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t^ffiff  Molino . teneva  h ^'^^^^PlìQSJ^Ki 


L grand’animo  di  V* 
£ à me  riefce  cerne  la 
Madriperlt)  ched’vna 
gocciola  falmafira  del 
Mare  ferma  voa  Gio* 
U)  che  vince  tutte  le 
Gemtrìe.  Élla  mi  vuole  non  meno 
amoreuole  al  la  Tua  Cafa  j che  benefico 
* col rAbbatefuohgliuolo,  per  quei  po- 
chi vficif  che  io  pafTai  nella  Corte  di 
Mantoua,  a mantenimentb  della  lua 
giurifdizione . Si  può  far  meno  } per 
chi  merita  tutto  ? Vo  Foglio  rofcrit* 
teda  me  dee  ottenere  dalla  fua  Penna 
si  afTettuolì  pregi , e di  obbligazioni 
profefTate^  di  autorità  offerita  ! Que* 
Ile  fono  que  Pena  tene  d’oro  • oh’ Ella 
fi  finge  lauorate  da*  miei  offequij  verfo 
la  fua  Famìglia)  e che  io  prouo  circon- 
date alla  mia  Ànima  dai  gradimento 
del  fuoeccefliuoJinioreiedair  ingran- 
dimento di  quel  pocO)  che  opero.  Tut« 
lo  ciò  nondimeno  ò va  lampo  fuggiti- 
"^orii  Cortefia)  fe  fi  paragona  a' gran 
Lumi, che  dalla  Tua  Pietà  derioano  al* 
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9a  noftraChlera  $ a*itGifir!  OratoTij,« 
a’noflrt  Mioifierij,  per  l’accreditaci 
airiHeaza  in  efTì  della  faa  Pecfonao 
Grefciamo  a dif«alf«ra  coU’aura,  e dèi 
credito  che  ci  guadagna  jedell’éfem- 
fdo  che  dà  a*  Perfonaggi  f«ioi  parU  • ' . 

Triti  cìpt  Le$p$ld$  di  Tofcana^ 
ftoreuzìti: 

fjo  »"T^  Rafcorre  V»  A.  ogni  ronfile  di 
I{fn^ra^  Benignità  con  ic  Poche  che 
%.iamrn-  mi  trafmette  j tanto  nobilitale  dall* 
accompagnameato  de  ' Tuoi  Caratte* 

, ri}  e però  troppo  eccedenti  la  me» 
diocriti  del  mio  ftato  . Ho  feorfa 
l’Opera  in  piò  luoghi  di  effà)  e la  ri» 
trono  Parto  d*  Anima  fommamentc 
matura',  eebe  negli  Epiteti  hauuici»  . 

Lodi,  nanon  poco  all’ inarriuabile  eleganza 
e faniezEa  d’ Orazio.  In  tal  pregio 
■ood/msnoio  molto  più  apprezzo  la 
Mano  che  mi  porge  il  Volume,!  che  il’ 
Ptigaoda  cui  fu  deferitto:  come  ap» 
ponto  all’ Autore  maggior  gloria  ac» 
crefcela  grandezza  di  Lei  che  1 ap»' 
prona,  che  la  dottrina  di  Lui  che  lo 
compole.  £ troppa  gran  force,  nel 
•orrente  e deprauato  fecolo,  confe» 
gnir  la  Protezione,  e godere  la  (lima 
d*vo  Principe  Leopoldo  ; che  ( forfè 
tanto  ringoiare  tra  SerenHIìmi  ) ha 
fotto  i piedi  ogni  baflezza  di  diletto,  e 
foprappone  alia  corona  del  Naicimeu- 
tolo  (Iodio  della  Sapienza  , eradecto 
a’ Letterati. 


f 

. ' f Ibwheffit  dì  Bractìntto^* 

IL  GolUf  io  lauorato^  noo  da  poueri 

Dona»,' coiBC V^E.fcriuo,  rnadi  ]^,}gra» 
fttbUme  Priocipetr» , cor»’ iacoBoCco^  Tjamen^ 
non  inforiore  » Stba  Regina  nel  Sa- 
lomone  che  l aiomira , c-oelle  Droghe 
■ eh’  Eli»  gli  prepara,  è riufcico  fon>- 
mamente  profrttctiolc- a gli  occhi  del 
piccolo»e  vmileferuodell»  rj^Perfov 
uà . A.ltremato  all»  mente  ^ Lui  è- 
parut»  eleuati(rn»a  la  Inftrnzione , e 
per  l-  affetto  che  eputienc  verfo  chi' 

Boa  ha  menù,,  e per  la  modeftiadella 
prima  Dushei^di  Romani»  qual  tan'* 
toKMgnMHmameote  fa  crescere,  coìi 
knpicciolirfi' all’ vfaaza  di  Dtoj  che 
«llora  pià-  fi  glorificò  preffo  gli  huo# 

BtÌBÌ  , quando  per  efiì<  coprì'  ì lampi 
della  fila  Diuttiità  co'  «eli  della.aofli'a 
Gàrae.  lofsicomerieeaofèo- la  fani^ 
tè  delle- mie 'Pupille  dagl  k arti  fidi  •» 
deileTue  Mani  V cosi  procurerò  j eoa 
„ le  oraaieni  de’  miei  Padri  y di  alHaare 
P intclligei»a-. della,  fila  Ànima  , ao 
ciòche  maggiormeaio  ella  ami  quel 
Dio,  che  l’ha  toluca  si'grande  di  Gob» 
disioDe,  e si  eeaerita.  di  Doti  « 

i ‘ 1 ' ' L \ 1.  * < ' r ' f V ■ * 

Catiditn^'.Caré^ajiLeiatodiRoJò^vOì 

IN  atweoire*. fe'^.  E> jnaiipiù s’ ini'  ^7*  . 

eoiBodcrà  dì  fcrhierrai  co  fuotea*  ^ 

Batteri , io  non  mi  crederò  quel  feruo 
confidente}  che  fin  ora  mi  ha  Ella  di- 

Al  Chi3- 
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c1iiaratO)ed  loeén  fìngolariflìmo  mio 
vanto  le  foo  vÌHttto , e le  viueròfenv» 
pre.  Vo  Legato  di  Bològoa)  che  fa  e 
vosi  efTere  legato  ) io  tanto  rafletco 
dato  ad  ìnBoiti  fcoocerti»  tnrapo  è| 
che.  habbia  tempo  dì  roferiueru  letica 
Zampetta . E veramente  i nofiri  Pro* 
curatori  di  codi  paiTati  a Romaj  tutti 
fono  trombe  dei  luo  Merito^  e confer- 
matorì  di  quella  Fama)  che  non  può 
defiderarfi  maggiore  intorno  al  la  pru- 
denza e fortezza  del  fuo  Gcueroo . 
Ma  venendo  al  Negozio)  dà' Lei  ini- 
^0^^  podomi)  e lungamente. fpiega,tomi 
dal  Signor  Enailió , può -V^  É. -credere) 
che  io  vferò  quell’  attenzione  « di  • cui 
le  fono  debitore  : e > fecondo  i miei 
riti  ) per  va  Padrone  > che  tanto  riue- 
rifco  e tanto  amo  t plùfarò  ) che  non 
parlo . Gli  argomenti  à fauore  délP 
Autorità  defìderata,  fono  si'  forti)  cbd 
'<*'  a me  parC)  adai  piò  rtleuarea’  Padro* 
0i  il  conferirgliela)  che  a Lei  l’impe- 
trarla  . Non  fi  darà  forfè  cafo  )' per ,, 
cui,  in  cofa'si  ambigua  e di  sì  dideren'- 
ti  territori) , concorra  l’ vaiti  di  edè«i 
n prefeduto'  Nunzi  o Apodelicp.  in 
amendus i Principati.  Nell’altro)  o 
della  Solennità  proibita,  e de’ Preti 
non  frenati,  ha '.Ella  coàbeeeddinÒ 
vantaggio,  che  iocompatifcoindni- 
tameateall^Oppofitòrei’  t 


V t'v 


“ • A à • ‘ ’ r • 


t / m t s f ^ 


\ % 


Digitized  by  Gcxqle 


T Marì(tn$  Sùxvrtt  deJrOratmé, 
Cajìeliandolft . 

CIò,chealla  P.  V.efpreflè  il  Ret-  57? 

tore  degllbernelì  y fu  mia  det- 
taturi)  ia  riguardo  delle  fomme  ob 
biigazioni , cneioleprofeflo,  ccome  jrrpy^r 
a Superiore  deli’ Oratorio,  e cornea  r ^ 
Mariano  Sozzini.  Creda  pur  Ella,  * 
edere  aperte  e a Lei  e a tute  ’ i Padri 
della  Tua  Congregazione,  non  fola- 
mente  coteda  Vigna , ma  quante  Cafe 
e quante  Abitazioni  poffiede  la  Com- 
pagnia nel  nedro  Mondo  e nel  nuouo: 
il  che  a Lei  foriuo  con  quella  cridia- 
na  dneeriti,  che  corre  tra  noi  . Le 
confedb, che grauemente  mi  farei  do- 
luto di  vedermi  tolti  due  Ofpiti,  a me 
sicari  e da  mesiriuericì,quand.jU  • 
pouertàde’oodri  tetti  non  fode  da- 
ta preuenucada  gli  Appartamenti  di 
va  Papa.  Ma  nonpodb,  feoza  ecce-  ^ 
Sfone  veruna,  non  inuidiarle  r amabi-  . . 
le  compagnia  del  mio  dimaciflìmoP. 
Coloredo. 

DucadiMantoua» 

NOn- potrà  mai  l’A.  V.  in  qua-  j74 
luaque  altro  cafo  più  onorar  ^ggu4* 
toi,  di  quel  che  ha  fatto  nella  con-  gito» 
giuntura  che  mi  porge,  di  feruirla 
in  Affare  sì  a Lei,  rileuante,  quali 
fode fuo propio  intereflè.  Nel  punto 
che  riceuo,  in  queda  fauorltidìma 
- > A q.  lette* 


*8 

lettera  cfc*'r/ , onore!  tanto  a'ine 
gloriofac  tanto  da  me)  riuer ita  confi- 
denza) ho  fcritto  al  P.  Miller  eoa 
'^tiellaenìcacia  di  ftile,  che  mi  fono 
immaginato  pià  pofièncey  e con  prò.  j 
Kftazioni  cosi  viue  di  volerlo  efìica-  i 

cifTimoirapetratoredellaGrazia,  che  I 

ifldubitatameateda  Lui  mi  promet- 
to, egli  vltimi  sforzi  di  quanto  pi:ò> 
e tutti  gli  v£ci  che  polfanogiouare 
■alla  gittftizia  delia  PropoAa . 11  buon 
Huomo,  quantunque  6a  Padre  dell' 
anima  d’ va  Itnperarorei con  (ingoiare  ^ 
efempio  dì  rerigiefa  vmiltà,  vuol  effe* 
zevbbidieate  Figliuolo  di  chi  regge 
la  Compagnia  Tua  Madre . Ciò  hadU 
molhato  tutte  le  volte , «he  io  l’ho' 
richiedo  della  fila  interce(!ione  . On- 
de fp«o,  che  tanto  più  ora  fi  moftre* 
rà  tale , e tale  vorrà  cflibrini , quanto* 

«he  ripongo  nelle  Tue  mani  i giudi , 
catidelìdsrijd^  vn  Ducadi  Maotoua^  ' 

edi  voa  ArciducheiTad'Aufiria.  Seri-  | 

oo*»  dirittura,  perche  in  tal  guifa 
hanno  forza  inefplicabilmente  mag-  | 

fiore  le  propofizioai  e le  preghiere:  , 

alle  quali come  ben>£lla  n , troppo* 
tolgonodi vigore! figilli  volanti,  ei 
pieghi  confegnati  a«hi  propo*.ie . Con 
che  la  fupplico  di  tutto  cuore,  a rino- 
«armii  giubili  do*  Cuoi,  dimauifiimt) 
Comandamenti. 
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T^'inei^'EriieSIo  tatJgrmhd-i/f^M, 
J^einfeUk* 

IN  queffa- fauoririffima  l&ttera  dé’  57^ 
xo.  ài  Ottobre  V.  A.  mi  cfprime  i l{aggu4*> 
Nomide’àue  Ptincipi  fuoi  figliuoli,  gli,. 
ma  tace le  nngolarilììme  [Prerogatiuc 
di  cfTij.  Sono  compariti  nella  mi»  po- 
aera  iìanaa  così*  prudenti  y cosi  pi),  e 
cosi  maoieroiì , che  io  certamente  i» 
tal  frefcura danni  vrìmafi  attonito, » 
tanta  mattirìtà  di  céffumi , » tant» 
fauiezzadi  fentiinentij'e  a sMncom* 
parabile  ccmpcfimone  di  animi.  lo^ 
fbmmaV  ione  fìglioolbe  aliicui  det«  ^ 
Principe  Langiàuio  Ernefto;  il  qua  la 
Ibroha  «iHto  eflTerc  affai  piu  Padre- 
nell’ educazione-,  di' quel  clie  ad  eflr  _ 
fóne-nell»  genitura  . Se  all»  tnifara* 
dell 'età,,  «w^ccranno  nella  gloriai 
deUe  virtù , Ella-,  dopomolti  anni  di* 

Tita>,  lafteri-  alia  ^crraanrafdue  Lu-  • 
minar i di  crìOian»  magoifieenza  e 
due  Colonne  alla  Chiefa  di  pietà* 
efemplare.  In  ciù  non  eccedo  nè  pu^ 
reconvnaflllaba,  il  meriterdi  quelli 
• Principi  nella  fedele  deferizione  del- 
le loro  Qualità  ; eleggendo  più  tofto* 
d’effere  poco  grato  ad  , che  o iófe- 
deleo adulatore  a V.  A Iddio  luaga- 
mente  la  confemi  a tanto  vantaggio 
della  vera  Religione)  dàche  con  etem- 
. pio  «1  raro  ha  Ella  vnito  il  zelo  di 
Apoftoloa^fìregi  del  Priflcipato. 

A 5 Min* 
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Monfiinorl^grone  Ccmrnétore.  - 

Spoktù, 


Regalo, fc fu  di  raonwgna,con- 
RÌMvra  J.  dire,  che  fia  vfcito  da  quei 
Monti  d’oro, che  gli  antichi  Scrittori 
to  per  vollero  cuftoditi  da  Grifi  Certo  è, 
che  sì  la  quantità  cerne  la  qualità  de' 
Doni  aliai  più  fi  conformano  alia 
fpleodidezea  della  mano  che  l i porge, 
che  alla  pouertidel  fono  che  li  riceue. 
Fra  tutti  ooodimeno  Ella  fi  contenti, 
che  io  maggiormente  la  ringrazi)  del- 
ia Carta  si  fina  e in  tanta  copia  , a cui 
(on  defiinati  i Parti  della  Mente,  e ici 
cui,(  come  V.  S.  Illuftrifs.dicc  ) rico- 
nofeerò , fcriuendo  , i nflelTi  del  fuo 
Candore  i da  me  più  venerato  ncUl 
inQocenzadeU'Anima,  oue  io  trafeor- 
re,  che  nella  fchietteaza  del  Cuore, 
ou*  ella  allude.  Noo  rifpondoal  primo 
^ periodo,  perche  non  temo  d'eìler  da 
Lei  creduto , in  tal  materia , o Coaa<H 
lofoo  dimenticato. 


Marcbefe  di  Vuntat, 
Tarigi-, 


/^On  troppa  ampiezza  di  onori  t 
difenfj  riconoTce  il  RèCriftia* 
^amen.  nifiìmo  quel  poco  oflequio,  da  mepre- 
.4  fiato  alla  grandezzadella  fua  Corona, 
e ai  la  òiUimità  delle  Tue  Doti . E vc^ 


' ro , che  io  proteftai  al  Caualiere  Be^ 
aia»,  doucr  egli  paflarc  al  fcruizio 

d’ va 
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d*irn  Monarca,  anche  quao(}o  foSè  fta* 
to  certo  di  lafciare  lavica  fuirAlpt. 
Ma  sj  euidenée  PropoHa  non  tnecita* 
ua,  oèi’afTettuoTo  gradimento  diS. 
M , nè  le  viue  cfprc  fHoBÌ  di  V . E ; poi- 
ché ballanaelTer  huomo,enon  troncoi 
per  notificare  1 * incomparabile  ono- 
ranza, che  ridoodaoa  al  nomedeUAr- 
chicecCo  da  si  gloriofa  Chiamata. 
Con  tali  con (ìder azioni , che  fono  si 
rerein  felieiTee  sì  cenofctuteda  mCi 
Ellamifuri  la  dìfmifura  de’ miei  de- 
biti inuerfo  il  Rè:  e fecondo  eflì,  fi  de- 
gni di  prefentarmegli  quel  confufo  e 
obbligato feruo, che  mi  neccllitaa  vi* 
uergli , infin  che  viuo . Indicibilmen- 
te poi  godo , che  prefib  Sua  Maefià  la 
prefenza  dei  Caualiere  non  habbia  di- 
miouica  i’erpetcazione,  oèfcemata  Tà 
fama . Io , che  ad  vn  tane*  huomo  fon 
debitore  d’vo  afietcoteneriiìimoche 
Rii  porta,edelia  grazia  eh?  mi  ha  gua- 
dagnata di  sì  grao  Regnante , quando 
fili  palesò , da  me  egli  rìconcfccre  la 
tua  venuta  in  Francia  ; mentre , ritt- 
randolotutcì  da’  pericoli  del  viaggio» 
io  Colo  ve  Io  fpinfi  con  tal  forza , che  » 
nella  mence  di  lui,  aH'aura  del  regio 
iodico  fparirono  tute ’i  ghiacci  del 
Monfèois  .*  non  pofTo  bra  oon  giubila- 
re di  vederlo  cotti  in  quella  ttima,  che 
ha  qui  Tempre  goduta  £ quantunque 
nello  rplendore  delle  Tue  Arci  glorie- 
(éfiaegli  Principe  fra  CtttCi:  giudico 
«ondimeoop  Dell’Anima  di  LutriTe- 
A h dere 


• $ 


r» 

dereta'Qt-'altiepartid'iatendimcato 
edi  fàuiezzs>,chequafiecliinaoquel*  ' 
la  Eccellenza,  per  cui  il  Mondo 
mira.  Onde  alia  fua  Benignità  mi 
confedo , non- meno  debitore  per  la  lì» 
Attrezza  fcrittami  del  compiacimento  • 
reale  verfb  la  mia  Pérfona,  che  perle 
Botizie  datemi  di  cOtefto  Geotilhuo* 
mo  negli  auanzementi  della  Tua  ri pit* 
razione.  Mi  riferbo  di  fpiegarle  in 
foglio  differente  i grofli  crediti,  che' 

V.  £.  ha  meco,  si  perqueda  Tua  Lett^ 
tera  degli  8 , come  per  ciò  chtil  lk*> 
detto  Caualiere  quà  fcriiic  • ì 

Lucrezia  C ornara  Vìfeopìa 
Venezia .. 

57X?  TL  Crogiuolo  di  tante-  infermitàV 
Vifpofta’M:  che  Iddio  permette  ali’ ionoceotc' 

» buone  corpo  di  V.  S.  lilullri  Alma, non  è pur» 
e ga^di  rozeo  Oro- nel  la- fua  anima  : ò 
i^;?ei&'0-maiiifauura dìttina,  laquale, non  di*  j 

Mi^i^i'druggendoTuggioeche  i’oifufchi,  nò' 
iat9  , tufo  che  lo  {colori',  io  fublima  in  co* 

zona  di  Meriti  e in  chiarore  dà  Vìrtùi 
Sicontenti  però  £ila,  che  io  Doola< 
cqmpatifca',  malaànuidijne’fuoi  pa* 

' timeoti  rmentreil  letto,  inoui  penai 
le  prepara  vii  trono,  oue  Reg-ot . Ren4 
do  bensì  affettuofidiizie  grazie  alla  fu» 
Beoigaìcà')  per  la  aaeinorlachecoa<k 
{«ruaio  me,  e nella^grandezlza  della- 
{«a  CoodizioBC , eBelIaibritudinedc^' 
rNoiPeofieri  ; che  da  Lei.  {odo tutti-  , 

fot* 
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iotlTittr  Vitft  cbc  psfTs  ) c tutti 
fono  eoofecrati  ali»  vita  che  dura. 

AJcro,  in  corrifpondeBza  delle  fante 
Fefte,  nè  debbo  nè  polio  augurarle, 
faluo  vn  ioujta  patienza  ne  Dolori 
«he  tollera , « vna  inuariabile  coftania 
nella  Pietà  cn*'efercita . 

>r 

• Marcbefedi  Liaiwc.  Tarìgi  ^ . 

AMonlignor  fuo  figliuolo  fcriiie  579 
il  Caualiere  Berniao  di-  rima* 

•ere  attonito-,  stuella  fi hna- io  cni  V. 

£.  Virole  haucrn)i',  como  nell’atnore  toc 
«he  fi  conapiace  di  compartirmi  .Non  dì. 
mi  baftò  ranioio  odi*  altro  mio  foglio 
di  congiuageve , a quella  piena  de^re- 
gijFauorij.qucllt-taoto  da  me  ri-ueri*. 
ca  eferefeeora  ddle  foo  Grazie . Ben»* 
ai  le  dico  , FÌuficirmi  di  si*  aito  pregio 
k Onoranze  d»L«>fatreini , che , an* 
che  io  paragone  dfella  Benigoifci' rea* 
le , dalla fua  Penna'  a»  naeeipreira  co;| 

, eant»cnergi»di  fiile,  ritengono  il  ftid 
vakreyf  ectengono'dal  raio  cttore'vna 

sì  loaltetabiie-Grfititudiae,  che  noa 
ho-ibrmole  per  io;è)ifefiaFla'i<'6red| 
pur  £Ila,cbe,reneIgradiaaeìttod^  ’ 

Rè  non  ho  confiderata  la  fua  Monar- 
chia i-ma  tó  fujperfqaa;  aelFE.  V, 
tanto  verfo  me  fpiendida  nelle  lodi  e ’ - • 

«raOTofe  nel  concètto  i>  tufi  ‘diraen lièò 
de’  iùoi  fttblimbMi nifierij^ia'  dual i at-- 
toatci  gli  iltri  é’ inchinano,^  per  fe^i-'  , 
drmi;  cftatica  nelle  macauiglie  del  le  •- 

fttC 
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fue  perfonafi  Qualità.  La  Comma  Poi> 
tuoi)  eh* Ella  gode  nella  conEdenza 
di  Monarca  canto  acclamato)  diuiene 
minima  nella  comparazione  del  fuo 
gran  Meritò.  Né  ciò  io  dico  per  m«t* 
cere  in  carta  vn  vago  periodo  della  mia 
mence  : cosi  fcriuo , perche  cal  veggo 
tlTereii  fencitnenco  comune  dì  chi  ha 
cognizione  delle  cofe  d'Europa;  e 
perche  io  HefsO)  che  in  fomigiiantl 
materie  viuo  aifatto  cieco, o veggo  po-' 
chidiRiOyConcfco  nondimeno  euiden* 
temente,  nell*  E.  V.  cedere  all’ am» 
piezza  della  Capacità  lavaftitàe  Tal» 
tura  del  Maneggio.  Però,  doue  nel 
fommario  dell’  altre  Lettere  io  fo» 
praferiuere  il  Magiilrato  di  chi  le  in- 
via ; alle  Tue,  tralafciato il  titolo dt 
primo  Minidro  e primo  Segretario  di 
5tatodel  Rè  Gridianiilimo,  bada  ii 
folo  nome  del  Marchefe  di.Lionne. 
Taato  è vcro  y dalie  Doti  della  fua 
grand’ Anima  fuperarfi  Pinuidiata 
Sorte  delle  fue  Cariche  ; le  quali  » 
predo  chiunque  ha  Cenno , perchefer- 
- nono  a Regnante  di  tanto  Nome,  fi 
preferifeono  a moke  eziandio  4'iaco* 
ronatiComandiuiti . 

. . K : T- 

Cardinale  Sfarla  Vaìlàuicina 


5S0  7lT  Eli*  Egitto  le  Statue  ( corno 
tiogìiS-  XN.  feriflteo  i Géocili  ) a*  primi 
zamwr- raggi  del  Sole,  benché  déboli  e qoafi 
no  ai  freddi,  fi  rUcaJdautnoefiaQtmauano 
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).che  difcorrmat  al  pari  de* 

fcaoFilofgfij  prorauIga(;»do  .Oracoli,  gio  d ti 
quali  dipendeuaao  le  itnprefe  de’  Teri^^- 
■ Principi,  cM  goueroo  dei  Monda*  mo  iti 
Airiflcootrolamia  Mente,  peraltro  Ger?e^ 
oofi  del  tutto ooiutolao  fuanica  , fra  ralstto» 
gli  fpleadori  de  caratteri  di  V.  E, 
pcrdeagai  fenfo;  e , per  la  raarauiglia 
de*  profondi  penCeri , che  legge c che 
ammira  ne’iuoi  fogli,  ^iuifenc  più  in- 
fenfibiledel  e pietre,  nè  fa  fotinare 
parola  . Differii  per  ciò  la  rifpofla, 
dì  cui  ioera  debitore  all’  E.  V ;*  rimar 
ff  o attonito  a quella  Morte  dai  la  fua 
Pènna  coloritami  con  tanta  vaghez- 
za dieleuatiilìaaecobnderazioni  ,.che 
quali  mi  rendette  più  amàbile  ilfe- 
polcro  del  iìlenzio,oue  laiciaì  di  vipe-  - 
realTeatro  ApoHolico,cheil  Perga- 
mo ffeffb  Pontificio;  da  cui  iotraeua 
Quel  poco  merito  di  feruire  alla  Ghie- 
la,  e di  cooperare  abuon  reggimento 
dieffà,  che  ad  alcuni  parcua^  che  io 
gode/li  nei  Miniffero  intralaiciato* 

Ciò,  ebe  a me  rincrefccnon  pocoè, 
che  , perdutala  vita  del  dire  , né  pure 
go  la  morte  dell’i^erare  : anzi. 

Ce  chi  prima  vdiua  dalla  mia  boccale 
dottrine  de’ Santi  « le  mafiìmevdeir 
Euangeii^  potcua  per  auueotura  per-* 
iezioaare  le  Idee  del  la  Reggenza  Eo- 
clefiallica;  ora,  chi  ricoftolceri  ili- 
•CaiiicntidclUSopraìntj&ndcnzach’c- 
ièrcito,  quando, qoa  formi  le  f«é  boz- 
ze totalmente  Oppoffe  alle  mìe  eC> 

V porrà 
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porri  a!  pubi! co  larne)  e non  logore  41 
Goncroo . Altra  coofolazioce  non  tnn 
‘ ' rimane  in  qùcfVa  penofa^nocelFiti  4i;. 
reggere,  falnoche  la  fperaoza  «H  otte- 
nere da  V.E.  le  regole  di  ben  prefede- 
' re>oomeda  LcMctraflTi  perben  ràgìo-  1 
Dare  Certo  è-,  clfe  oae  Ella  fi  appU» 
calle  ad  ammonirmi  ne'  falli  dellaCa  » 
rioa,  nella  guifii  ehe  mi  riformò  ncgli^ 
abbagli  dello  Scrìucre  ;;forfe , f«  eoa*  • 
la  Già  guida  riufeij  Predicatore  anche 
nel  Vaticjino  non  del  tutto  conicRini- 
biltj.così  fpererei , che  tra’  Ga pi  d oro'>  ( 
de*  miei  Anucceffòri  nondocie(lèro,rj- 
potàrrni  d^  creta,  e conte  tale  eoo  cu  U 
carmi  quegli  fteffi  Piedf,  che  a rae^ 
Ibg'giaccionopqr  la  ordinanza  del  fi*- 
to , c che  - mi  fbprallamu)  ger  ha  fublU 
milide’  talenti 


7.  Pcrrc . . Madrid  ", 


Tjamtn» 

to. 


IOooo-polIo fpiegare  » V.  R $ nÒ  lé»  > 
tcncrezra_  con  cui  ho  letta  quellav 
fua  Lettera  de’  5: di  Dicembre , nè 
laconfolatinoe  che  io  ho  tratta  da  ef- 
fe. SoBoi  fuoi  fenU  cosi  raflegnatiin' 

Dio,  e così  fottomeffi  a chi  in  luogo  di 

Dio  ia?;«aerDa,cbca-meBoniTftaal-  I 

tro  da  defiderare  , faluo  ladiuioa  a#ì*  | 
Henza,  per  racontinouazionc  fua  in  si  < 
rdigtofi  proponimenti . Io  mi  prò-  1 
metto  ogni  vantaggio  negli  Affari 
deir  India,  mcntr'EIU)  intenta  alla 
loia  gloria  diCrlfto,  4ar4  affettuefa- 

mcn- 


mence  il  braccio  a Procuratori  di 
q,uoIle^inanìe«fe  Prouincie  Intanto) 
a nome  di  tutta  la  Compagnia,  la  rin- 
grazio degli  sforzi  che  vfa , per  rìapii- 
re  la  porta  delle  Mi (lìooi  Dell*Ameri»« 
L ca  al  feruore  di  chi  non  é nato  nella 
Spagna  Tal  Grazia,  qua*ndo  dalla 
Hiaeflà  del  Rè  fì  coBCeda,  farà  d’indi- 
cibile giubilo  a’ Canti  miei  Figliuolf, 
ebe  mi  chieggono  TApoflolato  di]  si 
vailo  Paefcy  il  quale  Gsntiti  fomm» 
gioaameoto  nella  conuerfìone  de^ 
Gentili , c-  aeila  ioftruzione  dc’Coo» 
Mcrtiti  ^ V.  R.  ciò  promuoua:  perche 
io  ciòineftàtmbilmente  fórue,  prima 
a Dio,  poi  al  Rè,c  vldmamenre  a' Sa- 
cerdoti fSt  di  quelle  come  di  quelle 
Frouincie:  mentre.gli  Europei  corri^* 
fponderanno  alla  Vocazione  dello  Spi^ 
rito  (àntoeon  dìlhccarfi  dì  qua , e r 
Nollridel  nusuo  Menda,  con  sico* 
piofo  numero  di  Operai  apoiìolici , lì 
auanzeranno  neli’Oflèruanza  e nella 
Virtù.  Io  poi  Rii  rallegro  feco  del' 
Nipote,  che  ha  io  Italia,  si  caro  a que* 
IH  Principi  d' Aragona,  sr  amabile  a 
Tutti , e si  dotato  da- Dio-in  ogni  qua^ 
lirì cluileecrllUana.  Eglipocobifo- 
gno  baurà  di  me , così  bene  appoggia*» 
co,  e al'Càrdinale Viceré  cui  attuai* 
mente  adifie^  e all^Aróbalciadorc  ;'chc 
in  quella  Corte' ruba  il  cuore  artuttii 
per  l' amabilità  e prudeovà  , che  1-  ae* 
compagnano  negli  affari  della' regin 
; Carica,  eoa  vniuerfaU acclan%aeione 
•i  • - alla  • 
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alla  picti  della  Tua  vita)  e alla  fpleii* 
didezza  del  Tuo  trattameocou 

Caualiere  Berninc . Tartgi , 

J O gii  mi  confenfaua  obbligatifUmò  1 
I^ngra-  | alla  Tua  Mano^chebauea  col  mira-  | 
Vamen- colo d'vn  Dtfegno  iecorooato  il  mio 
fif  • Volarne.  Ma  draquafi  più  debbo  alla 
faaLingna,  che  mi  ha  guadagnata  la 
grazia  d’vn  Rèdi  Francia)  si  famafoe 
•1  celebre  in  tutta  la  Terra.  Fu  trop- 
po ecceflìua  finezza, d'amore,  hauer  , 
£1  la  facto  pemenìre  all'Orecchio 
leale , ciò  che  io  a lei  dlfTì  io  quel  tao- 
to  ferioefècreto  Abboccamento  ; per 
cui  ameadue  concludemmo , La  Tua 
andata  in  Parigi  nea  fr  ggiacere  a dub« 
bieti  veruna',  anche  quando  il  cammi- 
no le  douedè  collare  la  vita.  Non  mi 
pafsò  mai  perla  mence, che ì’Enereiay 
con  cui  la  fiaccai  dallebraccia  de'Fi* 
gliuolielerafciupai  i pianti  delia  Fa* 
miglia , potefiè  difcoprirli  a veruno:  j 

poiché  il  prezzo  per  me  di  ella  era, 
bauerferuicalaruaPerfona,  efpinta*  i 
la  a quel  teatro d*  Onoranze, e a quella  I 

immortUità  di  Nome,  che  non  potè*  ^ 
Ha  godere,  fé  perfonalmente  non  fi 
“ meientaua  a*feraizi)dt  sì  venerato 
Dominante . le  parlai  a Lei , per  Ter* 

«ir  Lei  ; ma  ella  ha  voluto  ricangiar- 
mi  troppo  altamente,  facendofi  com- 
parire cosi  riuereoce  ammiratore 
a‘vn  Priacipe  ; cbe,neirabbactìmea* 

co 
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to  del  Caluinifmo  y neireftermiiiio 
de  ’ Duelli  » nella  rimunerazione  dei 
Valore,  nel  incominciato cougiuogi* 
mento  dell*  Oceano  col  Mediterra* 
neo  ( iniprefa  nè  par  tentata  da'  Ro* 
inani  Signori  dei  Mondo  ) come  fra* 
fHoi  Antecedori  è vltimo di  numero» 
cosi  è indubitatamente  primo  d’ac* 
•elamazione  Da  ciò  congbietturi  la 
Tua  perfpicacfa , qual  feruo  io  le  vina» 
e quali  fortune  io  le  desideri  Quefte  ' 
faranno  fuperiori  alle  mie  brame,  per* 
che  dipendono  da  vn.  Ré,  che  nella 
magnificenza  fupera,  e ie  immagina- 
zioni di  chi  e^liama,  e i meriti  di 
chiunque  io  ferue:  come  fa  £1  la,  pre- 
parandogli vna  Reggia , chefepelliri 
ne’fuoi  fondamenti  le  antiche  memo- 
rie de  Palazzi  Cèfarei  . Monfigaor 
lilUdrifs.  fuo  figliuolo  ieguita  quia 
viuere  ne'coftumi  e oeiriotelligea- 
sa,  qual  io  lafcìò  • Ciò  a Lei  badi  per 
dimorare  e quieta  e contenta,  ancor-  ' 
che  lontana  da  Roma*  « . 

* * •. 

Cardinale  u4ntorùo  Barberino» 

..  V . Parigi», 

.**»'*- 

SIcuriiTiino  di  eflere  tollerato  da  V. 

-E;,  c forfc  anche gradico  in  ogni 
mio  peKfieto , - benché  (cordante  da*  # 
faoi  fenfatilTtmi  difegni , e dalle  rego^  gioni. 
le  delia  fua  prudenza  » inetto  fuora  va  : 

(ènti mento  mio.,  e non  mio Alle^ 

Bolle  di  Rcms  io  noa  bo  mai  veduta 


t 


20 

mloHna  aperrura,  e cipurcaìprefc»^ 
teiaveggo.  Dall’ altra  parte,  oiun» 
affatto  ,0  minimo  o grande i approua^ 
che  vn  sì  acclamato  Nipote  di  Vrba« 

90  Vili,  pià lungamente  dimori  fuo«  j 
ra  di  Roma,  fenza  impiego  propor*  ^ 
lionato  alle  fticinngni  qualiti.  Ondo  ] 
io  ffimerei,  che  da  Lei  fflcriueiT&a 
Noftro  Sigfiore  in  tal  forma . Perfì- 
ffore  £1  la  pti\  che  mai  nnl  deliderto  di 
ritirarli  a Rems,  per  viuere  totalmea* 
Mal  Tuo  Spirito,  c preparar^  infogni 
Inotananaa^da  CortL,  ad  vaa^  buona  i 
Morte  V coir eiercieio di  quelle  fpiriM  j 
Mali  operazioni , che  a gli  Arciuefco*.  j 
«i  impone  h Refideoza . Perei^umi*^  | 
Ifffimanseote  Aipplicarlo,  » degnarlo 
di  bonedirC'Vfl  tal  proponimeli to , co»  | 
aggraziarla  delle  Bolle.  Che  fè  da  fu» 
Beatitudine  non  fi  approuafle  io  Lei 
vn'S)  antico  eiDienfo  defiderio  di  ap-.' 
pltcarfi  alla  curadell’Anime!  mettere  < 
£ilaa’fuoi  piedi  quefto  e ogni  altro  af^ 

' fetto,  deliberat-iffìitra  di  rele^wuera 
in  tutto dipeadente  dagli  arbitri)  del*-  | 
laSaAtiti  SU8'-;  fottracodol»  al  ràoo*  i 
uamento delle  iftaoze  reali,  qviaado  di  | 
effe  non  fi  compiaccia.  In  tal  maniera-  | 
^ V.  Bvopiegheri  ilPapa  a’fudi-fioi  ;<)  j 
J^i^tJ/^'y^ckì  d mipegao^  fponcaneamentei  ' 
m,,  'rinunciando alle  grane  del-Rè*,  cuL 
Ella  potrebbe-ootificar  quello  parti tow; 
B-impoffìbile ,.  ebe-sìtgentrofa  rifoloH 
eiooenon  le  accrefea-ronano  meri  tot 
pce&o  il  Pootefiec  etappieffb:ilMo(d  , 
••  * ■ oaxr»  ' 

‘ ». 
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narta  , per  traTj[lì  ffirrcrrdtie  <la  vo  la* 
l>enntod*amar>tudÌDÌ,  diripulfe,  e 
impegni^  obbligandofegiia  gran  fo* 
gno-.  Rimarrà  poi  in lixo arbitrio,  o1 
ritorno  in  Roma  che  tanto  lo  fofpira) 
o’I  riciramentoaRems,  per  quiui  go- 
dere la  Solitudine  che  brama,  cpo  ingi- 
oi ta  e riputazione  e indipendenza. 
T unto  fu  pemon  derto , ^ando  dall  a 
■finezza  del  Tuo  giudicio  fi  difapprouà 
ciò,  che  a me  fuggerifce  vn  ^omnae  de; 
fiderio'dd  Tc4er4«  glor  k>(à  > 


. Jmperoiffì-g^ 


Spero,  eoe  airarrtuodi ‘cjfuefla mia 
fari  fiato  depoCtato  , fu’gradini 
ticll’ imperiale  trono  di  V.  M,  il  iì:* 
«ondo  Volume  de’ miei  Difeorfi  V*» 
ticaoi  . La  fuppifco  a gradire  sì  pic- 
colo tributo  delia  naia  Oflreruan2i,'coft 
^ueU*ccceÌTo  di  angufio  Ccmp'ad* 
aiento,  con  cui  accoìTeil  primo  Parto 
della  mia  Liagna . Goriie  non  poffo 
arrogarnaijclie  gli  occhi  d*vn  Cefare, 
impiegati  alla  reggeoea  di  tanto 
Moade<,  fi  abbafirno  alia  lezione  dei 
mio  Libro;  così  defidererci,  che  la 
gran  Mente  della  M.  V.  riConofeefle 
nelle  mie  Carte  i tordi  al  itìirtii  <^e* 
co’  <fuali  1*  animo  fegttcc  accom- 
pagna qeeftoiaioimo  p-'gno  della  mìa 
«bbligatifiìraa  Seruitu . lutanro  ci^ 
la  Spagna  diìpone  il  riaggio  dell* Im- 
peratrice alla  fua  Reggia,  io  oonncefib, 

i:è 
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Dè  ceflerò  di  pregar  Dìo,  ctie  benedic* 
dai  Cielo  le  Nozze , da  co  i pendono  le 
fperaaze  del  Criftìanerimo , e io  ilabi* 

1 j oieoto  del  la  Rei  igione  Cat  Col  ica»  in 
tante  Prouiocie  foggette  alla  Tua  Co-  > 
rona,  e in  unti  Regni  ereditari)  dei 
f(to  Sangue  • 

» ♦ - 
. . M*rcbefc  di  Tìanfxx4 . Torìn9^» 

5*5  ~V  KA  confelTo  oltremodo  obbligato 
»V  £,  per  le  mioue  tanto  f'eii* 
gito,  ci,  che  lì  degna  di  darmi  in  quello  Tuo 
foglio  de’i^.Creda  par  Ella,  hauerio 
lagri mato  fu  la  fua  Carta,  per  la  tene- 
rezza co  cui  debbo  intereflarroi  ne’  và- 
taggi  della  Cafa  di  Sauoia , e giubilare 
nelle  contentezze  del  Duca  Scr.  Sup- 
plico  per  ciò  l’E.V,  in  buona  congiun- 
tura , di  tefliiìcare  all’Altezze  loro  le 
.TmilifTirne  grazie  che  ho  xendute  a 
' Dio , persi  prorperati principi) di  re- 
gie e cri  Diane  Nozze.  Subito  che  po- 
trò edere  da  NoDro  Signore , porrò  a*  . 
piedi  di  Sua  Santici  il  foglio  e lebra- 
medi  V.  E.  Per  ora  folaroente  a Lei 
accufe  la  riceuutade’  pieghi  con  aflì- 
curarla,  che  da  me  non  li  trafcurerà  la 
pienaefecuzione  de’ Tuoi  lini . In  tan- 
to Ellafeinprepiù  m’incatena  con  la 
conhdeoza  che  meco  vfa,  e con  la  pro- 
teziene  che  tiene  della  Compagnia;- 
cui  troppo  rilieua  l’ efecuzionedi  ciò, 
che  a Lei  lungamente  fpiegai,  e che 
airA.  S.  della  Dacheda  breuementt 


I 


cfpófi.  RafTmnoouelIaÌB(}ìrpenrabf» 
le  neceAìci  ,che  all'  bora  protdlai  ; la 
«)ua)  femprepiù  crefee,  perciòche  d*  ' 

Parigi  le  itìanze  mi  fi  multiplicano 
ogni  gioroo  con  vemenaa  maggiore  i 

Cardinale  Carafdy  Legato  dì  BolognOé 

Dai  Signor  Emilio  V E.farSrag*  *jSé 
guagliata  di  quel  poco,  che  io  B^fpofta 
operai  col  Cardinal  Chigi  i giorni  ad-  <i  /(i«- 
diecro.  A Lui* totalmente  mi  rimec-  gravam 
to:  efperojcbe,  tHeod:Si  congiunte  me  nto, 
l’efpreifiooi  della  fua  Penna  con  gli 
argomenti  della  mia  lingua  quafi  nel 
tempo  flefib,  pollano  hauer  fatta  quel . 
la  forza  , che  bifognaua  ptr  aprire  ma 
Rocca,  sì  inacceflìbile  a tutti,  e in  cui 
la  durezza  della  maceria  non  laCcia 
luo^ooèadafialci  nè  a breccia.  Già 
pare,  che  fi  parlamenti  ; ilchcs'è  vero, 
attribuifea  Ella  1’  inclinazione  all* 
amore , che  a Lei  porca  chi  dourebbé 

• poter  lutto,  e al  timore  che  di  Lei  ha 

chiunque  può  prenedere  il  tutto  o col 
merito  o eoa  la  brama.  Più  non  dica 
in  quello  Foglio , perchepiù  oón  bifo-- 

gnaalia fua  Mente. 


Carlo  Cartari^  oiuuocato 
Conjijioriale . 

IL  R Maeftro  Bartoli  Seruìta  ha 

pr^icata  la  Quarefiitianelie  Cat-Ì(<rj?;fM<a% 
■edralrdi  Salerno , d’Afcoli,  tdell’A- \glio:^ 

-qxM» 
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^ìh,  con  fii!go1»c  fodtsfatiooe  ^ 
fluei  Popoli , come  a me  l’hanno  tedi- 
,ncatoi  miei  Pidri, e anche  Monfignor  1 
Torres,  c’KHardinale  Gabrielli  Egli 
Lode,  è Rdigiofo  d’òttimi  coftumi,  e di 

fondatifiima dottrina,  gran  Teologo,  | 
e molto  verfàto  nello  iluciio  dclU  *' 
Scrittura, de’  Padri  antichi  ,c  de*  mo- 
* derni  Comentacori . Difeorre  fensa  j 
canto,  con  graniti  di  >fti/e , con  fotti- 
gliezza  di  penficri , « con  argomenti  ■ i 
atti  a coiàpuogere . Onde  (limo , che  > ' 
V.  S.  llluflrifs.  recherà  al  tanto  famo*  jl 
foDuorno  della  fua  Patria  e riputa- 
zione e profitto,  quando  proponga  a 
quei  Signori  il  fudetto  Padre  per  lim- 
fiiic.eiitcQuarer.ma. 

M^rtiniz-i  Buramuìo  di  Boema, 
s Traia, 


TL  fecondo  Volume , che  ioìnuiai  a 
V.  E.  prr  le  mani  del  P.  Arzoni 
Seufe.  Barnabita, fu  rn  pegno  della  mia  inar- 
riuabilcoffrruanza  allafua  Pietà,  e vn 
tributo  de 'miei  tanti  debiti,  con  la 
faa  Grandezza.  Mx  come  può  Ella 
dubitare,  che  iohabbia  tralafciaro  di- 
tifpond  re  alle  Tue  benigniflime Let- 
tere,'cfie  dama  fi  ripongono  qua  fi  te- 
fori nel  miO'Scrigno  ? E' €ofa  indubi- 
tata, oeflTerfi  fmar»*iti  i fuoi  fogli , o 
^ «Bére  andati  a male  i miei . Se  fi  de*»^ 
gneri  di  auttifarmi  la  data  di  quelle 
Carte,  a cuiaBu>ro(àa>efitel*£l  V.fi 

duo- 


floD  lianer  io  fcTer*  tto,  fubito  le 
tnCmetterò  il  duplicato  i o la  raggila* 
glierò  della  niancanaa.  lataato  io 
coaiegno  a*faoi  arbitri;  il  P.CràlfiO) 
e infinitamente  godo,  cb’Ella  voglia 
f>er  Guida  deTuoi&ruoril  va  Huomo» 
ai  ben  iatrodettoiiella  Vita  rpiritna* 

' Je,  e si  lungamente  fperiineQtato  ne- 
^Pinfegaamenii  della  Virtù-  Intorno 
poi  al  mododi  valerCeat,  V.£  fc  1« 
inceoderi  coirifidfo  Padre,  da  cui 
Tempre  fi  congiungerano  a*  defide- 
ri;  del  Conte  Martioio  gli  vfi  del- 
la nofira  Ofleruanza  . £ntro  i con- 
fini di  quella  i (uot  voleri  faranno 
la  regola  di  quanto  io  preCariuetò 
va  cotelH  Superiori,  e la  forma  di 
quanto  dourano  efll  efeguire,  per- 
c he  Ella  rimaoga  puntualmente  fetr- 
uita. 

Cardinal  Vt4  Milano, 

IO  ad  arce  lalciai  l’altra  (èttimangj 

che  trafcorrcfe  da  quefia  e da  tant*-  Coniftt* 
altro  Città  il  groffo  torrente  delle 
congratttlaaionialiaPorperadi  V.E., 
si  per  non  aegiugnere  col  mio  foglio 
più  briga  aTuo<  guardi  ,comeper  noa 
eiTerciO  trapaflato  in  sì  gran  calca  di 
Perfonaggi,  o con  minor  attenzione 
da  Lei  ricooefciuto  ne’trìbnti  della 
miaollèrttanza,  e nelle  proteftazioni 
delia  mia  contentezza.  Quolla  quafi 
niente  rimira  l'£.V.  per  la  corona  del.  Lode, 
Vano  II  B io 


%6 

lo  Scarlatto  Apoftollco)  totalmente 
rìuolualla  Sea  ia  Romana  » che  tanto 
fi  é efaltata  nel  riconoicimeoto  de* 
Tuoi  fonimi  Meriti  y O nell  innalzaf» 
mento  della  Tua  riuerita  Perfona  • 
Non  può  Ella  credere  y quanto  lelin* 
guedi  tutti  fi  fieno  imp  egate  a bene<> 
dire  chi  l'ba  ingrandita  y fenaa  rìfiei^ 
fioney  oa  vicinanza  di  attuale  ferui* 
tù,  o a folletico  di  vantaggi  oameraliy 
oafperanzadi  dipendenza  ièruile.  In 
Lei  tutt*i  riguardi  non  hanno  bauutò 
altro  centroy  fuorché  l'ooor  di  Cri* 
fio,  Tedificazione  del  Crifiianefimoy  il 
ghibiledellaChiefa,«lagoIaturata  a ■ 
gli  Eretici  ; che  fon  oecefiitati  a con. 
fefiarey  fenaa  ombra  d’intcrelTe  vma- 
no  y diftribuita  alia  fola  Virtà  la  mag* 
gior  Ricompenfa  y che  il  Vaticano 
confertfca  a’Minifiri  e a’Coadiutori 
del  Pontificato . Si  che  nella  Tua  EfaL 
fazione  fi  vi ue  con  fondatifiìmo  dub- 
bioy  fe  Ella  babbia  più  rìceuuto,o  con» 
ferito  di  Gloria  a chi  tanto  benigoar 
•mente)  e con  tanto  applaufo  l'ha  col* 
locata  nel  facro  Collegio.  Tali  fono 
àfenfi  comuni  de’buoni  y e di  efiì  io  fo 
religtofa  fede  aM’E.  V.  fiiraando  con 

firotefio  si  gloriofo  al  fuo  oomey  di 
operare  chiunque  m’è  preceduto  ne* 
gli  vfici  delle  eofiumate  congratula* 
zioni , ' 
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Trincipe MTar^a . Vico*  , 

BEoche  l’auuernenes  che  taoto  fco-  > 

pertameBtenioftrail  Gran  Mae*- 
Aro  a nuoué  Fondazioni  di  Priorati  9 
£a  per  farci  notabile  contrailo  .*  (pero 
nondimeoo  9 che  preflb  N Signore 
haneranno  il  loro  pefo  le  prudenti  ri- 
fpoHey  che  li  danno  alle  obbiezioni  di 
quel  Coafiglio.  A mio  parere}  l’E. 

V;  difcorre  con  tanta  fodezza  j che 
dourebbe  piegare  la  Santità  Sua  al 
concedimenco  della  ^ Domanda  ■ lo 
cerumentefodisferò  alle  mie  parti: 
c potrà  Ella  efler-ficura}  che  da  me 
non  fi  trafcurerà  nè  preghiera }^nè  ar. 
gomento , nè  anche  importuni  tà,  che 
polla  giouare  alla  buona  terminazio^ 
ne  deU’Alfare.  Di  tutto  ragguaglie- 
rò il  P.  Marcello  : e intanto  le  rendo 
fomme  grazie  dellonore  che  mi  com*  - 
parte,  adoperando  la  mia  ìodullria.f 
per  cofa  dì  fna  tanta  premura . 

T*  Rptterc . Sanfepolcro* 

I O non. hè in  quello  Mondo  Amico  79^'’ 
di  piò  confidenza  e antichità  , che 
il  P.  Giulio  Diotalleui  ; Sacerdote  mènda, 
delia  Chiefa  nuOuaj  amléidìtno  della  7jenr.‘' 
Compagnia  , e amatifiimo  da  tutta  ■ 
Roma.  11  nafci mento  è noto  dal  Co- 
gnome,  la  virtù  è cimentata  col  ri-' 
fiuto  di  Vefcouadi , e ladomefiichez*' 
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ca  cordUliflima  del  Tuo  tratto  fari 
preftatneote  penetrata  e da  V.  Bl*  e 
da  tuoi  Religiofì  . Egli  doari  celli 
manciigiare  alcuni  Aiian  col  Signor 
fuoFracello  Però  Elia  prepari  TAl* 
bergo  per  cinque  Petfoae  j con  offeri- 
re al  Padre  quaato  fìamo,  e quanto 
habbiamo.  Tutcauia  , perche  temo 
aliai  ) da  Lai  non  altro  accettarli , fal- 
uochelegneelecti)  quando  la  R.  V. 
.aoa  poflà  impetrare  di  feruirio  in  o* 
gni  altra  cola  ) almeno  nell  efquifìta 
pulitezza  delle  (lanee,  e nella  fuife- 
rarezza  delie  accoglienze  gii  perfua* 
da,  da  CBCt’i  Noftri  di  eccedo  Colle- 
gio pienamente  inrenderfi  le  Tue  qua- 
Hcà  ) e le  mie  obbligazioni . Procure- 
rà di  ipiareil  giorno  dell'arriuo  dal 
Rettore  di  Perugia)  mentre  quiui  fa- 
rà il  fuoOfpite  la  prima  dimora  per 
altane  giornate . Non  foggiungoal- 
~ trO)  perche  Ella  comprende  me , ed  io 
coaerco  Lei  • ■ > 

ihifaMMaatotta» 

' j 

W*  *K  TOnpriiaad'oggt  rioeao  il  Fo- 
giio  di  V.  A.  de’6.  di  Nouefn- 
4 bre  y c in  eOo  gli  eHìcaci  > e caldi  Tuoi 
/{accfi-  Comandamenti  a beneficio  deli^itto- 
WMnda^  re  Sìltieilre  Mango . Spera  che  qncfti 
vene*  fu9i  Mioiftri  iatenderaoao  dal  Gio- 
itane » e la  fonaroa  riuerenza  con 
cui  ho  accettate  l onere  de’fuoi  Ordì- 
■if  • riflipegae  che  a Lui  ho  fatto  di 
. ado- 


apparare  tutto  me  ftefio  s quanto  va* 
glie,  in  accrefcimeotoiie'faoi  van« 
taggi.  Nei  cafo  prefente)  oltre  le 
premure  dell’A  V.  mi  ftimoleranno 
alle  fodisfaxioni  del  Dipintore,  gli 
ottimi  fooi  coHumi , e la  vita  cb’egli 
mena  oltrenaodo  innecente.  'Al  che 
fi  aggiungono  in  efTo  maniere  tanto 
cluili)  e si eccediua  verecondia,  che, 

' ancbea  titolo  di  cali  doti,  farei  necefi 
fitaco  ad  affifterglK 

- Cardinaìe  JTtctifè 

, di  ì^pùlL  . / , 

» A . . 

Contro  a*  fenii  prillati  del  mio 

cuore  io  mi  rallegro  con  V.  E.  Con* 
^ 'dlella  tanto  rigaardeuole  Carica  di  eratu» 
iiipremolaquifitore,  a lei  conferita 
da  S.  M.  io  si  gcofsoaiimero  di  Con? 
correnti . Godo  , ohe  il  fuo  fommo 
Valere.i^aga  riconofciuto  da  và  ' 
tanto  Rè  , e che  i Maneggi  plà  rile- 
uanti  della  Religione  ne’Regni  della 
Spagna  fieno  ripodi  nelle  fue  mani*  " 
Ma  troppo  mi  aifltgo,  per  vederla  e 
ficolta  al  Reame  di  Napoli , e irre* 
nocabtl  mente  tolta  alla  Corte  di  Ro* 
ina.  Mipareua  di  viueie  iìcuro  co* 
di  e qui,  folto  laProteaione  d’va  Si- 
gnore tanto  verfo.Qfte  amoreuole,  e 
d’vB  GardiPale  t^otu  pcdenteia  q«e- 
fe  Giunte,  e si  beo  afcoltato  da*  ‘ 
Papi.  louidiìO  bensì  le  PTeoincie 
deUaBOÌUaCompagnia,,cheda  Li^' 

B J d». 
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dipenderanno  nel'  Tribunale  » cui 
Ella  prefederi  : Mi  (ì  raddoppia  poi 
il  cordoglio  delia  Tua'  lontananza  9 
coll’  impetrata  licenza  dai  Signor 
D.  Pietro  di  ritornarrene  a Madrid. 
Farmi  di  rimanere  come  Orfano  di 
Padre  e di  Madre,  mentre*  negli 
Affari  delia  mia  Religione  mi  man* 
cfieri  P appoggio  » e d'  rn  Amba* 
fciadore*  Reale  tanto  [U’onto  a' miei 
ricorfì,  e d’vn  Cardinal  d’ Aragona 
sì  zelante  neirofferuanza  del  noliro 
Inflitnco.  Si  degni  V.  £.  di  gradire  | 
queOaeonfufiotie d'affetto,  tanto  tra  1 
sè  dìfcordanti , di  dolore  per  ciò  che 
^ - Io  perdo,  di  contentezza  per' quei 
eh'EMaacquifta,  perche  finalmente 
deriuanoda  vnoÓeilo  oflequio  al  Tuo 
Nome,' e da  vna  medefiraa  efperiea* 
za  del  Tuo  Patrocinio. 

Monfi^nor  B^cct  ^ApofioUco  • 

HapffJi.  I 

J94  f O nonho  vocìperefprimere  a V. 
I^ftgra^  § 5.' Illm'lrtfnmt  le  obbligazioni  che 
vameU‘  mi  addoffa , con  le  tante  e non  inter- 
to,  rotte  grazie,  che  conìparte  a’ miei 
Padri . Quefli  con  teBerifftmi  raccon.' 
ti  mi  efpoogono , e gli  onori , che  da 
lei  riceuono,  e le  qualità  che  in  Lei 
ammirano.  Stupirebbe  Ella,  feleg- 
* getTeglisfogamenti , in  cui  i buoni 
Religiof?  prorompono  meco  di  grati- 
tudine e di  lode«  Gli  ha  Ella  locate* 

nati 
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.«lat»  «l  Tuo  cuore  col  faaore  di  quella 
poca  dimora  y che  fece  io  Capodi- 
monte.  DI  gratta  replichi  fpetTovna 
•Onoranza^  clie  , prefl'o  coteAi  (uoi 
5erui  y ruperaogoi  prezzo y e la  fa 
credere  vero  Padre  della  Compagnia . 
Compatifco  le  angurie  della  noftra 
jCafa Profeta y eiadefìdero  nella tn- 
piezzay  che  merita  il  feruore di  quei 
^vigilanti Operai;  purchedi  fuOra  fi 
Colga  ogni  apparenza  di  ornamenti] 
c dentro  manchi  qualunque  rìdondan. 

di  pompa.  Elia  troppo  gli  ama: 
ma  non  gli  amerà  giammai  tantO] 
quanto  io  amo  la  Tua  Perfooa  ) equao- 
co  duerifco  il  Tuo  Merito^  t 

; 

Cardint^ld'Efie» ‘Modena. 

La  benignità  di  V E.  inuentavn  S9K 
inaudita  alchimia  , diauuilire  i 
fommi  libriti  della^rua^SeFenìOlma  a 
Cafa  edi  fublima.regli  vmili  oflcquij  i^^rìgra, 
de’nefiri  poueri  Luoghi  di  Praga . Ri  ziatn^m 
uerifcoperò  il  gradimento,^  da  Lei  ta. 
profelTatomi  nella  fui  de*5.  per  quella 
poca  feruitùy  che i miei  Padri  han  di- 
chiarato al  Princi  pe  Luigi,  con  cuore 
certamente  ambiziofiflìmo  di  far  tut- 
to per  Sua  Altezza , ma  con  elmetti 
troppo  rifiretti  dalia  tenuità^  del  no- 
firo  fiato,.  La  fuppHco  a crederci  ne* 
voleri  defiderofi  di  apparire  al  Mondo 
ledelillimi  ferui  d’f n Legnaggio , che 
folle  grande  ja  .Compagnia,,  quando 
B 4 Ella  ‘ 
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Ella  era  sì  pìccola.  Di  tali  obbliga- 
tioai)  che  in  Noi  faranno  eterne  » 
iìamo  per  tutto  pnblici  baoditorì  eoa 
Infelice  proteftatiooey  4i  non  potere 
in  guifa  alcuna  corrifpooders  aU’im- 
meofità  ée’Beoeficibricenuti  da'Frin* 
cipi  di  Ferrara  » e accrefciutici  da* 
Daehi  di  Modena . Di  gratta  tempe- 
ri 1*£.  V.  ne*nofiri  volti  il  roflbre  di  si 
penofa  inipateosa  ; valendo^  del  po- 
co che  pomamoy  e riputandoci  cosi 
fenra  confini  ne’proponimentt  d i fer- 
nirU)  com'filla  non  ricenofee  limiti 
nellefficacia  d’aggraziare!. 

Ctrtlama  de*  Màrm  » Cemua, 


é&6  *VT ^ ^ ancora  in  mia  mano  ì’Ope» 
mngra-  x\.  radi  V.S.  lllunri|firoa,  il  cui 
zjamen.  faporè  troppo  folietica  il  palato  del 
t»  per  mioIptellettO)  che  Bon  faprlTifpet- 
doM*  tare  TaDi  nenza  delia  QjMfefima»  io 
tanta  dilicatezza  dtSènninenti . Non' 
hadubbiO)  chemicootierFÌ  rubarci 
minuti  a gli  efattori  del  mìo  Tem*' 
poj  che  tutto  geme  fotto  la  tiran- 
nia del  laCarica.  Quefta  farebbe  iti* 
fitto infofirìbile)  quando  (comegiè 
fegui  fotto  i Tiraont  della  Chiefa) 
non  accrefeeffe  col  pefo  de’dolori  il 
prezzo  alle  Corone  « e non  mutalTe 
il  titolodeila  feruitù  in  immagine  di 
. .Martirio.  Intanto  che  io  fofpiro  le 
delizie  della  fna  Penna  » goda  por 
Ella  le  ameaiii  della  Villa  9 dache 

tan» 
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tàntoriefce  propizia  a*Parti  delia  feia 
JMcote» 


Marchefe Jfmbardi , Milana,  ■. 

I Cordogli  cccefiiui  turbano  $1  faó*  557 
taffleHterAninaa)  cbeneii  le 
fcianO)  nè  potenza  di  rifiettere  »*  vnmi- 
prepi/debiti , nè  forza  pet  (bdisfare  ta  per 
aTuoi  r6ci  : per^  no»  dee  marauUi^^^t/A 
glarfi  V.S  Illuftridìma,  le  io  troppo  gho, 
tardi  compìaofi  col  S^nor  D.  Luis  la 
morte  dei  Uè  Cattolico . Rimali  co» 
sì  turbato  ad anuifo  tanto  dolorofe  e 
tanto  inafpetta^CyChe  nè  pure  fcriin  a 
Madrid  parola  di condoglieoaa.THttO) 
mi  riuolli  a’  fouMeaimeoti  di  quella 
grand’Ani«a,percBÌ  feci  offerire  d»*^ 
miei  Padri  migliaia  e iBigliaia  di  Cs» 
crifici  e cU  corone . Onde  debbo  ere» 
derCf.  che  da  Sua  Eccellenza  ff*  farii 
condonato  al  ptetofb  ftrepito'di  taa» 
te  preghiere  lo  ^ordimento  del  mìo 
iìloneioper pilli fectimane , deriuato^ 
non  da  mancanza  di  rifpttrot  ma  da 
c^ia  inroffìribiledi  fbllecieudinì  edv 
affini.  Per  altro ^ fei»  credeffi  fe» 
fpettemhiiiiioy  in  sìriueritoPadro. 
nCf  di  mia  trafe tarata  ricordanza  c 
aTuormeriti  e a' miei  oblighi  f viae*> 
tei  accorato  .*  ed  alle  Granaglie  reai* 
ki  quafi*  li  aggoagliarebboDO  le  me» 

'Rizie  d’ TO  ' tanto  Scapitamento.  Mo 
quanto  è degna  Uriikffìone  dello  fon 
Mente  fu  le  inliif  te  precedenze  oeUT» 
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’£(equle  Reali  i bifognefe  di  sì  grane 
Raunanaa)  e di  sì  combattuta  Diffi- 
nizione  ! Adunque  anche  fra  le  ce- 
neri e le  lagrime  regnano  il  Fallo,  e U 
difcordia  f E pure  il  dolere  è fia- 
to fe  conferua  ordine  ) e fc  non 
oftenta  fconcerco . Qui  pure  la  mole 
del  Funerale  rinfci  proporzionata, 
alla  MaeM  del  DefuotOj.eallageae- 
' lofiUdeirAmbafciadore.  v 


%4gofiinó  Spinola,  Serxftna, 

'^^1  portai  ieri  aV  piedi  di  No- 
ftro  Signore,  c con  ogni  o(^ 
fequio  gli  rapprefentaii  tanti  meriti 
di  Monfignor  Vicelegato,  Fratello 
di  V,S.  Illullriinina.  Fui  afcoltato 
con  eccefliua  benignità,  e con  pio- 
oìflìma  fede  creduto  in  tutto  quel  eh  • 
iodilTì,  intorno  alla  fomma  capacità 
di  Lui  « £{ prein  parimeate  ciò,  che 
io  riportai  dalia  clemenza  diSua  Bea* 
tìtudine  , quando  la  prima  volta 
trattai  feco  della  Rinunzia  di  cotefta 
Cfaiefa.  Non  ebbi  rifpolla  certa  ■:  ma 
beo  vidi,  che,  oueoencifi  tolga  la 
mano  oda  Porporati  o da  Nunzi),  fi 
baurà  forame  riguardo  alle  fingola- 
rillìme  doti  deil’Efpoflo  da  me . l 
Competitori,  fe  combattono,  farà 
difiìcileche  non  vincano.  Ma,  obli 
afpirando  a Ghiefe,  o rifiutandole, 
fo  ottimi  pronofiici  a*aollTÌ  Nego* 
siati.  Intanto  fai  coadolgo  feco  del- 
' \ ' la 
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«ragraaeinferniità  di  Moniìgnor  fuo 
Zio  ) ■ c le  dò  ououe  ottime  di  Moofi- 
gnorfuociDiov^^ 

' W 

Eraejìo  Lucti  di  Brunfuìcb. 

' • .OfnaburgOt 

• * • * 

On  ntusPriocipe  de’rttteriti  da  $99 

me  ho  trattato  meno  ,•  che  con  à 

-V.  A.eaniunoy  anche  ne’ primi  ab-  ^ 
t>occamenti}  mifon  fentitopìà  nret.  <^oman» 
tamente  - vincolato  ) e più  tenera-  daz^ie» 
mente  volto  , che  a Lei  . Scorfi 
nella  Tua  Anima  sì  profonda  pruden- 
za, sì  ampia  capacità,  sì  amoroia 
«ort'efia,  e sì  nobile  fplendidezza , 

'ch  io  fui  cofiretio  a venerarla  fra* 
più  grandi-. Per (ooaggi  dell’Età  no- 
ura',  e di  agguagliarla  a’  più  cele- 
bri- Potentati  d’ ogni  Secolo.  Può 
£lla  perciò  perfuaderO  , con; quanta 
auaidità  io  abbracci  Toccafione  dì  vb. 
bidirlay  e dì  ièrùirla,  nella  perfona 
dell  AbbatedeTaHìs  : «ui  farò  palpa . 
re,  con  gU  vltimi  sforzi  di  tutte  le 
«aie  iodullrie  e di  ogni  più  replica- 
to vficio.,  qual  pefoa  meriti  di  .Lui 
babbiapfè0o  me  agginato  l’autorkà 
di  vo  tanto  Principe.  Rimarrei  trop. 
po glorificato,  fe  meritalTi  d*appari- 
re , ael  cofpetto  del  Mondo  , diti*, 
gente efecutore  de’ coqiaodi  di  V.A. 
la  quale  fari  femprerinerìtifiìma  net-  '' 

la  Corte  di  Roma  , anche  a qnefto 
titolo  4'ifiHief  foelto , per  fuo  Mi» 

B' ò «I- 
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■iflro)  Ciualieredi  ^ alee  qvaliti^f 
con  proteggerlo siateentamente  nel» 
Je  giufle  coDuenicDse  de*  Tuoi  dife^ 
gai.  Maio  quando  giungerò  a dar 
quaUlie  pegno  delia  mia  oflfequioC& 
nma  feruitò  ali*  A.  Vk  che  addoga 
ne’ Tuoi  Stati  obbligazioni  tante  rì- 
leuaBti  e tanto  imBaenfe  a’miei  Pia^ 
dri;  che  non  mai  ceflano  di  celebra» 
re,  la  quiete  che  godono  fotte  Ton»- 
hra  del  ftM>  Fatrocinio , c le  grazie 
che  ritraggono  dalla  beneficenza  de* 
fuoi  Refcritti  1 Sarei  pur  fortunata  » 
le  in  qnelia  fola  Materia  corrifpo»- 
defilasi  ecce] fo  Benefattore,  in  eui 
pofib  gareggiar  feco  con  vantaggio  da 
fitoediluce.  Non  pafia  giorno, che 
ip  non  fuppiicb-ì  vmilifiì  ma  mente 
Dio;  che  bàttendo  incoronata  la  mac 
iti  del  fuo  Spirito  con  tutte  quelle 
prerogatitre  , tanto  apprezzate  ì» 
quefio Mondo,  di nafciroeato,  d’io» 
tendimento , dilcorfo  , e di  co» 
mando,  aggronga  a tal  Corona  la 
Gioia  (fella  Fede  Romana  ,che  può 
immortalarle  tutte  , eoo  renderla 
aliai  più  grande  in  Cielo  , di' quel 
che  F ha  leoduta  glande  m Terra  r 
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Trittctpe  di  Caferta , Cificrna  • : 

IO  son  fo  trattenermi  dì  non  Tfci- 
re  y come-poOo  , incontro  a V. 
■£.  nel  ritorno  dalla  Sicilia  aTuoi  Sta- 
■^tì  • Inni  dio  perciò  i miei  caratte* 
ri  • a*  dnali  tocea  la  buona  forte  di 
riuerirla  nella  forma  > che  verrebbe 
il  mio  Cuore  ) e che  non  mi  permet» 
tono  le  mie  Care  - £ benché  indi* 
cibiimence  io  goda  di  bauerlasivi» 
eioay  rofTerifeonondimeno  con  qual* 
che  pena  l’afTenza  Tua  da  quel  Re* 
gnO)  dou’Ella  tanto  gioua mento  re. 
cana  » con  la  fua  dimora , all' ottimo 
Coueroo  y e alla  gloriola  Fama  del 
.Viceré  fuo  Padre  . Gradìfea  V.  £. 
quella  varietà, di  feotimeoti  y deri* 
uando  efli  da  vn  Iblo  e vniformede* 
fiécrìoy  e di  riceuere  in  miooredi* 
iUnza  i Tuoi  Comandi , e d’ incende* 
re  la  maggiore  lontananza  gli  arerei 
fei menti  , nella  Venerazione 9 alla 
ioroCafa>  eal  loro  Nome. 

t * f 

Marcìfefedi  "Pianexi/t ,»  Torino,  ' 

IO  debbo  troppo  a Madama  Sere* 
oiflìma  per  la  licenza  conceduta  al 
P. N.  di  trasferirmi  ki  Parici.  Eal 
frettante  mi  edeheherò  del  {addetto 
Keligicfo  , fe  già  fi  'farà  inniacu  a 
qneila  volta  \ togUendo  ogni  dii»* 
Biooc»  che  tanto  accreicertbbe  Tom* 

• bre 


Seo 

Congra» 
tulazio^ 
ne  per 
liitofr^ 
no. 


€01 

^ttgra, 

Vaìfl^» 

fo. 
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bre  a cbi  non  Tama  t e le  amaritudini 


a chi  lo  guida Io  fempre  riconofce- 
rò  da  Loi  il  doppio  Beneficio  « e della 
licenza  acconlenticav  e del  viaggio 
iotraprefo:  poiché  fon  certo  » ch’El- 
la  haurà  non  men  piegata  a mio  fauo» 
re  la  Benignità  di  Principefla  sì  fauiai 
che  ftimofata  ia  buona  indole  del  Sa- 
cerdote all*  efeouzione  di  ciò  ) che 

cooueniuaallaruaboonaFama  o alla 
ooftra  . Intanto  rendo  oflequiofiiTiine 
grazie  a V.E.  si  delie  ragioni  a S.  A. 
taciute  9 come  del  concetto  in  ella 
non  alterato  dUuomo’,  a me  fomma^ 
mente  carO)  e cbet  quando  fciolga 
(come  fpero  e bramo  ) Pinuiluppo 
de’nodi  t goderò  di  vederlo  ritornato 
ad  Impiego,  che  io  Torino  incorona  . 
la  nollra  Compagnia  . Da  vn  altra 
hauti  poi  Élla  pienamente  com- 
gAa,  «refi  i fenfi  di  N.  Signore , intorno  a 

iiioi  rettilEmi  Fini-.  Comeaon  fe.ie 
toglie  la  fperanza  di  afferrare  ' il  Por* 
to,a  cui  con  (antae  tanta'impaaienza 
afpira;  così,  ouea  Lei  rìufctflé  di 
snoUificare,  con  buone  tnaoiere  e 
fotte  preteffo  dell’età  auancata,  chi 
dicoftàfi<q>pone,  con  ffeurezzaefa* 
cilità  maggiore  À la  darcl^ 
Jtmaao. 
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4 . l^.Tfrtz»  Madrid. 

I 

E*Stat«  così  vniuerfalc  ed  eccellìua 
-ia  ConfoUziooe  nella  Compa- 
gaia  , per  la  Porta  riaperta  ózììzVandIto, 
iomma  pietà  del  Rè  Cattolico  a'no* 

Ciri  Miliiooarìj  ne’ Tuoi  iinmeofi  Re- 
gni dell 'Indie  occidentali)  cjie  a tutti 
-è  .‘paruto  I anche  à.  quegli  che  per  - 
ora  non  vi  fono  amindlì  « di  vede- 
re aperto  il  Cielo  , e’I  Redentore 
del  Mondo , che  da  quellesfere  di  lu  • 
ceinuiti  ognun  di  Noi  ad  illuminare 
Infedeli.  Io  certamente  iagrimaiat- 
'ia  prima  notizia  , che  riceuettt  di 
tanto  Fattore.  Spero,  che  vn  «ì  cri-  / 
filano  e generolo.  Rdfcricto  non  fi- 
maràrenzacopiofa  ricompenfa  fopra 
l’augufia  e reai  PerCbna  d’vn  tanto  . 
Monarca;  ilquale,.  con  Graziasi  da 
noi  rofpirata  richiama  nel  noUr - 
Ordine  quell* Euangelica  Vaiane  i - 
igttwaeziandiodel  vocabolo  di  Stra  ■ 
tpieri.  Confido  fimiloafote,  chealle 
vafte.  Prottiocie  dell*  America 
«erià  foprananaodepraficceoole;l’ac# 
creTcitneato  di  OperarJj  ^aorofi^  . ' . 

' tanto  piò  fra  sè  congùinti  di  .fpi4 
tltoyqiuntoiseiiovnitid'idioiaa ..  & 
p^che,  nella conclufiooe di  Maneg« 

fk)*t<iefiiinabili»ente  arduo,  inteii» 
o anche  dal  P^Esierardo^  faauer  £l« 
la  impiei^te  tutte  le  Tue  tnduftrio 
€09  tanto  zelo  deli^diUHUi  Gloria^ 

./  pec- 
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perciò  k)  cordìatmence  ne  ta 
zio  e prcg&  'Dio  y che  Incoroni  e 
l ui  e Lei  co’ceffìri  della  Tua  mi&Ei- 
cordia.  Arpetto  lacopia  del  Deere-» 
to , per  non  traiceodere  i Umici  dell . 
Goncedi  mento:  in  cui  voglio  crede-^ 
is  y che  la  religione  del  Ré  e ddL 
Coofiglio  ' fieinpre  pià  allargherà  i< 
«onfioi  prò  cllquelle  tante  é tam»- 
to jo ifère  Anime  ) biibgnofe.  di  Apo^ 
ioli..  . ' . . « 


Cardinali  Carafàty.  Levatoi 
dì  Bola^na^ 


VE.  attrìbuifee  all'effieaeia>delL 
• Je mie  Propolle»  quel,  che  h» 


6o^ 

nittnviX.0  la  Comma  Stima.»  in  cui 
\rima-  ^ll*' ooocetto  di  qnefti  Pa^ 
. £ tanta  là  Venerazione  ebe- 
'*  qui*  fi  ha.  di  Lfi  » che  io  fteflb»  coslì 
^fiderofo  del  vero  conofeimeoto  de*‘ 

' fuoi  gran  Meriti  e in.quefia  Corte  e 
io  tstte  le  Règgle  del  Cri  fila  nefimO)> 
sonfo  immaginarla  o>più<  fondata  o 
più  GtbliiBe-.  Ogni  dì>più>  crefeono 
gli  Mplaufi  ab  vigore  e alla  (àuiezea 
Xédia  del rao- Gouetao a légno  che»,  nel 
iesKNrn  rihdiombodeUa Tua  Reggia- 
na» •ramarla  Famedi  chi  eoa  tanta 
ecelamazioae'  P ha<  preceduta  »•  noti 
^ ardifee  di  aprire  né  par  vna  del  le  tao- . 
te  fne  bocche  • Ella  benedica  Di» 
ennipotcncey  ii  quale  lo  rende  coti 
- g^erief»  sei  cnl^tM  del  Itfondo;  la 

jrw 
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Tfl' Maneggio  ) s]  arduo  negl- inaiv 
luppi  della  fuftanea,  e molto  più  ao 
crelciuto nelle  diflìcultà  degli  acci» 
denti)  che  rvrtano,  e che  tronca* 
no  la  n)aoo  a chi  fteode  il  braccio  pel 
feftencrlo.  Speriamo)  che  le  Come*  > 
tehabbiano  terminate  le  loro  mali- 
gnità ne’due  si  inafpettati  funerali  » s 
dei  l’Arciduca  d’IfpruC)  e del  Duca  di 
Mancoua.  Se  vi  rimangono  auanzi 
d’influenze  rainacciofc)  pare)  che  il 
Settentrione  le  tiri  a sè)  per  le  di- 
fcordiedeirolanda  con  U Bretagna. 

Quefta  crefee  ) e quella  teme.  Si  ere-  BjjieP. 
de  nondimeno,  che  gli  Eretici  j con. 
forme  han  fatto  fempre  , faranno  ^ * 

lo  breue  riconciiìati  frà  sè;  il  che  tra*  . . 

Cattolici appeoafegue  dopo  la  metà 
diTnfecolo» 

Marcheft  Jjfmbardì»  Milana,  > 

VS.IlIuflriflìmalarettifnana  paf»  ^04 
• fata  mi  condannò  di  negligen*  Sfujd^ 
za,  nella  tardanza de’miei  vfici  pref>^ 
fo  il  Signor  Don  Luis,  Ora  mi  acce- 
fa  d'ingratitudine  nella  fearfezza  de*- 
miei  fogli,  indirizzati  al  fuo  Nome. 
Credami,  Signor  Marchefe , che  io» 
benehe  gema  fotte  il  pefo  delle  mie 
CureoccupatiffimO)  ^^nto  Ella  può 
immaginare,  tuttaoiacon  va  Caua* 
liere  delle  Tue  Qualità  a me  auanzane 
Lore,  enei  godimento  che  prono  fa  - ^ 

feleganza  del  fuo  Stile , e nella  cor» , 


ri{ponden2a,  che  voglio  e debbo  ).  a* 
ruoiFauori.  Onde^ioauiienìretoon 
mai  più  Ella  mi  ferifca  si  crudamen- 
te con  la  Tua  Penna,  o riofacciaodo- 
mi  quali  difamorato  della  Tua  Perfo- 
sa  , o non  riputandomi  incellante 
ammiratore  delle  Tue  Doti.  Quanto 
S.illdUrillìma  colorifce  in  quella 
carta  de’conceputi  Apparecchi* 
* * tanto  appunto  qui  di  cflt  li  crede.  I 
tapori  che  falgooo,  e dairoilanda, 

• dalla Polonia,  e daCollantìnopoli , 
(bnosìdealì,  che  a chiunque  ha  fen. 
DO  cagionano  fondati  timori  di  enor- 
mi fcooquaflì , e di  tempelle  da  non 
finire  feoza  irreparabili  ftragl.  In  me 

2>£>j&49.Dondimenoataoti  mali  futuri  preua- 
le  la  morte  dell’Abate  Obego^,  per 
cui  olìtoglieofi  ritarda  alla  Chiefa 
Cattolica  il  giubilo , di  vedere  va 
Cardinale  Inglefe  di  fangue  tanto 
gloriofo,  creato  ad  Hlanza,epublica 
« ' di  due  Regine,  e occulta  dì  vo  Rè: 

■ prodigio,  chefenjsa  dubbio haurebbe 
(lordi  ta  rErefìa,  e pronollicate  fom- 
me  fortune  alle  miferie  de’Cattolici  » 
Unto  benemeriti  di  quella  Santa  Se- 
de, etanto  trauagliatiin  quei  Re»>. 
, ,mi  foucrtiti. 

' k41U SamUà diT<lo?lYO Signore» 
Cafieìgandolfo» 

• ^ 

Miniftro  delPImperadore* 
Scufa,  XJ  Refidente  preflò  l'Elettore  di 

firaa- 
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Brandebargo^  mì.fi  trafmette  l’Ac^ 
clufà  per  Voftra  Beatitir^ine.  Jojjou 
dourei  porla  a'gradim  del  Tuo  Trono , 
pwchela  riceuo  figillata.  Tuttauia 
la  lìia  fornai» Giemeoza  e’I  booa  Cuo. 
re  di  chi  riniiia  nQi'faonó  animo  di 
prèféocarla . Beoedioo  cotidianamen* 
te  Dio  1 che  tanto  profperi  alla  Santi- 
tà Voftra  il  meritato  e neceflario  re- 
spiro della  Villa.  Con  che  prodrato 
aTuoi  fantifliìmi  piedi  y irmiliil^ma* 
mente  gli  bacio. 

. ..  ; 

T^rìncìpe  Leopoldo  di  Tofcand, 
Fiorenza, 


A**  . s * 


IO  non  fo  intendere,  come  il  Prits 
cipe  Leopoldo  fi  lafci  tra  portare 
sioltredairafTettoalla  mia  Perfonar 
che  non  mai  celli  di  preuenirmi,  e 
con  la  fpleodidezsa  de’fuoi  doni , e 
col  l’onoranza  deTuoi  caratteri . Al- 


M .. 
mngr<u> 
xiametu 

t9» 


ero  perciò  non  polTo  protefiare  a V.' 
A laluo  vo  conofeimento  in  me  st 
chiaro  delia  Tua  Benignità,  cheoòio' 
foconcepirio,  néEllapuò  fperarlot 
in  chi  che  fia , maggiore . Il  Tratta- 
to, non  meno  per  i'eieaazione  della 
raateria  , che  per  la  profondità  della 
fetenza,  è degno  di  quegli  approua- 
menti , con  cui  l’A.  V.  raccredita  e 
fincorona . A quefii  miei  Padri,  qual- 
che poco  intelligenti  dell  Allrono- 
ipia,  riefee si  rago e s)  fondato,  che  . 
Àonpagaràdi  npirmiiiLibro.  Ri- 


V.-» 


I 


{Darri  egli  vnito&!l’aHrodeIl*Ac<jttfr» 
Ch’Ella  iBÌ  irafmifé’»  men  nohile  di 
f to  9 e meo  Ituninofo  di  oggetto  ; ma 
cercaooeote  nè  me*  fottils  nè  meno 
fciea#ific«diqtteft’vltÌH>o>  c>  pcrV- 
eleganza  dello  ftile  tofcaooj  ai-mi® 
palao  di  più  follcfiico,  e al  miobifo- 
goo  di  pìtt  foccoefo . Le  rencto  per 
BC  quante  pi»  riuerenti  graaie  ^no  » 
cdella  nciBoria  che  confema  cH  me ^ 
edegU  onori  ebe  noi  eompaite  • 

i 

jEltttéLucrtzìa  Cornar»  "Ptfiopìa^  , 
Veniva- 

- I 

C A*"®'  pagatore , fe  ptff^ 

meflì  di  eorrifpottdcrei  con  due 

tyamen-  diftefi  » oanche  male  ftud  iati  p&* 

xiodifu-la  catta  > all’OoorcBolenzav  j 
eoo  cui  V.  Sk  IlluAfiffirna  nonoioa  nck 
&o  fogUo  la  mia  SLeUgioue»  « alU 
Jtima  , che  di  effe  tiwI  hauere  nei 
mezzo  del  fno  Cuore  T*occa  ^’oourii 
Santi  ricfiTOfccrc  dal  Cielo  vna  Sii^  ; 
gnora  di  sì  alte  Qualità  » tanto  amao- 
, te  del  loro  loftituio  > e tanto  glon^ 
eatricede’loro  Figlìu<di  ..L’el^effio» 
ai  poi  ch’Eiia  noi  ra  intorno  alL’ùitr^ 
pidezzadoViuo  Spirito  y rafifegnatif» 
fimo  io  Dio  fr»  gli  sbattimenti  deB  , 
fuoCeepoy  noi  riooooaoo  nella  me»  i 
moria  le  tenerezze  dì  quel  Coiloquiox' 
che  « piamente  SU  ttasfigwè  di 
Lode  *.  Spago uolo  in  Italiano,  ^too  pouo 

magÌBatmi  La.  diu/ozìnna  di  tale  uu<*, 
r:  dio» 
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' 'i^ìO)  elaretigioCcàdI  tal  !auoro,fen. 

'ea  inteneriroii^e  l^nza  paragonarla  i 
quella  Saba  j' che  diede  tefori  e dro- 
ghe) per  ricevere  Sapienza  diuina)  e 
iper  vdire  Dettanti  celefti  » Tanta  V. 
S.llladriflìma  ha  ^tto;  mentre ) in 
^ 'Vecediricrcarfi  fra’folazai del  Secolo 
in  Cafa-sianopia , ha  facrifkate  e la 
meotec  la  penna  airintelligenea  dd- 
Jo  Spirite  ) c al  profitto  delì’An  inre . 

Si  compiaccia  di  ptereotarmi  ode- 
quiofo  lerue  airEccellentiflìmo  Tuo 
Padre  , obbligandomi  io  all*  incon- 
tro) di  dFerir  Lei  nell’ Altare  per 
ferua , e Q>ofa  al  Vergine  delle  Vcr- 
^ìdì. 

- - March&feSpmfla,  Miknc* 

IO  non  ho  in  mio  arbitrio  ancìie  VI»  Sof 
minato  di  ora  » aiFogato  mìfera-  Congra, 
unente  dalle  piene  della  mia  Carica c tulnyg. 

^ « pur  trouo. tempo  ) per  f allegrarmi  wf, 
coll’  £.  V.  nel  oàrcimento  del  Ma« 

^chiO)  da  Dio  conceduto  alla  fiiaCar- 
fa,  dopo  tanti  amii  di  matrimonio^ 

Creda  £lla^  il  mio  giubilo  non  haue" 
ce  nè  confini  ad  miluro^  e forfè  anche 
fu  per  are  il  Tuo  ftaffo  : tante  fono  le  ob^ 

, bligationi in  raei  di  riputàre  miei  prò. 

pfij  vantaggi  delia fua  Stirpe.  Come 
> ae  bo  fendute fabitamente  vmiliffioie 
I gf àsle  aCrifioyCosì  non  cederò  di  fup- 

Elicare  la  Maeflà  Diuitia  ^ che  le  con^ 

;rui  va  Krede  ; il  qual  da  Lei  impari  *■ 
• -n;-  • la 


\ V 
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la  vera  formay  non'  meao  jì'  riufd're 
gran  Miniftro  del  Rè  Cattolico)  che 
di  prefedere  pio  Comandante  negli 
Stati  del  propio  Domìnio . Supplico 
V.  E.  a rallegrarli  ) in  mh9  nome, con  j 
la  Marchefa  ; alla  cui  religione  l'eter. 
.na  Bontà  ^ come  per  efercizio  di  pa- 
zienza ha  diiferitoil  conforto  del  Par, 
"'-tOfCosì  l’ha  ora  conceduto  per  accre. 
ficimento  d’amore  irerfo  il  Dator  d*^ 
ogni  bene* 

fi 

' • Monfignor  Delfino  , Vatrìarca  j 
d'^qwleté . VÀine . • ' 

».  J ' 

^ "T  r S.  IllurtrifTima  rimane  total*  ' 
}>o  ^ * mente  fuori  del  Teatro;  non 

fj  effendo' proferita  parola  in  fuo  no*  , 
*X  me,  ed  elfcndofi  fola  mente  fatto  da  ! 
me,' comedo  me,  il  prenoOico della 
, - fua  prontezza,  ed  cipolle  le  conue- 
; ■ nienze  per  vfarne«  Onde  ogni  fuccei*  i 

foriufcirà  gioriofoalla  fua  Perfona; 
poiché,  fe non iarà adoperata,  nulla 
perde,  chi  nulla  ha  ehiello , e in  realtà 
non  mai  ciò  mi  propofe  ; si  che,  quan.  ' 
do  la  inuitino, apparirà  £>la  tanto  piò  | 
venerabile,  quanto  TonoTanza  feguirà 
Lei,  fenza  che  Ellaleiìa  andata  die* 
tro.  E perche  veggo  ciò: a' V.S.  Ululi.' 
premere  fopra  ogni  altra  cofa , io  di  | 
•nnouo  l aUìcuro  con  lìnee^ità  di  vero 
ferao,  Ripofar  ia  fuaPerfo^aalco*, 
perto  , feoza  timore  di  roofuHone  , e 
con  probabilità  di  gloria,  i.  ^ > ■% 

Car» 
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• Card.  sAnton.e Barberino . *Parìgu 

i'  * ■ . . i 


TRoppo  gran  Lettera  é quefll)  gjQ 
Signdr Cardinale!  chedalla  Hia 
penna  vici  nella  prima  giornata  del 
nufc  corrente!  e che  io  mia  mano  fg 
tOLfejjnè  ieri  TAbate  Baglioni , giun»  configli  ' 
tocon  profppritidi  viaggio  - <^an-  appro» 
to  è nìai  Ella  faaia  i a^ettuofa  ! « nati. 

Tubi  ime  in  ogni  fillabai  non  che  in  ^ 
ogni  periodo!  Io  non  fo  concepiré! 
come VD  Principe!  in  tanta  calca  d»  Lode*. 
affari  e in  si  lunga  affenza  dagli  Audi)'! 
poffa!  fenza  variare  anche  vn  carat- 
tere! empire vo foglio!  ed  efprime. 
re  con  tanta  feliciti  e grauità  di  (Hle 
affettisi  differenti!  fenlì  si  nobili , sì 
chiari!  e si  profondi.  Tremai!  quan. 
do  di  mio  pugno  Aefi  la  Lettera!  a 
cui  V.  £.  rifponde  . Ma  benedico 
l’ora  ! nella  quale  la  pofi  incarta; 
mentre  per effa  ritraggo  dalla  fuain. 
comparabile  Benignità, gradimento  si 
viuo  della  roiaFedCie  idee  sì  eeclefi»- 
iliche  dellafua  Mente.  Creda  pur  Ella 
d hauermi  incateoato  per  (empre'A 
quella  Mano  ch^f  ferine  si  bene, a quel 
Cuore  che  si  d;<tiuero  ama, a quella  vo^ 
lontà)  tanto  fontana dall'ombre  ftefle 
deirabb8jTratiientO!e  Dondìmeno  tanto 
fuperi/òte  alla  tirannia  del rimpegnoj 
JP'Siftre nella  Tua  Anima  fì  congiun- 
-^oDO  coAanza  nel  bene  apprefo  « e • 
ibggezioae  a gli  arbitri)  diuiai . E^feo 
' ' , • poi 
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poi  di  me  per  giubila  » ancne  nelle 
prime  bozze  fif^urate  dalla  Tua  pru- 
denza ) di  confolare  finalmente  i 
foipiri  di  canti  » e di  efaudire  t 
voti  ( fi  può  dire  ) di  tutti . Pre- 
• ' /•  perciò,  l’eterna  Bontà,  cbe 

E/prep-  calore  a ai  magnanimi  dilcgni, 
£Q(i  rompere  gli  oftacoli , che  pe(To> 
" no  opporfi  a’  comuni  refpiri  . Ne 
’’  ^ creda  V £ che  a quelli  io  riguardo- 
rei  per  VH  momento,  quando  fi  di- 
feompagnafiero  dalla  onoreuolezza 
del  Tuo  Nome  .*  poiché  fono  obbliga- 
to a volere  allài  più  la  gloria  del  Car* 
dinaie  Antonio,  che  le  contentezze^ 
non  dice  di  Roma,  ma  di  tutto  quel 
Mondo  che  conofeiamo . 


6ir 

VÒ, 


qt; 


Conte  7^  yienna» 

Velia  lettera  di  Voftra  Eccel- 
lenza è si  amorora  verfo  la 
Compagnia,  sì  attenta  al- 
la ficurezto  dì  Cefare  , e sì  folieci- 
ta  inuerfo  il  ben  deila  Chieià,  che 
io  non  sò  imma^inartni  , chi  pefia 
meglio  di  Lei  difigorrere  interno  a* 
pericoli,  eh’  Ella  prenede,  quando 
non  fi  mnri  con  fortezza  la  porta, 
che  pare  aperta  dalla  cortvfia>  lo  con 
tutto  ciò  non  mi  ritiro  dalie  propofi-, 
zlooi  refiele  nell’  altre  mie  Let- 
ti re.  SerAmico  fi  pronoBC  folo 
non  c’è  »),)aro  per  deluderlo  : poi 
che  ogni  oppofizieue,  cheiì/accfid  da; 

Huo- 
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Hflominiracri , fareblie  fctieraltaco* 
mefemplice,  e faret>be  ributtata  come 
Cemeraria . -Tanto  più,  che  ti  eoa  cet« 
Co  formatoci  Lui  è alto,  né  può  eiière 
cancellato  da  Lingue  volgari;  a cui 
non  bada  dote  veruna , o di  fapienaa , o 
di  efperienKa , o di  fagacità , quando 
mancai' altura  del  fico.  SepoiiaNo- 
min  azione  raccomuna,  olo  pofpooe 
ai  Per  fon  aggio*,  che  iole  accennai , vi« 
va  Ella  quieta  de)  CucceHb;  perche  è 
imptlTibile,  che  qui  non  prcualga  U 
dell  derio,  di  veder  aferitto  al  ^cro 
Collegio, e guernito di  Porpora  il  Pit- 
ela te  di  tante  Mi  tre.  Con  che  le  ren- 
do V mi  liffi  me  grazie,  e de’ Ragguagli 
così  pregni  di  confeguenze , e delle 
Poefic  tanto  eleganti  di  Aile« 

%AhìfeMo!m.  Vaìma* 

VE.  difcorrerauiameote,non  giu- 
. djcandodi  piùalìangare  i’elilìo 
dalla  Patria  al  Secondogenito,  affin- 
ché il  tedio  non  ttarauti  l’emenda  in 
difperazione.  Onde,  per  fecondare i 
Cuoi  prudeivttffinii  dettami-,  io  tutto 
mi  adopererò  per  impetrargli  quel 
Grado,  che  può  rendergli  più  conue- 
neuole  1!  ritorno,  e più  conforme  lo 
fiato  prefente  allo  fiato  abbandonato. 
Qui  non  fono  le  negosiazìoijicod  fp©- 
àite , come  fono  e ben  fondate  le  pro- 
pofte  e concludenti  le  ragioni  .Tutta- 
uia  non  ri  marrà  da  me , che  noe  fia^VH 
Vatt.ll,  C 


fìa  é 
J^cca» 
mandai 
vone* 


50  • 

«amente  ripprefeouta  l^conueaìen- 
za  della  domanda  e la  rettitudine  del 
fine.  Intanto  io  prego  Dio,  che  lo 
renda  fimigliante  al  primo:  perche- 
' realmente  le  qualità  delTAbatefono  • 
si  gloriofe)  che  cagionano  raarauigliaj 
e (odo  cosi  amate  di  pietà  j che  tolgo* 
ooogni fofpetto  d’inciampo.  Siche^ 
qaando^iacciaa  V.  £.  di  femarloin 
quella  Corte  » io  indouino  al  valore  di 
Lui)  coronato  di culìumi incorrotti, 
tutti  queifuccedi  j che  non  potranno 
negarfi  ad  indole , troppo  fupertorea 
qualfifia  Negozio , e troppo  adattata 
alle  maniere  di  Roma . 

Càrdìnak  d' dragona  Kictrì  • 

2^po7ì, 

éij  XJEl  foglio  di  V.  E,  che  ! giorni 
JL\L  addietro  mi  prefeotò il  P. Gi- 
rolamo di  Cordona , ammiro  labeni- 
^ 'gnità  del  fuo  Affetto,  e riceuo  i comà- 

^ ^"damenti  della  fua  Autorità.  Quanto 
* ioviua  e bramofo  di  feruirla  eriue* 
lente  a’ Tuoi  cenni,  le  farà  in  mio  no- 
me fpiegato  dallo  fieffo  Religiofo,  • 
coBfapeuole  della  tniainuariabìleof- 
Zodt . feruanza  alla  fKaPerfena;  in  cui,  pre(* 
Co  di  me,  gli  ecceilìui  fpleadoridcl 
Nafeimento,!  gloriofi  titoli  dei  le  Ca- 
riche , e la  reggenza  della  Monarchia,  • 
B^cco-  in  tanta  parte  raccomàodata  alta  Tua 
manda-  Cura, cedono  a’  meriti  perfonali  della 
vont , lua  Capacità,  e della  (uà  Virtù . Io,  • 

fico- 
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ft  come  la.  imploro  Mantenitore  e 
Protettore  della,  nollra  Odèruanza  in 
Madrid  e in  Toledo,  per  eui  ricorrerò 
alla  Tua  potenca , come  a Padre  della 
Compagnia;  così  ila  Elia  certa,  che 
non  mai  mancherò  a itiemedefimo, 
nellarommeflìooea’ftioì ordini,enel-  - 
la  efccuzione  de  Tuoi  voleri.  Quel 
' pòi,  che  io  pedo  dire  con  piena  verità 
all*£.  V.  del  P.  Girolamo,  è,. edere 
egli  vinuto  in  queda  ooftra  prima Cafa  ^ 
deir  Ordine,  ne* giorni  della  fua  di-’ 
ino'a  ìq  Roma>'Coa  efempio  di  reti*  ■ 
gioia  Dilei plioa , e con  acclamata  fa>- 
tm  di  Prudeoza ^ando  alla  lubli- 
miti  di  quelle  Doti  in  Lui  eorrifpon-  gl:o, 
da  r energia  della  Lìngua,  dalla  ftia 
bocca , nel  ritorno  coRà  col  Signor  D. 

Pietro,  meglio  intenderà  Elia  le  finez- 
ze della  mia  lèruitù  all’Emioeotidi-  ' 

. ma  fua  Perfooa . ». 

• / 

Marcbefe  imbardi , MiJanff  • 

1 N quello  foglio,  che  V.  S.  Illudrifs. 

m' inuia  a'  i dei  corrente , fi  ri' 
drìngeno  tutte  1 * eleganze-  di  ehi  Ringra^ 
fcriue,  etutt’i  proMoftlci  di  chi  dìi'  vamtn*  , 
corre.  lonoodimeooycomelootanif . 
fimo  per  profedìoae  e per  genio  da’ 

Succedi  del  Monde, dopo  d’ hauer  am* 
mirate  le  marauiglie  della  fua  Penna,  . 

' 'le  rendo  quante  grazie  pedo  per  1*  £n*  % 

comie,  Ch’Ella  ficompiacedilàreal  - - 
Marchefe  Durazzo;  mentre  lo  pre*  ,. 

C X te- 


tefta,  pe’faoì  Negcwiati,  affai  più  con- 
giunto meco  nell’ VRiformità  de’fenli 
riuerenti  alla  Corona  di  Spagna  j che 
ne’  vincoli  del  la  Natura  e deì  Sangue. 
Epure  io  non  haurò  pace  nel  cuorcy 
finche  non  vegga  richiamata  i*  antica 
confidenaa  fra  vna  tanta  Monarchia 
« la  Republica.  Troppo  importa  a 
^eftamanteoerfi vnita  con  rhi  l’ha 
Tempre  amata,  e voluta  qual  Ella  è : e 
< fiinilmeote,  a chi  tanto  pofJ^.ede  nell* 
Italia,  riefce  eli  qualche rilieuo  vao 
sbarco oncreuole , e vna  viaoondiri- 
pata,  per  entrare  ne’fuoi  Dominij,  La 
prudenza  del  Sig.  D.  Luis  tempererà 
in  modo  gli  oflequl),  douuti  al  Rè 
Cattolico, che,  fenza  fcclorire  I raggi 
di  tanta  Maeftà , neceflìti  chi  le  s in- 
china, a non  temerne  i riflefli,  e a 
bramarne  le  influenze.  Così  fcriue, 
chi  più  può  defìd^are  > clic  dichia- 
raci. 

Centi  di  Ti^nor Atida  . Madrid, 

6rf  IO  più  volte  ho  con  inefHmabile 
1 premura  ricordate  a*Su{wriori 
a deirindialeflrectccbbligazioni , che 

guarii,  hanno d’ inapiegarfi  toulmente,  con 
ferUoreapoftolico,  nella  conuerfione 
de’Gentili,  e nella  coltura  de’Con- 
ncrtiti  . Ho  ad  cflì  rappreCentato , 
queftoelfere  il  fine  della  loro  Voca- 
8Ìone,ea  quefiofolo  titolo  la  criftia* 
oarpIe^tdideSEa  dé  Rè  Cattolici  coi»> 
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fanfare  ogni  anno  tarit’oro,  per  tra- 
sferire dalla  Spagaa  nell’America 
Promotori  della  Pede  ia  quelle  im- 
menfe  Prouìncic.  E per  diuioa  roife- 
ficordia  ( benché  eoofeiUy  che  adai 
pii  potrebbono  fare  ) non  hfciaao 
dbccaparil  (èriamente  Delle  fatiche 
di  vn  tanto  Mini  derio.  Con  tal  oc- 
cafione  debbo  riuercntenwnte^fugge* 
rire  all’  £.  V.  Capadel  Coniglio  reft- 
kyciòcheoon  pocoraffreddalorpìrà- 
to  in  molti  de’Nedri  y e notabilmente 
attrauerfa  la  fantità  diquell’Apodo- 
•kto . l Governatori  di  si  vaili  Reanù 
troppo  s’Ingerifconane'nodri  affari^e 
grandemente  faecuano  lafemplicità 
del  nodro  Spìrito y e la  vigoria  della 
Bodra  vbbìdienza;  quando  interce- 
dendo;, quando  proteggeòds}  e quando 
connaadandot(kaadirnpedice;Ì*vrci*-  ' 
la  dai  le  Cittì»,  otte  rifeggonoy  a cht 

SHtui  di/nora  lènza  editeazione  ; fino 
al  trattenere  la  venuta  a Roma  di 
chi  temono,  che  pofla  in  MadvidCpar» 
lare  di  edl  fino  a ricondurfi  feeo  nel- 
la Spagna  chi  loro  da'  Secolari  fi  rac- 
comanda con  tanta  alteratnone  de* 
Bodri  Ritirchey  fe  queda  Porta  non  d 
mtira affatto» gl' infadiditi  di  C ima 
si  differente  dal  nodra»  ripatrieranno 
con  troppo  di  durbo  di  quei,  che  vi  ri- 
-Biangono.  Ella  fa,  quanto  fia  facilc\a 
chi  fi  radredda  nella  Vi rttW  implorare 
Paifiilenza  de’Principi  e de’ Signori» 
.per  impedire  le  ddibecaeioni  di  chi 
G I SP- 


gouernala  Religiooey  eper ottenere 
quanto  loro  fuggerifce  laTiepidicà, 
che  Tempre  afledia  leCafecooiecrace 
Dio.  EccellencifTimo  Signore)  fe 
ni.  colà  non  vanno  inalterabili  Proibizio» 
.oi)  fpiccate  dal  Senato  Regie  efof* 
fcrittedal  Rèt  le  quali  vietine  efpref* 
famente,  a chiunque  regge  con  qual- 
fifia  preminenaa  di  titolo  gli  Stati  di 
Sua  Maeftà  oeli’India  ) che  né  poco  nè 
molte s* intromettano  negli  V(ì  delia 
Compagnia  ) ecbe  per  niua  conto  o di 
U leuino  oquiui  Termino  i noftri  Ope> 
rai;  è perduta  la  Tperanza  di  conferua- 
re  in  Paefi  si  lontani , innariabile  l'a* 
more  alia  CrocC)  il  defiderio  di  Patire, 
raffettoali’Anime)  eia Tommelfione 
a* Superiori.  Perciè)  si  come  io  dal 
canto  mio  (limolerò,  con  efficaci flì me 
ordinazioni  ,tuct’  i Figliuoli  di  Sant* 
Ignazio, dimoranti  nell’America,  ad 
vna  infiammata  voglia  di  Tacrificarfi 
nel  coltiuamento  degl  ' Idolatri , e 
> nella (antificazione delle  Città:  cosi 
V.  E (tenda  il  Tuo  Braccio , per 
tronc.regli  accennati  impedimenti 
della  noBra  OiTeruanza;  non  potendo 
non  elTere  maniTediTsimo  alla  Tua  Per- 
fpicacità , quanto  nuocano  a*  Religio* 
fi,  eziandio  offeruantiefèruenti,  le 
protezioni  de’Secolari , e quanto  pre- 
do poflfano  votarli  T Indie  degli  Huo- 
mini  Bodri  piò  qualificati;  Te,  chi  ha 
l'appoggio  d’vn  Titolato,  può,  ocon 
eflfo  rinauigareia  Europa,  o da  e(To 
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fpedirfì  in  cotefla  Corte  ^ fotte  colore 
di  Cure  pubiiebe  ,efenza  permiifioac 
-de’GenÀali  .'Tutti  ) quanti  fin  bora 
mi  ban  preceduto,  tutti  feueramente 
han  tolta  la  f peraoza  di  ritornare  ia 
. quelle  bande, falaoche  a*  Procuratori 
eletti  dal  le  Congregazioni  Prouiucia* 
lì,perpa(Tar  quà  à comunicare  le  do- 
mande e le  necedlti  delle  loroProain- 
..cie.  Telafcongiuro,  per  quanto  Ella 
-ama Dio,  e perquantobramailbuoa 
fernizio  della  Monarchia,  ad  efaudire 
• [e  mie  preghiere , e a ftabilire  ia  noftra 
difciplina ne*  Regni,  chedipendoBO 
da’ decreti  della  Tua  Mente,  e dagli 
ordini  del  fuo  Pugno.  E perche  que« 

. (lo  Foglie  è vnicamente  rìArcttoasi 
vrgente  bifogno  delle  fei  noftrePro- 
uincie  Indiane , non  pafib  ad  altre  ma* 

■ terie. 

Màrcbef  r Gian  Luca  ùuraxTfi  • 

Milano, 

NOn  mi  maraugilio,  fealquaftto  6ì7 
cardi  V.  S.  Illaftrifs.  mi  notifi- 
chi il  fuo  arriuo  in  Milano,  dopo  viag- 
gio si  difadrofo,  per  neui  cadute , per  ^522^^ 
fiumi  gonfiati , e per  aria  tanto oppo-  gl*» 

(la  alia  dilicatezza  delia  ruacotnplef- 
'^fione,  ne’ rigori  di  freddi  affatto infof- 
iribili . Più  mi  flupifco,come,  in  Af- 
fari  di  tanto  rilieuo,  babbia  Ella  peto- 
co  peofare  a me;  aggiungendo  alle  ri- 
- ifleTsioni , che  agitano  a lei  la  Meoce> 

, ' . G + gl» 
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gli  onori  de*  fuo!  carttcerr  $ che  a me 
confortano  il  Caere.  Or  benché  V. 
5.  cosi  al  vino  mi  rapprefenti  y e ì la- 
berinti  del  Negozio,  egriccomodi 
della  Vernata , nonpoirocempatirlat 
perche  parmi  troppo ‘gran  fortana» 
goderegti  alti  fentimeoti  del  Signor 
D,  Luis  ; che femprc  vni  fce  a*  rantag- 
•gìdelRèUcooferdazione  e Tequiei 
ne*  Diritti , efpodi  alla  fua  Priideaza 
da’Miniftri  de' Principi.  Stimo  eh’ eK 
)a  baurà  già  feorto,  qual  £a  la  profon* 
ditàd'ynCantoGoaernatore,  equan* 
to  feliceikente  i n poche  parole  da  Lut 
fi-riftriaga  ^ ciò  che  non  difpieghereh- 
•he  altri  m prolungare  ore  dì  ^fcorlì^ 
che  bene  fpefìfb»  in  vece  drfciogliere„ 
maggiormente  Aggruppano  le  dif&* 
culti  di  CDoehic^re  . {o  sì  grande 
fcuola  di  Politica  vgualmente  criftia- 
sa  e ignorile  va  si  capace  Difcepolo^ 
qual  Ella  è,  ièlicemea  te  apprenderà  1» 
forma  di  riuerire  la  Monarebb»  e dr 
fodeaere  la  Repablica  r rimettendo 
con  animo  fuperiorea  gli  accideotr, 
che  bene  fpefio,  il  cedereè  trioofare» 
àlfecoadareèYineere..  . 


Mionjtgnor  Spinala  Vìcf legato  di 

) 

T O nw  coogratuto  con  V.  S.  Illu-  ' 
C ongrom  1 ftrifV.  del  la  Chiefa  di  Serzana , de* 
tulajfjo-  ftinatalc  da  N.  Signore  5 come  meglio 
Mtu  inteadejràdal  ruoAj^fite.  O^atiMi* 

que 
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*fue  fa  PenfTone  ffa  notaBìIraente 
' Matite } nondimtno  io  giudico  y^ch’  Ella 
chini  H.eapO)  e baci  i piedi  a Sua  San« 
aità  . Al  più  fi  poerel>be  procurare  va 
notabile  prolungamento  al  Breus^. 
che  V.  S.  lilufiriis.  gode: e di  cui  forfè 
difBcilmenee  otterrebbe  la  rinouazis* 

’ne  ) quando  deflèjla  ripulfa  al  Pauorc' 
ceocedutole . Più  di  ciò  non  mi  oc» 

• corre  di  efpri mere , s ì perche  il  Te m?» 
po  mi  nianea, come  perche  la  fua  (bm> 

•ma  Prudenza  feguirà-  i 1 parere  di  quei 
che  l’amano  i-  i quali  tutti  concorde- 
mente (limano,  ^uer  Ella  non  ripitp 
'^nareperverun  conto  , a chi  più  totho- 
k>ianal zanche  ta^foUieua.. 

S,AÌ  Rettore  dì  Saat’Anoa  mi 
vengono  riferite  le  magnanime 
ter  che  V» NE  fi  è compiaciuta  . 
di  fàrrai  dèlia  foa  Augttfla  Fetenza  , a 
predella  noflra  Compagnia>  e anche  a 
^^ia  tpeciale  Ppoteaione.  in  .Lei  ab»*  ^ 

"%oadaoo'  e autorità  per  difenderci  e 
tenerezza  per  aourci  r n(ia  a me  mao» 
eanO)  e forze  per  corrif^oodcre  all* 
kemeofità  de’  fuoi  Fauor» , e voci  pe» 
dichiaraiela  iafinicà  dè'aoftri  debiti 
tlla  fuaMano . EJa,  non  fadisfatU 
di  gIorifi<'arci  e di  proaederei  nell* 
ampiezza  de* Regni  paterni  e dellTaa» 
perior  appena  giunta  neileProuiaCic 
asè ricaittce,  con  inaudito  efempio  di 
C s tri- 
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crittiana  fjilendi dezza,  accetti  le  bo^ 

*e  de’  Detunti , degoandofi  co*  propri  j 
tcfori  di  efeguire  le  Intenzioni, ezian- 
dio non  pnblicate  con  tcftamento,de’ 
dne  vftimi  Imorti  Arciduchi . Va  tal 
g^cclTo  di  Beneficenza  non  praticata  ^ 
ci  renderebbe  attoniti  alle  glorie  ddU 
fua  Pietà,  fc  in  ogni  tempo , fc  in  ogni 
luogo , e fc  ad  ogni  paflTo  la  M.  V , noa 
ci  foprafacefle  co’  benefieij,  e non  i m- 
proBialfe  adorate  immagini  delia  fa»  j 
imperiale  Liberalità  e paterna  Affé-  i 
zionccerfo  di  noi.  Già  che  la  tenui- 
tà del  mio  Stato  m’inbabilita  di  ag- 
guagliare , anche  co’  defidcrij , le  ope- 
razioni del  fuo  Patrocinio,  pregherò 
Dio,  che  a Lei  renda  per  noi,  ^uel 
ch’ella  dà  a noi  per  Lui.  Dìuolghere- 
iTio  bensì  fempre  e con  le  noftrc  boc- 
che e ne’ooftri  Annali.  LaM  VjColl^ 
amorofità  dei  fuo  braccio  lèmpremai 
(Ufo  a’  noftri  bifogni , hauer  fatti  mi; 
nimi  iluoi  Maggiori , eh’  erano  maf- 
limi  fra  quanti  Potentati  ci  aggrazi^ 
tono  ncMoro  Secoli,  e fuperar  Ell||^ 
conUbeniuolenza  del  fuo  cuore  quei 
Cefari  , che  appariuano  inuiocibUi 
nella  moltitudine  non  meno  dell  en- 
trate , che  dell’  onoranze , da  effi  eoo»; 
-^partite  alla  SLoftra  oafccnte  Reli* 
gione . . , j 
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‘ f*.  Gamerìa  Vrep^fitt . 

Fcneva , 

Q Vcfta  lettera  di  V.R.ral  empie 

l’anima  di  ijiubilo  così  eccedi  ^ìfpofta 
• vo,  che  io  Heffo  diffido  di  fpiegario.  I (i 
buoni (uccefli  del  P.TegrimI  nel  Per- 
gamo  i ^ la  córtendima  ritirata  di 
. Moni! gnor  Patriarca  della  Fabbrica 
intraprefa,  fono  due  NuouC)  che  io  iu- 
finitamente  fofpiraua , e al  cui  arriuo 
ho  alzate  amendue  le  mani  al  Cielo: 
benedicendo  Dio  f la  cuiPrau^enza 
\ ha  modo  a pietà  del  nodroCbioflro 
.(che  fi  apriua  in  due  miferabili  parti) 
fé  la  bozza  non  fi  muta  ua  ) vn  si  gran 
Prelato/  fenza  la  cui  fodisfazioneio 
non  vedeua  braccio  bafteuole/  ad 
efirarei  dalla  voragine  della  concepu- 
ta  magnificenza . Quando  El  la  mi  af* 

I ficuri  ) che  Mònfignor  lilufiriffimo 
' non  Tenta  amarezza  di  hauer  facrifica* 
ti  alla  nofira  confoiazieoe  i difegni 
della  Tua  liberalità  i eonchìuda  pur  fi- 
curamente  con  elTo  T abbellì  mento 
.della  Cappella  maggiore,  con  tutti 
quei  vantaggi,  che  merita  la  doppia  . 
generofità  di  tanto  Benefattore,  e 
per  quel  che  lafciadi  fare,  e per  quel 
che  accetta  di  farci.  Clie^ne  reeda 
\ cVmiliflìinegraEteia miononic,  e gli 
1--  ' proteftf , Riputar  io  quefip  huono 

^nefici  o non  meno , che  (è  fabbricaflTe 
da’  fondamenti  sì  la  Chieda , conc  il 
CoUegHi* 

^ C 6 MaK 
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Ompatirei  V.  Sr  fllaffrìfs,  oelT» 
iocraenta  » « ( «juafrdirtì  ) fan» 
afa  Offerta , ’ fatt»  al  V EteraoPà»  ' 
(1^ SI  cleono  e si  amalMle  Figlinolo*  | 
su  l'aitafe  di  quefta  Oroce,  fé  la  Fecfe 
non  ini  animai  a.  congrafulannene’ 
.lecoyin  FÌgnardo  de’fbninM  ed  eterni 
- meriti  j con  tale olecauflo  jr'accrcfciu» 
ti  ) eaLele^  a Lui . Si  dedicò^  egli}3 
Dìo- nella  vigUia  delia  Natinìcà)  e 
volle  rinafeere  a Criftoipreffo  lecul» 
k della  fonti  filma  Vergine,  da  Lui  /j 
implorata  per  prima  Madre  del  foo* 
IpìritO’,  eperféconda-Madre  del  fuo*  ; 
elTere  . Sin  ora  viue  cosi  pieno-  dì  gin* 

' bile , ecosì  auicU>  di-  fantificar/i che 
confola  c hi'  1 o-  gua  rda-  ,e-  i nferuopa  chi- 
Fode . Io  lori  mirerò'  co»  quella  fpe»  ' 

.tialìdìma  prouìdeoza  y a cui  mi  obbli*  i 
gano  i!  naCcimentpe  Fiodoledel  Gio» 
nane,-  la  generofità  e la>  pietà-  della  'I 
Genitrice  : e , fin  che  vino^,>  può  Ella 
afiìcurar fi V che  gli  forò  Pàdre  di  tene-- 
rifiima- affezione ad-ogoi  fuo  Infogno,' 
e di  attentidima  vigilanza-  ìa  qnalun»- 
qùe  filo  profitto . V.  S-  poi  fi  accorge-- 
rà  a filo  tempo',  quanto  la  Compagni» 
ami  ne’proprij  A^llìeui  la-faatitò  dèk 
k vita-fopraognì  vantaggio  rcrrenòy  , 
e quanto  gratamente'  cOrrifponda-  a j ; 
#bi  »>  fenza  o fottigliezrad-*  biteieffoo'  . j 
tenacità  di  fpoglfomenti  glieli  «ònfe- 

goa  e;dédi«à^-»  Si  rliietteid  a tutte-  i 
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^^ne  cottueaienze)  cbe  cKTa^erU 

vaono  la  au>deftia <1*  vaa  tanta  MadrCf 
elagratitudineverroefla)  non  meno 
disi  buon  Figliuolo) cfce  di  ine  Tuo  ve- 
ro SeraO)  apprezzatore  della  fede  in 
■ Noi  bauuta,e  delia  libertà  lafciata  , » 
chiperDiolalafca.  , > 

^ciduchcfa  d '^ujfrra , 

di  Mani om, 

\ 

IL  MarcheiTno fortunato pafsÒ dal*  6is 
le  largure  del  Secolo  a*  patimenti  mfpoft/t 
dellaVita  daudrale  la  vigilia  della  a i^ir- 
- BeatiiTmiay ergine  > vfcita  dalle  .an/ 
gulliedel  feno  materno  » riempire  di 
giubili  tl.Moódo*  Egli  mi. farebbe  ne, 

. fiato  oltremodocarf  ) per  le  fue  tante 
.Qualità  di  .oafeimentó). d’indole  ) di 
. leruore , e aoché  per  la  religione  della 
Marchefa  fua  madre)  chea  Pio  bafa- 
criccato  va- Figliuolo,  di  tante  .fp.e* 
laaze^  Magli  ordini  ^a  me  fuprag- 
giunti  di  voa  AreiduebeQa  Duebefia , 
di  Mantoua)  mi  raddoppiano  in  modo 
-le obbligazioni  di  amare  e dì  prone- 
dere  quefio  nouelloReligioiò  ^ebe  io 
poco  rifletterò^  a si  grani  Rjguardi) 

) vnieaoaeate  fifo  ne’  Deflderi fdi  V . A. 

.Sia  ella  certa^ebe  non  mai  mi  di  t»dh>» 

..  tieberò  di  PrincipeCa  ) ebe  tantoelB» 
vCacemente  mi  vuol  . Padre  di  chi  Iddio 
.mi  badato  per  i^lioolo:  prometcen* 

«Iole  yna  si  piena  corrifpoadeoza  di  ■ 
vigilanza  di  afietto  a beneficio  del 

' - Rac- 
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RaccomandatO)  che  nè  egli  nè  la  Ma» 
dre  haurxn  che  defiderare  in  me , fin 
che  io  haurò  vita . Con  tal  pegno  del* 
la  miaoiferHanza  verfo  la  iua  Serenif* 
lima  Perfona,  fpero  di  rendermi  i a 
^Malcheguifa abile  all'onore  de’fuot 
ripetuti  Comandi) da  me  fommamea- 
. te  e riaeriti  e defideraci . 

Z).  Luis  Voasdff  LeonGouernatore, 
Milano. 

^2^  T A nuoua  deliberazione)  che  il  Rè 
Cnnai-Jt-  * ^ Cattolico  ha  fatta  in  Madrid 
» in  coi  V.  E.  viue  preifo  la 
Regina  gouernante)  aggregandola 
ai  CoaOglio  di  Stato;  mi  obbliga  a 
railegrarmeoe  con  la  (uà  Perfoea)  che 
ogni  di  più  s’immortala  nel  la  venera- 
zione di  chi  conofce  il  fno  Merito, e 
di  ehi  giubila  ne’  Tuoi  Onori . In  me, 
più  che  in  ogni  altre  j riftagna  si  gran 

fùena  di  Onoranze,  perche  più  di  qua- 
uaquefoa  caricato  dall’ E.  V,  e di  ! 
grazie  incomparabili)  e di  benìgnidi- 
BieefprefTioBi  : onde  può  Ella  e(Ter 
ficara,  che,  mentre  in  me  dura  la  vita, 
dureranno  nel  mezo  del  mio  cuore , si 
rammirazione  alle  mie  D^ti,comeia 
gratitudine  a* fuoi  Pauori.  La  (ola 
Protezione , che  V.  E.  ha  tenuta  e tic- 
uè,  per  corei  dalvifo  rignòminiofa 
' Macchia  di  faldfìcacori, che  la  Calun- 
' aia  ( ora  confufae  condannata  ) con 
ttota  rabbia  ci  hauea  colorita , balla  ad 

. «er-  : 
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eternare  ne*  noflri  Archmij  11  gloriofo 
Nome  del  Sigaor  D.  Luis , vero  Padre 
della  noftra  Religione,  e iotrepido 
Ceoferiiacore  della  ooftra  Fama . 


Manheff  di  Lionne . Tarigi  • 


GLì  ecceflì  di  benignità  , che  con-- 
tinouamente  V.  £.  vfa  meco, 
mi  hao  fatto  cadere  in  vna  grane  ten- 
tazione, di  glorificarmi  QeTcofpeteo 
della  mia  Patria,  con  apparire  Tuo  fa> 
uorito  Seruidorc  > Però , inuiandofi 
Cotella  Corte  dalia  Repubiica  diGe- 
Boua  il  Signor  Francefeo  Maria  Do- 
ria , Cauti iere  non  men  grande  di  na- 
fcimentoche  di  merito,  fupplico  1’^. 
V,  ma  coll’affetto  , che  può  concepir 
la  Tua  Mente,  e che  non  sà  efprimerc 
Ja  mia  Penna,  a compiacerli  di  allì- 
/lergli  con  Angolarità  di  Patrocinio 
negli  Affari,  ch’egli  cTporrà  alla  Mae- 
ilà  del  Rè  CriilianiiTìmo  . Mi  renJo- 
pocon  sì  violenti  preghiere  importu- 
oo  alla  Tua  Autorità,  il  tutto  ch’Eila 
può  .a  beneficio  di  chi  protegge , il 
molto  che  la  Compagnia  dceallacafA 
e allfperfona  del  fuddetto  louiato , e 
final  mente  quei  groin  debiti,  che  per 
•natura  fi  contraggono  co  ’ DotaiBÌj» 
de’quali  fi  oafce  ludditoe;  figlino!^ 
multiplico  con  V.  £.  nè  protefu 
nèinfianze,  perche  sò  a ^ual  Signor* 
Jo  ferina:  ì cui  tanti  pegni  di  fomn» 
generolicà  neirefaudiriai  | «ni  fana*. 


^^CC9- 

vone . 


cuore  eli  dòu'er  oftenere  affai  piu,  dfE 
<juel  che  chieggo. 

Buche£ì»  di  FfriO)  Vlcev^gtiu^ 
di  ]Sl^ji&h .. 

€^4.  Q E con  tanta  benig,n!tà  V.  E;  me 
C<w»p/>  i3'  a mtaetteaa  in  Roma , 0 si  lungae^ 

• mente  isi  vJiaa  y tolleri  ora  in  Hapo» 
li  la  lezione  di  ^nefti  due  periodi,  che- 
vengono  a riuerirla  in  mio  luogo  . Il> 
leno  coll’ animo  affai  piti  nel  lororea» 
le  Palazzo  , che  nella:  mia  pouer» 
^Stanza ..  Ciò  in  me  fegae , non  perche-  " 
i’angufla  mia  Celia- ( in  rigoardodeir 
Eternità J da  me  fi  pofponga  alle  Rcg- 
gie  de’ Monarchi-;  ma  perche  il  mio< 
Cuore-,.nè  pure  per  va  momento,  fat 
diftaccarfi'da  quelle  iodiflelubili  ob- 
bligazioni,xbe  sì  Ella, come  H Viceré 
filo  Marito  mi  hanno  addofià te, con  1«- 
più.yiue  dimoftrazioni  di  affètto,  e dii 
Aima, che  pofiano  coDtepirfi , anziche- 
|>raticarfi  . Mi  duole  di  non  poter 
r ' «orrif pendere , io  queftò  Móndo , -a sii 

flumerofi-  e qualilìeati  Bèneficrt^nnlt. 
sella  grati  tudioe,eiieHe  •razìenr,  iè^ 
«ertamente-  non  cedo  alla  lotv-  ma** 
gtiificeoza,  e'fperodifcofttarei  miei 
dtbiricoo  qualche  vaptaggiodi 
paiate  a mio  credito'.  PerÒche,qttao*i 
do  iò  all’  ££.  VV.  ottenga  con-  ietnir 
preghiere  raccrefei meato  di  quella 
• JDsca»  viua  Fede,  che  Iiaano  in  Dio-,  nel  col- 
wmc*  medi  colette  tanto  iimidiffce  Gran* 

des- 
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^ezze  ) rpregeranno  ) ci^cfa?  in  Terra. 
Jacoroo»chi  viuC)  ma  ooa  àccompa* - 
goa  al  Cielo  cbi  muore . 


i 

I 


I 


\ 


DAcbe  V.  R,  coiritnportanità  625 
delle  domande  > e con  la  incoo*  Buffimi» 
fiderazioae  delle  voglie  ba  perduto  il 
rifpetto  a S.  Ignasio  Tuo  Padre,  e a me 
SuecefforediLai,poaricordeuole,nè  . 
de  Voti  giurati  a Dio  fnè  del IS  pater* 
na  Carità , che  da*  Superiori  fi  è vfata 
feco  in  si  lungo  e ingturiofo  corfo  ' 

• della  Tua  iQCofianza  ; io, ordino  al  > 

• Prouinciale,?che  la fmembri  da  Noi, 

■ con  due  condizioni.  La  prima  è,  che 
io  cito  Lei  moribonda  al.  Tribunale  "* 

» • V • 

Diuino,  io  cui  da  quello  punto  prò* 
tefto  all’eterno  Giudice,.  Non  bauec 
ella  veruna  giufia  occafione  di  vfcire 
.^alla  Cómpagnia  , e Io  liéeoziarla 
per  fola  violenza  de’fuoi  firidori,  e 
. per  non  ritenere  io  sìfanta  Rei  iglò- j 
ne,  chi  non  l*ani3  come  Madre,  e.  la  Corti» 
.fchiuacomè Matrigna  .L’altra è, che  yone*- 
quanto  fi.è  raunato  del  fuo  patrimonio 
I focolare , o accrefchtto  .in  qualunque 
maniera  dal  giorno  che  fece  i Voti  fi- 
nirò a quello  ehe.riceaerà  la  Patente, 

■tutto  da  ine.fi  aSègnò  e fi  afiegna  a’ve*  ^ 

-ri  Poueri  di  Crifto:  ond’EUa  vfur» 

. perebbe  beni  oon  fuoi,  e confeguente* 

, mente  farebbe  rea  di  grane  peccato, 

•.fuaado  di  cab  roba  ferbafie  a*  fiioi  vii 
i\i  ?»  I 
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▼0  folo  quattrino.  Iddio  non  punifca 
in  Lei)  più  cl^efuolein  alerti  la  fua 
fuga  da  Terra  Tanta  ) e’I  Tuo  ritorno  a 
cocomeri  dell'  Egitto . Alle  Tue  ora* 
zioninon  mi  raccomando,  fecondo i 
noflrivli,  nel  iinedeile  lettere,  per 
fondato  dubbio, che  le  trafeuri , men- 
tre ii  poco  riflette  alledenunzie  dell* 
Euangelio,  che  dichiara  efclofo  dal 
regno  de*  Cieli , chiunque , mefTa  vna 
^ Tolta  la  mano  all’aratro  della  Croce, 
ne  la  (lacca , e volta  la  faccia  verfo  gli 
memo»  agi  abbandonati  Certo é,  che, quan-’ 
do  Ella  non  perda  la  Salute,  indubita- 
tamente (Himinuifee  per  groffa  par- 
te r eterne  Corone.  Tanto  badereb- 
be, per  ritirarla  da*  precipizi^  ebe  ten- 
ta, (e  in  Lei , al  timore  Tanto  di  Dio, 
non  preoalelTe  il  diTordiuato  amore 
'del  Secolo. 

Harchefe  Giouanm  Scotti . Viacema. 

4 

(14  ‘C'^Troppo  tenue  la  dimoftrazìqne, 
n^^pofta  jilà  ebe  io  ho  fatta  a V-S.  Illuftrifs. 

dell’alta  ftima,  in  cui  tengo  eia  Tua 
•rtnio»  PerTooa  e'I  fuoCafato.  Beasi  ambi- 
mento . rei, eh’  Ella potelTe  feorgere  nel  mio 
cuore  r impaziente  defiderio,  che  ho 
d’ impiegarmi  e tutto  e totalmente, 
in  benefìcio  di  Monfìgnor  Tuofratel- 
"lo;  chequi  viue cosi  venerato  inqua- 
' Junque  più  famoTa  qualità  e di  gran 
•Caualiere  e di  grand*  Ecclefìadicoi 
' che  a me  non  rimane , che  defìderarc 

in 
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io  effo,  falào  la  fortigna  corrifponden- 
te  al  merito.  Faccia  V S conto  di 
si  riguardeuole  Signore  ; il  quale, 
quando  polfarpiegarei  talenti,  di  cui 
l’ba  Iddio  arricchito , indubitatamen- 
te v:i  giorno  glorificherà  e sèeifuoi 
pari,  al  pari  di  qualunque  altro,  chs 
qal  riluca.  TalepronoUicononderl- 
uardairAffetto,  che  allerolte  traue- 
de,madal  Conofeioieato  purgato  da 
qualfifia  palììoae,  che  non  foggiacead 
inganno,  perche  vnitamentemifura 
il  i^elore . 

Conte  Marttmx  Burgrauio  di  Boem ia, 

Vraga. 

SE V. E. cosi d i fcorre  quando  feri- 
ueeon  fretta,  come  mi  protella 
iaqueftafuade’27.  del  paflfato,  Ella 
empia  i fogli  fenza  rifletterai , per- 
chefaranno  oracoli,  mericeuolifllmi  mfpofia 
d*  infinita  rifleflìone.  Per  quanto  poi  a I{agm 
l’eloquenza  del  P.Craflìo  fi  fia  inge-  guaolt. 
gnatadi  fpiegare  la  Àima,  che  io  ** 
dell’  E.  V,  è impoflibile , che  l’ effica- 
cia della  fua  lingua  habbia  agguaglia- 
ti i feofi  della  mia  ment9  , e le  tene- 
rezze del  mìo  cuore.  Mi  duole,  che  il 
buon  Religiofogoda  si  poca  fanità  iu 
sì grau cumulo  ai  talenti.  Mi  bafte- 
rebbe,che  il  corpo  di  Lui  riconfor- 
maflealfuo  fpirito.  Spero  nondime- 
no, che  Iddio  mi  ronferuerà  in  Pro- 
tiiocia,  che  tanto  amo , vn  Religiofo^ 
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che  tanto  pu^  edificarla  . Kegti  ^!  tri  | 
Affari  di  Viea Da  Ella  ù Tarà  accerta^ 
che  i miei  argumeutt , intorno  a q^oeà  i 
SuggettOjBon  erano  vani . 

Conte  Lsdeiu  Vienna:.  ' 

I 

gjé-  Vanda  l’Entrata  di  V.  E.  fofl® 

Csn'’r£i  ^ J riufcitain  Vienna,  come  Uri» 

torno  de«li  antichi  Romania  t 
RonaajdoporelpagnazionediCarta- 
gine e di  Numanzia.,  farebbe  nondi-  , 
naenarlRtaffa  inferUce  a* meriti  dà 
chi  con  tanta  Fama  conchiufa,  in- 
Cortesi  politica  e si  temuta , quella 
Pace,  che  folamente  duhbiolà  agitaua 
tutto  riìaperio.  Ha  Ella  immortal- 
iate ill^Kome,  ed  ha-  coronata  la 
Cala  d'Aafiria  di  frcu^ezzoediglop 
zia,  pel  decoro,!  con  cui  mancggià^ 
Affare  sì  (cabrofo,  e-  fpeofe  Coinetak 
tanto  accefa.  N<?1  rimaneoto,  sì  co* 
ine  la  Tua  Pietimi  rafferma  in  qucff»  \ 
foglio  de'aj;.  dei  paffate,  quancoin^ 
tornoal  Conce  Guglielmo  Tuo  nipote^ 
mi  G:ri(!è  da  Buda  cosi  la  mia  fede- 
confermaa  Lsi,.ci^  che  neirvltim» 
mia  rapprefentai  di  Lui.  Egli  è si  ma» 
turo  ne  Tuoi  proponimenti,  che  io  non 
ardirei  di  ri  tenerlo  anche  per  rna  fol»  ' 
giornata  dagli  abbracciamenti  dellak 
Croce  «.  oueididio.  e T inulta  e L’  a£-  I 

I 
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Cardinal  Antonio  Bàrierino  • 

“Parili. 

IN  fomnaa)  il  Cardinal  Antonio  non  r- . 

mai  fa  dirmi , Nò>*  e Tempre  le  mie  V'r 
fuppliche  ritraggono  referitti  Fano- 
leuoli dalla  fua  Penna, e amoroficem-  p * 

piacimenti  da Ifuo  Cuore,  Tanto  fie- 
gueora;  mentre,  in  rigoardode’miei  ^ 
vfici,  fa  V.E.  godere  al  Signor  Libera» 
tM’attHale  onoranza  del  fuo  Ruolo, 

Jn«  alta  qualità  di  Mioiftro,  afljften- 
^a  Tuoi  A^ari^  Spero,  che  Ella  noti 
■ li  dorrà  del  Fauoro,  conceduto  a lui  e a 
me  : viuendo  io  ficuriflìmo,  che  dal 
1 addetto  Gentiluomo,  tanto  qui  ac- 
credito, ficorrifponderàcon  ogni  fe» 
rFe , e con  efatta  diligenza  alla  gran- 
dezza del  Padrone,  e alla  fngoìariti 
dell’Impiego.  Di  ciò  mi  rimetto 
aH’erperienza  . Ma  le  grazie,  che 
per  tal  Grazia  le  debbo,  io  certamente 
non  fo  cfprimerle  nella  carta  ali’ E. 

V,*  tanta  e la  confufione  che  fopralTa 
la  mia  mente  nel  vedermi , in  si  gran  ^ 

«alca  d'InterceflTori,  dalla  fua  Beni»  . 
gnità  non  pofpefto  a veruno , e prefe- 
rito a tanti.  Chi  fai  forfè  mi  riufeì- 
rà  a ' occa  ii  rfarcimento  dell’  impo- 
tenza, che  ora  prouo;  dacbe  fono  si  vi- 
cine le  fperanze , Ch’Ella  debba  col  fuo 
ritorao,e  rallegrare  la  Città  finta,  e 
caroaare  il  facro  Collegio, 


hiar- 
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Marcbefe  dì  Vìantzxa . Torino, 
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TR«ppo  mi  onora  V E.  re n Ufo* 
dv  predata  a’miri  detti , e coll* 
' approuazione  fatta  a’ miei  fen(i.  Io 
fcrìdì  quel  che  feotiua  incorno  alla 
maturiti , viata  dal  loro  Refìdente  ia 
si  gran  rifehio  d'attaccar  vn  Fuoc-Oy 
per  la  CUI  edinzione  indubitatamente 
ooo  baflauanonè  il  Teucre  nè  la  Do- 
ra. Sempre  più  m.'  confermo  in  ciè 
che  riferij,  si  per  gli  ottimi  effetciy 
che  veggo  deriuarò  dai  confiderato 
Maneggio  d i Affare  troppo  gelofo;  co- 
. me  perche  odo  ogni  dì  più  da  Perfo* 
naggi  1 indicibilmente  maggiori  di 
me,c  fommameotc  intelligenti  di  fo- 
niiglianti  Negozi})  lodarli  con  viue 
‘efpreilioni  ia  cautela  del  motO)  cua 
cui  d è ottenuto)  quanto  probabilmen- 
te ci  toglieuano,  o la  fretta  » o’I  preci- 
pizio. La  forditàdelTay  moflrata  nel- 
le ituercefTioni  differite,  e negli  aiuti 
rifiutati,  che  fi  dichiari  alla  Certe, 
quanto  nei  Palazzo  fìa  difpiaciuta  la 
temerità  del  fatto.  Se  Ella  mi  (lima 
fereo  fedele  dì  coceflaCafa  reale,  fi 
compiaccia  fimilmente  di  credermi, 
ne  l acceftaz^one , affai  più  fol  r;cicodi 
mantenere  al  Duca  le  douute  onoran- 
ze, fenza  minimo  intaccamento,  che 
di  conferuare  il  credito  al  Miniffro, 
con  mendicate  coperture  d’affetto. 
La  diffanza degli  Oggetti,  fra sè  tan- 
te diffimili  ) beo  vede  r£.V. quanto 
. vio- 


Din'*’" 


violentemente  mi  neceflìH, a pofporrc 
l'Amicizia  alla  Fede,  c’I  feruidore  al 
Padrone. 

Trincipe  Liopóldo  di  Tofcatut . 

Fiortnxa, 

Spero  di  hauer  efepitì  i Comanda*  f ? f 
menti , fattirài  da  V.  A.  incoroo  a lOJpoRa 
gl'intffeiTi  del  Signor  N.  Bensì  ricH-  a Bjrf 
faj  d’vbbidirlaDell’ordine  impoftomi  pytixia. 
difentire,  prima  dì  fcriuereaBolo 
gna,  i motiui  del  fuddetto  Canai ierc.  “ 
Perèche  nel  la  mia  anima  neo  vi  é fil- 
logifmo,  cbe  più  coauinca  riptellct» 
to,  e che  più  neccITui  la  volontà, quan- 
to Tindouinare,  che  così  voglia  il  pru- 
dentiffinno  Principe  Leopoldo,  aflTat 
p:ù  incoronato  dalla  rctiitudioede’ 
luoi  Configli, che  dalla  grandezza  del 
fuo  Nafcj mento. Dunque,  con  glioo- 
chi  aperti  a caratteri  dei  fuo  Pugno,  •» 
c coll  vdito  chiufo  alle  ragioni  del 
Nobile,  mi  dichiarai  con  tale  efficacia 
al  MezzanodelP  Vnione,  cheiocon- 
fido,  quando  non  fieno  iofuperabili  gli 
oftacoli  , di  bauere  bafteoolmentc-  ^ 
perorato,  e io  ofiequio di  chi  coman- 
da, e a benefic  o di  chi  ricorre.  ' 

Mdrcbefe  dì  IJtmhardi . 

Mollano , 

t 

Vorrei  , che  fi  foflfe  fmarrìta  la 

Lettera , da  V.  S.  lilufirifs.  a me  ^{ifpofbi 

fcrit» 
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n (critta  fui  fine  del  mefe  anteceduto. 
guaglio . Gii  accidenti  di  quel  Nobile  mi  han- 
no forata  ranima,  fenzarperaa?a,  odi 
faldate  la  piaga  « o di  refpirare  dall* 
agonia.  Infommaci vuol  troppo, per 
facriBcareal  Decoro  l’emulazione, e 
l’adio  priuacoal  Ben  pubico;  affogane 
do,  ne’Trattati eoa  vn  Monarca;,  lè 
gare  con  va  Cittdiano.  Ella  fa, quanto 
poco  mi  fia  lecito  di  fpiegare  co'carat- 
teri  i cordogli  deir  animo,  in  Affare  | 
di  tanteconfeguenze,  e di profpptti*  | 
ùa,  badante  a ftrappare  l'orditura  i 
dVnafomma  Fortuna . Ptrò,alknen- 
domidaquel  che  non  mìèpermedro, 
mi  appiglierò  aquel  eh  è proprio  del 
mio  Ih  co  ; oflferendo  preghiere  a Diot, 
affinché  la  Macfti  fiu  D.'uina  non 
permetta  fconcer ti , c riordini  i di- 
lordini . Di  grazia  non  fi  parli  di  i 
sbarco  in  altre  fpiagge,  faluoche  in  I 
quél  Porto,  oue  la  Maeftà dell’ Im- 
peratrice doufà  edere  c riceuuta  e j 
accolta  , con  quelle  (omme  dim»- 
flrazioni  d* onore,  che  niun  può  ne-  I 
garea  sì  eccella  Principeffa  dei  Moo- 
' do,. 


di 

A-,  Y O,  proffratoaFtronudi  V. M,  coti 
A la  fronte  a’faoi  piedi  la  fuppll- 
co  e la  {congiuro  a permettertni , 
che  le  apra  la  mia  Anima  neìPan» 

go- 
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g^fcia  elle  proti© , e clic  itnplori  Ia  < 
fila  Autorità , nel  danno  che  roi  (eo- 
raftaj  no©  fol  perinei  Rè  eh 'Ella 
ma  per-quel  Padrecfacvuolcflere  alla 
nodraCompagnia^dal  ftio  cuore  si 
fuifeeratamente  amata  , « dal  fuo 
braccio^  poteotemeotie  protetta . La 
Neceffità  è «ftrema  , ©’i  riparo  non  Ttgaa,^ 
può  venirci,  ialuodiedallaRealfoa 
Mano,  il  Padre N.  poco  ricordeucle  * 
de’noftri  rigorofi  Precetti  contro  chi 
«'intromette  in  materie  di  Stato,  c 
rnfelice  ne’fuoi  ambiti  Maneggi  a' 
q uali  (l  udiofa mente  s'intrude , con  la  - . 
focofità  della  natura  c coll’impeto'  ' 

'della  lingua,  ci  accreTceodii  cct^ia- 
r>i  è si  grani , che  io  oramai  non  Lo 
doue  voltarmi  nelle  in-finite  doglien- 
'xe,  che  da  più  parti  mi  vengono,  c mi 
trafiggono.  Qpel  poi , chemi  fora  il  ' ' > 

cuore  é , ildubitarC  da  Huomini  gta. 
ili  filmi  e da  Perfonaggioltremodo  re»  ' 
lanti  del  Partito  regio,  ch’egli  poco  • : 
promuouail  ferurzi©  della  M.  V.  per-  Il 
la  niunadeftrezza  con  cui  negozia,  • 
per  la  troppa  politica  con  cui , in  luo^ 

^o  di  ricondurre  a Grillo  dal  Pergamo 
i trauiati  dalla  dmina  Legge,  come, 
gl’impone  l’ApoilolaCo  del  fu©  Vficìo, 
aliena  e fiacca  molti  «oli’acerbità  del-  * - 
lefue  punture  dall ’ofièquio,  douuto 
al  fuo  e nofiro  gf  an  Rè . Si  aggiunge 
a ciò  nel  Padre  vn  tratto,  più  da  Prin- 
€ipe  che  riluca,  che  da  Religiofb  il* 
qual  compunga.  £ perebei  difetti  di 
Torteli,  D C0O 


elToderìuaoo  da  Natura  molto  ìmpo- 
teoteafreaarri)  edaileoccafionì  che 
fi  procaccia  di  comparire  : io  don  gli 
occhi  pieni  di  lagrime)  e colale  fauci 
affogateda  fofpiri)  vmiliffimamento 
prego  la  Tua  Clemenza)  adegnarfidi 
fottrar  Lui  dagl’inciampi)  e Noi  dall* 
irO)  cui  in  ogni  giornata  ci  elpone. 
£ quantunque)  inentr’Ella  viue,  vi* 
uiamo Tetto  il  Tuo  Patrocinio)  fenza 
timoredi  confufioni  e di  efìerminij; 
daelTi  diificilmeote  vi  farà  fcampo, 
quando  )depo lunghezza  d’anni) pia- 
cerà a Dio  di  chiamarla  in  Cielo  all’- 
eterne  Corone.  Il  rimedio  più  facile 
farebbe  (oue  ciò  oon  fi  opponga  alla 
Tua  regia  Prudenza  ) di  concedermi  , 
che  iO)  come  da  m€)  Io  chiami  in 
Roma;  douelo  tratterei  con  carità 
.paterna)  e volentieri  l'e  lo  vedrò)  per 
oon  vederlo  cofiì  sfortunato  negli  af^ 
fari  ) eauìdo  di  maneggiarli . Quan- 
do il  buon  Padre  riflettere  alla  diui- 
oità  del  MagifleriO)  al  quale  Iddio 
con  le  mani  di  V.  M.  1 ha  fublimato , 
fi  feppellirebbe  tra  Libri  > fi  vnirebbe 
ColCrociiìfibjnè  comparirebbe) fuor- 
.che  in  Pulpito  per  interpretare  1 - 
' £uangeliO)  condiuozionedi  fiile).e 
coDpietàdi  dottrine.  Ma  egli)  più 
amante  di  Faccende  ) che  afletato  di 
' i^oime)  inuiluppae  sèenoiÌB  imba-  ' 
razzi  temporali , a Lui  e a Noi  efpref- 
'famente  vietati  dal  noflro  Inflituto* 
Or  perche  fo  > che  Ella  ò più  folleci  ta 

de* 


Digiti/i:d  by  ' 


’de’noflri  Pericoli  ) e più  bratnofa  del  *' . 

noftro  buon  Nome  , che  non  fiam® 

Noi;  non  iflimolocon  rinenate  pre- 
ghiere ) chi  da  sè  certe  alla  noftra  tu- 
tela, ficuriflìmo:  che  non  abbando- 
nerà va  Ordine,  tanto  dasèamate, 
ed  efaudirà  ìlTuo  Seruo,che  tanto' 
in  lei  confida. 

Cardinale  2S(. 

I Senfi  di  queft’vitima  lettera,  tra- 
fmeflami  da  V.  E.  fono  si  pofiènti 
.e  sì  fondati,  che  apertamente  con- 
uincono  la  verità  del  bifogno  , e la 
conuenienza  del  foccorfo  . Io,  che 
con  la  (orza del  dire,  perche  troppo  , ^ 
firinfi  le  fìbbie  al  cìngolo , forfè  qual-  < 

che  poco  allentai  la  confidenza-,  non 
lafcerò  di  ricolorire  il  Ritratto  al  na- 
turale v e qual  realmente  è;  fcancel- 
lando  i fallì  prefuppofti  ,'o  di  più  co- 
pia, 9 di  minore  penuria  . Godetti 
bensì,  ch’ella  fofle  creduta  merite- 
uoledi  più.*  e mi  accorfi  , che  la  Ili- 
ma  in  cui  viue,  e la  voglia' che  li  ha 
d’bauerla  e confidente  e congiunta, 
aprono  il  pugno,  e sforzano  a ferie 
riffelTrani  , di  non  abbandonare  chi 
merita,  e di  ricoprire  pienamente, 
chi  fchiettamente  fi  proua  difeoper- 
to . Credo  che  vi  lìa  più  tempo , che 
non  bifognerebbe,  per  conchiudere  i - 
.partimeoti  e le  parti.  Onde,  come 
ichiuerò  la  importunità,  che  non  puù 
D i effe- 
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effere  fcufata  da  nfchi  d’iadaglo» 
così  prccaccerò  occaficnc  aggradita 
di  perfuadere  il  Parto,  che  sò  qaafì 
giàconceputodi  buoni  trattamenti. 
Intanto  impegno  a’corrìandi  dell*  E. 
V.  quanto  fono,  quanto  vaglio,  e la 

VJJ  T trita  flefla  ; perciò  troppo  debbo  all- 
afietto  incomparabile  che  mi  porta , e 
a gl  i onori  fingolariiTiiiii  che  mi  com* 
parte, 

. ' T,  Giulio  Dìctalìcuideìi'Oratorio* 


IP  Lia  parla  oramai  con  piò  lin» 
I*  i guagi  per  forza  del  Tuo  affetto, 
che  non  ne  vfaronc  r Fabbricatori  di 
Babellein  gafligodel  fafio.  Quandó 
iwei?/-  cordialmente  ragiona  con.  faporcfe 
<h(T^.  quandocon  preriofc Lazzaro» 

* le,  e quando  con  Caratteri  più  fuo 
■ - coli,  e più  nobili  de*oomioati  Rega- 
li. In  fonima , Ellaè  vn  Cefare  e in- 
fieme  vn  Giulio,  che  vince  tutti 
in  tenerezza  d’amore,  e in  clHcacia 
d’azioni . Non  chieggo  alla  Tua  cor- 
. tcGa delle  Pera  turchefche,  fuorché 
due,  per  pura  brama  di  conofcerle. 
Seintal  numero  le  manderà,  io  me 
le  profeiferò  Hnceramente  obbliga- 
to: quandoecceda il  duale,  entrere. 
mo  in  duello  d’vltimo  fangue  ; coti- 
! ciofiache  mi  coftringerà  , per  l’ in- 
nanzi , a non  più  addomeflicarmi  fe- 
ce con  domande.  Se  Ella  slargherà 
la  mano , mi  chiuderà  per  Tempre  la 
‘ ‘ . boc- 
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bocca  a quainnogtia  m*o  deiiderio. 

• Ma  guanto  più  pregiato  Frutto  V.  P. 
•tniporfe)  quando  io.  Cotto  Orbano 
- VI  II.  di  ordine  del  Cardinal  Barberi- 
nò  le  recai  in  carriera  la  Mitra  di  Fa- 
no; ed  Ella  con  inuitta  coftanza  , in 
luogo  di  porCela  fui  capo,  la  poCe  a‘ 
piedi  di  San  Filippo,  volendo  mori- 
re e viuere  nella  lua  Gafa  l Tal  Pomo 
di  Vtniltà  eroica  vince  il  Paradifo 
terreftre,  perche  nacque  nell’ Orto 
diGecfenaaau 


Mfinjtgnor  dì  Sarrenta  » 

i 

Sia  certa  V.  S.  Illuftrifsima,  che 
io  l‘ho  accompagnata  fempre  con 
tutt’i  fentimenti  della  mia  anima  da 
quel  punto,  ch^EllalafciòRoma,  e ^ 
fi  auuiùa  cotefte  parti . La  compati  ] ^ 
•viuamente  , e feeo  pati>  non  poco  , 
quando  la  immaginai  iernaata  dalle 
traueffis  deiCO^e  uelia  pedHenza 
delle  noftreMarename,  Perciò  tai> 
to  più  godo  ora  nel  fentirlatra’re. 
fpirid’ariasl  felice,  e di  terreno  $1  - 
giocondo,  perauttiarfi  allaRefiden. 
za , rifatta  da’diCagi  e del  Mare  e det> 
k Terra.  Ma  quanto  la  piango,  no» 
già  adente  di  quà , ma  qui  si  poco 
conofcluta  , e niente  riconofciuta! 
Predo  ci  accorgerenao , qual  Mediai- 
tore  e qual  piacere  manchi  a que* 
fia  Corte , oue-  non  mancano  mai  aè 
_ D j dif- 
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. diffidenze  nè  moti.  Ella  fari  grande] 
ouunque  farà  : non  perciò  io.  pofTo  ■ 
Jafeiaredi  defiderariaoueviuo)  eper 
SoflegnodellamiaCarioa,  eperMi.  { 

niflro  di  chi  Ila pefo  fu  le fpalle  ) tan* 
to  più  greuC]  quanto  più  fublime  del  ■ .. 
mio . Spero  ) che  Iddio  efaudirà  le 
mie  preghiere]  e che  aprirà  gli  oc- 
chi a chi  ha  necefficà  delia  Tua  Perfo- 
na  ] doue  la  grandezza  degli  affari  e 
la  frequenza  delie  turbolenze  richieg.  ^ 

gonojYnPerfooaggiodellarua  capa-  i 

cità]  va  Cuore  dei  Tuo  affetto  ] cvaa  i 

Mente  della  fua  fede.  s 

I 

CerenimaOliua,  Gtnoua, 

t 

6^7  TL  Padre  Ambrofio  Maria  Spinola]  ■ 

Scufc,  X come  ottimo  Religiofo]  anderi 
ad  efercitare  la  fua  Carica  di  Rettore 
oel  Collegio  di  Como.  Eioperniun 
conto  poOo  fomentare  ne*  miei  Re- 
ligiofi  la  cura  di  Negozi)  fecolari] 
e l'imbarazzo  negrintereffi  de* Pa- 
renti . La  Tanta  dimenticanza  di 
efli  ] con  ricordarfene  folamente  nell* 
altare  e nell’oratorio^]  è la  prima 
, Regola)  cheil  Figiiuoiodi  Diopre- 

TcrìfTe  a chi  Io  feguiua  ) e che  i’- 
Eterno  Padre  impone  a chi  lo  Tegue, 

( Di  tanto  mi  fon  dichiarato  con  Prin- 

cipi Sereniffimi  in  più  occafìoni:  il 
che  a V.  S.  Illuflrifrima  ferua  di  rifpe- 
(la  per  la  Signora  Emilia  Spinola 
Gentile  : Dama  per  altro  da  me  riue» 

' • r fi- 
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V rltillima , ecui  fon  pronto  di  fcruire 
io  qualunque  altra  occorenaa  a quaU 
fifìa  collo  f pòrche  noo  lì^  di  fanti  V lì 
trafgrcditi  j e di  facre  ConlliCttzioDt 
violate.  ' 

Marcbefe  lombardi,  Milano . 

La  Peonadi  V.S.  IlluUrllTimapar*  6^t 
mi  1 Alla  d’Achille,  chevgual-i^^o^it 
meoteferifceenfaDa,  atterra  e fol-  a 
• leua,  anzi , fuperioread  effa,  veci*  guagU, 
.deerauftiua.  LefperanzedaLei  da- 
temi y che  l'Imperatrice  lìa  per  ono- 
rare il  Porto  di  Genoua,  mi  Haccano 
dal  cuore  il  pugnale,  che  vi  conhc* 
cò  il  ragguaglio  deiralcra.fua , intor- 
no alle  Naui  N-  Lodi  a Dio  y che 
colorifce  fu  Nuuoloni  delle  ditliden-  . ... 
re  politiche  improui fi  Archi  baleni , : r 

di  oflequio  ne’minori  Principi  verfo 
de’MalIìmi,  cdiconfidcDzain  quelli 
verfo  chi  meno  può;  e perciò  dalla 
ilelTa  minoranza  di  forze  follecitato, 
a difendere  talora  con  troppa  for- 
za le  Preminenze , xhe  fi  prehgge . 

Sarà  , fenza  dubbio,  riceuuta  con 
inellimabile  appiaufo  la  Concordia' 
fraPartisìdifugualiin  potenza,  ne- 
celfìcofe  tuttauia  d*  Vaione  fra  sè, 
per  mantenimento  della  publicaquie. 
te , e per  robuAezza  delle  Mennbra 
maggiori  : appunto  come  la  Telia 
Coronata  di  gioie  ha  bifv)gno,  che  il 
Piede  fia  vigorofo  per  foAenerla» 

D f quaa- 
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io  ' 

quancunqoe  coperte  di  fetapifce  cuo* 
io  non  profumato.  Io  poi  indicibil- 
mente godo,  che  il  Marchefe  Da- 
razao  babbià  cooperato  con  la  Tua  de- 
prezza al  dileguamento  di  nebbie» 
che  turbauano  l’aria)  e che  forma* 
uano  tecnpcPe  . 'Certamente  tuono 
troppo  Prepitofo  riufciuaife  vna  tan- 
ta Spola  fchìuaua  le  fpiagge  confa- 
te) eli  difppneaa  a sbarco  disagia- 
to) per  non  rompere  ne’ duri  fcogit 
di  Propone  a sè  non  grate.  Per  que- 
Pa  volta  P contenti  Hla  ) che  io  noa 
amareggi  » ceTaggt  d’altre  materie  » 
la  dekenea  di  qucltofauo . 

' liiottfìgnffY  Vefeouiy  di  Ma%:i/ira  , 


A ’a$.  del  mete  corrente  P SbPetr- 
nero  da  D CrrPofbrO)  Nipote 


di  V.  S.  llluPrifs.  nella  gran  Sala  dei- 
la Sapienza  wbliehe  Conclufioal 
dell’vna  e delraltra  Legge.  Il  cen- 
corfo  fa  fmifurate  con  la  prefeoza  dei 
Cardinal  Cbigi)  fa  nome  di  NoPfo 
Signore.  Nonilèveduto  apparato  o 
più  ricco  o più  magnifico  in  quella  fa- 
raoSa  Accademia  di  quello  ).  che  ac- 
compagnò la  fontuofità  dell’Ateo . £ 
pure  sì  la  marauiglia  della  fplendi- 
dezza  come  la  magnificenza  degli 
afcoltanti  cedettero  alla  gloria  del 
Difendente)  che  meritò  a ppla ufo  sì 
foooro  da  chiunque  l’vdì  j che  non  ci  è 
Bieroeru  d’approuameoto  maggiore^ 

opiù 


St 

e piti  vnitwrfaie'  * Tanto  » pfcfeo  te 

me,  riferì  il  Cardinale  a Saa  Santità  . ^ , 

ilgforoofeguenteailaDifputa , eoa 

tali  preconi; del  fapere,  della  viuac  i- 

tà } e ctell*bnorcuole»za  del  Giouane  > 

che  ionoii  feppi  nè  pu-rc  col  delide- 

rio di  feriiire  V.  Sv  iHuftrifs.  bramare-  < 

vantaggio  nelle  ledi  . AItrettanto> 

di  poi  ) vfei  ti  già  dalla  liansa  dei  Fon»- 

tefiee,  /pconfermè^daSoa' Eminenza  ; 

al  Cai'dina!  Rofptgliofi  ^ non  fenza 

tenerilliin-i  fentiruenti  d’amore  e dà 

ftinw  verfolMddottorato  Giò  Eli* 

lion  puè  fapere  da  verun  altro , fuoi> 

che  da  me , che  futi  prefente  ad  anse 

dae  gli  Elogi)*  Ondefpero,  che  gra** 

dirà  RaggQagHo>  Hqnal  tanto  gio» 

rihcail^o  Sangue,  e tanto  dee  al^ 

teggerire  alla  raa  Compatinerla  1*  ' 

i|>e{a  dèlia  nobUiilùiia  Apparenza ..  ' - 

' Vrincipt Le^potdediTofeana^  • • 

SiorfmxA^ 

IN*  <jBeft<r  punta  dall’  Abate  Fai- 

eonieri  mi  viea  pollo  nella  ma*  l{iagra^ 
no  ) per  eemmeffioae  di  Voftra  Altez* 

2Z,  il  prezioso LlbriccinolodèirEfd'/^^ 
qnie  ) eoftì  celebrate  a Filippo  I V*.- 
Rèdi  Spagna.  L’apparato rie^e 
Fogli  cosi  (òntuole , come  fa  nell» 

OMei»;  con  quel  di  pià , che  gli 
ghiirge  FeleganaedellB  ftile  y e la  ti* 
naci&  ddFA-utore , che  lo-deTerinr» 

Gonform»,  ealIamaeftA 
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del  Defunto  t e alla  grandezza  del 
Celebrante.  Per  mia  fortuna,  mi 
fono  dati  o donati  otrafoneflì  i Fune* 
• raii  tutti,  e di  Roma,  e delle  pria- 
cipali  Città  reggette  alia  Monar- 
chia; nètrouochi  piùdicoteftohab- 
bia  glorificato  il  morto  Regnante* 
Hanno  l’Altezze  Voftre  vinti  tutti 
nella  efpreffione  de* Fatti  fingolari, 
che  Tempre  fono  di  maggior  onoran. 
za  al  Lodato:  a*  cui  Tplendori  toglie 
gran  luce  (a  generalità  delle  Virtù, 
che  di  ninno  fi  credono;  perche  di 
tutti  fi  narrane.  Però,  Tenella  ma- 
gnificenza il  loroMaufoleo  fi  aggua- 
glia alle  altrui  Apeteofi  , per  mio 
credere  e(To  le  Tupera,  nella  inuen- 
zione  de’fregi , e nel  racconto  de'me. 
riti,  io  me  ne  rallegro  coll’A  V.  dal* 
la  cui  mente,  è indubitato,  douerfi 
r^conoTcere  la  maggioranza  dei  la  Me. 
ie,ela  fpiritofità,  non  meno  delle 
Medaglie,  che  delle  Statue  • 

.Regina  di  Sue%ia*  ^mhur^o»  - 

"V  T Eirvdirrai  annOuerato  dalla  M1 
V.  fra  quei,  che  in  Tuo  nome 
:;;i<i/»e/r>doueuanoeflere  ragguagliati  del  Tuo 
felice  arriuo  in  Amburgo,  mi  fenti| 
foprafatto  da  tanta  coafufione,  quan- 
ta la  fola  fua  perfpicacia  può  conce- 
' pire*  Si  ricorda  di  me  quella  grand’ 
Lòie,  cui  io  non  sò  riconofeer* 

ae  maggiore  oe’  due  Emifperi  del 

, Mon* 


Mondo  ) per  ii  Reami  abbandonati  > 
a lìn  di  abbracciare  e di  feguire  la  ve- 
ra Fede  ! In  sì  gcnerofo  fpogliamcnto 
non  ha  Ella  chi  la  vinca  fra  quanti  vU 
«ono;  ecoo(egueotemeote)  nel  co- 
rpetto di  Dio,  precede  ogni  Domi- 
nante pe’grofli  crediti  con  fa  Diui- 
oa  Miiericordia  , e di  corone  per- 
dute, e di  meritati  diademi.  Que- 
fli  a Lei  fi  preparano  perpetui  nel  Re- 
gno Eterno:  e quelle,  che  la  morte 
doueaa  rapirle,  per  i’vniuerfàle fea- 
tenza  fulminata  contro  a’  poderi  di 
Adamo  , fauiamente  ba  Ella  tolte 
alia  condizione  della  Natura  , con 
farne  magnanima  offerta  al  Rè  de* 
Regnanti . lo  raddoppio  a V.  M.  il 
tributo  de  cocidiani  Sacrifici) , che  le 
pFotnifi,  finchein  Romavmilifiìma. 
mente  le  baci  il  lembo  del  Mante 
Reale.  Qui  è defiderata  da  tutti:  e 
dicoda  tutti,  perche  non  poflo  im- 
maginarmi, che,  anche  quei  rari  (Ti- 
mi, i quali  non  reggono  a riuerberi 
deTuoi  chiarori,  per  non  rimanere 
foli  io  si  poco  numero  , non  la  vogli* 
no  eu’ella  incorona  la  Città  co  moi 
fregi , e la  Chiefa  coTuoi  efempi . E 
alla  M.  V.  auguro  da  Dio  vna  profpe- 
raterminazioneae'eraai  affari  delia 
Dieta* 


. «♦  , ■ 

Monjtgnof  ^^aìcs  Vifcouo 
di  ^uxera  * 

€^^  agente  di  V.  S.  Ill«- 

JL/  ftriflima,  e d^l  Mareheiè  fua  » 
frasello  mtenderà  Ell*r 
' frimi  fauorito  da’ Comandamenti  dà  i 
Sua  EceeUenza^  «dalla  Gonfidenza*.  j 

che  aiweodwf' vogUono  meco.  Lun» 
gameate  con  effe  efamiaai  tutto  ih  j 
/ Negozi*:  r gli  difeoperfrj  si*  glio» 
fiaceli  che"  poleuano  oppotfi»  con^ 
gli  ftrumenii  adatti  per  Tuperargli..  i 

Quando  fi  efca  da  Rima  , non  du- 
bito ).  che  non  polla  conchinderfi  ih 
Trattato  ; peròchc , qutóto  qnàfarati- 
»o  Qumerofe  le  oppofizionì  de’  Miai- 
ari  che  fti mano  bene  ^flb  di  ao  ' 

* ^ eredita  pii  ^ fe  difficultano  i Maneg- 

. ’ gi  : tanto  i Cuori  benigniffimi  di 
Itro  Signore  c del  Cardinale , che  qui- 
ui  opereraooo  da^  sè , fenza  lo  ftr epi— 
codichilirictri  i èfacililfimo  ebeia 
cofa,  non  difeongiuoca  dalla  giuftù- 
zÌ3}  fi  pieghinoalladempimento  dt;*' 
loro  defiderij'.  Nondico di  vantaggio) 
mentre  fon  ficurO}  che  » quanto  prò»  | 
. pofi  all’Abate  , tutto  a Lei  fedelmeof  j 

seibràdaLuiriferito^  * ' I 
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£kM  Lucrev*  Ccrnara  TìfcopU. 

Fencva^ 

Q Vetta  lettera  di  V,  S.  Illuflrif-  ^45 
fima  fa  negli  affetti , ciò  che  I{tfp9» 
Iddio  operò  negli  Efemen-  fta  a 
ti . ^ vai  dal.Creatore  del  Mondo, al  l{nggtta^ 
)a  notte  ilgjorno  Hell’ampieaza  dell  - gitole 
Aria  ;eda  Lei  fi  Gongìutvgonotrittez- 
zeegittbiii  nelle  j>erplef?ita  del  raio  xitttns» 
Cuore  f dichiarandofi  inférma  e con»  t$w 
tenta)  indebolitadn dolori  e folleua- 
ta  da  pietà , per  la  riceuuta  Tetta  di 
S.  Fauftina.  Non  petto  efprimerle, 
quanto  nm  glori) > di  liauer  fodisfatttì 
i fuoi. femori  t e corrrfpofto  alle  fue 

fperànze . lo  pure  non  hoveduioC^ 

po,  eftratto  dallo  Catacombe  , più 
diuoto'di  cotefto)  ch’Ella  adora  nei 
taoruario  dei=  fuo  infigne  Oratorio*) 
o meglio  preferuato  dalle  ingiurio  ‘ ' 

del  Tempo, ^Tiranno,  che  incrude- 
lifce  anche  ne*  fepol  eh  ri  . Godetti 
perciò  nella  dilazione  del  FauorC)  si 
lcDCompe.ìfatbmi  dalla  qualità  del*-  ^ ^ 

fa  Reliquia . Ma  chi'  meglio  dì  V. 

S.  può  eoo  vfura  infinita  ricangiar» 
mi  il  dono  ^ M’ impetri  dalla  graó 
Martire  ,e  con  le  fue  preghiere,  quel- 
la  tolleranza  tra  le  fpine  dei  Gouer- 
BOf  che  la  Santa  meritò  traferri  del 
Caraefico,  c imaraortcreligiofavper 
teff  terminare  quefta  vita  ehe  mi 
stanca»  éd  eccole i Debili  d^varab* 

mi»- 
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'luto,  voltati  io  Crediti  di  fettanu* 
fette  talenti. 


D.  Luij  Vons  de  Leon  Couernatcrfm 
Àii/ano . 


^44  T A calca  delle  ecceiftueoccupazio* 
Isacco-  I I ni)  chealTediano  V. E.  nell’al»^ 
tnnnda,  logio  dell'  Imperatrice  | rendereb* 
V$ne,  bene  ogni  altro  Perfooaggio  y ioac- 
ceflibile  a preghiere)  e incapace  d*- 
ÌDgombri . Ma  allafua  gran  Mente 
tutti  gli  Affari  di  Europa  non  toglie- 
rebbonuopoflanza  o volere  y nel  ri-  < 
flettere  alle  fupplicazioni  dichion- 
^ue  rimplora  . Son  però  ùcmro^ 
eh*  Ella  u degnerà  di  far  penetra- 
re a Sua  Maellà  i riuereoti  oflcquìjt 
che  le  faran  predati  y per  mia  par- 
te, da!  ooftro  Prouinciale.  Più  non 
dico  y perche  né  a me  più  bifegna 
con  si  propizio  Padrone , nè  più  rei 
permette  il  rifpetlo  douuto  all  ina-  j 
manfo  apparato  delPanguno  riceui> 
mento . 


Marcbefe  di  Lìonne  • Tartgl, 

j 

^4;  V'  Giunto  in  Roma  il  Caualicrc 
Berninoy  trasformato  increm.i 
ba  del  RèCriflianifTimoyCbe  di  Scul- 
tore l’ha  renduto  quali  Silfo , tanto 
fi  mofira  attonito  alle  Doti  incom- 
parabili di  Sua  Maedà.  Quello  fin- 
por  e nell  eccedo , sì  della  gratitudi- 
ne 
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aea  gli  onori  inauditi  e a^groffi  Toc* 
coriì  , corno  dell’ ammirazione  alla 
grandeeza  e alla  magnanimità  dVa 
tanto  Rè,  l’ha  precipitato  in  vna  prò. 
digiofa  ingratitudine  : mentre  per 
celebrare  Monarca  di  tanto  merito, 
l*hafpogliatodel  Narcimentoedell*:r 
Imperio}  proteflaodolo aliai  più  fu* 
blìoie,  per  la  capacità  deila  mente» 
per  la  prudenza  delia  lingua,  perla 
rpleodidezzadella  mano,  per  la  ge- 
oeroiità  del  cuoré»  perla  retticudi- 
oedeiranimo,  0 per  la  maeftà dogai  >' 
fua  parte;  che  non  è Grande,  per 
quella  vailità  di  Dominio  e per  quel  t 
la  potenza  d’Armi , che  l'agguaglia* 
noa’Rèpìù  celebri  degli  annali  an< 
ticki . Veramente  non  sò  , fé  huoino 
beneficato  pofl'a,  o con  più  tenerez* 
za  d’affetto»  o con  più  riuerenza  di  < 
fentimento»  si  amare  come  aggrao* 
dire  il  Tuo  Benefattore,  di  quel  che 
facciarcon  perpetue  e vi  uilfime  efpt  ef. 
ilooi  quello  Gentiluomo  , immorta* 
lato  da  Sua  Maedà  nelle  memorie  de* 
Pofteri»  e nelle  carte  de’Crenifli. 

Da  elfo  pei  mi  fono  ftate  ratificate  Is 
dichiarazioni»  ch'Ellafàdi  amoree 
di.fiima  verfodi  me.  (Quella  non  me.' 
rito  per  la  debolezza  dei  le  mie  quali* 
tà  » troppo  dilfomigliaoti  a11e,fne. 
Bensì  m'arrogo  1* affetto  » che  mi 
porta  ; in  cui  ( mi  permetta  si  grau« 
temerità)  ola  pareggio»  ola  vinco» 
riacrefeeBdomi  {blameate  » l’affezia. 

ne 
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■e  mia  riufWre,  quante  ftcomfi  cfS 
elTequij  al  fuo  merito , aitrettaato  i», 
feconda.d’opcrazioni'm fuo  feruicio^ 
non  perche nofl  le yog li»,  mapercho^ 
aoD  ie  po(?o  produrre,  cosi  minimou 
in  me  medclì mo  con  chi  è si*  MaiTìmo» 
fra  Màggiprì.. 


Monfigntr'^  T^ncìù'%Ap9jhlìC9-.. 

f.  , T7’M  poco piuebiaramente  fi  fco^ 
» J . V'  pri  meco  il-  Càrdiiral  Cbigh 
• amati  ti  ffìmo,.  e fopurammodozelante- 
d ogni- maggior  vaotaggio-e  credit» 
di  V.S;  Illuftriflìma..  Spiacciono  in- 
cuefia  Segreteria  di  Stato  alcuni  trat» 
ti  del  fu 0 Segretario-;  non  meno'pec 
li  Croppo-fiudiata  forbitezza  dello  fii*- 
IC)  che  per  le  ridondanti  ponderazio- 
tti  politiehefbpra  gli' affari  deli^aicra^ 
Nunziature . Somiglianti  contf  apun— 
ti)  come  fobriamoflte  e feriànientcr 
adoperati  ineorefti  {uccefiì  e conuen*» 
£ODoefi  approuano,’  cesi  negliauue*» 
fiimenci  dell’  altre  Gorone-  :•  perdio- 
giunti  qui  prima  nc’foglr  di  quei* 
Nunzi;-)  riefeono  freddi  ).n  paiono» 
£iù  toftoofientazioni’di  penna)  che* 
attenzione  a-faccendb)  e fede  d-'auui» 
£.  Tanto  mi  efpre(feSua-Eminenz«). 
e tantofchidttameQteìO)  di  fuaper» 
niflìònC)  riferifcocon  qgm  più-rigo«- 
tofo  fegreto  a V.  S.  MlnfiVifàiina  £11» 
fcorgela  follecitudino  nrìnudffimt), 

^ 5^^ÌBdpeslgraadea  verfor<ni  eiib 

iiei> 
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nerfo  me  ; si  per  la  fomma  vìgìlauaa 
aTuoi  auanzameaci  9 e sì  per  la  cre- 
denza» che  io  liaai  maggior  feruido- 
re,  e più  fedele  procuratore  della  Tua 
Gloria»  fra’canci  » cb’Ella  ne  ha  in 
Roma  • Quando  ftimaffe  di  render 
■ grazie  al  Cardinale  di  canto  amorofa 
- anfiecà)  includa  la  lettera  nel  mio  pie- 
go» affinché  non  paffi  per  altre  mani  • 

Cardinal  Litta . Milano . 

La  ScitCura»  cheV.  E.  mi  accia-  #47 
I de  nel  beaigniffimo  Tuo  foglio  ' 

de’zo.  è degno  Parco  delTefficaciffima  a 
Penna  del  Cardinal  Lieta;  il  quale»  guarii  ^ 
in  Argomento  sì  graue  » combatte  e Bjdfef. 
con  armi  di  Gigante4  Io  nè  veggo,  Jfoni 
nèiadouino»  qualrifpoda  rimanga  a dflP» 
tanti  Efempij , a tante  Religioni»  a %AutOt 
Rito  Canto  immemorabile  4 Non  in-  rr. 
feriore  all’ energia  del  Difeorrere 
riefee  la  Prudenza , ch’EIlavfain  si 
torbido  affare  » con  prodigiofa  genti-  x- . 
lezza  di  cortefiffimi  complimenti»  ' 
fenza  venire  a quello  Crepito  » che 
rare  volte  li  tralafcia  in  limili  Acci- 
denti »‘anche  da  chi  %ì  molto»  e da 
chi  sa  tutto.  A me  rincrefee,  che 
tanto  declini  la  maeflà  della  Prelatu- 
ra; a cui  chi  (frappa  il  lembo,  e chi 
rade  la  chioina . Nel  che  affai  meno 
difettano  i Grandi  della  Terra  » che  ^ 
i Dominanti  delle  Terre  » i Diademi» 
che  le  Corone;  peròche»  ouei  Re- 

gùan» 


Con^~ 
gito,  ^ . 


/ 
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snaoti  ) ad  efemplo  de’CoOantinr, 
»nnO]  Non  mai  impiccalirfì  lo  Scec* 
troi  quando  per  Dio  fi  foggetca  a* 
Prelati  (come  appunto  il  jSoie  noa 
ifmarrifce  ragio  minimo  di  luce,ben- 
che  fi  laici  ofcurar  dalla  Luna  : } più 
d’va  piccolo  Barone , a finaiglianza 
de’ Vapori,  parche  non  fappia  fpic» 
car fi  dai  terreno,  le  non  onufca  Mi- 
tre, né  far  mofira  del  Cimiero,  fé 
Bon  vrta Tiare.  Donde  ciò  deriui, 
io  refamino  talora  nel  Pergamo  dei 
Palazzo  ; ma  non  mai  io  difcuto  a 
piana  terra,  o l’efprimo  in  lettere 
priuate.  Iddio  ridarà  con  gloria  mag- 
giore all’E.  V.  ciò  che  al  prefente  più 
toftole  fiecclilTa,  che  le  fi  toglierei 
lo  rendo  onequiofifiìme  grazie  alla 
memoria,  cb’Ella,  si  grande  Eccle- 
fiafiico,  tiene  di  me,  si- minimo  Sa» 
cerdote . 

do:  Federico  Duca  dì  Branfuic . 

1648  I MuficoFede,  chequafi  s’impe. 

gnò  con  V.  A.  in  Venezia  di  paf- 
» ^-farieoc a feruirla nella fua Reggia, -è 
cosi  deteriorato  nella  lanità  , cheda’ 
Medici  fi  giudica,  imponìbile  a Lui 
vone»  la  mutazione  di  queflo  dolce  Clima 
in  cotetlo  tanto  afpro  nella  Vernata .. 
Però  io  fono  a fupplicarla  con  ogni  j 
più  riuerente  olfequio,  di  degnarli, 
in  grazia  mia  e per  compalfione  del 
V - Giouanc,  a ritenerlo  folto  gli  aufpi- 
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ci;  della  Tua  Protezione,  Canto  da  e(^ 
fo ambita,  e di  riporlo  in  Libertà, 
perche  rimanga,  ouelacomplelTione 
indebolita  l’inchioda.  Io  fpero,  che 
la  clemenza  d’vn  Principe,  tanto  be» 
nigno  neTuoi  affetti  verfo  chi  bilo* 
gnofo  Timplora , efaudirà  quello  Tuo 
Seruidore}  il  quale,  per  mio  mezzo, 
chiede  la  ficurezxa  di  riuere  , che 
tanto  pericolerebbe  ne’ difafiri  di  si 
luogo  viaggio,  enellaflanza  in  pae*i 
fi  troppo  contrari;  a'  Tuoi  bifogni. 
Non  multiplico  preghiere  ; perciò* 
che  fo,  quanto  l^nignamente  l’Al- 
tezza Vofira  mi  afcolti  , quanto  di 
me  fi  fidi , e quanto  naifericordiofa* 
mente  preferilca  aqualunque  Tua  eoo. 
ncn lenza  Tefireme  necelTità-di  chi  U 
implora.  - 


- Mar  chef  e IJtmbardi.  MiUnt. 


IO  pure  fon  dimorato  nella  Certo- 
fa  , ma  per  piò  tempo  , di  quel 
chevi  fufl'e  l’Imperatriee.  In  quello 
punto efeo  dalla  folitudioe  de’oofiri 
Efercizii  Spirituali  : il  coi  fiienzie 
non  mi  permifedi  rifpondere  fubita* 
niente  all’altro  foglio  di  V.  S.  Iliu* 
firilTima  degli  8. , al  quale  referiue 
ora  vnitamente  con  quefio  feconda 
de’15.  L’vltimo  di  troppo  precede  al 
primo,  deferiuendosì  fauiamente  le 
regieeamabililfime  qualità  dell’Au* 
gulla  ; e ponderando  si  grauemen  te  i 

na^- 
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«aufragij  t che  può  cagionare  aU’Eit- 
fopala  Galeotta  mal  seduca  da’can&- 
panti  col  Buine*  In  iomigUanti  ii> 
comodità,  quanCoé  meglio preiiedo. 
dcre,  cbefcorgero  : tollerare  fcor* 
ferie  d’tnaFufta,  che  pfouocare  At> 
mate  di  terra  c d'acqua  i Apparterrà 
aH’accercezzadel  Signor  I>Lais,  a 
trouar  Porto  a Legno  di  tanta  gelofia^ 
o racche^axe  paure  > con  predice  feoa- 
qualTi..  IddioguardB.)  chesfauilii  aat» 
cbevnafciotillada  qaalunqw  6am0: 
d’Italia  > pere  he  baflaa  £oprafarlatut«. 
la  di  ceneri,  lo  poi  non  lagrk 
nae-benedicp  Dtio. , cheinuif  allaMao» 

' Uà  deli*  imperadore  vmt  Spoia>srco(> 
:fermeaila  geoerofità  deTuoi  colkiink^ 
inamabilità  del  Tua  tratto  , e «ila. 
pietà;  della  fila  Religione  Cujcat 
in  mille  finche  ftabilifca  al!a^ 

Caio  d^AuBrLapiÀ  SuccelToti^  che  ooii  ' 
ba  Regni.. 


. . . £>uco:dkS^u<na^ 

f 

. é'  ^ fifci«hch»to  iefi  dàl  Marchefor 

Gattinara  ilfogliadiV.A.Se» 
reoiflima così  traboccante  di  eceeffiuai 
benignità,  che  lamia  debolesaa noia 
può  reBilerea  tantaptena  di  fluori •. 
Quali  Beno fiati  i n^iéi  giubili  nel  na^ 
£cìtnentadel.gran  Prlncipe>  ne  diedi 
qualche  cenno  alla  DuchefTa.  Sera. 

^ KÙ  fli  ma  nel  lofielTo^  punto,  cheinCa^ 

^Igandolfabt  intofilaouòua  »,  Que5i 

;•  / liU 


^ " 


•fli  medelimi  ratifico^  V.A.aflicurafi^ 

*<iola,  Niunopitì di  me  godere  nella 
proiperitàiii  Parto , che  (labi  iifce  aH* 
Europa,  ed  alla  Cbieft  la  ecmunc 
tranquillità . Non  ceflcrò  mai  di  fup. 
•plrcarDro  , t!ie  a oonferui  Tln» 

Tante,  eoronandolo  di  molti  fratelli, 

•per  fodo  tlabilrmento  dell’ ottenuta 
telicità  . 'Qu'}  poi  l'inuiato  Marchefe 
tia  rsprti  gli  animi  ditirtti,  ed'è  riu* 
Tcitodi^i  Tiguardenoli  maniere  alh 
XTortc , cbciìrun  fa  finire  d’inuidrara 
a V.  A.  SerenifTmrìaf  eudatarijdì  tan^ 
ta  capacità  i elVIinMlri  di  doti  tanto 
iignorili.  Mi  permetta  fimi lfrrente> 
t: he  io  le  attcfti  d’hauer^duto 'N.  Si- 
gnore >,  in  CafleFgandolfo',  sì  fatta, 
mente  gioire  all'auuHb  del  fuo  nato 
Primogenito , ohe  ini  caub  ie  lagrime 
dagli  occhiar  ccnofceodo  ^(lài  ben  dt  ' ^ 

^iò,  'quanto  altamente  Ella  fia  è fti» 
mata  e amata  da^uaSantità  . Supplii 
•co  Cf  iflo, che  a 11 'incoronato  bambino 
conceda'tantalnnoccnza  di  vita^qua»^ 

ta  gloria  gli  ha  data  di  comando.  ^ 

. * * 

Menjt^orr- Colonna  lyfrciuefcouà 
* d'i^/itnoJtA  Milani-. 

IAtenjjrn^flfftiaieìnfìeTiie  adioìff*  V5|t 
. y Tata  Lettera  > in  ^ui  V.S.  llIiI- 
flrifs.Tni  ròiifica  ilpaflajgio  a-n«gÌioir  gìienxfty 
▼itadelCardinaleiuD  mteHc-,  ben-  e 
«he  fcTÌtta  da  Lei  fu  la  metà  del  Set-  grazia» 
iembre  trefeotib  | oon  6 peruenuta  mUtCy 


Digitized  by  Google 


in  mia  mano  prima  <1*15.  di  Ottobre* 
Io  ) sì  come  rendo  alla  Tua  Benignità 
riueren  ti  (Time  grazie)  eperlonoran* 
sadeirvfìciO)  e per  reipreflìoni  del 
Tuo  affetto:  così  rimango  inconfola- 
bile  nella  perdita  fatta  , non  meno 
dalla  loro  Famiglia  di  sì  venerato  So- 
(legnO)  che  dalla  mia  Perfooa  di  si 
riuf  ri  to  Signore  « tanto  amorofamen- 
te  inclinato  a’miei  bifogoi . il  nume- 
ro de’Sacnhci} , fatti  offerire  da’miei 
Religiofi  in  fuffragio  di.  quelPAni- 
ma , preflb  me  affai  più  grande  pel 
decoro  de' Coflumi  ) che  per  la  mae- 
.ftd  de’  Gradi  ) è (lato  a mifura 
de'miei  fmifurati  obblighi , alla  me- 
moria del  Defunto  ) e alla  Gafa 
Colonna  ; i cui  fuccefi  ) o profperi 
o men  felici)  rgualmente  mi  raf^ 
ferenano  lo  fpiritO)  e mi  trafig- 
gono il  cuore.  Intanto , che  lo  la 
lurrogo  a Sua  Eminenza  nel  patrocì- 
nio della  mia  Religione)  e nelTamo. 
re  verfo  il  fuoSeruo  ) £IU)  dalla  ma- 
gnificenza d’vn  tal  Catafalco)  trarrà 
fia  la  miferia  dalle  Glorie  di  quc>- 
IfoMondo:  mentre)  chi -ne  godcua 
sì  grolla  parte  ne’pregi  del  Nafci men- 
to , nel  dominio  di  tanti  Stati  , e 
nella  fublimità  della  Porpora  -)  ci  é 
quali  improuifafnentefparico  nel  cu- 
mulo di  effe)  e quando  guidaua  alle 
Nozze  di  vnCefare  la  Figliuola  di  va 
Ré.  In  fomma,  la  fola  Eternità  me- 
rita che  fi  apprezzi  nella  Vitapreièn. 

tc 
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te:  dictti il  ciittoènulIa,perciòcbe> 
appena  apparito,  fuani (ce.  ^ 

P.  Fafco  Troutnciale . ^^poU  . 

« 

COn  indicìbile  corceda  gli  Eletti 
di  N.  fi  fono  compiaciuti  di  tra- 
fmettermi  il  Funerale  , celebrato 
nella  loro  Città  al  Rè  Filippo  lV.de- 
funto.  Il  Dono,  per  quel  che  appar. 
tiene  alla  fplendidezza  deTudetti  Si- 
gnori , non  poteua  effere  , nè  pià  • 
degno  diefTì,  nèpìù  fuperiorea  me,  . 
ricco  di  oro  , e nella  copertura  , e 
ne’  fogli  . Non  così  mi  è riulcita  o Bia^- 
carao  preziofa  la  (udaoza  del  Prefen-  ’ 
te , ottima  ne*  Verd  italiani  e latini  , 
ma  oltremodo  sbgurata  neirCrazio- 
ne  del  P. N.  Io  non  pedo  fpiegare 
V.  R.  nè  l’auidità  con  cui  cominciai  riceva-’ 
a leggerla,  nè  l’ impazienza  e'I’ira^^^* 
con  cui  oftinatamente  volli  terminar- 
ne la  lezione.  £’  penibile  , che  vn 
Rei igiofo delia  Compagnia,  in  ma- 
teria si  graue  e in  foggetto  si  doloro, 
fo,  vd  dal  primo  periodo  dno  allM- 
timo vnofeorretto galoppo  di  bollo- 
re poetico/  L’onoro  troppo  , anche 
coi  titolo  di  tale  fmania  : e volefle  Id- 
dio, che  nella  digeria  vi  folle  vofolo 
lampo,  e della  maeflàdi  Virgilio,  e 
deU’inuenzione  di  Omero  , o dalla  .r 
grauità  d'Orazio,  e della  naturalez- 
za d'.Ouidio,o della  maturità  di  Lu- 
cano « Danza  il  buon  Huomo  in'  ogni 
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carta  del  fuo  Afccnclente;  e « 1n  si 
lunga  carriera  di  confunUìma  lo- 
quacità) non  muouemai  vn  affetto  « 
o di  diuozione  a chi  lo  fcorre  o di 
venerazione  al  Rè  che  loda.  Anche  j 
quelle  poche  volte  » che , Te n za  niua  i 
ordine  di  tranfizioni)  vuol  ragiona- 
re dauuero  , (aita  talmente  dal  co. 
ro  con  iperboli  intollerabili  ,e  con 
indecente  lisciatura  di  veci  ) che 
affatto  toglie  ogni  fede  a'  raccon- 
ti ) e muta  il  pianto  dairEfequie  ' 
nel  traOullo  d’vn  Ballo  . Diciamo  ^ 
con  poco  il  tutto  : Non  và  mai , 
o co’  Suoi  piedi  grauemente  , o a 
cauailo  con  leggiadria  : ma  fem- 
pre  traballa  j correndo  fu’  trampo- 
li. Lafeio  i molti  folecifmi  e i per- 
petui barbarifrai  in  grammatica  ita  •; 
liana',  i quali  ad  Oratore,  che Can.  ' 
to  fi  ofienta  , non  poflooo  perdo-  j 
narfi  . Tralafcio  parimente  l'intem- 
peranza d’  alcune  parole  fcorfegli, 
e la  ridicolofità  di  molte  inuenta- 
te  da  lui  . Ma  non  già  poflb  non 
tai".maricarmi  deila  perpetua  inue-  ) 
rifimilitudincjche  Sempre  Taccompa-  ; 
f na  nella  gonfiezza  e leggerezza  f I 
con  cui  profana,  e Scredita  le  virtù, 
che  rapprefenta  del  Principe.  Come 
Don  ha  considerato  , in  quante  coSe 
f contradica,  io  quante,dicendotrop. 
po, dica  nulla!  Non  sò concepire,  io 
qual  modoa’ReuiSori  dell’Opera  non 
Cì  paiTato  per  raoimo  il  dilonore,  che 
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]’entuSafmo  di  Componimento,  can* 
to  improprio  nell’ iiiotiia  , tanto  fal- 
lace nelle  propone,  tanto  temerario 
nelle  metafore,  tanto  cenfufo  nel 
metodo,  e tanto  priuo  di  qualunque 
feopo  Oratorio  e di  qualélìa  commo- 
zione criiliana , recaaa  all’  immortale 
memoria  del  Rè  Filippo  , allafantità 
del  nodro  Nome,  e alla  buona  fama 
del  Recitante,  attuale  Lettore,  eom\ 
cgUs’  intitola,  di  Teologia  in  N.  ein- 
uitato  Lettore  di  Fiiofofìa  in  Napoli  ! 
Rimetto  al  zelodi  V.  R.  la  dimoilra- 
zione  centro  a chi  approuò , ciò  che 
doueua  riprouare  . All’Oratore  ba- 
llerà per  quella  volta  prefentare  le 
due  Orazioni,  fatte  in  Roma  nello 
HetTa  Soggetto  da  due  noRri  Padri, 
vua  in  lingua  latina,  e l’altra  in  lin- 
gua fpagnuela.  Vedrà  egli  in  eflc,  co- 
me fi  lodano!  Rè,  e come  gli  Huomi- 
bì  della  Compagnia  non  traggano  cc- 
caiionedi  fcherzi  dalie  Bare  reali,  an- 
zi muouaiio  r Vdienza,  alagrimare, 
quando lentonovti  Monarca  ftppelli- 
te,  e a tremare,  mentre  veggono  la 
Morte  ineforabiie  a’ Grandi . Da  ora 
innanzi  le<  ConapoiìzioDi  di  lingua 
volgare , che  non  li  manderanno  a’Re- 
nifori  di  Rema,  faccia  Ella  Tempre 
cenfurare  io  Napoli , oue  ftorifeono  io 
tanta  copia  Soggetti  letterati,  giaui) 
efommaraentereligioiì  • 

< ... 
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Vaodoa  V.  5 lllufirifi.  fcriua 
di  qui  il  Cardinal  Chigi , 
che  Ella  oda  i noftri  Padri 
fle’graui  danni) che riceuooo dai  man- 
camento de’Gonfèflori , riuerenie- 
mence  la  fupplico  ad  afcoltarequei^ 
che  verranno  in  mio  ooraei  per  fedcU 
mente  ragguagliarla  dellaimpoflibi- 
liti, che  (Abbiamo  di  durare  più  lun- 

f amen  ce  così . In  quella  occafìone  io 
o implorato  il  Tuo  Braccio;  perche 
fo,  quanto  é giuAo,e  quanto  iia  difpo- 
Ao  a lolleuarci  dagl’infcA^ribili  pre~ 
giudici])  chederiuano  allanoAraOf^ 
leruanEa  e a*  noflri  MiniAeri)  da  si 
difufata  fcarfezza  d’Approuamenti; 
che)  non  ammettendo  nuouiConfef* 
fori)  cooregueotemente  m’ impedi- 
fcono  di  rimuouere  gli  adoperati,  o 
per  valermene  ne'gouerni  delle  Pro- 
uiocie>oanchepernon  iafciarli,  do- 
tte demeritaAero  di  viuere.  Ella  rlfe*. 
s4ri  ciò  che  giudica:  e fpero , che 
manterrà  con  qualche  fegreeezza  il 
Maneggio  ; il  quale,  a guila  delle  mi*»' 
ne,  fe  non  è chiufo , non  fa  colpo . 

• Trifteipe  Leopoldo  di  Tofeana  • 

4-  Fiorenza, 


^54  T T O difTerice  alquanto  le  grazie , 
^ngru»  X X V.  A.  mi  coflAitui  debi- 
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torecttirOiraslonefunebre  éeWAhi^  ziamf9t 
te  Strozzi)  per  brama  di  prima  fico  la. 
aofcere  la  qualità  dell  Dono  Ora  le 
rendo  oiTequiofì^me  alla  fua  Genti- 
lezza) si  pel  pregio  del  DonatiuO)  co- 
me per  ia  memori  a,  cb’£  Ila  ritiene  di 
me,  tanto  inclinata  ad  onorarmi  in 
qualunque occafìone  con  inedimabile 
ncceflb  di  benignità . il  Panegirico  è ~ 
in  Tomnao grado  eloquente)  e degnici-. 
mo  dell’Autore,  che  lo  compom  lo 
non  leggomai  cotelliComponimenti,* 
che  oon  detedi  le  mie  Culle,  e che 
non  inuidij , chi  ha  fucchiata  col  latte 
la  più  £na  fuftanza  della  Lingua  ita- 
liana. Ne’ ToTcani  ogni  voce  è gem- 
ma; e,  io  qualunque  mrma  ragioni  no, 
(empreci  rendono  Pigmei,  e ci  fi  pre- 
fentano  Giganti . Peròcbe,  douenoi  * 
balbettiamo,  ellì  parlano,  e palla  trop- 
pa dilìanza  ira  l'arredo  di  vocaboli  . 
naturali,  e 1 apparenza  di  parole  tolte 
ad  ini  predanza . La  nodra  Elocuzio- 
ne è rabbia,  che  nou  ha  corpo  : ia  loro 
è metallo,  cojii  vnitoecosì.raldo,che 
i naarceili  V illudrano,  e non  lo  fpez- 
zano.  Anche  di  tal  dote  la  Prouidea- 
za  Diuina  ha  voluto  incoronare  V.  A, 
grande  oe’peoderì,ma  fortunata  oei- 
Li  frafe . 
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^rciducbfjjk  d*x^HjIriay  D»che£4 
Di  McintOHA  • 

• • « 
pVò  cre4«rc  V.  A.  «he  i Talcaiì 
K’tfpo^a  ^ ^ N.non mai  rimangono feu- 

aDo^  vincoli,  anticipati  da  molti  anni: 
manda  Come puf  ora  accade.  Tuttauia,  ia 
riuerenea  degli  efficaci  Tuoi  Comàa» 
' dameoti , io  ho impofto  al  Predicato- 
re, che vfi caltele indntlrie^  per  dr- 
fciorgli,  e fdirei  anche  ) per  tagliarli, 
quando  il  nodo  più  vicino  del  prodi- 
moAuuento  non  fode  io  mano  dVn 
Cardinale,  cui  troppodee  la  Compa- 
gnia. Sparo, nondimeno,  chela  pru- 
denza d’«n  ranco  Si  gnoreconlecrerà 
a’  defiderij  dei  l’À.  V.  la  fperanza , che 
* haueua  fertniffima,  di  iaacJfieare  il 
foo  Duomo  co’  ragionamenti  del  Pa- 
dre* In  quedo  punto  n parte  egli  dal- 
la mia  danza , per  vedere , e con'pro- 
mede  e con  impegni,  di  ahilìcarrta 
fèruirla  nel  feguente  mefe.  Tutto 
ciò  d è concertato  con  edo,  per  corrif* 

, pendere  in  qualche  guiia  a gl’  iadoitt 
debiti,  che  tutti,  quanti  viuooo  ia 
qued’Ordine,  hanno  coll’ imperiale 
Gafa  di  Vi.  A : r cui  Maggiori  filoa 
degnati , ne' fecali  del  lor  Comando, 
di  edere  cosi  Padri  amoreuoliffinai 
della  Compagnia,  come  erano  poteo- 
tiflìmi  Gelari  del  Mondo . 

Car. 
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Cardinal  Cibo.  ^ . * 

JO nonio  immaginare')  qual  Cia  in  ^.5 
V.  E.  lo  flato  del  fuo  Corpo,  già  jitfpo. 
tanto  sbattuto,  quantunque  al  prefco»  ^ ^ 

te  migliorato  nella  Villa.  Of»  bensì 
dire,  In  quello  foglio,  chr’Elia  mi 
mette  a' 5 del  corrente,  apparirmi  il  ^ 
vigore  del  Tuo  Animo,  cosi  maturo 
ne’prottfli,eesiingegnorone’penfle-  Laii, 
ri,  «osi  acuto  ne’detti , e cosi  maefloCa 
ne’delideri;  di  renderli  Tempre  pìà 
Grande Eccleliaflico,  che  io  non  fo 
corapreadere , come  fra  organi  corpo» 
rali , tanto  debilitati  da  Innghezza  dì 
male,  poffano  forraarfi  featimentisi 
Tobufli,  graziosi  vaghe , e periodi  si 
eleganti!  Ho  riletta  più  volte  la  Let- 
ifera, e tèmpre  più  rboamniiratar  on- 
de conchiudo,  Le  verdure  delia  Ca  m- 
pagoa  eflère  riufcite  al  Cardinal  Ci- 
bo, come  al  Generale  della  Soria  rru- 
fcirono laeque  del  Giordano.  Stimi  Efpref^ 
poi  V.  E,  Nello  fpecchio  di  quella  fimi, 
Carla  y in  cui  tanto  ella  m’ ingrandì* 
fce,traueder»ii  io,  non  quel  Pigmeo 
chelono,  maquelTombra  di  Gigan- 
te, che  il  Tuo  cuore  mi  crede , e la  Tua 
penna  mi  deferiue.  Reato  me,  fé  in 
me , all’  aniiorofltà  d:;!  la  Bozza , corri- 
fpondeflè  il  colorito  oleiie  Doti  pra- 
Ibppofle.  Io  voa  fola  qualità  PE.V, 
e me  fi  d ice,  e ni  in  ore  m*  crede,  drquel 
che  realmente  io  fia.  Peròche  le  fuc. 
fomnae  Preroga  ci  u*  mi  han  fsco  sì  Toc. 
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temeatevnito  e per  venerazione  e per 
affetto  y che  ficoramenie  non  )»i  ita 
quefto Mondo,  chi  (CTÌamenteedatt* 
nero  più  di  me  l*antì  e la  (limi.  Epu- 
ro, anche  coti  tal  maggioranza,  non 
giungo  all'altura  di  ciò  eh' Ella  me- 
rita: rimanendo  io,  eziandio  io  tanto 
eccelTo,  e di  colto  alta  Tua  virtù  e di 
amoreal  Tuo  amore,  in  troppa  diffan- 
za  dalla  fublrmità  che  adocchio , e 
dalla  eleuazione  iu  cui  V.  E.  viue. 
Condoni  per  fine  al  braccio  notabil- 
mente  indebolito , (e  alia  mialiogun 
non  feruecon  la  mia  mano.  < 

t • . • r . 

D.  Lui/  Totts  de  Leon  Gouernatorti  - 

Milane.  • • < ' 

, « 

« » # 

^ o . » » 

E Finalmente  m porta  la  * tant® 
combattuta  Riputazione  della 
Compagnia , col  fauoreuole  e vnifor- 
.me  Decreto  di  tutto  coteflo Senito^ 
nel  la  noSra  difcutl^  e riconofciuta  In» 
fiocenza»  Senza  dubbio  ^ dureremina 
ne^  paliati  fconuolgimentt  ) fé  l*a«to* 
riti  di  Vo  E.  non  a^ifteua  a'noflri  peri* 
eoli^enon  riburtaua  l’audacia  de’ma» 
tigni*  Riconofeiamo  torti  la  vita 
delta  noftra  Fama  e la  ritcoria  disfi 
fanguioofb  Contrado  dalle  pietofedi» 
chfarazioni  ^ ch’élla  ha  Tempre  fitte,  a 
diféfa  del  aedro  buon  Nome,  con  rab- 
bia si  fcoperta  affamato  da  Calunnia*^ 
tori  delttfì,  e da  Teftrmoni;  palefe» 
meote  ÌBHidiofi  > e ocealtamente  cor« 

- . rotei. 
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rótti.  Dalla  qualità  del  Beneficio^ 
che  ci  fottrae  a’  laceramenti  di  quao* 
ti  odiano  la  Compagnia  9 può  r£.  V* 
dedurre>  in  qual  grado  di  reneraziotie 
€ di  beneficenza  fia  per  viiiere  % nel 
cuornoAroe  de*noAri  poAeri^  rin« 
comparabile  Memoria  di  cbi  cj  ha  fal- 
data i'utviib^  anche  fenzaveAigiodi 
cicatrice)  la  bruttura  di  Piagarsi  pro- 
fonda nel  taglio^esi  incurabile  per  la 
iiolenza  di  cbi  ci  voleua  sfregiati  net 
cofpettodel  Mondo,.acoAodi  multi* 
plicati  fpergittri , e dì  congegnate  bu- 
gie Sf  come  non  babbiamo  Crimea* 
cacajpiù  oftinata  Congiura^drcotefia 
a nourr  danni  > e ad  infamia  della  no- 
Ara  integrità:  coslconfèderemofen»- 
pre>con  proporzione  detto  fcampo  > la 
Infinità  delle  Obbligazioni  a [Signor 
D Luìr;  il  cui  rcttiflfimo  Parere  è 
flato  il  filo,  per  eftrarci  da  Laberioto  ^ 
di  difcredito  irrìfarctbtie  lo  (eppi 
la  cootentezza  > eh  ^ Ella  rnoArò^  : . • i 
quando  net  ritorno  a Milano  rdt  la  ge- 
neròfa  e benefica  Deci  fione  de 'Sena- 
tori . Tal  di  moli  razione  è rna  nuoua  - 
catena,  che  renderà  tndiiToIobile  la 

mia  feruitò  ad  vn  tanto  Signore*  . 

^ ^ < * 

« * • 

, Men^gnor  Barinone  yV^efetmo  .. 
^diCeHida-  . 

1 Meriti  deU'Abate  Aio  nipote  (òao  Sj9 
degni  d’ ogni  pià  alta  FortunaeC'^«'»«r^» 
elduUicn.  Ecertamencecm  troppo  gho^ 
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daoaodel  Bon  publicO)  qneflo  Signore 
rimane  nella  Corte  fcnza  Impiego,  e 
in  più  lontananza,  di  quel  che  vorrei, 
da  quelle  Cariche,  a cui  non  può  abili- 
tarlo TAnticamera . Io  poi , benché  i 
iia  per  inuigiUre  nella  materia  efami-  1 
oatatranoi:  tuttaniariefce  ella  cosi  i 
ardua,  cosi  gelofa  , e cosi  ìnuiluppaca,  ' 
che  toglier  animo  anche  a proporla, 
non  chea  eonckiudsrla.  Non  perciò 
do  il  fatto  per  difperaro  mentre  può 
auueoire,  che  Iddio  profciolgai  nodi,  • 
e’I  Merito  rompa  gli  argini,  che  al  < 
prefenteci  fpauentano , e ci  fhiraoa  / 

dalfimprefa.  . 

V • 1 

^Urchefrdì  Licnne,  ^ 

"Parigi,  ' 

^ ‘ i 

yT9  ¥ N queRo  punto  rìceuo  il  troppo  fa-  | 

X'uorito  Piego  de’zj.  di  Ottobre,  j 

vamen.  oue  il  regio  Patrocinio  e’IFauore  di  i 

ti^d Efm  V.  E,  fepra  le  mie  neceffìtà  han  fupc- 
freffio-  rata  ogni  mia  hducia , benché  tanto  ' 

ni  dt  ob»  mi  promettevi,  e dai  l’Affetto  di  S.  M, 
edalla  PcRanza  di  chi  vuol  potere  in 
mio  aiuto  il  tutto  che  può.  Dopo 
quefte  Lettere  mi  pared’baaer  afficH- 
rata  la  tranquillità  delia  mia  Cura,  e 
di  vedernai  in  feno  ad  vn  Rè , che  eoa 
rn  foglio  mi  rende  inefpugnabile  a 
quolunqnetranaa,  e mi  preferna  da  ' 

' ■ qualunque  violenza.’  Ella,  che  mi  ha 
guadagnata  vna  trincierà  di  totale  fi- 
curezza,  fi  degnidiprcteRareiemic 

inerpli- 


• Digiti  >-d  by  Coogk 


4 


inefpUcAbìH  obbligasironr  a S.  M; 
in  m o faaorcvha  trafcorf^  Iscoflu* 
manze  della  faa  Segretaria  y e 9 per 
pormi  il  Caere  in  pare  , ba  ftefa  l^ai> 
toritàdel  fuo  Braceie  realeadauue» 
cimenti  eziandio  fatati  9 eccome  fpe» 
jfOj  nè  par  fu  turi  * Confido  di  oen  va^ 
Icrmid'voa  tanta  Protezione;  sì  per* 
cheio  troppo  peno  9^  <pjando  giungo 
tali  flrepitoil9.  e si  perche  men  parlale 
meglio  opera  9 chi  mi  ha  oeceftitatoa 
fupplicare  per  grazie  ioteli  tc,  e per  fi* 
,pari  infupcrabili . Signor  Marcbefe^ 
io  non  ho  parole  bafieuoìi  >per  dichia* 
rare9  quanto  Eli  a mi  habbia  obbligato 
eoo  qu  ;(la  ti  ma  prontezza  neirefaa« 
.dirmi;  ma  nè  pur  Ella  ha  qui  ^ e forfè 
anebenon  alcroue)  chi  al  pari  di  me 
Ycneri  le  Tue  incomparabili  qoaUtà  9 e 
chi  piùdi  meferbi  nel  mezzo  del  eoo* 
fevn  implacabile  defidtrro  di  nòe  vi* 
tierle  ingrato  r Con  que0a  coogiun* 
tura  fi  contenti  9 che  re  feco  mi  ralle* 
gri  deli’ ottimo  Segretario  9 coH'io* 
comparabile  fua  auuedutezza  qui 
. (celtOy  efaccoaflègnareair  Ambafce* 
. ria  della  Corona  « lo  pofTo  att cibare 
all-E  y 9 che  il  Signor  Ludovico  de’ 
Santi  ( H qual  da  me  anni  fono  fu  in* 
trodottoalferuizio  del  Cardinal  Re* 
Aia,  fra  gl  imporporati Celleghi  del 
itiotempoa  niune  fecondo  di  meriti 
e n tutti  primo  di  Decaaaco  } non  ho 
nella  Corte  ehi  Io  fuperi  9 a in  fedeltà 
c diuoitioiic  alia  Mofrarcbia>o  in  pra* 

£ 5 den* 
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denzae  feliciciilircriuereyò  in  capt« 
citi  d’incendere  e fagacici  di  fpie* 
carfi;  indubitatamente,  per  fede  di 
feruireedi  tacere,  abile  a qualunque 
Maneggio,  e meriteuole  di  quefin 
fomma  Fortuna,  acni  l’ ha  innalzato 
la  forza  del  fuo  Fauore.  Nel  che  mi 
creda  lontani  filmo  da  iperboli,,  e infe* 
lice  rapprefeacance  dVn  Soggetto  af** 
fai  p.ù  idoneo  in  refieffo  , di  quei  ch’io 
lo  colorifca  in  quefto  foglio. 

- Cérdìnalt  VaIleiuicinOm\ 


6éo  ‘pX  Epongo  fui  tauolioo  di  V.  E.rna 
I y m a Lettera  circolare,  che  io 
fcriuoa’Padri  della  Compagnia , con 
defiderioch*£Ila  gradifca  il  tributOf 
e con  preghiere,  ma  vere , eh’  Ella  la* 
Tei  il  Ltbricciuolo,fenzafcorrerneva 
fotoperiodo.  L’argomento  è olcre- 
fnodoafeiuttore,  quando  anche  foffe 
fertileecopiofo,  non  farebbe  mai  de* 
gnodel  fuo  fubliaie  (ncelletto,  per 
eller  parco  della  mia  Mente , tropp9 
volgare,  e infio i tameo  te  d i fla n te  nei* 
la  triciialità  de’ propri)  peofieri,  dalU 
iiobilci  delle  Tue  Idee.  Per  oonappa* 
ri  re  dimenticato  di  chi  e fu  edèU 
Corona  del  nofir’ Ordine,  me  le  fono 
prefentatoin  quefte Carte,  ambizio- 
lo  d'efiere  dalVE.  V.  riputatoriue» 
feuti filmo  al  fuo  Merito,  e vgualmeo* 
te  paurofo  di  riufcirle  Difcepolo  io 
lingua  italiana^fenza  profitto  de*  Tuoi 

pre- 
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fnneéètCft  econdèmerito(Ii<^dtocl* 
foloycb'éilpià  gloriofode’miei . 

4 * 
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« 

Cctttf  Iv(.  ytftma , 

^ 4 t * %, 

Le  cole  del  MobcIo  nofi  fbnomtr  66t 
ferme^c  per  lo  più  fono  iocoftan* 
ti  : onde  le  congbiettare , anche pru 
denti , foggiacciono  ad  infinite  varie» 
tà^nèpreuedutCt  nè  apprefe  « Con« 
tutcociòi  perquelche  appareieneal 
prefente9  io  poffo  afficurarc  l*E,  V : nè 
nel  Borifteoe^  nènel  Danubio  poterli 
per  ora  ripefcare  quella  Grana  5 che 
con  canto  artificio  fi  pefea  a qdalon» 

J[ue coda 9 odi  Ribai Itooi  non  ripre£- 
e,  odi  Principi- delufi». La  teflstur» 
del  PanBofofpiratoes)  difficile^  che 
può  Ella  vinere  ripofata  nella  morale 
impoifibiici  f che  eziandio  fe  nedife» 

fnirorditora.  E. perche  fo  non  pili 
ifognare,  nè  al  fuo  Cuore  per  creder- 
mi ^ cèallaiaa  Mente  perconipres» 
dere 9 perciò 9 fenza  piu,  depongo  in 
pennate  tronco  i periodi  « 

% • V 

'Moafi^nor  J^ety^uHcìp  ^pcfiolic9* 

AVant’ier!  mi  f«  figni fica to  dal  (6t 
Cardinal  Cbigi  il  Brenct  cbtf 
fifpediaaa  V.  S.  illafirira  d’Aniini>  manda, 

• flifiratore  in  eote&o  Ardae(cosad(4<  vant^  ' 
-Ieri  |KMitiifoggiiior<ij  «he-le^nre^ 
be  f Mcoauii&u  l 'AMreitasióae^per 

fi  6 «tue* 
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que*  Sacerdoti,  che  bifogiitQela’Catt» 
fedlooali  delie  nodre  Cbiefe  » e che  ri« 
uereotcmente  faran  prefcntaii  al  fu» 
Tribunale  da^noftri  Superiori.  £ 
perche  la  benignità  di  SuaEmineozn 
»on  fi  adìcurò , nella  calca  de*  pdbiict 
/(Tari,  di  ricordar^  delle  mie  pre- 
ghiere, na  impofe,cheIoda  fua  parte 
a Lei  rapprefentalTi  la  fua  Intenzieoe^ 
conformi  Ama  alla  Notizia,  eh*  Ella 
traffHife  quà , tanto  follecita  dei  no- 
firo  Rene , e tanto  intelligente  del  oo* 
iholoftitivto»  lo  fio  in  buone  Manine 
già  mi  figuro  riaperta  la  firada  a*  no* 
firi  Mìoifieri},  tanto  atcrauerfatict 
da’paffati  rigori  ^Oade,fenzapià  n>o- 
Icfiarla^'  ancrcipo  vm‘ ofl'eqQiofifiìmO' 
rendimento  di  grazie  allaftia  Pietà^ 
per  la  ^eueduca  confolazione,  che 
darà  aST amaro  ozio  de'oofiri  lauo-^ 
lanci  Sacerdoti 


Mar  chef c Ifirnhar^ì.  Milano. 

. 

T N quella  amorofa  lettera  di  V.  S». 
1.  Illttftnfs*  riccuo  le  delizie  dell» 
Poefia  aeclufa,  e la  granicà*  degli  Aa- 
^ ueniraentiefaminari.  Niun  però  ha? 

^ anche  negli  Orti  penfilr 
delle  Règineorientali  f prodotti  Po» 
di  làporecoil  raroy  o di  afpetrosi 
tn  raaeftofo,  come  quello  della  Palmay 

eh' Elia  mi  trafm^tte,  fcherrwtrice 
luagnaoiinadi  larghe  frondiedi  ahor. 
.tifmiriimi  «r.j4i  bmou^Je  mioiee» 

•:  ■'  , dell» 
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della  fua  Mente  fi  difierenziancdair 
antiche  miniere;  chei  paghe  degl’  in- 
terni teferi  ) fecondo  che  a Noi  le  de- 
feriuono  gli  Autori  piu  celebri»  appa- 
rioano  a gli  occhi  feoea  verdure  e fea« 
za  germogli  • Congiuoge  ella  alla 
.niaefiàdiRideffioni  politiche  fame*  . 
nità  di  Fiori  letterati  i.  Tanto  fa  la 
parte fuperiore  del  Mondo»  in  cuisfa- 
fUillano  Pianeti  » a fede  influenze  per- 
.cbe  viuiamo»  e compirìfcono  Iridi» 

.affinché  fi  refpiri  da’ tremori  delle 
.tempefle . In  tal  gulfa  V.  S.  frammet- 
. te  alle  turbolenze  » accefe  nel  tten* 

:trione  e febiuate  nell  ’ Occidente  le 
.(cene  fragili  di  quei  Virgulti»  che» 
rauuiticchiati  a’.Ceppi  vigorofi  fi  prò- 
.cacciano il  feccume  » nell’  infuperbita 
.oftentazione  delle  propagini . Ma  ciò 
,£llafacon  tal  eleganzadi fiilcecon 
.acutezza  tale  d’allufioni , che  io  fio 
V vna  Tolta  per  concbiudere»  Se  al  Mar- 
. ehefe  Ifimbardi  crefeooo  gli  onori.^è 
iforza  che  almeno  calino  gli  anni  : da-  ^ 

,che  ne’fuoi  caratteri  Tempre  piu  (cuo- 
^pro.Tìuacità  di  penfieri  e ficnre;zza  di 
predìzioni»Doti  canto  diminuite  dair 
;età»  e tanto  foeruate  dalle  facceude* 

. A me  si  che  gli  anni  e le  cure  hanno  ia 
modo  auuilita  la  mente»,  che  nè  puro 
bafianoa  muouerla  » non  che  a foUe- 
. iiarla  » i tanti  Aimoti  delta  fua  Peana* 

. Onde  mi  compatifea»  (e  depoago  In 
. mia  » e fe  con  rozzi  periodi  cpr rifpoB* 

*4oall'ar0i(^Udc’fuoi»  .1  - ... 

* - T.Sf- 
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T L Librlccmolo  deti*  iatt  rutto  ?en»* 
Coììtr»^  1.  teate*  è degno  Parto  del  Fcraore 
tul^fo-  concepì , c dell»  fu» 

Eìoqneoaacbe  ìopofem  luce.  Con*  ( 

cigliò  tattociòioeorrei,  cheoelriftampar» 

Ella  oi  aggiangeife  fui  fine  pift 
Fornootedeì  eero  Atto  di  Concri»fo>  - 
0^^  qttaocopiù  G pnòbreoemeAte  e 
teologicamente  efpreGb.  Sono  ritmi» 
loera&li  te  Anime  t che  fi  dannan» 
per  mancanza  di  sì  potente  Antidotov  ' 
Chi  muore  yfcozal'aflTrfienaa  del  Coca»  * 
• lefibee,  fi  picchia  il  petto^  erecitaìl  i 
Miferere;  nu  perche  non  forma  il  ne» 
cefiario  atto  del  ibnrmo  Amorer  tr» 
latmi  e preghiere  precipita  nell'  in* 
femo«  Cosi  nella  campagna  tmorr» 
tondi  fonnefórtat!  yO  ad  inuocar  E> 

• a recitar  la  Corona r ipM li,  «piando 
loro  fi  fttggeriffe  reffenz^ale  penti»  j 

mento de’nnsfi tei CommrfH in  rrguatar 
^ do  di  Dio  offe  fo)  (ìraiRpercbbeao  tf  ^ 

liaoco  eterno.  Farimeìiter  felafirrty  | 

chi  nella  notte  impronifainente  imro» 
re>  reeitafiedi  vero  cuore  la  formol» 
del  Ehilore  (àotificante  , fi  fàloerebbe; 
cui  tant'altre  preti  non  baflamoper 
lataarloy fe  fenra  grazia  dormi . Ondcy 
come  V.  R.  fi  è (lefa  tanto  nellcfamif- 
Danza  delta cofeienzaf  nella  fériBeza»  ' 

de*  propoaimentt  y e nella  manifirfia» 
ciooeddle colpe/  cosi  porga  a*«ao« 
fragpoiif  priBi  di  Coofdiìwwy  «picir 

foi» 
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^lea . TauoU  9 che  p::ò  fcfteoerli. 
^eOaElU  procuri  di  multiplicare, 
inabreuemente,  indifferenti  periodi, 
che  tutti  dicano  lo  fleflb:sfiì  che,oue 
manchi  la  memoria  di  vn  ProteUo, 
fouuenga  l altro;  e cosi  viua  eterna* 
fBCDte, chi  muore. 

Cardinale  7^, 


Vlfltai  ieri  il  Signor  N.  che,  infin]- 

ta mente  pentito  della  mala  cor-  JUooua, 
rifpoodenza  aircccefliuc  grazie  dell* 

£.  V , non  fa  darli  pace  tra  gii  affanni  ^ • 
di  tanto  demerito.  Mi  porfe,  nei  li* 

. cenziarmi;  lacclufa  Lettera , con  ga- 
gliarde ma  inHeme  (ommefleinflan-^ 
se,  di  darla  nelle  Tue  mani , ed’ impe- 
trargli dalla  Tua  pietà  en  paterno  per- 
dono delie  pafTace  frenefie,  tanto  ora  a 
Lui  odioCe,  e tanto  deteftatedaLuL 
A me  parue  che  difcorreife  indici-  ' 
bilmente  compunto,  e pienamente 
rauuedutode’òilli  ; con  laido  propo- 
nimento di  non  mai  piò  ìnciamparui, 
anche  quando  viueflè  cent*  anni.  Non 
chiede  l’afflitto  Signore , o ricupera- 
zione di  comodi , o accrefciroento  di 
gradi,  o gloria  ài  trattamento  : a Lui 
balla , che  V.  E.  gli  perdoni  l’ ingrati* 
tudiae, e lo  riaccetti  per  feruo.  Cus 
egli  fia  certo  di  viuere  nella  tua  Gra- 
zia, nel  rimanente  fi  abbandona  a’  Tuoi 
piedi,’  nèpiàvuole,  diquelch'ElUt 
purché  rami,giudicherà,e  delibereri 
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ài  $è . la non<fìmenO)  da*  ragguagli  d| 
chi  lo  guida  in  quefte  giornate  di  fpi« 
rito  >e  dalle  lagrime  che  a luicopiofe 
_ bagnano  le  guance  ^ {>rendb  auimo  df 
aflicurare  T(E.  V.  d*voa  ver»  efod» 
mutazione  in  eflò  • E viuuto  eott 
eftreruo  giubilo  della  (ua'Mente,  con 
totale  applicazioni  a*fuoi  fpirituali 
Efercizij , e con  vna  dolente  eonfeifio^ 
nedi  tutta  la  fua  Vita.  Mcacreciò' 
fGa^da*  .efpongo  alla  generofità  del  fao  Cuorei» 
fpero  che  ii  piegherà  verfo  vo  Nipote 
pentito  onorandolo*^  anche  in  ri* 
guardo  delle  mie  riuerenti  preghiere*. 
/ d va  angolo  nei  Tuo  Palazzo  ^ quando^ 
gli  neghi  { (inche  non  babbiapegnr 
maggiori  della  fua  perfeueraoza  ) il 
godimento  del  fuo  arpetto , e 1*  ono* 
riaza  del  kio  cocchio  • Di  que(Udue 
Mori  f come  troppo  demeritati  da 
eSo  ) non  (5  parla  al  pref^nte:  ber^ 
che  noa  difiìcio,  douerfi  col  tempo 
amendue  concedere  dalla  fua  Magna* 
nimità agli  ottimi  portamenti^  che 
ci  promette  chi  !a  implora',  e fe  le  in* 
china  neli^anncflofoglio.  Sicome  poi 
a me  farebbe  di  gloria  incredibile 
r impetrazione  dell*  Indulgenza;  cosi 
‘ queda  ioerplicahilmentemiobblighe* 
rebbealla  fua  6eoigtiità,e  mi  sfórze* 
rebbe  ai  procurare  dall ‘Aggraziate^ 
Fefecuzione  delle  cofe  ftabìlite.  Ho 
•finalmente  giudicato  più  todo  di 
fcriuerc  * che  di  parlare  ; affinché  Eli» 
«babbiay  e campo  maggiore  di  efausb» 

»are 


nare  i mìei  proteftì)  e maggior  1 iber  tà 
di  efaudire  le  mie (uppliche. 

D^Vietro d’^ragotia ^yiccrè  ' 
di'Hapoli, 

VBbidirò  efattatneoté  a gli  ordì-  C66 
ni)  fattimi  da  V.  £. 
fua  benigniflima  lettera  de*  9.  intorno  a | 
alla  Per  Iona  dei  P.N.  onde  non  per-  c$man» 
metterò)  che  a Lui  6 tocchi  nè  pur  vn  dazio-- 
capeilotfe  prima  noni]  comunica  ogni  tte» 
nofira  deliberasiooC  ali’E  V.  Vero  è) 
fti mar  io  il  buon  Padre  mericeuoliflTi- 
luo  del  fuo  Patrocinio)  baucndole 
Tempre  fperimentato  ) e (ommamente 
circorpcttO)  e fodameote  religiofo. 

Però  coogiungendori  alla  virtù  di 
Lui  ilferuiziodel  Ré  e*l  comanda- 
mento d’vn  tanto  mio  Signore)  può 
Ella  credere)  che  io  non  ritirerò 
giammai  gli  occhi  da  sì  polenti  ri- 
guardi) e d*vn  Viceré  che  protegge) 
e d’vn  Ré  > per  cui  sì  cfemplare  Sacer- 
dote non  poco  patifce.  Sin  ora  non 
mi  è giunta  querela  veruna:  e quan- 
do giunga)  io  non  mouerò  né  pure 
mezzo  dito  feoza  il  bracciodi  V.E) 
che  guidi  tutta  la  mia  maao)  ed  ogni 
mioiuouimento. 


Tri»* 
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Principe Leopùldd iiTofcana ^ .t 
Ftorenxfi»  ; 

4^.  Q Perocché  a queft’ofa  la  SerenJflRm» 
wapua.ò  Arciduchefla  d’Infpruc fi  farà  ac. 


iJt. 


corta,  con  quanta  diligenza  da  rne  (t 
fieno efeguiti  i fuoiConrvandainenEiy'e 
procurate  le  Tue  fodisfazioni , coll* 
TfcìtadelP  N.  da  quel  la  Corte.  Non 
ni  fti  facile  lo  fciogi imeneo  de*  nodi: 
e pure,  con  compiacimento  di  tutta 
)e Parti}  le  indudrie,  auualerate  io 
ne  dall  obbigazioni  che  ho  di  ferai* 
re  V.  A,  impetrarono  quanto  al  prio. 
cipio  diffidai  di  ottenere . Lafoppli» 
co,  a ricenere  per  pegnodeliamia  r> 
uerentifTima  OfFeruanza  al  la  fua  Sere^ 
oiffimaCafa quello  poco,  cheboopc^ 
rato  in  quiete  dì  quelle  Princlpefle* 
Kcll  *arrino  del  mio  F^lio  farà 
giuntocoflàvn  aoflro  Religiofi» Ma- 
tematico, per  ciò  che  appartiene  a 
curiofità  d’EfperieDze , non  inferiore 
anerunodegli  A Vuaci  traNoi.  An- 
che in  quello  h<>rreduto  d’  ncoRtrare 
i defideri;  deirAltezza  Voftraedel 
Gran  Data , Promotori  di  ogni  mara- 
tiigiia  naturale,  e Benemeriti  dì  (b- 
niglianti  delizie  letterate;  che  fona 
i degni  trattenrnoenti  dell’ Anime 
grandi , e che  raddoppiano  la  Corona' 
in  chi  regna , fra  prerogatiue  di  tanta 
acclamate  erudizioni.  Se  il  Padre  fi 
mellreràcoirOpeTe^  qual  mi  è Hata 
prefttppollo  da*  oofiri  Maeflrt  di  Ger- 


maBra,  goderò  di  bauere  auuicinaCo 
alla  loro  regìa  Fonderia  vn  non  dif- 
pregeuolè  Ammiratore  di  taaci  Pro- 
digi) e Segreti . 

Cardinal  Buffetti , Faenza, 

i 

IO  (limai  ne'tanti  Onori , qui  (em- 

pre  fattimi  dalla  Benign  tà  di  ^•BJfpoHa 
E,  che  fi  folTero  piantate  leCnèonae  ^ Con~ 
d’Èrcole,  con  quel  famofe  »ratu^ 

vltra.  (^ando  Ella,  che  prelente  al'  %-^ìene^ 
rò  confini  a chi  miamaua,  fenza  foe*  gdaLo^ 
ranza  che  veruno  o la  vincefTeol'ag* 
goagliaffe;  adente  fpezza  argini , e fu*  jUngra. 
perando  fe  medefima , trafcorre  si  ol- 
tra  negli  eccedi  dell’  affetto  e della  lo- 
de,  che  io' dedo,  infazìabile  del  fuo 
amore,  non  trono  che  bramare  di  piò 
nella  beneuolenza, e eonfufo defidero 
feemamento  d’appi aulì . Noncapifee 
nella  mia  mente,  com?  la  Tua  Penna 
babbia  podànza  sì  neroofa  e si  beni- 
gna, che  renda  maggiormente  di  mil*  ' 
le  Decadi  la  piccola  Lettera  d' vn  fuo 
Serno,fmarrito  nella  imraenfità , che 
da’fuoi  Caratteri  fi  forma  e fi  dilata 
a’m'ei . Troppo  era , fe  dalla  fua  fa- 
condia fi  fodero  attribuiti  a’  miei  due 
primi  Tomi  de’  Difeorfi  Vaticani  gli 
encomi)  d’vn  fole  periodo  di  quedo 
fuo  canto  amorofu  sfogamen'o  ne  pre- 
coni), co’ quali  si  altamente  folleua  il 
Paftorale  Saluto,  da  me  dato  a*  miei 
Figliuoli.  Mii  paruco  di  vedere  in  va 

fera- 
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fenapIiceLiqu9re  (‘qtìafi  Jlfli  ) traf^ 
fufo  vo  Gan^e  d' acque  laaorate  y più 
odorifere  del  le  nanfe  > e più  preziofe 
delle  gemmate  . Onde  farà  Ella  il 
Cherubieo,  che  propugnerà  i mici 
Volumi  da"  morfi  o dell’  inaidia  o del 
rigore.  Nel  che  in  qualche guifa  pre- 
cederà all'Angelo  di  Eden:  mentre), 
per  foprabbondanza  di  teHcriifima 
amorofitàyoon  diFendeyComequ«gIi> 
▼D  Paradifbdi  delizie)  ma  fodicnevo» 
bofeagUael’incuita  Letteratura  y feo- 
za  l'Albero  della  fcienza) e con  Tron- 
chi neecflitofi  d’accetta.  Rendo  don» 
^ucaU’E  V tutte  quelle  piu  oflc- 
«uiofe  e fuìfcerate  grazie  ) che  polT» 
rormare  vn  Cuore  ) dcbi  toro  di  quan  to 
feaedi quanto  è ad  vn Padrone,  im- 
pareggtabileoe'  BeneÌTcij)ein&}pera^ 
biléne’Meritiv 

P.  M.  Giufepte  Maria',  GroJJiy 
gente  Ae  ire r Ulti.  “PiacenT/t. 


Q E alla  P.  V.  è-riufcìta  Knj^oalfa^ 
Cengra’-  ^ Reggenza  degli  Studenti,  a me 
tulatiom  Sparuta  si  tarda,  iariguardode’fuoi 
meriti,  che,oue  alquanto  più  fé  iedi& 
ferina  tale  Onoranza,  diflioilmentu 
baurei  compatito  al  Oirpenfatore 
degl'  Impieghi . Ora  che  la  fcorgoy 
doue  il  valorec  Io  Audio  l' han  porta- 
ta^indicibilmcnte  godo,  di  vedere  nel 
loro  facr’ Ordine,  e riconofeiuta  là 
V irtù,  e attenti  i Prelati  a promuoue- 

te> 


re, chi  può,eon  la  fcìcnza,e  coll'erena* 
pio  , ammaeitrare  la  Giouentù  nell* 
arti  c nello  fpirlto.  Ella  che  fa,  quan- 
to mi  o1)l>ligaife  eoa  gli  onori  delle 
iuclConclufteni  dedicate  al  mio  No- 
me, di  meli  valga  eoo  quella  Liberti) 

« conSdeQza,che  le  danne,  le  fne  gra- 
zie verfo  la  mia  perfona,i  miei  debiti 
eoo  lafua,  • * ' • . f 

Monfignw  ì^' 

P Vò credere V.S,  IllaftnTs.  l’ago-’ 

niachc  prouo,  oe’diicgojKipre-i^rfggtfrf- 
'Cipizii  d*vn  fuo  Nipote^  mio  PigUuo- 
K>.  Quanto  la  prudeotiftiraafagacìtà 
della  lòa  Mente  preuide  in  qaedo 
Gieuane, tanto  rimpaurirariuercn- 
za,cheioprofeflfoallafHa  Stirpe,  te- 
Aiettedi  Lui . Onde  iungamente  mi 
afTordai  allefue  ilìanae.'c  ,{>er  non  ef- 
porre  sì  venerata  Faraìgìi a a qualche 
«fregio  d'incoftanna ,?  coftanteniencs 
riculài  d’incoronare  la  noQra  coHado. 
razione  di  Caualiere,  non  men  grande 
<]’Abilìtà,chedi  Nsfcimcto.  Alle  re- 
plicatcrioléze  poi  di  eflb,che  fi  dìchia; 
rana  troppo  oltragg:ato,e  nella  dila- 
zione e nella  ri  pulfa,  ra'ioduflì  a cre- 
derlo, così  docile  di  Batùra,così  f:rno- 
lofo  di  Spirito, e così  fòdate  nella  Vo- 
cazione, come  a me  Io  colorì,  chicca 
più  aaidità  rimirò,  nolPentrata  fra 
Neid  isìqualilìcatoNouizio,  gli  àu- 
uaocaggi  della  nofira  gloria,  che  i rif- 
. chi 


ti8 

cki  della  Tua  Varietà.  Chino  la  fr(Mit« 
a'diuini  Giudicii,che  non  ci  han  reo* 
duci  degni,  di  moftrareal  Mondo i’ìn* 
finita  nullra  gratitudine  alla  Cafacti 
V S.  Illutlrils.  ne*  tratcanaenti , che 
dtiTegoauamoacbidaeira  fi  era  trai* 
feritoallanofira.  L’ vnico  roioreTpi* 
roènel  riconofeere,  prelTo  l'incom- 
parabile Tua  Pietà,  (enza  ombra  di 
colpa  la  noftra  Religione,  con  ripu- 
tarci , non  trafcurati , ma  infelici  nel- 
la cufiodta  di  Teforo,  chesìaltamen- 
' te  pregiauano.  In  luogo  di  edó,  che 
lafcia  la  Croce,- rimarrà  predo, Noi 
quello  Foglio  di  V.  S.  llluilrifs.ebe. 
non  ci  Licia:  il  cui  prezzo  è slec- 
celfiuo,  che  qua  fi  quafi , afumiglianza 
della  Cbiefa, che  incicoiaiJ  peccato  di 
Adamo  felice,  perracquifieòi  vn  Dia 
jnearnato, quafi  (becche  tremantea 
crangofeiato  ) dico.  Mi  fofcriuoalla 
perdita d’vn  Figliuolo,  chemiricufa 
Padre,  per  la  conquida  d’ vna  Lettera, 
che  mi  effenfee  Protettore  della 
Compagnia  va  Perfonaggioed  vn  Pre- 
lato, di  cui  none  onofeo  nè  p'd  degno 
nè  maggiore.  Si  compiaccia  Elia  di 
confoiare  i miei  cordogli , e di  riceue- 
re  P'.  r fuo  vmilinìmo  feruo  tutto  il 
raieOrdine,  chefempre laconfeflerà 
amorofidimo  Padrone. 
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Marche fs  IJimbardl . Milana , 

ANcorcheV.5  Iliu(lrir5.mi  tem-, 
peri  lofpafiaio  delia  piaga,  fn 

oon 


Dé.iitiZc  j . ‘ V • 
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BOD incurabile} certamente infoffribi*  é 
IC}  per  l'accidente  «uueau co  ai  Signor  quagli, 
D.  Luis:  non  è però  de  non  vi ua  ia 
amaridima  agicaeione,  nelLapprefo 
timore  di  Malattiaconfiderabìlein  va 
Perfonaggiojcuì  tanto  debbo.  Ella 
degni  d 1 riucr  ire , in  mio  nome,  l’ In-  * 

fermo;  alTicurandolo,  In  ogni  gior* 
nata  offerir/}  da  me  numerofi  (acribei 
della  mia  Religione  a Dio,  af&ncbe 
renituifca  Sua  Eccellenza  neirinte* 
ra  ialute , e conferui  alia  Monarchia 
vna  Mente,  ebeanebe  loia  baderebbe 
a mantener  la, bene  he  maggiore,  cere» 
feiuta,  e benché  inu  dista  e fmoHa. 

Nel  redo, fu 'cordogli  ci  «juello  Cafoe  i 
timori  diCandia  tri  le  fauci  de. I Otto* 
mano,  trangofe io  talmente,  che  non 
hofpiiito,  né  pure  per  riflettere  a gli 
ammirabili  contra^Hinti  della  lui 
Penna, fatti  con  tanta  profonditi  d' io* 
teli igenzafopra  tutti  gli  auueoitnen* 
ti  deir  Europa.  Certa cofa  é , Signor 
Marchefemio  , che  fetutt*  i Princìpi 
Chrifliani  non  colpìrano  al  folleua* 
mento  di  tjuella  Piazza,  predo  piango* 
renne  defolata  la  Dalmazia, imbrigli  a* 
ta  la  Sicilia,  è Malta  tra  le  zanne  del 
Drago.  Sola  non  può  l’inuitta  Repu* 
blicafoflenere  tutto  Timpetodeirim* 
perio  Maomettano;  e fola,  per  quanto 
u vede,é  lafciaca  da  tati  in  vna  rouina, 
che  ci  auuolgeri  tutti . lo  compatir* 
co  chi  perde, ma  molto  più  compatifeo 
ohi  può  perder?  taoto  di  più . .41  §ual 
■ « ti* 
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timore  non  foggUccIono  folamente 
. gli  accennaci  Paeff,  ma  anche  le  co« 
ftiere  cucce  d’Italia  deli’  vn  Mare  e 
o'  dell’ altre,  che  tutte  faranno  preda 
ffiiferabile  deli’  Armate  turchefche. 
Idd io  tolga  l’angurio,  eoa  ifpirarnei 
focoorlì . ' 

Cardinah  Carafaj  Legato . Boìoina, 

T T A V.E.prefa  quella  forma  di  cre- 
JCa  feerc  , che  dagli  Antichi  fa  af- 
(X  buon:  fegnataa’Traiaoi , ea’Teodofij,  nel 
fitte  y e colmo  delle  grandezze  infuflìcienti  a 
folleuariì,falaocbeGon  ladepreflìcne, 
'jjitìntnm  accomunandoli  a’bafli.Penfi  Ella,  con 
to . quanto  (lerci  imeneo  ed'  infinite  ebblt- 
gsaioni  ed’inerphcabilerirpettOjC  fia 
da  me  e aperto  e letto  l’Augurio  delie 
SS.  Fede  in  quello  Tuo  foglio  de’r  j.dcl 
corrcnte.Non  perciò  voglio  damai  per 
sì  co  jfufoepersì  viato,cbefeco«on 
competa  con  vna  infigne  quantità  di 
facrilicìjedi  preci,  da  ofiferirO  nella 
Compagnia,  per  la  proCpcrità  del  (uo 
gcnernoedellafaa  vita:  nelcheforfe 
apparirò  a gli  Angioli  e a Dio  eoa 
Lode,  qualche  proporzione  di  corrifponden- 
. za  allefae  grazie  Aflìda  il  Tanto  Bam- 
bino alle  giufte  e magnanime  inten- 
zioni di  V.  E, che  ogni  di  guadagna  ve- 
nerazione predo  tutti , e Tempre  noe- 
glio  colora  a’Saccedbri  l’incompa- 
rabile Idea  di  beo  reggere,  con  mkni 
chiufe  a’vantaggijC  con  ydito  pietiófa» 

• ; mea- 
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.fnmeaptrto;^!Ien6ce(Iità  op^ 
prefTtf  e alla  confolazionc  de’ricor* 
renei  • 


Monftg.  Gigli , Duanc  di  S.  Mie  bile  • 


PRetiarichereiconcakinnìa  inde-  (?57 
lebile  contro  alla  fincerità  di  V.  ^ifpojfa 
S.  Illuflri(s.  fé  fuor  di  Roma  la  ere-  a buòne 
deflìampollofa  ne’GompIinTenti,  da  fefie^ 
if.  ;ch«inR  ma  lafperiinefltai  incapace 
III  di  <]oc(ii  nostri  Nomenclatori^  che 
Il  non  di  rado  mettono  in  tnafehera  tut« 
tigli  Affetti  dell'Animo;  mutando 
^ alle  Siiftanze  le  ^voci  ) anzi  loro  to- 
,|i  gliendo  affatto l’ciTenza  9 con  render-  ^ 

j Te  (nero  kiono,  epuiovento^  Rice- 
li  no,  per  ciò , le  fanteFdfc  dalla  fua  ' ' 

ir  Penna,  comefo-,  cheefconodal  fuo 
^ -Cuore*  Queffo  in  Lei  abhifogna  di 
j <»Hfemacura:  pcrciòche,  amaodomi 

troppo, ’formaCJaimere di  amabilif-  " 

I;  ma  affezione,  ma  d’imirendìcabile 
I,  implicanza*  EpureioquileporGpo.  ) 

|i  teotifTimi  antidoti , perche  finalmea  • 

^ te  Ella  mi  coloriffe  a fe  ftcflTa , qaal  io  i 
j,  fono  in  me  medefimo^  e bod  q^ual  Ella  . 
j,  ^uole,  ch*l0fiaapprefiTol  Grandi,:  i 

‘ ^uali,  tralafciindosi  frequetìtemen- 

tc  i Mfritetioli , pentì  fe  veglione au- 
oicinarfi  a’Minimi  . Si  guardi  dun*- 
q|ueV  5.  Illuftrifs.dafdgBi  tantoir» 
riufcibili , e feppellifea  vna  volta  pef 
! fi  ‘di  vita.  Ai 
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ftto  Capitolo  io  porto  o{iii  rifpettO)C 
ora  maggiormente  ) che  tanto  (ì  è fu* 
TJfec»  l>I>n3atO)  fottomettendoiì  a)  fuoCa* 
po:  tutcauia,alla  noia  patita  di  Noi) 
non  èconueneuoleprefentare  sì  pre- 
Ho  affrettata  copia  de’cibi  abborriti. 

Io  leggerò!  loro  fenfi , quando  a'  me  i 
* fcriuanO)  ed  e(Iì  pondereranno  le  mie  f 
ragioai,quandoefamiaerannole  mìe  I 
rifpoUe.  I 


CcntfGiacomp  Capitan  della 

Guardie  di  Sua  Eccellenxfi, 
Bruxelles . 


l^fpofia  Li 


G 


gooo  in 


Lodi . 


Onori)  eie  Fortune)  chea 
S.  llluHrifsima  fopraggiun* 
sì  alto  Grado ) fono  ombre 
del  Tuo  Merito  incomparabile)  e fo- 
no rimunerazioni  douute  alle, Abili- 
tà ) che  io  Lei  ho  Tempre  si  fattamen- 
te ammirate  ) che  pochi  Caualieri  ho  • 
conoTciuti  nel  lungo  corfo  de’ miei 
anni)  che  la  vguagliooo)  e molti 
più  pochi  che  la  vìncano.  Onde  può 
rn/tfg/e-  credere  le  contentezze  che  pruo- 
410)  mentre  la  veggo  giunta  a qual- 
che particella  di  quelle  fomme  Ono- 
ranze) .4b’£lla  goderebbe  ) Te  nell- 
cGlio  di  quella  vita  1 Gradi  fi  confor- 
maflero  alle  Doti . Io  pei  ) finche  fa- 
rò viuo  ) non  mi  dimenticherò  di 
quel  che  mi  dilTe)  quandO)  ne’riue- 
riti  fenfi  delia  fua  (lima  ) ene’pregia- 
ti^aardi  del  iUo  afietto  ) fi  compiac- 
que 
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que  idi  Tnirmi  ,>  Con  iperbole  tanto  in- 
uidiata  ) ai  Cardinale  Spada  defunto. 
£col  più?eroe  cordiale  rendimento 
di^azie,  cbeperciò  ie  debbo,  tra- 
fmettoaV.S.  illunrifs.  vn  Augurio 
di  criftiane  felicità  , e nelle  Nozze 
che  mi  efpone,  e nella  Prole  che  le 
defidero.  ^ v,  ; 


xiameih 

to. 
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MI  fcrìue  V.  R.  queda  lettera  6jf 
col  Se//;  che,  si  come  ammec-  B^fpojfa 
• to  nell'augurio  delle  Sante  Fede,  per*  a . 
che  non  codumato  tra  Noi  ; così  non  go%jÌ9, 
podb  approuare  nella  notizia  del  Ne- 
gozio : (cergendo  ottimamente  la  fUa 
Prudenza  , doaerfi  quedo  , per  la 
qualità  della  materia  e per  la  impoG* 
fibdeefecuziooe della  domanda,  co- 
municare a tutti  gli  Adìdenti  nella  .< 

' Confulta  generale.  Come  fu  mai 
pcdibile,  che  vn  Huomo  si  fauio, 
qua f Ella  è , nell*  vdire,  che  quel 
Perfonaggio  voleua  fare  cfprefla  no- 
minazione dVn  Rettore,  non  fi  bui* 
talfe  a'fuei  piedi  : e,  dirottamen- 
^te  piangendo.,  nonio  fcongiu  rade  ad 
vfare  e meco-e  con  la  Compagnia  wat 
•fomma  miferieordià,  adenendofi  da 
tal  propofla!  Si  fanno  pur  da  Lei  le 
mieinhniteatnaritudini  col  defunte 
Duca  di  N.  quantunque  Serenidìmo; 
la  cui  pietà  hnalmeote  fi  arrendettee 
gl’irreparabili  pregiudicij.)  che  da 

F » ta«  - 


Digilized  by  Googic 


114 

■tali  Dithiarazìtni  jfriuano  alli  nò* 
•fira  O^eruaaza  : naagnaiaiaiatnencc 
..  affogando  ne-l le  mie  lagrime  i proj»ij 
defideri) . Se  vna  volta  da  me  ciò  Ci 
BsfiU'f-  praticaÌTe  ad  iftanza  d’vn  Principe« 
fiorii  con  qual  Potentatod  Italia  « conqual 
Elettoreo Areidacad!  Germania,  e 
con  qual  Rd  dell'Europa  haerei  fron- 
te, di  rieufafe  la  Nominazione  de* 
Superiori  ne’loro  Stati  ? Agonizzerei 
nella  corrente difgrazia , fé  non  folli 
DcgUerr^^cutQ  i che  rineomparabile  Pacrc- 
cinio,  con  cui  il  buon  Signore  guar- 
da queilà  minima  Religione  abbrac* 
tiata  dalla  TuaCafa,  dopo  i primi  de. 
cenai)  del  nodr'clfrre,  nnn  foffe  j>cr 
•pofporre,con  vn  generofo  ripudio  si  le 
fue brame,  lefuggeAionidi  taluno  di 
cotefti  Padri,  dfMienticato  affatto  di 
Scenario edella  CompagnÌA,  a’nciìri 
rof]^rj,a’Dodri  danni, eàlf  euidence 
cftermioio  del  noflro  Inilituto;  che 
in  ogni  parte  del  Mondo  anderebbe  a 
* ‘ Sterra,  quando  sella  Elezione  de’Go- 

cerni  roecte0ere  mano  i Dominanti 
delle  Prouiscie , ouc  viuiamo.  Ella 
clMfa,  inquanto  graue  peccato  au- 
volgereime  medefimo,  aprendo  tal 
Porta:  parimesce comprende  rindi* 

' doenfablìe  obbligazione  della  mia 
Anima , a fefteecre  la  Eafe  delie  no* 
'AreCoAitszionl  ^-'eén  perdere  prima 
quanto  habbiamo,  ehe  permettere 

{giammai  la  rouina  di  efe , o ila  lo 
chiantameuco  totale  della  oellra 
•.,  .4  vniiU 
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vmiicà  evbbìclieiica.  PreTtippoila  !’• 
euicienza  di  tali  lìiafTitney  io  m’iml 
inagino  UR.  V.  non  quietare  preffo 
Vii  Si  gnore  sì  pio  e sì  zelante  del  no> 
Aro  Bene  y finche  non  mi  vegga  ritnef- 
Co  in  quella  libertà  d Elezione  ; fen- 
za  cui  ) nè  Iddio  profpererebbe  cote-  ^ 
fìo  Collegio , ne  Io  y per  tale  efeinpioy 
farei  Cuuode  de’noftri  lanci  Vfiy  e 
rpalancherei  vn  Vfcioy  che  non  piu 
potrebbeo  chiuderà  o murerfi  nell*, 
auneoire.  ^ . 


iv  di  BadcH  é 


Ad  emulatioae  del  Verbo  Eterno^  tjS 
fcefo  dalla  reggia  deil'Etnpireo  BJJpfJtà 
nella  ftalla  di.  Betlemme y (i  abbaca $U9ne 
V.  A.  ad  augurarmi  dal  Pfefeplo  dì  Fe^g, 
vn  tanto  Rè  il  nuouo  Anncy  pieno 
di  celefii  Tefori.  Di eflì  io  Cupplico  i- 
iocaJ’DacoDioy  ehe  verfi  fopra  la  Tua 
grand’ Animartauta copia, che  la  rea-;  . ■»  * 
da  ora  in  Terra  vn  de’ma^gionP&ten-  * 
taci  del  Settentrione,  e,  a fuo tem- 


po, vguale  in  Cielo  ansanti  più  cele- 
bri di  queUTmpcfioy  ael la  felicità' 
fenzafioe,  eneilavaftità  (er.za.con- 
fini . le  poi  non  cefi  nò  mai  di  coofef- 
farmì  a dilmilùi  a ebbiigato  aliaregla 
benignità  ddl’A.  V. che  può,  tra  le 
fue  Gforiey  vauuelgere  la  mefehiBÌ- 
tà  del  :mie  Nome,  e accemuNare,  tra* 
tanti  Nobili  che  la  fei unno  reflequio' 
Ca  Icrultà  e mia  della  mia  Rei  igione . 

F } P. 7W- 


xìa^rn» 

Uf. 


T.TaniVriore  CaJJinenfe,  Tolìgno, 

4 * 

« 

€77  T r Paternità  forge,  e Io  tramon* 
\ • to  f dalfetà  precipitato  nel 
a Cem»  buio  di  vna^uafi  totale  dimeaticanza^ 
plimtn^  di  delizie  letterate.  Onde  dee  com- 
tu  patirmi,  fe  non  rifpondo  alla  viua- 
oità  deTuoi  Sentimenti  con  «uei  prò* 
fumi,  chemeriterebbonei  tuoi  Ca* 
ratterij  ripieni  di>  droghe  d' Arabia 
e di  oro  d’Otfir , che  i Magi  prefenta» 
reno  a Grido  in  vrne  interface  di 
gemme,  ed  £llaam»^pielenta  in 
quedo  fuo  si  preziofo  ^lio.  Beasi 
leaugarodelDuomodi  Todi,  quel- 
le trisdgurazionvdi  Lupi  in' Agnelli 
e di  Empi)  in  Pea i tenti,  che  l’Apodo- 
- Iato  della  fna  Lingua,  così  ben  guer- 
alito  di  Teològiae  cosi  forte  d'Elo* 
quenza,  prometteachi  quiul  Tìnui- 
^ . ta.  Nel  rimanente  Ella  mi  prefup- 
ponga  così  fuo , come  merita  l’Amor 
che  mi  porta  ; e così  pronto  a feruir-- 
la,  cornea  me  ri m pongono , la  relu 

Siofità  defuoi  Codumi,  la  prefoo- 
ità  delie  Aie  Scienze,  lafantiti  del< 
filo  Abito* 

€79  Cardinal 

B^fpojìa  : 

a doma-  \T  E.  dee  fermamente  credere , che 
da  con  V • quel  Perroaaggio,'di  cui  mo. 

, piflej^o^ùxz  tanta  premura ,'  viUe  nel  Palazzo 
ni  deir^  con  maggior  dima  deiraUro,  cbe  puà 
4k,{utorc»  tor- 
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Corgti  la  mano.  E*cofa  io^ubitacai 
che,  quando  fi  riguardi  a’meriti  di 
ameadusy  da  più  prouectofi  iafcierà 
dietro  il  più  frefco  d’anni,  c menò  , 
antico  di  mitra.  Fio  qui  mi  arrogo  il  , 

diuinare:  mentre  nella  Camera  Al- 
ta, pcrchemcglio  vi  veggo,  preualC' 
rà  chi  Ella  prorauoue,  e per  la  vene- 
razione a’Gradi  da  lui  efercitatiy  e 
per  la  Maggioranza,  ch’egli  gode, 
non  meno  nell’applaufo  della  Corte, 
che  nel  giudicio  della  Nazione.  All* 
Appartamento  di  Cotto,  perche  vi 
metto  rarifiirae  volte  il  piede , fi  con- 
tenti, chené  menoiofifiìil  guardo. 

Bensì , come  fono  del  parere  di  V.  E. 
così  le  prometto  d’inuigilare  a fauor 
della  pratica;  con  quella  moderazìo»  ^ 
Doperò,  cheameprefcriuooo,  e le 
•ttime  doti  del  l’altro,  el'alFettofin- 
golare  della  Caia  di  lui  alla  nofira 
Compagnia..  Intanto  mi  rifcalderò 
con  ogoi  efficacia  a beneficio  del  pri- 
mo, io  quanto  al  fecondo  rimane 
tempo  per  giungere  ; e anche  perche, 
fé  Ella  con  ragioni  si  rileuanti  piega 
fé  AefTa  a promuouere,  con  vguali 
motitti  necefiìta  me  a feruire  il  piò 
venerabile.  V E.  intende  la  cifera, 
da  cui  non  mi  ò fiato  lecito  d’afieoer- 
miysi  per  gli  accidenti  cui  foggiaccio- 
no  i fogli , come  per  Timpoteoza  di 
fcriuere  col  mio  pugno. 

F 4 - - 
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Monfiintr  l^ci  7^u>tci0  t^poSfolrcc . 
t{apo/i, 

NOn  annuii*  ciò  che  fcriffì  alla 
Perfonajdacuì  V.  S.  Illunrir$. 
ha  penetrati!  miei  fentimenti  : anzi 
tutto  fcriffi  da  Cenno  ~ Tuttauia,  per« 
che  a me  Copra  ogni  coCa  preme  la  Tua 
Quiete)  eia  felice riuCcita deile  Cue 
Deliberazioni)  vnacofàle  proteso | 
e due  riuereotemente  le  Cugserifce. 

Nel  primo  luogo  dichiaro  ) cnC)  one 
poflà  CoCpettarn  minimo  difturbo  alla 
Nunziatura)  n alla  Elia  operi  a fauer  ] 
nodro.  In  ciò  loco  sì  fin*)  che  )juaD. 
do  la  Cua  anorofità  lì  auuenturafTe  per 
' Noi  ) mi  riputerei  f rauemente  o0e« 

Ce } e BOB  altamente  aggraziate.  Crc« 
dcrei  poi  ) eh’ Ella  petelCe  accennar 
'quà)  Correre  TOC6)  ohe  fia  per  prO" 
dicare  «eiìi  vn  Hnemo  maledice  e 
beffardo)  f chiedere  quel  che  coman* 
dine  , per  preuenire  lo  Ccandalo  te* 
muto  ) e gli  Ccoocerti  indubitati.  Per 
▼Itimo  potrebbe  Ella)  o prima  del'e 
FredichC)  o già  comiacrate  ( quan* 
de  realmente  l’Oratore  difetti  nel* 
laprenedutabaffonerìa  e malignità)  ' 
rdire  i Centimenti  del  Viceré  rii  qua- 
le Co  certo ) che  bob  vorrà)  Cotto  i 
Cuoi  occhi)  lacerata  con  publicheca- 
luonie  vna  Religione)  tanto  da  Ce 
protetta»  c glorificata.  Scafi  la cen- 
ndeaza»  t forfè  rardire;  mentre  1* 

amo* 
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«more  alla  fua'PerfoBa  , eia  folleci- 
tudine  delle  Tue  Profperità  mi  fanno 
^mmonitoredi  chi  fa  tutto  ) e di  cui  ' 
io  mi  profetò  feguace,  e uon  guida. 

C hriSUamfsìnto . 

FIncfteMonfigiior  Arcluefcoue  di 
N.  PreUtodigrM  Sangue  e di 
gran  Mitra,  ha  praticati  tutti  ^«ei 
rigori  con  la  Compagnia  entro  la  fua 
Dioeefi  , che  niun  Prelato  le  ha  v fati  ^con 
o le  vfa,  io  fon  viuuto  mutolo  , fen-  ' 

za  porc  la  lingua  in  cenfurare  ©ifi- 
ni  o i fatti  di  Lui , benché  di  eflò  non  ^ * ' 
tutti  i fuoifuddìci  parlino  col  rifpetr 
to  douuto  alia  fantità  del  fue  Grado . 

Ho  pasientemente  tollerato , ch'egli 
a’miei  Padri,  con  inauditi  ilraparzi , 
neghi  ciò , che  nè  a veruno , né  da  ve- 
runo 0 nega  . Ora , che  con  'Editti 
(lampatieke  nella  fua  Prouincia,  e 
cosi  ingiunamente  infama  la  noflra 
Religione , come  apparile  a chi  leg-* 
geilluo  Bando,  io,  con  ogni  mag- 
gior fomneliìone,  imploro  il  Patto* 
eiaio  di  Lud&uico  XIV  : afliiìche  nel- 
la Francia  non  iìa,  cootra  ogni  do* 
nere,  vituperatoli  noftro  Nome,  e 
fcredicatala  noftra  Dottrina.  L’in- 
giuria non  é tanto  della  Compagnia, 
quanto  della  Mtefià^  Voflra , dei  fuo 
Vittonofo  Padre,  e del  fao-famoiì& 
£moAuelo‘,  «he  tutti  fi  f«a  d<^na-  '' 
ti  I cottili  pur  fi  degna  il  Sereni mmo 
V X Tuo 
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ftto  Fratello!  con6dare  a*  ocftri 
Sacerdoti  le  loro  Cofcieoze  i e i ^ile« 
uanciffimi  affari  dell’  Fceroità  • Se 
Noi  fiatno  sì  perfidi  di  letteratura  i si 
c<»rrotti  di  Difcìplina!  sì  pernicioff 
al  Mondo  9 come  Moofignor  ci  de« 
fcriue,)  troppo  iofiemeegli  condanna 
la  colante  e prudeotiflìma  Elezione 
delle  Maeflà  Voft re  ! così  altamente 
venerati)  e cosi  vniuer  fai  mente  cele* 
bri)  óra  nelle  bocche  di  quanti  vino* 
DO)  e poi  nelle  tDenu>rie  di  quanti  vi* 
ueranno  • Cosi  parimente  il  buon 
.Arciuefeouo  ba  cenfurati  d’impru* 
denza)  d’ignoranza  ) di  cecità  ) il 
fommo  Pontefice)  T Imperatori)  la 
vedoua  Imperatrice  e la  nuoua  > il 
tRè  di  Polonia  con  la  Moglie,  le  tre 
Regine,  di  Spagna ) d Inghilterra , 
d.  Portogallo,  con  quel  grpffo  nume* 
rodi  Cardinali)  di  Principi  fouranij 
di  PrincipeffC)  di  Eiettori  dell  Impe* 
riO)  di  Prelati)  e di  gran  Dominan» 
i)  cbequafiinoumerabili  ci  voglio* 
IO  Guide  loro  nel  Foro  della  Confef* 


ione*  E benché  ognuno  feorga)  in 
uaotacoofufioAO  della  maleuolenza 
’vn folo Ecclefiafiico  ridondi  laute* 
itàdj  Perfonaggi)  tanto  AuguQi)C 
anco  toaggiori  di  Lui  1 in  qualunque 
iguardO)  o dinafeimentO)  odi  co* 
aaodo  di  fapieozaj  -timsuia 
he  X^ttandcTle  contumelie  di  Fo» 
TiO)  ecceiCuameot€iogiuriofo)Cor* 
srofenza  il  difapprouamenco  di 
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M.  Cfcduti  di  si  profonda  intelligea* 
Zi)  gli  Eretici  eaotichi  e nuoni  po» 
trebbooo  refpettare  j non  in  tutto 
falfa  la  Satira  diuolgata  $ io  riue* 
rentementefupplico  la  fua  Clemen' 
za$'di  prtoeggere  vn  Ordine)  tanto 
beneficato  dalla  fwa  Cafa)  e tanto 
glorificato  daMa  Tua  Perfooa)  col  fo- 
leeverbale  BIASIMO  di  si  veleaofo 
Editto.  CiòaKoi  feruirà  per  sì  for- 
te Apologia,  che,  anebeone  Monfi- 
gnorefurmafTeintero  Iliadi  di  titoli 
contumeliofi  contro  alla  nofira  Co- 
iRUoità)  tutte  le  fchernireniO)  in- 
coronati da  vna  fola  regia  fua  VoeCf 
preferita  in  detefl^zione  dal  Libello 
'^fainofa  , atfififo  pnblicameate  nelle 
piazze  di  N In  e(To,  fpacciatici  per 
Huomini  incapaci  di  ammaefirare 
Difcepoli  ) e di  fantificare  Diocefi, 
feomuafea  quel  Cooaane , fe  non  ri- 
uoca  la  deliberazione  ^tta  di  fondare 
alla  Compagnia  va  Collegio  . Che 
mai  pcteua egli  diree  far  oi  peggio, 
quando  daTuoi  Popoli  elcludefie  vne 
Sinagoga  , o di  Scifmatici  reparati 
dalla  Sedia  Romana,  o di  Caluioifti 
apoftaci  della  Fede , efentinedVrro- 
Ntun  fa  comprendere , come  U 
Pafficne  pofla  accecar  canto  vo  Pri- 
«lacedi Clero  cridìano,  che  ardifez 
disfregiare,  eincefiamiein dognoi, 
vna  Religione,  che  (per  diuina  mi- 
fericordia)  infegnain  tante  Vniuer- 
fità,  che  ha  riempiuto  leBibliote- 
. É ^ chi_' 


clic  CattolicVie  ili  tiitì  Volumi  | cb€ 
adìneftfihadatialUChicfa  vomcr- 
falequ8ttr©CardÌMlì,  fomc 

Oracoli  del  «eftro  Secolo  « Toleda  « 
BcllarmÌBO  j de  L«go,  e Pallauici-  . 
no:  e che  de’ fiottìi  tra  Noi  tanti  < 
neaonouera,  i quali  hanno  perduta 
•la  fi  la  por  la  Fede»  e fono  adorati  da 

Credenti  ftt  gli  Altari  o Martiri  o 
ConfelTori . Molto  ancno  s inteode, 
in  qual  guifa  fli  Signore , per  altro  di 
capacità  c d’ingegno,  fi  fia  dimen- 
ticato dì  viuere  io  Francia  * men- 
tre nella  publicau  Scomunica  pare 
che  ragioni  a gli  Anti^di  Poiché 
da  vna  parte  ci  protetta  e « 

nocfuolì  neirieducazione della  Gio. 

uentù  / e dall’  altra  (à  ejHj  Cotto 
gli  occhi  di  Voftra  Maeftà  , e tiel- 
la  foa  reale  Refideoza  di  Parigi, 

ron  folamentc  amtnaeftrarfi  nelle  no- 

fì  re  Scuole,  ma  alleutrft  nelle  notjrc 
Cafe  sì  groffo  nunaero  della  più  fiorita  / 
Nobiltà  , foggetta  al  fuo  Scettro. 
Oltre  a «ii^,  come  ofa  egli  fcol orare 
r incomparabile  giudici©  d Eorico 
IV.  il  Srande,  ehe  nella  Flefciaci  , 
fabbricò  più  tofto  vna  Città  , che 
fn  Collegio:  oue,  folto  i nofln  in- 
dirizzi, c dimoraflero  c crelceflero, 
a centinaia  e a centinaia,  i pti”|i 
Prìncipi  e i primi  Caualìcri  ( di-  » 
tei  ) delle  €allìe , fea  quel  Scmina- 
fio,  il  più  famofo  dì  Europa  , n#a 
concorrtflero  daogni  Territorio  Gio- 

ua- 
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.HaDÌdiCafedoinitiaQt!)  6 anche  Se- 
reai(Iìme?  Amtnita ognuno } io  qual 
guifa  allenato  egli  da  Noi,  non  te- 
ma di  farli  credere,  òmal  educato, 
o fofpetto  di  dottrina  non  buona/ 
Nientemeno  rieice  intelligibile  il 
trionfo  , con  cui  nel  Bando  ollenta 
certo  Libro  d'vn  noftro  LrtteiatOi 
proibito  in  Roma  .*  fenzariEettere, 
quanto  ciò  poco  rìlieuì  alla  venera- 
zione delle  V/iiuerlìtà  Cattoliche, 
frcquen  te  meo  te  e gi  u n a men  te  ri  pre- 
fe  io  qualche  Parlo  de’fuol  Lettori . 
Douea  ricordarli , quante  volte  lìeno 
flateda’fommi  Pontefici  dichiarate, 
non dubbiofeìn  oggetti  morali,  ma 
eretiche  ia  materia  di  articoli  , le 
Proporzioni  d*  alcuni  Maeflri  in 
quell’  Accademia  , che  io  tanto  Hi- 
moellimantucti,  e che,  quantun- 
que ftraniera  a cctello  Re^no,  tanto 
piace  a Tua  Signoria  lilullr  (lima  A 
cui  ) come  a Noi , conuiene  ciuerirs 
lefacre cenfutedi  Roma:  la  quale, 
fefaatamerte  condamia.cìò  che  di- 
fdiec,  non  perciò  vuoJè,  lì  cre- 
da, per  sì  giuda  correzione  , infa- 
mata la  Comuni  tà , cue  o (e£Te  o v if« 
fe  l’emcadato  Scrittore . Meglio, feo, 
za  dubbio,  da  Lui  lì  corrifpon dareb- 
be aU'viìieio  di  Pallore , fé  l’auderiti, 
che  cfe reita  contro  alle  Pecorelle 
di  buona  lana  e di  buon  latte  la  riuoU 
t ade  contra  quei  Lupi  ; che , fcepsr-  ' 
tamente nibelli  al  Concilio  Tridea» 

tino, 
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4ÌDo , e abbominati  da  o^ni  Diocefi 
Gailicaoa)  non  però  fono  del  tutto 
edinti  ne*Tcrrìtorij , c delle  altrui 
Prouiacie,  cdeilafua.  Lafeio  il  ri« 
fpetto  perduto  dal  buon  Prefidente  al 
Rò  di  Polonia  , viuuco,  prima  del 
Tuo  Diadema  e delia  fua  Porpora]  Cer« 
uodi  Grido  in  quell’Ordioe  : cornei! 
torto  troppo  euidentemente  inde- 
gno, ch’egli  fa  a tanti  Signori  yvfci- 
ti  da  famoddìme  Famiglie  e paffati 
alla  noftra  ; i quali  tutti , fe  cali  fia- 
mo,  quali  egli  ci  colorifce  co  Tuoi 
ìncbiodri  > furono  oicremodo  ftolti 
ad  arrolarfi  tra  Noi , col  prezzo  di  si 
alte  Fortune  abbandonate)  per  fola 
Vama  d elTere^gliueli  del  fauto  Pa- 
dre, Condonila  M.  V.  con  Timpa- 
feggiabiie  Tua  pietà  > f«  trafeorro  i 
limici  della  nodra  verecondia)  e Cs 
rapprefento  qualche  nodro  fregio ) 
per  la  necedìtà  ) che  di  ciò  m’impo- 
oe , che  ci  deferiue  al  Mondo  fpaz- 
«atura  delle  Cattedre  , e Sacerdoti 
ifidegai  di  ricetto  . Può  beo  .1  Ella 
afsicurare  Mond^gnore  > che  ) mentr*. 
*8^1  reggerà  quella  Dioced)  nè  da  me 
nè  da  mici  SucecdTori  fi  permetterà 
giammai)  che  la  Compagnia  accet- 
ti in  edà)  OBHouo  Collegio)  o nuo- 
va Cafa  ; troppo  difdicendo  d'hauer 
Noi  per  Capo,  chi  cosi  ingiudamen- 
te  ci  ha  forco  i piedi  ; benché  non  fia- 
inofoli,  e fieno  venerabili  i Calpe- 
flati  con  Noi . Bcoedidamo  tutti  Crù 

fiO| 
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, chs  confola  i oofiri  cardogU  io  si 
ediofo cooculcamento  )Cea  farei  go» 
dere  l'ombra  gloriofa  del  Manco  di 
V.  M.  la  quale  (in  cucco  oppofta  ad 
va  Cale  Cenfore  ) accelcici  nel  Tuo 
(èno,  quando  a noi  apri  le  Scuole  ia 
Sedano t ai  nobilicò  con  procedazio- 
nisì  magnifìche  de!  noHro  Spirico  e 
de’noRri  lafeiinameaci  $ che  a quei 
preconi),  quali  i a c*arga  di  diamance» 
ii  fpezaaooe  vano  all’aria,  più  fragili 
del  vecro  , le  acerbe  ingiurie  di  si 
afpro  Prelidence . Con  che  la  fupptico 
di  ououo  perdono  , fe,  cosi  morcaU 
mence  ferico  ne*  miei  Figliuoli,  ho  ^ 
con  vn  canco  Rè  ecceduto  alquanco 
nelle  doglianze. 

Marcbeft  di  Lìotme . Tarili,  • V 

CApiterì  nella  Segretaria  del  Rè  69 1 
yoa  mia  vmilinima  preghiera  a I{ae‘Cfm 
S M perche  fi  degni  di  rifarcirela  manda^ 
DofiraFama  (canco  acerbamente  ta>  %jionf. 
corata  da  Monfignor  N.)  con  vo  Cea* 
no  regio  ; per  cui  il  Regno*  la  Chie- 
fa  inceodano,dalla  Pietà  di  canco  Mo. 
narca  riprouaco  va  Baado  di  noterà 
fomnaa  confufiooe . Non  be  ardito  di 
f&r  palla  re  a*piedi  della  M.S  con  Is 
mani  di  V.  E.  il  mio  Foglio,  per  non 
dare  minima  occafione  a qoel  rifenci*  ' 
co  Prelato,  di  querelare  di  Lei  nella 
prefencaziooedi  eflo.  Bensì  U fap* 
plico,  quando  dal  Rè  BOA  fia  giudica:» 

C9 


Coil  mio  rimerente  Rieorfo  immerì-* 
teuole  deTuoi  fluoriti  Refcritcì  « di 
promiionere  !a  tanto  a Noi  aecenaria^' 
Protezione  del  Braccio  Reale . Niim 
fa  ceneepire,  come  va  Ecclefìaftico 
di  tal  NafcimeatO)  habbia  potuto 
rfporrealla  luce  di  tutto  irMoodo 
Tn  cumulo  di  si  mal  igne  coutnmelie.' 
DaTuoi  Vfici  e dall*  Autorità  reale 
tutta  la  Compagnia  fofpira  e fpcra 
Tantidoto  a Piaga  tanto  mortale.  ' 

» 

Tadret^  "Perugia. 


fSà 

e Difcok 


Va«to  IO  credo  a qnefta  sì 
e religiofa  lettera  di  V.R.  tao/ 
toBon  {K)tctCT  mai  credere 


a quelle  nebbie  9 chemifaroao  colo* 
fite^  Dda  chi  maletncere^  o da  chi 
nulla  intefc.  Troppo  le  riferite  Pro» 
porzioni  fi  difcofiauaQo,  e dal  fenoo 
dì  cui  Iddio rha  dotata , edailaflima 
Ì0  cui  fcmpr  Ella  ha  hauuta  la  dottri. 
na  ) la  pietà  ^ e la  religiofità  della 
Cofnpagma,  one  viuco  Siaperèccr^ 
ta;  1 vapori  fatiti  airaria,  io  vece  di 
addesfarfi  ìb  mmole Bella  mia  Meo» 
te>  conuertirfi  io  Iridi  9 fantificate 
tbeoedetteda  Dio  aelle  Scritture; 
elle  rafferenaodonai  i 1 Cuore  9 vi  rad- 
^depoiano  vb  Amore  teneriffimo  in* 
ucrfola  fua  Perfona  • Quefto  in  me 
farà  iiiuariabilC)  perche  fo  certoj 
ehe  altrettanto  in  Lei  farà  immuta» 
bile  la  fragranza  dell’Efcmpioi  e U 
' ic. 


Digitized  by  Google 


religiofità dèlio  Spirito.  La  ringra* 
zio  delle  a0ectuofc  efpreiriool,  che 
mifat  ma  molto  più  delle  inceflaati 
orazioni , che  mi  promette . 

Monjtg.  Gigli  ) Bccane  dì  S.Micbtìt» 

Lucca . 

RIceuo,  celi’ autenticato  decre-  68^ 
to  dei  Capitolo  di  S.  Mi  chele 
la  Lettera  de’ due  Signori  Caaoaici  a éfomS, 
in  nome  di  eifo  y e , per  corona  di  ^4, c Co- 
tutta quella  Onoranza,  il  benignifU-  cedime^ 
moFoglio  di  V.  S.  lllunrifsima . Io  to  con 
certamente  non  fo  come  eoriifponde- 
re,  a taatcdimoftrazioni  di  Affetto  Jionu 
e di  Stima  verfo  la  mia  Religione. 
Tuttauia,  per  non  incorrere  nella 
fazietà  , che  nè  pure  (ì  sfugge,  e ne- 
gli odori  dei  l’Ambra , eneTapori  del 
Kieio,  c nell’ armonie  de'Cemhali; 

Ai merei  meglio,  feferuiflimo  lafua 
Chiefa  con  qualche  tregua  , conce* 
duca  a!  loro  vdico  , e data  alle 
«offre  lingue  ; interponendo  ad  va 
anno  di  feruizio  la  tanto  coffuraa- 
ta  altern^t'ua d'vn  annodi  ripcfo.  Io 
tal  guifa  s'tfliicarebbeda  noi  il  Faci* 
tore del  Mondo,  chediuifegli  fplen, 
duri  delle  giornate  con  tante  ore  di 
buio.  S’m.lmentc  le  Stagioni  adat- 
tano le  Piante  a germogli  più  vigoro- 
fi,  con  ri! affarle  nei  verno  dalla  for«- 
mazione,  eziandio  d’vn  pampano  t 
4Va  ffore  V.  S.  1 liuAriffima,  che  tante 


1}» 

Clama)  che  tanto  fa)  e che  dalle  paf- 
fate  dogi  lenze  può  preuedere  le  futu- 
re, fi  compiaccia  di  riflettere  a’miei 
timori,  ediprouedere  «Tuoi  deiìdo- 
rij  : affinché  di  ououo  non  foggiaceia- 
moa’diOurbi , cb*ella  vinfebensi  eoa 
la  Giullizia di qnefli Tribunali , ma, 
per  troppo  amarci , tollerò  sì  lunga- 
mente ne’Beneficaci  dalla  fua  Caia. 
Sarà  in  tanto  vbbidita  neH’Auuento 
nella  Qaarelima  ad  elfo  fufleguen- 
te.  Il  che  bafleri  per  pegno  a Lei  dei 
noilrooflèquio,  e aTuoi  Canonici  d*- 
Tna  piena  dimentieanza  di  quanto 
pafsè,edi  voa  inalterabile  ricordansa 
' di  quanto  ora  palTa.  ^ 

Menfignore  Spinola  Vefeoui 
dì Sarxflna . 

la-credeua  Vcfcoue  di  Sarza* 
^ ’ X na  » c non  Primate  della  Ter- 

di  Promiflìone.  Ma  i sibencon- 
~ diti  Antidoti,  che  V.  S.  Illuflrifsi- 

JjóIÈA  > _ • ^ • » • I • 

a ipe  muta,  oppugnano  i titoli 
e Tue  Bolle,  e mi  coflringono 
menarla  j o Dominante  ne’Tcr- 
^ ' ritorij  allagati  da  mele,  osi  fplen- 

dida  ne'Soccorfì,  cbf  traporti  nella 
' ' iua  Diocefi  le  delizie  di  Prouincie 
Araniere,  per  foprafaredi  riflori  do- 
''  meflici  vn  Tuo  Seruo.  Tantè:  le 
Cofe  fon  giuste  si  frefee  , e fono 
flate  lauorate  con  tale  attenzione,, 
che  migliori  non  polfooe  nè  coq« 

CCm 
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cepirfi  nè  rìceuerfi . Mille,  grazie  aU 
laftiaManO)  che  tanto  largamente 
iDÌfoccorre:  ma  molte  piè  alla  fua- 
pcnoa)  che,  mentre impiccolifce il 
Dono,  aggràndifce  il  Donatore , 

Mar  chef  e I/mbardi.  Milano, 

Le  tante  neuità  i fuceedute  in 

Rema  a fauore  de’Priocipi  con  Ka^ua» 
U Promozione  de*  Nominati , e le 
Tarietà)  che  nella  vita  di  Nodro  Si- 
gooiefi  ammirane}  talora  cadente « 
indi  eoo  fomnaa  profperità  rifortO}  Te 
ooB  con  pienezza  di  forze , almeno- 
con  vigore  di  animo  e con  modra  di' 
operazioni;  daranno  materia  airal* 
treCórtidi  fidard  ncTuccedidi  que- 
fla.  Ancorché  0 vociferi  morto  il 
Principe N}  non  perciò  fi- (lima  che’ 
la  Polonia  pofla  godere,  o (remrezza 
da  Turchi , o concordia  tra  Palati* 
ni . I mali  di  quel  Regno  fono  tanti  • 
e tante  fono  lo  cagioni  di  eflì,  che 
quali  tolgono  la  fperanza  di  cura,  (e 
Iddio  non  a (fi  (le  con  gli  Eferciti  del 
Cielo  a quei  le  prima  frontiera  del  ; 

Criftiarrfìmo.  £ tanto  più  fi  teme) 
quanto  più  fi  dubita,  che  la  infermi* 
tinondiafueradel  tutte,  e che  U 
febbre,  per  e(Tere  in  gran  parte  oc* 
cui  ta,  non  fia  anche  totalmente  mali* 
gna'.  B>i'Candia  quantunquele  nuoué 
ooavenganodtfperate^ela  intrepidex.  ^ . 

sa  della  Republioa  fia  incomparabile  * 

Loc’ 
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ae’ ni8gfl3BÌmi  difegni  > di  ho»  ab* 
baodonarel’imprefa,  e dì  far  teda  a 
Dcraico  di  taaci  capi  : oondimeno 
ogoun  trema  al  folo  rifcbio  di'taL 
perdita;  per  cui  aon  rimarrebbe  nè 
argine  nè  sfiaccolo  alla  fmania  de* 
Maomettani , infaziabili  nelle  prede, 
e non  mai  perditori  di  ciò  che  vna 
volta  acquiliano.  Negli  altri  Paefi  la 
^ Primauera  dichiarerà  lo  flato  diefli  t 
e farebbe  oraoia:  tempo , che  il  Mon* 
dorefpirafle  dalle  agitazioni  di  cin* 
quanta  intieri  anni . MaquaadoElla- 
mi  coofolerà  coole fiuoue , che  tan* 
Co  bramo  del  Signor  D.  Luis  ^ Trop*{ 
po  ni  duole  , che  non  ancora  airaoi-j 
moinuittodi  Lui  fi  conformi  il  cole- 
po tuttauia  coDiialefceute . lo  multi./ 
plico  le  preghiere,  aflinche  Iddio  ce 
io  rimetta  in  piena  profperità  di  fcr- 
ze , tanto  neceflacie  aUoflegao  deHa 
Monarchia  » . : j 


C&ngra^ 

n£  ad  £• 
faltoìJtQ. 
nt. 


r ■;  Cardinal  Sffino^a , Fhma.  . -> 

Giunto  r vitimo  a!  bacie  della 
Porpora  , conferita  all*  E V.' 
ma  fon  ficuro  , eh*  Ella  n>ì  crede 
primo  di  tutti  neirofléquio,  come 
più  di  tutti  cooofeo  i Tuoi  iocom* 
parabiii  a eriti , e confeflo  le  inai- 
terabbili  obbligazioni  e mie  e del- 
la mia  Religione  . In  tanca  calca 
di  lettere  e di  vifite  noocfoaggra* 
«aria  co*  proufli  de’  mici  giubili, 

. eco! 
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ecol  racconto «legH  applàufi'  vniuer- 
fali  nell'  acclamato  innalzamento 
* della (ua  PerCona.  Bensì  le  atteflO) 
cfa'Ella  è fiata  giudicata  coniunemen. 
te  vna  delle  più  rilucenti  Stelle  dì 
<jaefta Promozione.  Piùnondico,  e 
per  non  offendere  la  Tua  Modcfiia,  e 
per  non  apparire Tcen  riucreote  delle 
-altrui  Doti . 

• Cardinal  MemàtUt . Madrid. 


i 


COme,  p?recceflìuat)?ni?.nità  di  €«7 
VE.  io  prima  degni  altro  qui 
ftppi  la  regia  Nominazione  della  Tira  tulavff» 
Perfona  al  Cardinalato;  cosi  in  me  fjg 
fopratutti'è  rtatJtraboxrcante  il  giu-  £falta^ 
bile,  nel  vedere  tanto  nobilitata  e ^ 
aggranditala  Chiefa,  coll’aggrega- 
zione del  fuo  Nome  a!  facro  Colle- 
gio . Sarei  troppo  indiiìcreio  ,fe  mut- 
, tiplicafii  brighe  all’  E V.  in  tanta 
inendazienediofie^ui)  e di  letterei 
«heiu^uefiigiorni  legiugneranno; 
«altrettanto reo  farei  d'iodegna  dif- 
fidenza, fenoB  manifcftaflìle  fmifu- 
TatecontentCEzenoRree  mie,  nell- 
-zcclamata  fua  ^altaziune  alla  Por- 
pora . Àd  efla  t pari  di  V.  E.  aggiun- 
gone  quello  fplendore  , che  da  elTa 
ritraggono  . Élla  viene  con  si  alta  < 
efpettazione in  quefia Corte  , che,  a 
memoria  di  quanti  vi  viuono,  niua 
•ajaide’Ptoraoflìviègiuntocon  mag- 
gior grido  di  Capacità  e di  Prudenza- 

fi  cet- 
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ne  a 
Trono* 
ifone^ 


£ certo,  che  va  Priacipe  sì  grande  t, 
qqal  Ella  nacque,  non  (offrirà  di  ve- 
derfi  coperto  col  Manto  apofìolico» 
fenza  qui  comparire  cosi  riguardcuo- 
le  Ecciefiaftico  per  chiarori  di  Virtàj 
com’é  (lato famofo  Viceré  per  freggi 
di  Comando.  Onieame  pare  di  ri. 
nafeere  con  la  (ola  fperanza , di  douer 
godere  il  patrocinio  e l'ombra  d'vn 
Cardinale,  che  non  haurà  chi  lo  vin- 
ca in  niun  riguardo,  e a cui  tanti  ce- 
deranno nellaltura  dello  Stato , nella 
magniiìceaza  deir  Autorità,  enello  ' 
fplendore  dogai  Dote  politica  e eri*  ^ 
(liana.  | 

I 

Cardinal  Beìfino»  Vdìne*  I 

I 

ARroflìreì , quando  mi  prefeotaf- 
fi  a V.  £.  dubbiofo,  s'Ella  mi 
’crcja  primo,  fra  quanti  qui  giubila- 
no dì  venerarla  tra*  Principi  della  I 
Ch  iefa,  doueì  Commi  Tuoi  Meriti  ha  * 
'chiamauano,  ei  comuni  fencimeati 
della  Corte  lo  voleuano.  In  ciò  mi 
ri  metto  al  Cardi  nal  Carafa  e a Mon  li- 
gnor  Gradenigo  , confa peuoli  dell- 
imp:rzienza,  cheìofentiua  nella  di- 
lazione de'fuoi  Onori . Può  Eila  non 
meno  godere  del  Grado  ottenuto, che 
deirvniuetfale  Applaufo,  fatto all’É- 
lezione, e all’Elettore  . Queflo  certa- 
mente è inefplicabile  : né  può  da  l^i 
èoncepirn  afsente,  e fola  mente  lo  pc^ 
trà  V.E  apprendere  I quando  co’pro- 
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p5j,occhi  vedrà  le.€ontentczzed!  Rov- 
inai e lavenerazioDedi  effa  alla  Tua 
Perfona.  Per  altro  la  Porpora  è si  do- 
meflica  alla  fua  Stirpe;  che  fe  non  fof- 
fe  glorificata  si  aitami  ntedalle  qualità 
fue  perfonali  ,ioquafi  lafcierei  di  ral* 
legrartneoe  • la  tate  occafiooe  ho 
fcoTtala  gratitudine  del  noftr’Ordi- 
ne  verfochi  (allora  Senatore)  ebbe 
sì  gran  parte  nel  «oftro  ritorno  a Ve. 
nczia,  coll’Autorità  deTuoi  parerie 
del  fuo  partito  in  Opera,  che  aggiun-  " 
fé  alla  Tanta  Sede  tanto  fplendore,  e 
chea  Noi  leuò  Taflènza  da  si  famofo 
Stato,  riafacciaCafì  in  ogni  carta  da* 

fli  Eretici , e la  ogni  circolo  da’Ma* 
igni  • Da  Tenfìiglianti  proteflazicni 
conghietturi  Ella  i ncfiri  Tenfi  ^ 

.2  noilri  gaudi).,  e le  orazioni  che 
.porgiamo  a Dio  , perche,  lunga*  ^ 
niente  la  conferui  al  Senato  Apo* 
ilolico» 


T.Ra’  dolori  , che  tutti  fentia- 
"mo  , ed  io  più  -di  tutti  ( co- 
ine  più  d'ogni  altro  obbligato } per  ' 
iagraoe  indifpofizioDe  di  Noilro  Si- 
gnore t . refpiro  non  poco  nell*  efal- 
taziooe  di  V.  £.  ali’  onòrZnza  dello 
Scarlato  Apofiolico.  Ellafa,  quanto  ' . 
io  Iella  vinuto  vero  SeruO)  e quan- 
to habbia  delìderato.,  che  da  quelìt 
Padroni  li  iifiecte0e  alle  qualità  dei 


Cardinale  Fife  enti.  Madrid. 
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fnoNafcimeatO)  calle  Doti  sìdina^. 
Cura  come  d'induftria;  che  taoto  la 
rendono  illuftre  «el  cofpetto  della 
Corte)  e che  la  coflringeranoo  a ri- 
tornarui  si  .Santa  ) com'é  Santo  TAbi- 
C«)  di  cui  il  Vicario  di  Grido  l’faa 
ricoperta.  Di  quà concepifca  i miei 
giubili  nel  vederla  in  Grado  si  alto» 
e oue  potrà  glori iieare  quel  Die» 
che  canto  Thà  voluta  gloriofa  tra* 
Goiupetitori  dell  Aringo  Vaticano. 

La  fofpiro  quanto  prima  in  Romay  o 
perconfolazionedi  chi  l’ha  promo& 
fa  ) come  non  difpero  che  pod'a  (e- 
guirC)  o almeno  par  interuenire  al  ; 
maggior  Affare  , che  occorra  fotto 
del  Cielo  nella  IpafUonata  Elezione  | 
d’vn  Vicarie  di  Criflo;  aflìnche  la  | 
Chiefa  goda  tal  diuinicà  di  Virtù  ìa  • 
chi  la  regga)  qual  vicinanza  a Dio  (i  ! 
adora  in  e^o  d*  Autorità  fopra  le  ! 
Anime)  ricomperate  col  fangue  del  j 
Tuo  Figliuolo.  ^ 


» 

' Tj  fcriuerà  al  Padre  Aflìden* 
r* ^ quanto  defidera)  che  io  in* 

p Oh,  quello  nò  . Pare  , che 
i ^ Vofìra  Riuerenza  dubiti  tLouermi 
riufeire  coiofi' i Taoi  Caratteri  ; i- 
qyjjj  fai-jin  tempre  ) • preflb  mo  - 
più  prczi olì  delle  gioie  dell  lndrajea 
me  più  grati  della  luce  del  Sole  • Si  \ 
guardi)  in  auuenirCydi  riputarmiiò  di  I 

pala-  I 
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pttato  ce&l  fcif  ito  ) o cuoresì  pocd 

fraeo , che  non  apprezzi  ci^ , che  noti 
a prezzo.  Gedoindieibiimente,  che 
a’fuoi  Meriti  h.’ibb  ano  corrifpofte  le 
accoglienzce  de’ Grandi  c de*  Mini- 
mi* Vereé)  non  poterfi  adeguare  da 
fefoao,  con  qualunque  amoro^rà  e 
aneheflimajla  minor  parte  delle  Tue 
Doti.  Ella  è_Vafo  d’Bleziooej  da 
Crifto  ripieno  di  reIigk){ìliìnM  Tenti- 
menti,  eioprappieoo dì  quante  fcicn- 
zeprofelTano  le  più  celebri  Vaiuerfi-  -^^* 
ti  dell* Europa.  Lodi  perciò  Dio, 
glorifichi  laCompagnia,ecoafondasi 
gVignoranti  coine  i màTigni. 

Mar^ò'efi  diViattSizfi  • Torino, 

IN quofta lettera ,che V. E. mi Tcri • ’ 
uc nella «oina  giórnata  delcorren- 
te- racle/,  fi  mollra^j  qual  Tempre  sii/' 
4è  comparita  ia*tutt’i  teropl  del.'< 

Ja  Tua  Reggenza,  cioè,  (ornma-- 
niente  pia  c Tdtnmameate  fauia. 

Adie  Mifiioai  deli*  India  Ella  non  ri- 
Hettamaiy'fe  non  quando  o Torri o > 
giudieberi.  All *aicre  A^are,'che ^ 
taDtopiùprerneeairfi.  V.  ea  me,per  < 
Taltura  de*  fini  che  fi  ha  prefilli , eper' 
ja  vigilanza,  che  mi  addo(TkoeU’eter- 
aiti  del  le  Tue  Corone',  Iddio  iaùora’i  n*  • 
uifibilmeote  eoo  la  mano  della  Tua'*’ 
Onnipoteaza,  Qui  fono  fiati  Tchcmi- 
ticolotó,  che pronofiicauano cadute,'  ^ 
si  per  rioTufiìficnzadel  Fatto>  come  '' 
Tau,  II,  G per 
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per  l’efidenza  del  Coloffo , incapace  di 
crolli  nella  venerazione)  in  cui  viue. 
Tuttaaia  può  efTere,  che  Criflo  matu« 
ri  le  confolaziooi  all’ Anima  di  chi 
tanto  fo(pira)  e tanto  merita)  per  vie 
non  penetrate  . Prego  loSpiritofan- 
to,  chedifponga  Tottirao  ; non  Hpo» 
tendo  pretender  altro  in  ogninollra 
brama)  iàluocbe  la  maggior  gloria  del 
DiUinoName. 

• K^rpìg  hojiy  liiternunvfi  xApo^ 

fiche  $,  BrufielUs, 

6p%  T A nolìra  Compagnia  nè  pure  può 
][ia£fa.  I j tingerfi  « eoo  qualiifìa  vada  Idea, 
tfamen-  Protettore  più  amoreuole  e Padre  più 
to,  amante)  di  quel  cheV.S.  lllufiriis.  ci 
£ modra  io  ogni  occafìone  della  Tua' 

< Nunziatura.  Tanto  nai;.attedano  ì 
Padri  oodri  con  teoeridime  letrerC)  e 
taotoiofeorgoinquedo  fuoalTettUo*  . 

(b  foglio  de’  I a.  del  padato . Ho  fenza 
Conce»  dilazione  ordinato  ai  P.  N)  che  lì  pre> 
dimeth  Tenti  nella  Tua  Anticamera)  per  efe» 
gttire  prontamente)  quanto  £1U  gl* 
imporrà  ) o comaa^^ndegll  il  predo 
ritorno  in  Iberaia)  opreicriuendogli 
ououa  dimora  io  Terra  ferma.  A pru«\ 
dentidlmi  Ordini  di  V.  S.  Illudrifs.  lo 
rimetto  totalmente:  poche  allai.più  .. 
ini  fido  de’  Tuoi  pareri  ) che  non  mi  . ] 

quieterei  nelle  mie  delfèdeliberazicK  . j 
ni  • Non  ho  poi  potuto  leggere)  firn  za 
lagriiae)  la  cridiaoa  io  didereoza)  eoa 

cui 
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cni  Ella  adora  i Configli  dell*  Eterna 
Prouiden za  intorno  al  Cardinale  fuo 
Zio.  E pure  dalla  Santità  di  Luidi» 
pende  affai  pià  fplendore  di  Glorie 
meritate  e di  Titoli  preueduti}  di 
quel  che  alla  Cafa  Rofpigliofa  arreca 
eraTaitura  del  Seggio  Cardinalizio. 

E impofltbilet  che  al  prefente  » o a Tue 
tempo , Iddio  non  riconofca  vna  sì  fe? 

^ deleesipoco  praticata  foggezione  a* 

Tuoi  Decreti . Sua  Eminenza  miglio> 
ra,  fi  può  dire,  notabilmente;  e fpe-i^^S5**^ 
riamo,  che  Criflo  manterrà  alia  Tua  gh» 
Chiefa  robufio  e rigorofo,  chi  può 
tanto  glorificarla,  e chi  tanto  ha  lauo* 
rato  per  effa  .Tottauia  Tottimo  Con- 
figlio è,  perfeuerare  nell’ intrepido c 
diuoto  abbracciamento  di  quanto  fi 
ordinerà  in  Cielo, oue  non  puòerrarfi, 
e donde  bene  Ipeffo  quaggiù  fi  nega 
' sfauillamento  di  fragili  Crifialli,  che 
predo  fi  fpeezano,  per  concederepoi 
lampi  di  Diamanti  celediali  , ^che  ' 
Tempre  durano. 

SMrì{j  Santa  Marta. 

Come  io  fommamente  compatir*- 

co  alle  interne  afflizioni  della  J^ga* 
fua/Snima,  così  me  le  profeflb  non  j 
poco  obbligate,  per  la  deliberazione 
dirolere  fue  Guide  all’  Eterniti  i Pa- 
dri della  Compagnia.  Bensì  grande- 
mente mi  marauiglio,  quando  ne* 
quattordici  mefi , da  Lei  deCcrittiiai» 

G % cfie»* 
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•flfcnd«BCCompiritì  taati  oet  Conftf- 
fioflalciicotefto  venerabile  Monafte- 
ro.  Ella  ora,  quaG  fofTe  viuucaone* 
deferti  di  AraÙa,  o nelle (blicudÌDt 
delia  Soria,  rno  me  ne  chiede,  che* 
l*amwiaellri.  Di  quanti  Sacerdoti  vi> 
nona  io  queGa  Cala  profeAra,  niun  ho 
finora  negato  alla  Madre  Baderà  ne* 
meli  del  Concilio , e in  qualche  mag- 
gior folen  ai  là  del  loro  Chioftro  .Tan- 
to feguirà  in  auuenire;  9 così  farà  li- 
bero a Lei  di  conhciare  i fegreti  dello 
fua  Cofcieoza*a  chi  le  parrà  più  alta- 
mente fondato  noilo  fpirito  di  Dio. 
Nel  rimanente,  nè  il  Cardinale  vaole, 
rè  Io  pollo  affegoare  o a V.S.  o a verim 
altra  Madre  Confefforc  (labile , che 
Tempre  le  afcoltf.  Se  Ella  ama  tanto 
la  Compagnia, quanto  mofira  di  amar- 
la, apprezzi  parimente  l’oucruanza 
dei  Rodro  laflicuto:  e , togliendoG 
ogni  penGerojcheio  per  Lei  rotapa  le 
Ordiaasiotii  publicate , nrentre  si 
fpefib  ha  i ReligioG  ^iù  graai  del 
Qiesù,  non  faccia  loro  si  gran  corto,  o 
rifiutandoli  tutti,  o polponendogli 
ad  alcuno.  E le  prometto  rna  reli- 
giofa  memoria  de'fuei  bifogni  oe’mrei^ 
^.Sacrifici,  come  da  Lei  non  G crafcu* 

, reraaBoletnieaeceflìcàaellofaeora-  ' 
^ieni . 
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filarchefe JJìmhardL  Milano»  *■ 

IProBofticidiV.S.  Illuftrift,  intop-  ^ 
n# a’ Maneggi  della  Cortesi  M»“ 
drid  eoa  quella  d’ Inghilterra,  fono 
ammirabili  parti  della  Aia  Mente  y si 
i'ranea  nel  comprendere  la  probabili  tà 
de’ futuri  auHenimenti  ».  che  fembsa 
non  di  antiuederli  >ma  di  vederli . lo 
gli  ammiro  egli  accettotuctiy  come 
Oracoli  di  chi  feorge  gli  efietti  nelle 
càgi oo  i)  c di  c bi  y COR  a d r oaomi  a p>o  1 i- 
ticay  iiKiottioa  da’ naouf menti  delle  . 
Reg|ie  i faccoflt  delle  ProuÌDcie»  ^ 

. Quella  è Vft  Lanario  che  noa  falla» 
perciòcbel’Aftrologo  troppo  profon- 
dameote  penetra  le  qualità  ^'fual 
Pianeti>etutcociò-cheil  Difeoagiuo» 
gimeatool  Vni-one  di  e(Ti‘  produce  e 
pioduUè.  Ofideeoaftdo-y,  cbe  ycooio- 
nicando  V.  S codi  nel  Confìglio  di 
Stato  lumi  sì  fini  di  profondiiìima  fa*- 
gaeiti  »e  inuiatia  quella  Reggia  y ne- 
cefiìteranno  i Reggitori  della  Mo- 
narchia alle  cautelle  eh’ Elia  propo- 
.BCie  ailoicaofameato-de’rifchi  eh’El-  • 

,k  antiuede;  sì  che  allontaaa-ta  dalP  •• 
Autorità  de’fuoi  pareri  qualunque'  . - 
violeaaa  d’Vrto»  farà  il  MarcheCe  » 
lilmbard^  (come  realmente  è)  ilCa- 
.toncd’folnrperio'y  combateato  dalla 
lua  vafiicl  y e inuidiato  pc'  Tuoi  fpleiv 
dori . Noi  quJ  reff  i krao  alquanto  nel 
niglioramentodi  N Signore  U 
iottepUezza  par  che  ribatta  le  raiaac  .Aittort» 
...0  Gli  ce 
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’ ce  del  faogue,  e le  temute  piaghe  del. 
le  reni . Non  può  crederi } con  quan- 
ta fortezza  d’animo  il  Gran  Pontefice 
?iua in  faccia  alla' Morte,  che  il  Pa-  I 
reotadogli  ha  limata  ricina,  e chei  ! 

' Medici  non  ardirono  di  pronunziare 
lontana.  Si  ondeggia  con  graue  in* 
certezza  di  fucceiii , lènza  diTperazio- 
eed‘i  confiderabile  durata,  e con  timo- 
redi  nuoui  preci  pisi).  Iddio  conferui 
alla  Chiefa  chi  le  ha  dato  per  Padre,  e » 
a lui  aecrefca  limitazione  di  chi  l’ha 
preceduto  adorato  fu  gli  Altari.  la-  > 

tuUxh^  tintomi  rallegro  con  la  Città  di  Mi- 
fff  lano  per  la  nuoua  Porpora  in  Perfo* 
oaggio,  che  Ceco  fi  ftringe  la  prima 
Nobiltà.  Ella  non  tfalaici  di  darmi 
buone  nuoue dei  Signor  D. Luis,  come 
io  a Lei  le  dò  del  Marchefe  <f  Aftorga, 
che  ieri  fece  la  fua  folcane  entrata  ia  . 1 

' ^uefia  Coree . 

‘ I 

Monfignor  Carafa , Fefcouo  i 

di  Tricarico . . i 

€95  T E mie  preghiere,  tanto  pronta- 
Hingra-J^  mente efaudite da  V.S.IIIafirifs, 
Xiamen-  mi  obbligane  a viuerle  il  più  riueren- 
to,  tee  mù  vero  feruo,  eh  Ella  babbi  a in 

3ueitaVita,  anzi  nell’altro  Mondo:  I 

ache  la  gratitudine  verfo  ì Beaefat- 
tori  e la  venerazione  inuerfo  a*  Meri- 
ceueli  non  mancano  tra' Beati,  ma  fi 
perfezionano  e fi  aumentano  aelCie- 
Io.  L*  amor  poi  I che  V*  S.  llluftrirs. 

V - com- 

V i 
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' comparte  aIUCómpagni8  ) perche  in 
Leideriua  dalla  più  intima  parte  del 
Tuo  cuore  i fuperaogni  prezzo  « e tra- 
vicende  ogni  mifura.  Nel  che,  noadi- 
. meno , Ella  non  vince  né  i miei  Figli- 
' uoli  nè  me;  che  col  noftro  faogue  vor- 
remmo pingerle  quei  colori)  che  fono 
si  domeliici  al  fuo  Sangue  ) e sì  douut  i 
. al  Tuo  Merito . Sarebbe  troppo  beata 
la  Chiefa  ) fé  i Capi  di  elTa  cosi  pene- 
trafiéro  le  Tue  incomparabili  Abilitàf 
come  le  cooofciamo  e palpiamo  Noi. 
Ifeccatidel  Mondo  impedifcono  va 
. tanto  Decoro  : e Iddio,  che.  la  vuole 
.tra’Maillmi  del  Cielo,  tollera,  che 
nel  prefente  Eiìlio  la  Tua  Perfona  (ìa 
rinfinitamente  pià  Grande  di  doti,  e di 

• opere,chenonéGraade  di  fehiattae 
di  grado . Dache  i miei  Padri,  contro 

.a’miei  difegni , le  hanno  comunicati  i 
i domeftici  Sermoni , da  me  detti  in 

• quelle  nodre  Gafe  di  Roma  ; per  pena 
> dellérrore,  V.S.  llluflrirs.  fpendendo 

lamia  parola,'  ri  tragga  da  eili  tutte  le 

• Parti,  che  fono  quattro;  non  tanto  per 
leggerle,  quanto  per  emendarle,  e per 
dirmi  Itnceramente,  oue  debbo  cor- 
reggerlo, fe'a  caTomicooaerràdi  n- 

• Hamparle  • 

Cardinal  d' Ed t..  Modena» 

Nei  Collegio  della Flefcta,  pw  ^96 
regia  indiruzione,  fi  didr  bui* 
fcooo  eoa  iocorrotea  gtudizia,  in  glio» 
■ Gl  4 gran- 


grandi  Solennità,  Premi)  t'mìglioti 
delle  Scuole,  feaza  faperfi  i nomi,  di 
chi  compone  , primachefipruounzi) 
la  fentenza . Ciò  pure  nella  ncfli'ia 
Vniuerfità  di  Parigi  fi  oiTcrua  .così  ia- 
niolabUmcnce^chc  in  vh  teatro de’pri- 
« mi  Signori  e Letterati  della  Francia 
qued*  anno  finom  aarono,  nel  primo 
luogo  VQ  Giottaestto , pouerodi  cón- 

- dizione  e di  panni , e prefTo  alni  il  Fi- 
gliuola del  Gran  Minifiro  Colòerr, 
con  vsiuerfale  applaufo  di  tutta  la 
Corona  alTiflente,»  a!  Nobile  oel  pro- 
fittodelfapere,  come  a* Padri  nel  ri- 

' socedella  Giudicatura.  Or  orila  FIc» 
tciaa'dBèSerenilTrnii  Nipoti  diV.  E. 
toccarono  i primi  Gniderdoni  delle 
loro  ClalTi,  con  indicibile  acctama- 
'Ziooe di  quanti  quiai  tffiSeuaoo.  E, 
quel  «he accrebbe  il  godimento, fn  U 
I laurea  toccata , nel  fecondo  luogo , ad 
'Vn  de*  loro  Paggi.  Di  tutto  ciò,  co- 
me  quel  Rettore  mi  dà  diftintfiooti- 
^-ma,  eósiione  erafflaetto  fedele  rag- 
' gnagito  alP  E.  V,  e per  tceicfcer^a 
: qn:^i  Principi  la  fiicna  loro  donata  ,'e 
perche  fpero  di  recare  a Lei  nuova  af- 

- fa  i cara,  in  ri  guardo  de  i I a gelofia , eoo 
cui  i^ocura  Tottima  educazione  di  Si- 
gnorini, che  fono  la  Corona  di  quel 
litteritoitaBLiDjratò  Cónultto.: 


■'"T  , r ",  ■'  . ■ ' 

• < . # 

•f  W . ..  • i>  , t'f 

* . 1 ' ’••  •$  i J*'<1  K~A 
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Mcttfgrw  GBtiJhrrf  t^efcouo  .* 
d'Imolà^  •.. .; 

QVando  non  nafca  vn  Figlluolp  ^97 
marchio  daita  vcdoua  DotHaib» 

del  ^ià  Conte  Fraocetco  Audi)  Fcr-  dd., 
carefe).  cicaioooalla  Mcofa  dj  V.  S* 
llluftri^.  aku«i  beni  deli»  Mafia 
‘Lombarda . A Lei  toccberì  ioueiiio-  mundtt^ 
oe  vn  Caualiere  di  quelDiArectP)  e - 
ooD  d’altra  Città ..  lo.  bob  ho  braecip» 
che  meriti  di  piegare  ilfuo  PàAorale:. 
tuctauia-  le  Qualità  del  Marchefe- 
Francefco  EOcnfe  TaiTooi  ^^attua4e 
Ambafciadors  di  Ferrara  io  quefUi 
Corte  }£bnu  io  tal  grado  fublinù  yclie 
il  proporlo- alia £aa  Mente  per  la  gra^^ 
ziaddl’  louetiic-ura  ^ (>armi  pili-  tolio? 
-Lenennerenza)  che  ardire  •’  tanta  glo- 
siarecherebite  ai  Tuo.  Nooie  la  uqiiiì^ 
Baaioaedi  efTp'oe'Befli  f«ddetrì.  Iol> 
qclcertanieatenoA  coDofcochi  lofui* 
perì  inamabilità  drtrattoy  in  decoro'  • > 
di  eoHumi , in  tenerezza  di-pietà  i»!  . 

'capacità  di  affari . Sì  che  y quando  an- 
che y in  riguardo*  delle  naieriueronti  v 
<ed  diìcaciiìtme  preghiere^  la  Benigna 
'tà  di  V.  S.  l-iluOrifcv  aggraziafle  le 
,'Dòl4^  dì  queffp  Signore io  non  fola* 

.porrei  a dio  debito  va  BeaebeiO  } di 
«mi  Ella  BOA  potrà  mai  fàroai  più  gX9r-  ■ 

• fto;  nudi  tanto lo’p.ceferkei  a gFiop^ 

■fiaiki  fersori  da  Lei  riceuuti  fcn  o^a'}<^* 

2u»otpla•  Perla  liquciàtt-a-  in  Egitto^ 
i£crò  di  presto  tutte  le  prazip» 

. G*  j fft  . 


Te  viuuide  4i  quel  famofo  Baafbec* 
co . 

Brffci0 . 

\ 

r.  €9Ì  L*  infiniti  debiti,  che  la  Comp». 

Vj  gnia  confeffa  c ha  con  lagraa 
VO.  CafadiMantcua,  »i  fan  fentireia- 
coofolabile  cordoglio  nelle  correnti 
•='  amaritndini  di  quella  Corte  con  qu®* 

. . fta  : Onde  vorrei  col  proprio  fanguc 
dileguare  le  nebbie,  e cooperare  alla 
tranquillità  della  Sereuifs.  Arcida» 
chefla.Eperche  anche  non  rifletto  alla 
R.V,de*cui  trauagli  non  potrò  di- 
nienticarrat,  fio  che  non  gli  vegga  oii- 
tigaci , ho  grandemente  goduto  del 
fiK)  paflaggio  a Brefcia;  per  cui  noa 
rimane  tpiraglio  a fofpeccionc miai- 
ina de*  Tuoi  pareri,  in  Materia  tanto 
confiderabiie,  e tanto  ofleruata . Chi 
fi  è potuto  allontanare  nel  boi  ore  de- 
gli Aflari,  è fegno  indubitato,  che 
Confi-  nulla  moueua.  Prolunghi  pur  Ella 
lliOi  e Taflenzai  che  non  potrà  non  ridotn 
Id/fcfi  dare  a rilenaote  credito  di  chi  meco  u 
fioni  • è qui  fempre  ingegnato  di  dichiararla 
auttoredi  ottima  corrifpondenza  fra  ' 
^ le  Parti , e Fauorepole , ^r  quanto  B 
•può,  a Partiti  defiderati.  Piaceflea 
Dio,  che  quefla  S.  Congregazione  non 
foflé  si  mutola, e che  io  per  loro  parto 
poteflì  fuggerire,  a V.R.  modi  di  gua« 
jlagoarfi  benemerenza  co’  Prefideati 
di  efla, e motiui  a’  Difeordanti,  per  va 
finale  e gloriofo  accordo,  di  foggeaio- 

BC 
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S«nta  Sede,  « di  ripntaeiòne 
■■«Ha’Dom'mante . Ma , oue  noa  fi  paN 
'4a  ,' aao  èpalfibiiedifcorrere  cancer^ 

' téaaaje'appeaa  è lecito  d iodouìnarc* 

• Racconjandianio  ainendae  con  calde 

• preghiere  a CriftoU  felice  termina-  ' 

• rione  d*voa  tempefta,  che,  fe  con  poco 

raccbcttiriìj  eoo  poco  parimente 
■può  proromperein  grani  (conquailU 


hnptmw* . • - / 

IO  pofi  a*  piedi  dì  V.  M.  i mici  quat-  69^ 
tro  pìccoli  Libriccióli  de’  Sermoni  i^w^rom 
domeftici  per  maood  altri  joccultan-  jjiémuù 
do  la  mia:  tanto  era  il  rofforechc  mi 
opprimeuai  nel  prefentare  al  primo 

Principsdel  Mondo  la  ininima  delie 

mie  Opere  - immagini  ora  Élla , 'qual 
iia  la  mia  confu fione  p veggendomi  io 
mano  l’Augufta  fua  Lettera,  in  gradi- 
mento del  mio  feonofeiuto  c tnafe be- 
lato Tributo . La  M.  V.  opera  da  quel  ^ 

I^raa  Cefare,  che  è:e  la  foblimiia  d^l* 
a fua  Mente  rende  amabile  al  ino 
Feruore,  quel  poco  fpìrito , che  tralu- 
ce  da*  miei  Ragionamciiti  • Qucuif 
come  detti  armici  Padri  con 
chittfe  dentro  le  noftre  mura , mi  ban 
data  liberti  di  feueramente  correggi 
re  qualunque  neo,  da  me  o temuto  • 
difeoperteiii  quei  miei  rari  Figliuo- 
li, che  meno  ardono,  di  quel  che  ardo- 
Doquafitutti.  Spero, che  la  fua  foni- 
ma  Prudenza  non  fi  ofTenderi  y fe  fro 

G 6 Noi« 


«Koi,  iftotoaltaMCnteda  Lei*  e 
li  « amati  ricofi»Tcerà  taIer*teueiH^ 
.frati  quei  difecti)^  che  di£fÌ€ÌliBenoe 
. fchiuaoo  i Comuni  >.aoiDpeAi  di  Huo« 

> mini , e nùn di  Angioli . Allora  giu» 

. fiamente  la  pietà  d’  AogùAo  po- 
trebbe fcandak2Earfir^<>Mdo  le  mid- 
cauze  r che  leggerà  ne’  tniei  Libra  r ^ i 
tolleraflèro impunite  » e airaqaenlie 
Boa  fi  igridafieto  nelle  nofireCafe^ 
Non  pofiìatDo  certaioente  arrogarci 
city»,  che  nonregaHottoirantiPadt» 
gl  onì  di  Abramo  e-  d*  iTaac eche  vè’ 
pure  auueaiio  nel  Cenacolo  dì  Qifb>  « 
Ì4icui(traiolcÌMda'Giuda)chititu»  / 
bò  nella  ILefurreziooe , chi  temette- 
dVna  Fantefca  >e  chi  afpirb  al  Prinsa» 

■ to  dei  facro  Cel^gìo . Con  ragione 
• può’perderfi  la  riuerenza  aileComu» 
•ità  più>  acclamate  > qualora  e0e  nè 
gafiigane  nè  emendano  le  crafgrelfio- 
ni  dt  Ila  Regola-,  rgli  fconeerti  deU*"  i 
Appetito  ..  Ciò  ferino  a chi  ci  è Pà>  l 
drt  afiìncbe  non  diminuirca.veFf»>  i < 
Cuoi  Serai  l’Affezione,,  ft  da  qualche-- 
. duno  de*nofiri  Calno'.ta-  fi  crolla,  nut 
eoo  fempre  fentìrfi  addoffo  ia-  ceafoca^ 
di  cbi.Goueroa,  e’I  zelo- di' chi  Ri- 
preade . E,  eoo  rendere  allaV.  M.  oT* 
fequiofifhBic  grazie,  per  quel  jternpo 
iche  impiega  nella  paziento  letljwade*’ 
mìei  O^afeoU , prego  il  S Padre  ,>  che-  ^ 
.le  ottenga  da  Dio^eSucceflore' al-  fi|o  [l 
r £nipei:;io,.e  Aififieoza  alle  Tue  A#bu 

^ ...  ' j , I,.  »i « L 
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à jf 9i6Hj^nor  di  1^1  ~ 


- . 2 ^ I'  * 


' fi  permette,  che  slcutro  pafli  7o^ 

. JL  X : 4 Signore, 

. 90i>  poco  trauagliato  da  dolori , e Cào* 

. to  sbattuto  dal  male:  nè  loardirò  ,di  Scuf<r* 
. rapprei'entare-a  S.  Sancitò  i’arriuoltt 
. Itoma  4LVr S IlJufirirs?.  perche  diffi* 

. citoente  non  crederebbe,  cb*  £ Ha  vi  fi 
..  fofie  portata  per^dA^Nouitè  di  clò.che 
. legue,  f ufancarr^ie  la  folaV  ifita  deTa* 

^ eri  Lirnini.  i*  habbtà  .fpiiccata dalla  Aia 
wCbiefa/aiP  oflequio  epàiunaco  di  que- 
^fieEafdicbe:.' Godo  ^8Ì  iedibauere 
preftn  té  vn,  A rciuercpuo , , tanta  fenf 
«pre  amoreuote  della  mia  Perfbi)a,^e 
: Protettore  collant ii|Ìmo  del  mio. Or-  ' 
/diaeda  l^et  in  ogni  occorrenza  fauo-^ 

, filo  e di  fitfov -f?- I : '•■'  ‘ 

i * ’.£  • . ’i  r \ : . « . ,li 

i :]2i1kff^hffr,diLi(mnem  Tartgh*.  .2 


» . > 


u 
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iirX  A.cfee  y».E.raiU:o  gradi,  quel  po»  •^et 
. co,  ^hf  lodifiiiBtoròoalie.qua'-  l^oojia* 
\ lltà  del  iMwuo. Segretario  de'TAmba-  ajfo^ 
feeria , fiimo che  moite  più  Acompià-  • 
cetà  di  fenti re  le riuerice,  e iftcom pa-^ 

. vallili  doti  dei  Duca  Ambafeiatooe*  ' 

Egli  ha  dato  cosi  alto  principio  alia 
\ fua  Carica  ,che  i cuori  di  tutta  Rotea 
/ foiio.Qclla  fuar  mano.  Non  è credibile 
} iagen ti  lezi^vcnn-  cut.  aeeegi  ie  t uctiv  e 
f altre  tc^toèiRerpl  inabile  la  pfofooi# 

, . apcoftezsa  , che.  vq  ifee  aUf.  amabiiiS&-' 

. teacartena.^^St  che  tono  dubU  fé 

»el- 


' §5»  . 

nella  Corte mfa  laferfonà  di  S K.’fU 
maggiore  raffetto, o la  ftiroa;  efTeoda 
■ aien cemeno  reneratO)  che  amato . Co* 
si  è feguico  nel  Palazzo  j oue  è certo» 
cflerfi  apprefo  il’rarocongiungimeii- 
todi  profoadiflj ma  capaciti  e di  foa« 
uiffima  deflrezza)  che  nel  fuddetto  Si- 
gnore ban  conofciuto  » e riuerito  i Ni* 
poti;  A ciò  fi  aggiugne  gran  difci- 
f lina  nella  Famigiia^crao  pietà  nella 
Moglie»  grande  (piena idezza  nel  crac* 
lamento , fenza  minima  nota  di  fafio» 
e di  fiele.  In  fomma  » la  prima  fcena  ò 
colorita  drioltranìarini  i pià  ricchi  ,e 
vini»  che  qui  fieno  compariti»  a memo- 
ria di  molti  I ne  ' fupremi  Minifirt 
della  Francia.  Ninno  più  brama  » e 
ognuno  Cupplica  Dio  di  collante  per- 
feueranza  nella  nobiltà  delle  maniere, 
e nella  rettitudine  delle  azioni . E, 
fcnza  dubbio»  tal  durerà' la  felicità 
del  l 'amore  guadagnato  » e del  la  meri- 
tata venerazione  » Ce  il  Duca  opererà 
dasè  co*  foli' indirizzi  di  cotella  reale 
Segretaria:  e per  la  magnanimità  del 
Rè,  che  vuole»  in  tutto  ciò  cheli  dee, 
riuerito  e fodisfacto  il  Pòntefice»  e 
perche  il  Marchefe  di  Lionne  tempe- 
ra si  fattamente  T arduità  degli  affari, 
che  rendeamabileancheil  difgnffofo. 
la  vna  parola:  l*AtBbafciadore  farà 
rna  Vice,  producitrice  di  gra(»poli 
tanto  più  faporofi , quanto  più  qui  le 
tnaocheraono!»  o pergole  » o pcrttebe, 

chela(oltculao.So,cbe  V*  E.mi  ero* 
^ ■ 


< 
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de»  mentre  parlo  cosi  : e fo , che  m’in- 
tcidc,  benché  io  vfi  tropi,  diUonuene- 
uoli  alla  mia  età  e al  mio  flato  ; con- 
donabili noodimeoo  a chi  farebbe  ne-  , . 
ceffitatodi  taccreedi  tradire,  fe  non 
lurrogafl'c  alla  cifera , che  non  ha , ge- 
roglihci  e figure , che  a Lettore  sì  iiK 
tenigcntc,e  a Padrone  sì  amorolo,  di^ 
cono  tanto , fpiegando  sì  poco , e Ipie»* 
gene  tutto,  fenza dir  nulla  • 


V>v 


Cardinal  Sp'ttiold*  yìtnna, 

IOftimaua,  che  1 altura  del  nnouo 
Grado  doucfle  far  penetrare  a V. 

E.  la  baflezza  del  mio.*  ma , mentre 

veggo, che  la fua  benignità  »’ inchina  , 

ad  onorarmi,  e con  amoreuolezra  di 
cortefifli me  lettere,  e con  affetto  di 
cordiali  protetti  > la  fento  tanto  pià 
auuicinata  a me  per  eccedo  di  genti- 
lezza, guanto  più  la  maeftà  dell’abito  --  /V 

oc  l’allontana.  Di  qua  tragga  V.E,'  ' ' ^ 
come  in  me  crefeano  le  obbligazioni 
alla  fua  Venerata  Perfona,  dache  fi 
compiace  di  ritenere , nel  ritnbonabo 
di  tante  acclamazioni  c nella  calca  di 
tanti  oflerjui)  ,tiuo  il  mio  nome  nella 
dua  mente,  o fido  il  fuo guardo  nella 
fede  della  mia  (ernitù . Serbo  a dicma* 
farcia  fincecìtà,  c peroetuità di effa, 
quando  la  noftra  buona  torte  ce  la  ren- 
derà alla  Corte , dopo  tanti  anni  di  si 
gloriofe  fatiche , paflate  da  L«ì  in  pu* 
blico  feruizio,edeila  S.Sedcjcdeli'lia* 
perio&omanq.  . 


r 10 
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^ Marchffc  JJìmbardì . hélan^»».  \ 

TN  qucAo  foglio  d<  T.  & Uludrifsw 
IVipìofia^  de’ X*. del  inde  paiTato  io. (icorgo* 
a /{rfjf-  Mappamondo  cronologico  di  quaiv* 
ouavìi  nel  Hoftro  Mondo.  In  ogni 

®'  ’ periodo  di  eflroG.legge  l’iftocia  d’rn. 
Regno.  Non  fo^  Ce  polTa  narfariì.  lo. 
flato  degli  accideoti  rniuerfali-yo  cosa, 
più  breuitàdi  parolevO con  più.Loflaii*- 
zaedi  predizioni  e di  pareri.  Lo  flrc-- 
pitodei  Tremuotooltramare  è giun«^ 

10  Gt)  qui  con  tanto  noflro  ftordinicn-  ' 
tO)  che  non  ancorarci,  rifeotiamo  dal  la-i 

11  ripidezza.  5e  Ragufa  ypiena  di.cada- 
ueri  t prÌHa>di  cittadiBÌ,  fluzzicafler 
l’appetito  del  Tu  roo^  farebbe  cui denr 
timmo  Hxilchiodi  nuouo^a  più  for* 
midabile-  inghiottimento.  all.Tteiia». 
ebe  non'  ci  m;naccia>la.Candu  allè- 

N.  Signore  v che  cooGdéiabilr 
jA# dtU’.  iHsnterefpira  da’  Cuoi  vj  timi  conflit» 
.4,<fliàr#r»Mi  )è-moltodifpsilo  amotrarià  Padre: 
di  qnella  feppellita..  Republica.,  pjec 
quanto,  gli  parmetteranno  le  forze  di 
^ queGo  Stato,  sì  (munto, .e«i  edenuato.. 
Tantocoauérrebbe  ,.,che-  facefle  ogni. 
Principe- Europeo  in  cauCa-comune 
' atti , eia  cui  (^appiatta  l.'eHeraaiaiou 
della.Paceaza  criiliana e 1 ’ accreTcii» 
ToentO' della*  fptza-  Ottomana;..-  Pocod 
meh  dice  della  Polonia)  tanto  sbattite- 
la d.a.Tartari  , c tanta  ia  fé ftefia  dif- 
«ordante  . Se  in  quellePtonincfe 
^n.orfnaJlGraa  Sig;nweV 
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^iedi  e braetia  coatro  tutto  il  Setteà- 
<trioA« . .Iddio  colga  Taegurio , e V.  S. 
-IlUftrirs.  mi  eoaferui  il  Tiio  amore,  's 

, 1 *j  t , . - . - 

. ' i < . ■ : Fr.  Cappuccino  - ' 

J , ; ; - ■ . . ■ . 1 

QVandorefpirìdairafndeazanel 
Palazzo ApoftoHco,  come  f^- 
*ro<  hepofla  feguire,pelconCderabile 
miglioramento  di  S.  Beatitudine  $ io 
jni  abboccherò  col  P.  Bonaueotura: 
prelToeuìnon  trafcurerò.  preghiere  o ».  . v 
'fcongiuri,a6iidi  procurare  al  la  P-V......  * 

'quella  TÌcraanza  ad  rn  taot'HuomO)  ' ^ 

'ch’  Ella  (defidera  ,per  diueoirePredi- 
■ ca  tore  apedolice  nella  Tua  Religione. 

:ll  d i fogno ò buono, |e’l  6 ne  è otti mo; e 
.le  inie|pregbiereflorara»oné  afciuie 
nèdeboli.'  Preghiamo  &io,  che  al  fuo 
Bene  non  (ìattrauer/lno , ogl’ingon^ 
bri  del  Capitolo  immiaence,  e la  eie- 
'zioae  dei  Padre  a Grado  più  alto , che 
lo  tolga  e al  Pergamo  e'  a Ronaa . Iji 
fede  del  fegreto  iii  me  farà  initielabi- 
,)e  a eonfolazione  di  iV.  P.  è’I  foccorfo 
•dcllefueorazion't  a mio  conforto  ooa 
> farà, come  fperò  ) oé  fqicfo  nrèbreue. 

•^£  le bacioil fante' Abito.  ' ^ 


...  MarebefediLionne,  Tarici,  i 


: *J 


«U  "Iceuo , per  mano  del  Duca  di  7oy 
^ XV-  Sci««, la beaignilCina Rifpefia J^ngra- 
.del  Rè  ; io.eui  Sua  Maeilà  ft  degna  , e jìamtn 
:di  Boad»fprejui;elft.miePre£luece«  f /#  * 

'a  di 


di  promettermi  il  fuo  Pàtrociaio . !• 
ricoirofco  la  fublimità  d’  fa  canto  Ps- 
«ore  da  quella  vita,  che  dà  a'miei 
morti  earacceri  ,e  da  queir  aifilVeoza» 
che  co*  Tuoi  ffici  impetra  a*  miei  bifo- 
gai  dalia  faniezza , e dalla  geaeroftti 
d*vn  canto  Monarca.  Può  Ella  conce- 
pire le  ferme  fperanze  che  hO)  di  ve- 
dere fottratta  la  mia  Religione»  io  si 
irarito  e pofìTente  Regao,a*lacera  men- 
ci di  chi  le  sfigura  la  fama  % e di  eh  i la 
sbrana  in  ogni  membro . Signor  Mar- 
mandé-  abbandoni  vn  Ordine»  crop- 

po  ftranamente  in  alcune  dticocelle 
Proaiocie combattuto»  e ebeianiun 
luogo  nè  più  affaticando  né  più  ri- 
fpofldendo con  oflèruanza»  che  nella  i 
Francia»  io  aiuoo  parimente  viene  più  j 
acerbamente  trafitto  da’Prelaci  di  fof-  | 
pecca  Religione . Io  mi  fento  lacerar  , 
le  vifeere oe’miei  Figliuoli  »da  meco-  j 
pofeittti  si  ben  fondaci  in  dottrina  e in 
pietà»  e da  me  p incida  più  d’vnocosì 
ofiiimeotefetiti  edifpogliaci  Onde,  * 
quando  la  Protezione  del  Ré  e de’  Tuoi  I 
gran  Minifiri  non  folleuafle  i miei  ac- 
coramenti, pafl'erei  la  vita  in  voa  per- 
. \ petua  morte.;  Tolleri  Ella  lo  sfoga- 
mento  de’  miei  affanni  : ma  con  cer- 
Ceuza  che  i miei  rammarichi  oon.deri-  j 

uano  da  lefione  di  fantafia  codarda, 
henci  da  profondità  di  piaghe  incu‘i«  ' 
' bili»  faluo  da  quella  Mano»  che  nel  i 
Mondo  può  canto,  e che  nel  la  Francia  ! 

può  tutto.  JaclEiripoagOi  e i dolori  ' 

che  ! 
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che  foffcrifco e i conforti  che  fpcro. 

V.'Te^rimi  • * 

ALle  propoftc , che  V.  R fa  wr  là  joi 
fua  Congregazione,  fi  nfpon* 
dcri  dilla  noflra-Segretcria Quello  rtf/dxia- 
foglio  è mia  det tatara , per  efprefTione  nt . 
a Lei  deir  indicibile  contentezza , eh* 
io feoto  nelle  àooue  troppo  felici  del 
fuo  apoftolico  Quarelimale.  Ho  go- 
duto, che  il  numero  del  la  Calca  fi  fià 
conformato  alla  difmifura  del  fuo 
Feruorc . Ma  quando  T ardore  del  fu'o 
dire  non  folle  fiato  eccelTiuoì  io  de- 
plorerei rccceffò  della  Moltitudine, 
che  nulla  dinota , fe  non  efee  di  Chi^ 
fa  a capo  chino  e con  faccia  impallidì- 
ta  Onde  mi  rallegro  feco , perche  ha 
cagionato  da  feono,  e ha  modi  i cuori 
a compunzione,  e non  i labbri  afcioc- 
chiapplaufi,  o a rifa  facrilegbe.  Si 
tengano  le  loro  folle  i profanarteli 
dell'Euanae  io,  che  io  certo  più  mi 
pregerò,  chea’noftri  Predicatori  man- 
chi la  gente,  che  lo  fpirito:  C mi  ba* 
fterà , che  a’  loro  difeorfi  afliftano 
trenta  folePerfone,  purché  fi  parlip 
' no  o coouercite  o migliorate  ^ 

/'  • 

C finte Lesleo»  Vienna, 


Dopo vna lunga  e fomefilIjmaDi- 
fputa dì  tutta  la  Teologia, 

;Qita  eoo  iaefiimabile  approtutnento  * 

di  . 


1^4 

di  quanti  TvdìroAO  > il  Conte  GuglieU 
mo  la  vigilia  della  Croce  fi  confecrò  t» 
compagnia  del  Conte  Dettrefìain  al 
Croccnira.  Si  compiacque  il  Cardi- 
aaltPallauicino  di  condurgli  araon- 
duo  Qcl  Tuo  cocchio  a quedaCafa  ) do* 
ueoeincdlro  Tempie  fecera  la  loro 
Offerta  eoa  fommo  concoilb  e ioelH* 
filabile  allegrezza  de' «oftri  Padri . Do 
fartea  V.E  di  si  ammirato facriiìclo.* 
.in  eui  ha  Ella  c si  gran  parte  c si  grao. 
merito.  Il  Tuo  Conte  prima  di  entra» 
cetra  Noi  celcWò  Le  fue  Primizie  al 
Spelerò  del  Tanto  Padre:  onde  Tpera 
indubitatamente  y che  ogni  di-  più  d 
confermerà  ceirelezione  di  flato,  do» 
so  ma  flinto>  e che  io  Cielo  Io  renderà 
aflài  maggiore  per  tutta  T Eterniti 
de*  feeolijdi  quel  che  poteua  Ella  renr 
derlo  grande  con  tutti  gli  onori  dell’' 
Impecio  . Io  ne  terrò  cosi  eGatta  cur 
sa,  come  lìs  Tofle  il  Priraogeoit odi- 
quanti  Figliuoli  gouern.0  nelU-Com^ 
pagnia. 

P,  £>.  ué^e^ino  Sozoino , Chimo  P\^ 
go'iitre.  Montico, 

7o9  *\  /f  incoronar 

Hiutra  J- ▼X  co’magnanimi  prot;fli  del» 
Ina  iouicta  Vmìltà  y lauoraafe  voa 
tomifio  Corona  d 'incomparabile  pregio,  e- 
con  Lo-  d'^imparaggiablle  venerazione.  Ella- 
^ mi  vuole  Tua  Guida  ne‘ ièruori  ,.ta«» 
, i tu,  ora  acccefciuci  alia 

. ÙUL 
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lerìw/ fenz’a  a^aeJcr'fi,  con  aft 

felipcfòprótefli)  neceffitarm’jadiàeS ’ 
Tiìrte’lainnsiràto  Difccpoio' di  tanta 
Vhtì\?.  Bensìconrelìodiprouarecon- 
teiterza  incfplicàbiie,  fentendcla  si 
feriamente  applicata  all’aumento  dì  - 

?iuella  Dote  per  com purgete, cbc  fola 
ira  l’altre  fne  pàreua,  a chi  la  bram'aua 
Apoftok»,  non  toialménte  irrcapaGé  ^ 
d autjatitaggi©.  Ora  si  che  iò  panerei 
l’Alpi , per  fdire  vn  Dcmoftene«on*  ’/ 
wertitoiii  Pa»lo.  Còsi  non  vitieffì  cfb* 
cifilTo  fui  penofo  tronco  -dì  quella  Cui 
Ta,come  voterei  a riuerire  e a godere 
per  Maeftro , chi  fi  degnad’  intitolar»  , ' 
jni.Dàfegno  de  * fuo!  Col-oriti  . Ri- 
paflì  Ella-,  <j«anlo  prima  ^'in  Itali*) 
per  confi  i tu  irli  a’ fuoi  Religiofi  vera  • 
1‘deadiconuertireDelÌBquenti  )‘€  di  ( < 

glorificare  Cattedrali  Intorno  alP 

Alimno  daLei'propofioV  indul>iiàta>fl<tjgW«- 
jnèntcìiefepaìrire'ffcitor  mentre  in 
twtt?  i mìei  Padri  dura  § dureràfem-i 
pre  si  J ’cbbligazione  come  il'defideriò 
ti’vbbidire,  e di  fertiirea  sìgrandec 
▼trace  Amatore  del  la  Compagnia;  ri 
^uale,  non- ritirando  il  tfibr  fuQ dai' 
ftofir’ Ordine , tira  «tici^ttut’i  cuori' 
noftri  nel ftto; • ' V'  ’ 


CnrdmslI>e)jino*  Feline* 


E Troppe  fauelrità  quella  lelVGta’,*'' 

che  V.  E.  m’ inula  nel  potìiodi’J^fpoJia 
cioctefiHio  del  palTatOj  in  cui  fi  proce»  a 

ila 


grava- 
mtmo . 
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fta  di  amarmi  tanto, per  cicche  ho  qm 
preuedutojccomunie  to  in  Bolcgnaal 
Cardinal  Carata  • Godo  che  idillici 
proQoftici  fi  fieno  conformati  a*  miei 
defiderij , e che  in  quelli  Padroni  hab* 
bia  preualutoii  pcfo  de*  Meriti  al  fol- 
letico  del  Vantaggio.  Ha  Elladaefilt 
ciceuuta  la  Porpora,  ma  certamente 
da  Lei  fi  è renduta  tanta  gloria  alla  lo- 
ro Elezione,  che  difficilmente  pnò  do- 
ciderfi,  chi  rimanga  debitore,  c chi 
vinca  nella  qualità  dello  Splendore,  •.  ' 

trastufo  e rimandato 

Cardinale  Carafa^  Legato  di  Rologna,^ 

I 

VE.  introduce,  per  mine  ^culte, 

* i Cuoi  fauori  eoo  tal  violenza, 
che  conuiene  arrenderli  prigioniero 
all  amoroficà  del  fuo affetto.  Bifogna, 
cb’Ella  m’ babbia  colorito  al  Cardio^  : 
le  Delfino  con  tratti  si  fini  e con  si  vi- 
Itaci  azurri , ch’egli  mi  creda  pià'Chc 
non  fono;  dachc  mi  vuole  a parte  di 

ciò,cheaLnibaonoinfjpctratoglie^  j 

ficac  llìmì  vfici  del  Cardinal  Carafa , €■  1 

i Commi  meriti  del  Patriarca  Delfino. 

Mi  fcriue  alcuni  giorni  prima  della  1 
Tua  Porpora  con  si  affettuofo  gradi-  < 
mencedelia  miaT  l'ccitudioe  ne’ Cuoi 
Onori , che  4 me  fi  è coperto  il  vi fo  di 
eftremo  rolTore:  e fub  to  conobbi  PAu- 
toreldi  quegli  amorcuolilTimi  fenii- 
menti . Mon  male , che!  fiamo  in  por- 
to; echej  aqnalfifia  riguardo  diFa- 

zio- 
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ziooepià.dureaole,  fi  é preferita  la 
maegioraora  negli  anni,  c*J  pregi» 
nei]  autorità. 

a 

P.  3s(,.  TreumUU, 

MI  f ìen  data  eccafione  di  dubita-  V* 
re, che)  nella  fceJta  di  chi  eh  t-  iHUriu 
de  l’entrata  fra  Noi,  dalla  Confulta  di  Zicni» 
V.  R.  forfè  troppo  fi  rifletta  alia  no- 
vi! tà  della  Stirpe.  Stnza  dubbio,  quan- 
do le  Qualità  fieno  rguali,  i meglio 
Nati  debbono  antipoffi  a gl’ inferiori 
di  Nafeimento . Non  però  meritano 
d’ effere  ributtati  j eriandio  gl*  infcli- 
j!  P*’ofapia , mentre  fienoemioenti 
di  fpirito,fublimid  ingegno,  cotti- 
mi di  genio:  così  praticandofiin  tut- 
te le  Prouincie , e cosi  eflendofi  prati- 
cato da  tutti  i noflri  Maggiori  con 
tanti  HuomioI , viuut  i celebrati  fliini, 
chi  per  Sapienza,  chi  per  Santità, e chi 
anche  per  Dignità , conferite  loro  da* 

Sommi  Pootcfici,.con  violenza  di  Pre- 
cetto , le  maggiori  della  Chiefa . Per 
ciò , ouc  il  poco  luflrore  de  'Natali 
non  rechi  infamia, niuno  fi  efcluda  per  ' 
iTuncanzadi  Parentado illuftre.  Ben-  • 
si , col  1*  eflicacia  che  poflb  maggioret 
raccomando  e a Lei  ea’fuoiConful- 
tori  , di  non  mai  accettare  Nobile  ve» 
rimo,  fenza  morale  certezza,  che  pofla 
giungere  alla  ProfelTione  de’ijuattro 
Voti , e che  già  fia  giunto  a fomnoo 
scrnorc  di  Vocazione  rdigiòlà,  affi-  ’ 
f cu- 
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i curata  da  t nnoéeaza  di  ntb)  é da  doci* 
li tà  di  natura.  Ciò  fuggerifcoy  poi> 
^oai.  che,  sì  come  rimangoao  glorifieace  le 
Religioni,  quando  ino(f«,chibeo  nac» 
que,  viue  fantamence:  così  cella  Conv> 
pagnia,  qualora  conuiene  licenziare 
■ Raffreddati,  quando  rieraefacilifTinfia 
•«  / r rfcita  di  quei  che  videro  nel  fecolo 

'r  ‘ < mediocri  di  oondizione;-coiraltref- 
tanto  Crepito  i più  Luminoiì  ii  ri» 
mandano  a cafa|,  non  fenza  grauiliìmo 
noftro  danno,  per  l’ ira  de’  Parenti, che 
troppo  amaramcnto  foppnrtano  il 
Ritorno  ; e perciò  fi  alienano  da  Noi. 
Onde,  in  calo,  che  non  fodero  fi ngo- 
laridìme  le  Qualità  de*  nati  €aualieri| 
le  RR  .V  V.Oeno  tiraidiifime  nell’  ac- 
octtargli;  bifognando  minore  calte- 
la negli  altri , da*  quali  poffiamo  più 
(acilmentn sbrigarci , oue  non  riefea- 
-oo  tnortificati  nella  > Probazione,  e 
.fieno menoefiunplarine^li Scadi;.;  Si 
ia  con  troppo  fangue  il  taglio  de* 
Rignardenoii  re  farebbe  iuperbta' 
moltruora  , fé  nellaScuola  deU’V-^ 
nailci,  cioè  nelle  Religioni,  chi  ad 
efieafpira,  felTe  cefireteo  di  preua»  . 
re  i cemevrauo  gli  Ordini  ■ 

militari.'  Cosl>  parlo  -c  cesi.fcriuo,  * 
aon  tanto  per  ri  medi  are  ad  errori  già 
, «omneifi;  quanto  per  .dichiarare  iìì 
miei  fentimeoti  in  tal  Maceria per  * 
rapprefentare  ciò  eh* è fenapre  fe- 
guico  fraNei;epcrprcMeaire  vnDi* 
lofiiae,  che  troppo  ci  efifufeherebbei  • 

quan- 
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quando  alcuno  ci  ripntafTe)  o vaai« 
o non  quafi  rnicamente  fol leciti  di 
procnrarealfanto  Padre  Figliuoli  di 
fommo ed apodolico Spirito.  Noofa. 
ri  malC)  che  di  quelle  mie  eipreflìoai 
rimaogà  memoria  nel  Libro^oue  ù de. 

^cr  iuono  le  lettere  de’Geoerali . 

ì 

• Marchtje  JJtn^ardi , Miìam.^ 

OGniccfaéiubbiofai  Aiorchela  | 

grauidacrzadéll  lmperatrieej  a 
cui  dobbiamo)  anehecoai  lagrime  di  ^ ' ' 

Cangu?)  ottenere  da  Dio  la  lelicità  | 

del  parto,  eia  feconditàdeila  proje^  ' 1 

N.  Signore  feguicaa  viuere/enza  pre»  | 

cipizioo  di  forze  ) odi  vita  9 manca  ' 

f'-nza  ripetuti  aocidesti,  quando  di  , ; 

fanguecrafmefib,  e quando  di  doglia  . ,> 

acerba  . L’animo  aondùneoo  di  Sua  ! 

Santità  apparrfee  cosi  intrepido  ne’  . ^ 

_ trauagli  del  corpo,  checondil£cuìtà  | 

lo  trattengono  dall 'operare  come  fa* 
no  : mentre  f ocra  del rvTanzacomu-  ^ 

ne,  nèimpalidifsea’paffi  dellamor* 
tC)  nè  più  la  teme  a’con fini  de’ faci 
gierni,  di  quel  che  Thabbia  rilpettata 
nella  giouentà  : preparandoli  ad  eflTa 
cdrinDocenzadella  vrta,enoD  ag<> 
ghiacciando  a.qaalchefua^maggio- 
re  vicinanza . Ogni  altro  già  viuereb. 
te  Smarrito  d’animo  , e pritio  bob  ' •'  , 
meno  di  ferenità  nella  fronte,  ebedi  ' 
difeorfo  nella  lingua;  e pure  io,  eoa  I 

fono  molti  giorAi  l’ammirai  cosi  fraa. 

Tarte  IL  ^ H .et 
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«o  di ‘Volto  belletto  ) t così  preTènte 
a sè  nel  ri^ionarc , come  fe  4a  Pietra 
lofTe  vn  diamante  nel  dito  , e aoa 
■va  Caffo  nelle  reni . Non  può  acgap» 
£ , cbt  iddio  non  gli  habbia  arriccivi* 
ta  l’anima  aliai  più<)  ebe  non  ^ii  ha 
incoronato  il  capo:  e scegli  non  fari 
’viauto  fantOj  vfeirì  dal  Mondo  de* 
l>itercallaMacdàSuadi  gran  doni  B 
■di  gran  Doti  -,  men  traficate  di  quel 
«heconpertana  vn  si  ^roflb  capitale 
di  prcrogatioe . Vero  é la  tanta  rafie, 
^nazione  di  cflo  ne’Dioìoi  Voleri, 
«raclis l'Eterna  Pcouidenza  «od 
coloriCee  iridi}  c gli  addenla  gra- 
gnuolC  ) farmi  credere  fermamente, 
oel  cuore  ibabbia  tagunatì  più 
' snerki , -ebe  ibrlè  non  credono  quei 
Cenforì,  nrigorofio'^iuftì  , che  1* 
.)  baurebbooo  voluto  I io  tanta  inonda* 
acionedi  grazie  totalmente  ^pollolo 
fr;^ljhuomini,  econfeguentemen»- 
, iclenca  Sangue  nella  carne.  Ella  mi 
permetta,  eheal prefentenon ragin* 
ni  d'altre  naacerie , parte  addolorato} 
«parte  ellatico  all'erpollo  conbdea* 
temente  in  quefio  foglio. 

Monjtgngr  l^ccì,  t^unrio  ^pofloììco^ 

J Periodi  di  queRo  foglio , trafmef^  > 
forni  da  V S.  IIluRrifs.  a’z6.  fono 
pochi,  rea  fono  preziolì,  e degni  del* 
la ftta Peana,  e noolco^iù  della  fua 
**  * Ani*' 
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Anima.  E’pru3cnt1flìmo  iIconfig,lio 
'flabilìto,  <Ji  non  moleftare  perora, 
rhi  tanto  le  deCdera  ogni  ^uaora» 
mento.  Peròche tjuefto'Cielo  è si  y».  ' 
rio  d’aTpeiti.,  che  m eflo  aoebe  le 
‘Stelle  dmengooo  Comete, fe  nonfan- 

jio-cootenerc  gli  Splendori , « (e  piu  fi 
.auuicinaooa  gran  JLuma nari , di  <|ud 

•che  quelli  o ipertnettano  o Ibpporti» 
no.  Anziciòch’d  intìuenzadi  faufiì 
aauenimentiio vna  giornata,  io  àrn 
altra  può  dinonire  Coflellaziòne  in- 
■faufla,re  rimira  chi  lo  miri.  Non 
può-edexe-,  chcil  Tempononniatuit  - 
•meglio  loccafione j tnoflrando rcfpe. 

rienza,  c1ìe  talora  i Negozj  r floim- 

glia  no  i Carriaggi,  de’ -quali  motà 
nel  progrefio  della  firada  confegtii- 
icooo  r aggiufiaxnento  -,  che  «on 
ebbero  fu’principlj  della  moda  . Io 
ine  la  intenderò  -lem pre  coll  Abate, 
Tauio,  quanto  Ca  Ella  fteffa,  e oiara* 
«igliofamenie  attento,  non  meno  a 
rflilTimukre,  chea  chiedere . 

"Trincile  dìSulmonti*  Tratìca , 

i» 

ILPriocipe  di  Sulmona  parla  meco 
con  la  forza  de’Beneficij , c affatto 
tace  col  fuooo  della  Lingua.  Ciò 
Lui  nafee  dalla futlimità  dello  StatOj^^ 
c dalla  magnificenza  deirAoimo . Io, 

all'incontro , per  la  tenuità  della  mia 
condizione , fon  oecefiìtato  di  corr^ 
fpondere  alla  fullaoza  de*fttOÌ 

Ha  coU: 
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coir  apparenza  delle  mìe  Voci , « 
quelle  nè  pur  voci,  ma  caratteri.  II 
mal  è , non  fouuenirnfti  forme  baHeuo. 
lìafpicgarejquanto  io  all’E.V.  f^i- 
nianga obbligato , perla  nominazio^ 
oeallaCapellania  nella  Perfona  , di 
CUI  riuerentemente  la  fiipplicai . L'- 
bauermi  Ella  preferito  a tanti  Ghia» 
ditori,  e l'hauer  pofpofti  tanti  fuoi 
Domenici  ad  va  mio  *ì  caro  Dipen- 
dente , mi  accrefee  io  modo  la  (lima 
della  Grazia,  che,  feviucflìceni  an. 
ni,  non  fon  mai  per  incallirmi,  0 nel- 
la ricordanza  del  Beneficio,  o nella 
venerazione  al  Benefattore.  Io  fo  il 
Cuore, con  cui  Voftra  Eccellenza  mi 
jba  aggraziato  ; e fo  parimente  l’Af^ 
fetto,  con  cui  Ella  fempremai  accom. 
pigna  i refer itti fauoreuoli  della  fui 
Penna  fu  le  riuerenti  fupplicbe  del 
Tuo  Seruo  . Altrettanto  fpero  dalla 
fua  mente prefupporfi  in  me,  che  affai 
più  attentamente  rimiro  la  Maoo,che 
fi  Dono,  e l’Animo,  che  la  Mano.  Ri* 
ferbo  al  fuo  ritorno  le  sfogameoto de* 
mieiprotefti  ;de’quali  doqueflocen* 
neal  fuo  Amore,  come  meglio  poflo, 
incarta,  per  non  differire  più  lunga- 
mente i pegni  del  mio  offequio,  dache 
mi  fi  dice,  per  la  fiagionc  sì  frefea^ 
poter  cardare  la  fua  dimora  aelU  Vii* 
la  qualche  altra  fettimana. 


1 


Sadfjfa  Fihnariti . S.  CeclUa>^  -, 

- . . > 

E’ Si  degna  lette»)  ch’^ElU  gtjr  • 

m'muiadal  fuofacro  Monafter  I{i/^ 
xìo  ) che  io  con  le  mani  alzate  a<  Cielo  Sa  a 
ne  ho  benedetto  Giesu  Crifle^dinitM)  ^aao'ttOf 
Spofo  delle  fite  ora  tanto.oQeraaati 
i Figliuole.  Io  elle  non  può  negarli, 

- che  non  Ha  notabilmente  crelìciuto  il 
I Femore  del  primo  Inllieuto:  ciò  chi», 

ramente  apparendo , che  dalle  Grate 
meno  aperte , e dal  Coro  più  frequen» 

I tato.  Io  fteflo)  che  pii!  vcdte,  negli  ■ 
anni  addietro  ) mi  era  non  poco  llup^ 
to , che  da  si  poche  ReUgiolè  fretto^ 
lofamente , e con  voce  bafla  li  reciCaf» 
fé  la  Compieta  ; vltimamente  ,--..noa 
fenzamia  ellrema  cdificàzione , l’ho 
vdita  cantarfi  eoo  tuono  alto  da  gro^ 
Cbnannero-dellè  fue  Suddite  fòruoro» 
le.  Si liueritofpleodoce di  Perfezio» 

''  ne  clauftrale  li  dee  alla  vigilanza,  de^ 
firezza,prudeozaye  carità  di  chi  reg* 
ge  Chioflro  si  celebre , e Seme  di  Di» 
ri  qualificate.  Non  però  ricufo  quel» 
la  parte,  Ch'Ella  troppocortefemeiv 
-te  vuol  che  vi  habbianoi  miei  Padri, 
per  tanti  titoli  obbligati , ad  vbbidir 
Lei  ,eaCeruirele  Tue  Sorelle,  lo- re» 
co  a fomma  gloria  delia  Compagnia  , 

Il  poter  cooperare  allo  Spirito  Tanto 
nel  lòmmo pregio,  ebedi  Bontà  edi 
Fama  ridonda  a si  famofa  e venerata 
Comunità,  Egiiche  a Lei  piace  di 


l 
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hauermi  fpettatored!  s}  notaUile  aC' 
crefci mento  Della  Virtù  Monadica  in 
cotedt  Madri ciò  che  la  mia  Veo- 
chiaiairar  fa  tifare  a tantr  Monade* 
ri)  ) la  loro  Offeriunza  fa  ,che  io  prò* 
metta  al  Tuo  ; procarattdo  d»  confo* 
larle  conrvn  breue  SermoQe,.  quando» 
alòuania  mf  fbltieur  dalk*  ingombro- 
peuDtiflìrao  delle  mie  cure  ..  Intan-- 
Congra^t^y  rallegrandomi  fòca  dell'ottima: 
tiUàx,Ì0‘  Fragraoza’,.  cbe  diefle  corre-  io  Ro* 
nt\  ma,  come- ▼mil mente  le*  riuej^ifco 
tutte, cosi- parimente  le  fupplico  di 
raccomandare  a Dio , nelle  loro  pre* 
ghiere  , queftt  vlcirakcracti  della  mi» 
eira  cadente  ^ 


Cardinaf uintonìo  Barberino^,. 


>7\tr  T cfpodo  a'  N«(lro^  Si^orcy 
I^jrp^^ìn  quanto  V.  E:  m impofe-.  Noa» 
può  Ella<  concepire  y qu'<'Oto«  la  San*- 
'tità-  Al» a’  intenerifte  all»  riuerea* 
*'  te  c tercKale  propo(Fa‘.  Dlffer  Dfcri— 
uarc  TO’ si  amorofo  ProtedV  d»  vi'*' 
-fcere  y degne-  deh  Cardinale  Ad  ro- 
llio/. ckey  in  vficio'  sf  pio  9*sl  ma*- 
gnaoimo’  ,•  noir  Ba<  chi-  lo  vinca  , •- 
.diffìcilmente  haurl  chi  ragguagli  ;■ 
'-Indr  co»  ver»  e*  fómma'  amorofiti^ 
la  benedice  r pregando  D^o,  cheau.- 
centicafTe  1»  Benedizione  trsfmefra- 
fc'.  Vfcitov-  che  io-  fui  V rap  fece  db 
fi-a-pDco  uchiamare,  e proruppe  i» 
fidteìnalccraDe  parole:- Dica  V.  £• 

at 
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afCarcTinale  Antoni» t che  Noi,  m 
concxafsegno  del  nodro  {gradimento 
al  fùo  Amore,  e in  fègno^il»  noRrt 
eonfìcieazaneiia.fÌja]^rfòna,slldo- 
.mandiamo  vn  bianco  Candelotto,  che 
fia  ftato.  fa-  TAltace  della  fanti/fima 
Vergine  di  Loescoi  per  tenerlo  in 
noftra  manoi dbpo,  1*  Olio<  Tanto , e 
per  modre con  effo ^ loeifpoù  r.  V.E. 
eifere  cosi  ambiziofai  di  femùre  Sva-. 

B.  che  panche  quando  non.  rhauefle>. 
troverebbe  modo  di  hauerlo,  mairi*  ^ 
mamence  col  tempo,  che  I^ioera 
per  darle  airèfeGtizioaedel'coraando,. 

■ Se  mi  manderà.  l’Abate  Baglioni',  io 
(piegherò  megliala-quàlità  eie  divo*- 
te  condizioni  (^lla.Candél».dèridera? 

.ta-i,  pe£  penderla,  maggiormente  ve* 
oerabite  aU’addoloxata  e magnanimo» 
Fctfitefice .. 

It^LuiiTcnsì  de  Leon  G'ouernatore^ 
Milano^ 

t 

CQitic  ho  feorto  ra  vni-  lèttera  dì:  7 » S ' 
t V.  E.,  inviata,  quà-  ab  MarcKefè  Scufe 
DurazzO',,  icrrinmingo  vivo;  nella  funi  ei.  £< 
Kiente,..  e dàTiiolocchi  non  (ì  fprtjjio 
cifeono  I mieFcaratterb . L’interronu.  nk. 
f|imenco.di'  eHì.,  in--  qveill  tned  dèlia» 
l'va  infeemi^ , è*  proceduto  dà  foIa< 
civetto  di'  non>  aggiongenè  moleilie- 
aechl  geoaua  , erda.  mero,  timore-  du 
fiomappartre  o temerario  o ardi  to  ,■  té: 
^ì^arjniidi:  modrarmelé  fèruo 

.Ri-  ■ 


multi  pi  icauo  coirimbaraszo  de*m?éì 
‘periodi  noie  ad  vn  Coanalcfcente, 
pur  troppo  afTacceodato  ne*  publici 
Affari  ) e dello  Stato  che  regge  y 'e 
della  Monarchia  che  Toftieoe.  Per  al. 
tro  la  renerazione  del  mio  animo  è sì 
inoariabile  all’ inaudito  valore’dell* 
£.  V.  e la  gradir  Udine  del  mio  cuore 
i $ì  filTa  neiraffezione  del  fuo  alla  mia 
Perfona  , che  non  pafìfa  giorno  , in 
cui  non  fuppllchi  Dio  per  cui  tanto 
mi  ama  ) e in  cui  non  raouolga  tra* 
miei  penfieri  le  inarriuabili  Doti» 
con  le  ^uali  il  Cielo  l’ha  arricchita» 
e rba  incoronata  nella  memoria  di 


flnefta  Corte*  I Tuoi  pari  fono  nel  no* 
llro  Secolo»  come  erano  negli  antichi 
della  Rcpublica  Romana  i Lelij  e gli 
-Scipiofù  » non  meo  rari  delle  Fenici  » 
e pià  aecefìTari)  deTianeti . Però  y chi 
ama  la  profperitì  del  Crihianefimo  » 
è necelTitato  a pregar  Gride  » che 
' conferai  V.  £*  Tana  » asìache  Tempre 
piò  poifa  manifeflare  i tefori  della  Tua 
capacità , è’I  profóndo  delta  Tua  ift» 
^ telHgenza;  (^ìfrvioccon  peri-6ol<> 
' feeeotidiane  agitazioni  di  va  Coti* 

quaglio,  ciane,  nè  aperto,  nè  lontano  : fa 


cui  vicinanza  , Ella  ben  vede,  quan* 
ti  difturbi  arrecchi , e quanti  ne  mi- 
nacci. Difponga  PcteroaProuideti- 
'zaciò  chedeerlufcire»  odi  più  me* 
'rito,  a chi  folo  può  aprirlo  qn'an» 
dodeporrà  le  Chiaui  dell’ Apodolit^ 
^to  f e di  isaggior  profitto  alla  Tua 

Chic* 
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ChMs)  fantan<ce(ncofadiclù  nul>h 
voglia)  fuorché  ia  propria  Santità» 
coll*£nangelt«  di  Dioeieguito-epro* 
pagato, 

•,»  * 

• • •' 

Priora  detle  TufcUnf 
dt  Ctnona . 

PVò  eflere)  cke  m Roma  fddTo,  71 J 
voglia  vna  religiofa  Colonia  del 
loro  Monadcrio  » con  feda  e fu  IH»  di 
dente  fondazione.  Prima  Bondime*gnn^/^ 
no  cb*Ì9  tratti  di  ci6-,  mi  conuiene 
fapejrda  elle,  fe,  quando  la  Fonda» 
trice  ( Inapotenae  o per  Leti  o per  io- 
fcrmitàa  vdlir  l’ Abito)  volere  fei* 
rarfi  nella  loroClaafara  in  velie  feco* 
fare,  le  darebbon  ricettecon alquan« 
toniò  larga  ftanza  di  quelle  ch’edc 
cofiunoano  } Stimo  > che  non  vorrà 
rondurfecoDamigeiia  veruna ^ pro- 
tnettendofj)  chea’feoi  bifogni  fedii» 
^erannole  Sementi  del  loroCbiodra 
Tuttaiiohayper  maggior  cautela,  an?> 
che  in  quefio  mi  dichiarino  i loro  fen» 
fi . Per  altro , chi  drfegna  diritirarli  » 
amerà  lafelicudineal  pari  di  efle,  c 
nientemeno  farà  loroMaeflra  in  vir« 
tù  crifliane  » di  quel  che  Cu  per  efler- 
leDifcepolaneiroOèruanzaregolarc.  , 

Di  ciò  non  parlinocon  veruno,  fuoa- 
chefrasè  fotto  il  piu  inuiolabile  fé- 
creto  dì  natura  , che  po6là  impórli. 
Vnicamente  potranno  collo  fieflo  IL 
knzio  comunicate  ii’tutto  al  P.  Fabio 

Atn- 
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Ambrofio  Spinola  , fcKgiofodi  Unt» 
dottrina,  di  tanto fpirito,  di  tant«* 
fenno'v  o quel'  che-  per  ora  fomma-' 
mente  importa,,  fedclifliino  a fccre®* 
cilHmo.. 

Mitrcktfé.  Jjìtnhardi^-  Milano',- 


fcmprcpiù’  ammirovnc’fogli  di^ 
1 V..  S*  Illuftriffima* , la^  cbiarezzai 
della;  fu»  Mente,,  che  non  folo  non^ 
™ ifnaarifce  vn<atomO’dì  luce  nel' pii- 
^ ' torbidi>caDS  dèi  Móodb  poli cic&y  ma^ 

diieflòfouna  sii  diftinte  Figure,' che 
‘ bada  a lèggere  vna  dellfe  fue  prudèn- 
{àiTime  rifleffieni perdiuenire-Mae- 
AVodi quanto,* e peFoofttadiljgrazia? 
arcade  c per  aolìr»  maggior  diftu-* 
Hcncurapuò  fegttirc\*  I^i  pure  lagri.* 
mia’moXule  barite' felisitd  di  Can»* 
dia’.  Món-  male  che'  !è  vittrorie'  nom 
' fooo  tralignate  ìn  ifconfhte,*  cotn:’- 
Ellaprudèntemente  ofTèrua  , per  lo^ 
più'auueBlrev  quando  fovfalle;  Cer- 
mnaBnte  la:  Republica'  merita;  ogal^ 
compaAIène,  per  l’iouitt'a  refiflenza,. 
«He  fola  oppone  a’  slpocente  A'uuerfa»' 
Qulfi  và'  calando,' ma  eoo  lea»* 
pio  deli  K Ccreoardè  ,.e  cqnfe^ueate- 

mente  fi  firuggeijna  con  fiamroa.tetn«- 
peraca,  ma  con  abboodaozadlcera - 
JLo'fi^ttacolb  è fiagolare , sì  per  1‘  in» 
(i'gnamenco  di  ciò  che  fia  il  Tutto,  ri-- 
duccvdbC'C»slfàcUmeateÌD’Rall»;>  e' 
' si  per  l‘*iwmniraeione  di'  redère-  ra 

Pria- 
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j Pt,rbcr|ir)i  rnuit?tO'CoiT!  Ta.  morte  il»;  - “ 
esoq  le  pieMeneUs;  vifcere^ 
.lD^:bbono  temer  fi  p.recipizij?,  éopo  sH 
'^aui:pienedi  %afimì  >*  e popone 
fiuinieiite  fperat  fi  fettimanee  mefi  dii 
vita  rt  pel  nutrimento  cHe  fi  rùceae  >&- 
ger  la^tranquillitàche  fi  gode,  Iddio^ 
coU’inHuenze  della  fuaj  grazia  V voi-  ,1* 

' feaa^'tieniori f.  che  pajonoioreparahi.. 

^ Ji:datPoHt-jfieato  di  dodiciao/iii  queU»' 
la  quierecbe  può  ca^ionarfi  > oda^ret;. 
Citudined*incenzL<mi  rolieoate,#.  da» 
fidanza^  di  dettrine  ticeoute.-  lo  tt*- 
0ringu  t miei  (luponi,  a^ompatirechii 
’ iia  regnato  , e a<Uauidia{e.chi.inaore: 
n.uaugac& 

**'  * ’ / 

' *B',  Brngnoìe».  SVcìut,, 

T^T  E!'rmet RMitiiff penofl"ihgoml)ri<-7^®’ 

oon  ho  grouato  ,,io^uefii*giop- 
fii,ielleuaraeptamaggiotedelle  buo-  ^ 
oe  NuoueniivcoottHUo  q^uà  giunte 
comoa'eopiofi  Mhnipoitv  che- V.  K^ 
cosii raccoglie' con  gii  apofiolici'  ra^ 
gioBamenei  deliba  lua  Eiugua  .•  Senti* 
ròpuce. l’anno  venturo ehi  adempia' 
quelle  idee-f.  che  io  per  debolezza^  d** 
ingegnoe  di  (pirite non’^  ho  fapuM 
metterò i«v  pratica  ».  éd-  Ella  col‘  fcr* 
«rore'eeoiréioquenzaefpooeal  M'on* 
do-;;  rofiitaend^alia  Cbmpapgnra  quel* 
la  k>dè  dt  vece  Contiaiifio^i  „ cbersoiii 
tutti  ^daimo»  Conto  inreff,  che  «i. 
difièrìlceMo  U Quarofinia  » per  defi* 
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' Periodi feotirf^)  roméla  Moglie  di 
Tobia  contaua  le  giornate)  che  le  ri» 
■ tardauaoo  il  ritorno  di  Tobiolo,  per 
impazienza  di  riuederlo.  Si  conten- 
terà incanto  la  faaModefìiaj  che  io  9 
per  gelofìa  di  ammirarla  in  Roma 
’ lenza  veruna  pr<‘giadiciale  impreffìe» 
ne  al  gran  Frutto,  che  mi  prometto 
' dagli  ardori  delle  fae  Voci , fa  preghi 
a moderarli  aìqaanto  in  certe  minac* 
’ce  particolari  9 che  la  R.  V.fempre- 
mai  e in  ogni  difcorfo  più  volte  fa  ci^ 
fti  controKampliato  abufo  di  veftiré 
con  fommo  luflToe  muri  j e férurdori 
ècaualli.  Veramente  vo  tal  difordi» 
ne  merita  ogni  più  fpaiTentofoclam6.> 
te  di  calighi  profetati  Tuttauia  par* 
mi  debito  afiTai  più  obbligante  di  chi 
promulgala  ditaina  Parola , fc;agJiaidi 
contro'a’Mfsfatti  d*odij,  d”inuidre9 
di  calunnie^,  d'’ ofceniti,  di  rapine) 
di  facrilegif;  Oggetti  tanto  più  cnor- 
midellaPorapa,  e che  nelta  Citcr). 
Capo  della  Religione  Cattolica,  Ellh 
biallmerà  con  compunzione  di  grai> 
lunga  maggiore  . Onde  troppo  mi 
preme  che  V.  R.  venga  non  foto  coir 
'aura  di  chi  potrà  accreditare  le  Barn» 
me  del  Tuo  Zelo  per  Pa  (Ti (lenza  aHé 
lue  Prediche  , ma  anche  perche  fia 
tdita  fenz’ombra  minima  d'Aufleri- 
tà , qui  forfè  apprefà  per  fQperrore'af* 
Delitto, che  perfeguita.  Quelli  dàC 
f^riodi  bada  no  al  la  fua  Prudèd^a)  per 
dichiarare  la  ftiSM  «10  cui  ho  ^ l fu» 

Vi-  ' 
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' Valore  : donde  ih"me  cafce  la  paarà  > ' 

; Jl  'non  piangere)  per  pòca  nebbia  » 

' impedita  l'abbondante  raccòlta  ) cli- 
£lla  farà  ijn  quefta  Corte  <iol  zelo, 'eoa 
là  dottrina , e con  la  fama  precòrfa 
de’fuoi  Efempij . Sò  che  mi'  credere 
m'intende;  eebebauendodi  già  fo« 
disfatto  largamente  alla  fua  cofeien- 
'-za  con  ladetdlàzione  di  quei  ViziJj 
che  tanto  più  fpiacciònoa  Dio  e pèg- 
gio in^ttaao  i poderi  di  Adamo , mo- 
deratamente entrerà  pòi  nella  inaté» 
ria de'Tefori  fpregati  in  magnificen- 
ze tranfìtorie  : Prodigalità  da  ripeen- 
derfi belisi  con  àcfinnonla  ecdeltafti-,.' 
ca,  ma  non  con  ri  fi  tingere  tutti  gli 
argomenti  d*  vn  intéro  Quarefimale^ 
all’vnico  efi^rminio  dì  tale  feia-  ' ' ' 

lacquaraento  . 

i * . , -vi'  * ' I ^ 

Marcbefe  di  S,Cértàano , Torìacl 

MI  onorò  i giórni  addietro  I*AbL 

te  con’terroini  i»r  nobili  e si  Uavoua^ 
igenui , chenon  poffo  non  rallegrar- 
mi  di  tutto  cuore  <on  V.  E per  Vn  Conor.x-^ 
tanto esJ  degno  Figliuolo.  E2,ti  ia- 
dubitatamente  farà  la  Corona  diqué*'^-  ^ 

/lo  noftro  Seminario  i èfeto , che  11 
Luògo  corrifponderà  a^gran  laeritt 
del  Padre  i e all’ otti nsa  Indole  del 
Ciotiàne.  Io  quantcrnque'  mi  fia  di- 
chiarato a quei  Superiori  con  le  più 
<iue  efpreffìoni,  che  habbia  fia  ora 
non  però  àppoggio  la  mìa  fida. 

eia 

V 
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e>»  nellMincul'cameotp 
' wabeos}'  nella,  ferrna/dcriberàziope  »» 
'che hncileireré  a^  srdegnnOfgitCvC* 
pr«cu»córe  ► e rettore c miniilrò 
" e tacco-...  In  ciò  impegaala.tnia  paro- 
la a \r.  E.,  affièocandola-).  che  da^.me: 
non  fi  naancliiecà<.t  nè  a^me-niedefimot^. 
' né  alla  fperaozaxon  cui.  Ella  fi  è de— 
eoata  di-  raccQinàn.(lace.sì.  cara  peena) 
’ alla’noftràfede..  ,T 


D.  Tieitrord'^fa^mdiytcèri 


.»  • 


» ' • . 1 

* . 
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, 7*2  ^ ^ 

^gfco^  IL-/' coi  tr ronfi  la^GKienii  cele*- 
Vt0nd0^  braci  in  <})Lieffo:M£&).  fi’ gublicarono) 
le  C^or>iedeÌTCrocifinoin<p.iù.lingue). 
cosimi  pecmèttéti  V ‘E;  che  ió).  per 
dichiararle  réfiremobilògno  cHe-  ho« 
celruo  PàcrpcÌBÌ,0).  io  pia  linguaggi'. 

“ . ' là  implori  Gii  oeiridroraafpagouolo' 

fpoaricorfo  GbU’£.^.).affiijche  inOeglV. 

' j mpore  ao  c ififi  m r Alfa  rbdeh  n oftirò  CóU 

legia di  Napoli^  Ella  fi  comptacciat 
di  aiuterei  quel  Protéccere , che  fem- 
' • pre  fi  è mofiratain  ogni  alcra*  necefli*- 
tà  della  Compagnia  . Ora  replico  lo- 
• AelTo)  ma  con  procefiazipui  che  di 
mia  bocca  mi  efeono  dalla  piò',  roti- 
ina  parce  dei  cuore  .v  manirefiabdò 
; ^ 'alia  Tua  Mence\‘ Nén  pocerfi.  dar 

cafo , in  cui  Ella  o più  mi  obblighi  e 
più  ci  rollieui  ) ebe  nell’ ei^dioare  a* 
Mioifiri  di  «ecefti  Tribunali  > di  dar 
* ' tém- 


f 

/ 


I 


tempo  a*  miei  Padri  per  formare  le 
Scritture  iBdifefa  delia  l'or  Caufa;  e 
a raccomandàre  caldamente  «'Giudi- 
ci  r che  >•  crattandofl'di  Luogo  si'  pio 
e sì  profìtteuole  al?  educazione  de* 
G-ìouani’  e ali*  aiuto  dell’  Anime.) 
difpongano ogni- loro  Arbitrio  (che 
non'  emenda  la  Giullizia'  ) a-  fàuore 
di  Gafa')  la-quale  rotalmente  rouina) 
fe  nella<  lite  vacilla,  lo  fov  quanta 
tfT» la  fila  Pierà  inuerfole  Religioni.'/ 
e fò quanto  fngolarmente  >•  fra  tutte) 
ami  la  mia'.  Però)-  trattando- 
ci di  Controuerfla-y  che  qnafi  totaU 
mente  fohiancerebbe  si  famofa  Vni- 
nsrfiti)  Elia  vorrà',  che  (i  preceda 
con  tutte  q)*elle  ferme  pià  benigne , 
che;  noo'  0 oppongono  alle  Leggi  . > 

Gòaféffe  liiicerameote  all’E  V.chey 
come  vir  tal’  efleraitnio-in'  qualun- 
q|U€  tempo-  mi  farebbe  inedimabil- 
mente  rincrefeiuto  )-  infinitamente 
nondhaeno  pià  mi  accorerebbe,  quia- . 

-db)  fotte  irGòucrnodr  VI)  ca  co  no- 
Cro  Proniocore , il'cafòe  la  dìfgrazia  ' • 
crtiraflèro  addogo  fpiao.ranaenco  af- 
fatto irrimediabile.  E troppo- faulid 
ii  Nome  di  D.Piietrod'A  ragooa  al  no* 
Or’CTrdine:  però)  alKombra  della  fui 
Tutela,  fperiamoogni  buon  fucceG» 
foie  confeg uè. n temente,  prelTo  Noi., 
durerà  la  memoriaidella' fua  oobd i 
isaPeEfooa:,noD  menoamata  come 
PadrCyche  tenerata  come  dt  Principe. 

^ , * • * ».  1 . • » 

Si- 
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Sign$r7^  yitntxjiet, 

725,  Oq  è credibile  , quanto  i pe* 

Confort  JLx  fio^  di  queftar  rcligioià  lette* 
$t  f.  e radi  V. S.niuftrifsimar  in  me  acceo- 
Cariagli,  dano  Io  fpirito,  per  diuenire  quel  che- 
doureìeflere,  feruendoad- Tna<C«m* 
pagnia,  di  cui  Ella  tanto  foipira  dà 
viueree  iigliualoeiìuddito . li  facri* 
ficio,  cheda  Lei  fi  difegna  ) non  cc* 
de  al  iacrlficio  cH  Àbramo^  agguagli» 
1*  oiocaufio  di  S^Aleflio:  dache  pet 
Crifioefibificej  di  fulHcuìre  à sì  gran* 
de  Spofa  iVibbrobrìo  della  Grece  > e’i 
tormento  de’Cbiodi ..  Senza  dubbio  y 
io  raccoglierci  tra’Serui  di  Dio  cor> 
quella  ?eticratione  >,  che  merita  il 
£uo  Feruore,  fé  ^ lungamehte  efa^i*» 
natele  cireoflanzc  dell'Ol&rta-,  noi» 
conofceflì  9 volerla  becerno  Padre  Mi«- 
nifirodisìecceir»Republica>  e no» 
i^lieao  di  sì  vroile  Comunità  . Pes 
ora  ) come  fegUì  nel  Patriarca  à Dio 
balla  il  difegno  in  Lei  del'  Parentado 
abbaodona«o<»  Bensì  tnoflrerò  in  prò* 
«efTo  di  tempo r come  pofià  V.  S.  lllu« 
firiflìmaaccG piare  al  Sacramento  del- 
ie Nozze  le  Palme  e le  Corone  dell» 
Reiigioie  . Cosà  y fotto  di  mC)  va 
gran  Cardinale  fi  dedicò  a Dio:  rima- 
nendo nella  Porpora  » per  fi:ruire  alla 
Chiefa  j evrocififiofi  alla  Cdoopagniai 
per  noti  dèmeaitare  gli  acqaifti  della 
•Santità  9 eoo  occulta  e giurata  fogge* 

aio- 


ziosea-cliìuoquefarà  ed  è fuccefrore-  '' 
dei  S.  Padre.  A Lei  non  mancherà 
coogiumora  di  promuouere  il  diuióo 
feruizio  ce’ Magiftrati , che  l’altura 
’ del  Cafato  le  prepara  : e così  farà  più 
noftra,  efleodofua,  e vegghiando  al- 
la noftradifefa  . Chi  fa  ) che  forfè  vn  - 
giorno  col  Corpo  Ella  non  fìa~ j oue  io 
già  lariceuocon  lo  Spirito  / Talora 
profetizza  y anche  chi  non  é Profè^  • 

DucadiSermoneta,  Cifierna, 

IN  quefto punto.intendo  il  faluo ar-  _ 
riuodi  V.E.  ne’fuoi  Stati,  e 
tanta  vicinanza  a Noi.  Quanto  io  dì 
ciò  goda , potrà  EUa  indouinarlo  da 
sè,  che  tanto  ben  fa,  quanto  m'hab- 
bianeceirttatoadintereniàrmi  in  qua- 
lunque anche  minima  cofa,  o di  Tuo 
vantaggio,  o difuoripofo-  Mitra- 
sferifco  e rìueri  ria  nella  forma , che  a " 
me  pèrraectono  i chiodi  della  mia 
Croce,  e l’aggiunta  di  qualche  altra 
Affi  (lenza  , che  da  Le  i può  compren- 
derli, e da  me  non  dee  vantarli . Non 
puòeflere,  ch’Ella  non  paffi  almeno* 
per  breuctempo a rallegrare  di  pre- 
feoza,  chìtantoqul  la  fofpira.  Nel 
qual  cafo,  anche  quando,  per  viuertri 
incognita,  dimorale  nel  fuo  Palazzo 
a porte  chiufejiodiueTÒ  rottile  a guU 
fa  de’Corpi  beati  ’,  ’e  penetrerò  le  mu- 
raglie , per  prelentarmi  a Signore, 
tanto  de  me.riuerito  , e che  tanto 

alta- 
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^ altamente»  nel  fao^Couerno»  hadt* 
.fefa  c foEtiBcata  la  mia  Religione. 
Piò  di  ciò  non  ef^ngo  per  ora:  da- 
, che  , chi  ciò  confefla»  dice  anche  1- 
ioefplicahile  ne  può  fpiegare  vincolo». 
..dileruitò»  opiù  ftf et to,o piò, forte,, 
, opiù  indiffolubile., 

^ ìdarchsfcljjwhar.dl».  Milano  u 

\T  ruonOiCoBì  ricreaci  col-  raggua-^ 
I{ifpc^Oi  \ glioj  dell’  Ifola  di  S->  Caterina,, 
a riajJUta.  nell’ Indie,,  la.cuì»  ricupera^ 
Z*iagìì  ^ zioBeaggiunge  unta  Scurezza  a quel; 

• • y DtioucLMondodel  RéCae^!ico..No',, 

airincontEOyHo^reffNCÌanjodali'im- 
minentefiiìMcale^deli  fommo  Rotite-- 
. . fice»  Cemprepi&aggrauato'd'a  febbre- 

eda  dblori ..  La-  nouiti  dello,  fpera^ 
i^ggW/rj-to.Conclaue  ricrea;  eh r.  afplra  a’pro-- 
^/itf</e/rprii.  vantaggi»»  ma  ineftimab«inaente: 
»/^/^fr;.inq,ujeta  e affigge  chi intento  alU;: 
foia  gl'oriadi  Crifto  e.  al.  beo;  publico. 
jdella  Chiefa»  £bfpira<di  vedete,  vna? 
Ivoltariftabilito  fApolfolatoroel"  Su^ 
ceffore  di-  S..  Pietro . lóuocberei;  co»; 
piò  gj ubi  lo  di. Simeone  la.moi:te ,,  per- 
.prezzo  di  tanta  cdifìcazìone',  e.-  per: 
rifsif  are  vnavolta  nella  Sedia>^Roma«- 
na»  chi- tutto  ii  trashguralTe  Be’fioii 
fopranaturalj  divReggenza  troppo. 

' divina  toulraente- di  meat  caro,  db 
'tptco.ciò  , che  noO:ò  pace  di  Principi 
cri ftkni:»  conuer.lìoni;  d’A'nirae  [nfe^ 
•deli  » e acqui Ao  di  FopolL  alienatiì 

‘daL^ 


«falla  vera  Fede . T«lfublirn*tii  d’in- 
tenzioni è molto  ardu^i  Olà  é altret- 
tanto gloriofa  ; quantunque  (ia  per 
efsere  graiaetneate  comba&tur*  dai 
foiletico-del  Sangue  y dairefenrpio di 
molti  AnteeefTori,  e dairAduUzio- 
De  f che  (ètnpre  aHedia  chi  regna. 
Quefii  fono  gii  fpaiìmi  delia-  mia  ani- 
mai aiTtiboteairaoima  anfante  del 
Pontefice;,  chenrorropenav  e molto 
edifica  chi  l’ammira , si  poco  curante 
delia  virav  e si  geoeroiàmente  io5»>- 
teatede'dolori .. 


t 

BEhclie  queffe  due*  Lettere  di 
R.  a me  jiiungano,  mentre 
più  dimoro  nel  Palazzo  apoftolicoair’-^r^^** 
a iTiftenza  del  moribondo  Padre  de  Fc-  ^ 
ddi’,.  cfieoellamf*  Stanza-  alla  ciwat 
di  chi  mlfiue  Figliuolo  oellz  Cotn- 
pagaia::  non  midi  però'  1 animo-i.  dr 
differire  Kefpreffioncde’niier  fenfi  al- 
fe tenerezza  de  fuor  E' T aura  religio- 
fo }.  fanro  fauio  y e tanto  Tanto  il  fe- 
condò Foglioy  ebetotarmentepreffo 
meeeliffa  l’altro  ..  Si'  contenti'  però 
51fa  1-  che  fo  1 col  primo  oè  dÌ(cor- 
rendané  d fputaRdòy  lodi  e le  pro- 
teffazioni  e le  promeffe  dell’  vlti- 
mó  Noni  poffo  rpiegarle'i  quanto 
m' in  teneri  Ifr  nel  vederla  si  delibe» 
rat»  r dì'  voler  effere  e a Dio  e a 

q,uat  ftt<  ne'prinai-  anni  ,,  cH’.io.  ^v- 
. ime- 
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Digìiizad  by  Googic 


. 

laeritai  di  laudare  a Crifto  vn’Anr-' 

. fiiai-dicaìmiptomifiy  cièche  dalla 
Compagnia  (ì  può  fperare  nelle  pià 
Grandi  di  efla.  Sia  V.  più  che  cer» 
ta , di  douermi  Tperimeatare  non 
meno  Padre amorefinknoj  che  acten», 
liflìmoofleruatore  delle  fue  tante  e 
tanto  qaalifìcace  Doti  > quando,  ri» 
coraparifca.  nelle  Cafe , oue  vìucrà  » ' 
qaal  vide  in  quella  di  S-Andréa,  ri- 
verita ) non  che  aprouata.  da  me  » 

più  breuemente  a.  Lei  ri»  ^ 
i'pondo,  tanto  più  fedelmente  a Lei 
manterrò  quel  che  fcriuo  . ^eile 
voci  ) boóche  non  fieno  di  mio  pu- 
gno $ fono  però  dettatura  della  mi» 
lingua  ) e molto  più  del  mio  cuo- 
re; che  farò  fem^  tutto  difpoflo 
**  alle  coniòlazioni  del  fuo  fpirito  ^ 

' purché  EWa  con£bli  il  mio  j o col  . 
^ ripigliamento  degli  antichi  feruori> 
o ( le  quedi  non  mai  $'  intiepidirò» 

Bo  ) con  tal  paleiamento  di  effi^cb» 
ognttuo  benedica  Dio  negli  fplendo» 
ci  de’fuoi  Eferoplj , c fi  congratu- 
' li  col  Santo  Padìe  d’ va  li  laminofia 
Figliuolo. 

Trìncìpejpa'  dt  Cafèrta^ 
Ci^ìerm, 

717  Yando  la  faoità  è robufta  $ ognv 

/ cibo  , benché  duro  e benchef 
<*  forma  puri dimo fan- 

guagtie.&s^i  e £ vigore  a tutte  le  menv» 

bra* 
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) fóa  . Ct)€i  è auijeouto , per  U Mif-  i 

I fioire  de' miei  Padri,  ne' Territori] 
di  V.  E.  e del  Principe  iuo  Marito  : 

!a  cui  pietà  ha  tramutale  le  voci  c le 
x)perationi  de’Sacerdeti  afcoltati  ia 
perfcttifriTna  iùdanza  del  prefitto. 

Io  rendo  grazie  oflefjuiofiflime  all- 
-£E.  VV.  pel  tanto  gradimento  che 
moflrano  de’fudori  e delle  indaflrie 
de’rniei  Religidfi , in  quel  poco  che 
lian  defiderato  di  operare  «elle  Ani- 
ine  de’loro  Vaffalli . Da  me  poi  ooo  - 
difapproua  nel  P-  N.  quella  ripu- 
gnanza ) eh’  egli  looiìra  nell’  vdire 
Confezioni;  mentre  troppo  lo  diftrag- 
goDodairapparecchio , che  gli  bifo- 
gna  all’alto  minifterio  della  parola  di 
Dio.  V.  E.  èsi  ben  dirpofta  air  ac- 
quifto della  Perfezione crillisna,  che 
con  qualunque  indirizzo,  snehe  di  - 
med/ocre  Confeflbrè  ,•  volerà  , non 
che  camminerà^  alla  più  erta  cima 
della  Virtù . Ecorae  potrà  sì  pia  Pria, 
cipefTa  nonfolleuarfi  col  cuore  fopra 
ogni  villana  Grandezza;  tanto  più 
feorgendoora  miferamente  abbattu- 
to nelle  anguille  d’vn  letto,  per  di- 
sfarli tra  poco  in  quattro  palmi  di 
Terra , chi  (lendcua  il  bracciù  della 
{uaGìurifdizioAedAo  alle  porte  d'el 
Cielo/ 
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i^ffaeìe Soprani,  Cenouai, 

QVefta  lettera  di  V.  S.  llluflrifli- 
aiaitanto  fauia^  «d  è sì  pia 
w,  - jieirapprouamentodi  quelita 

a ì{ag‘  Lontananza,  che  io  profeffo,  io  ai* 
guarito,  ucrear.t  di  Criflo  , al  mio  Sangne^ 
•che  certamente  nè  pia  dinota  nè  più 
' ' ..prudente  peteua  yeoirmi^  o dagli 

£rcmi  dell'Egitto,  o dalle  Grotte 
della  Nitria.  Tanto  più  adempi- 
rò ;quel  che  premili  , •quanto  .meno 
le  Signori*  V.oflre  mi  ritirano  dal 
.ftolongato  Sacrificio  , che  Icci  a 
Diodi  Parentele  così  amabili  .e  così 
criftiaoe  >•  e quanto  più  ai  prefente  io 
ciò  mi  conferma  loipetacolo  d*yn 
PoBteficeMafilino.J  che,  fpiraodo  1 - 
anima  traie  mie  mani,  conuince,  Re. 
Ilare  qui  tante  Dignità  conferite,  e 
fegu  iredietroa’Defunt}  Collatori  le 
Pei  plt^ità , che  la  Sinderefi  per  «rdioa- 
rio  v imprime  ^ ai  amare  a chi  non . le 
amò , e si  ìofeparabili  da  chi  le  fepariù 
daJlafua mente.  Di  tanto Ellaaificu- 
f i e sèe’lSjgnorLiica  iicui  giorio* 
lìifimo  .Padre  non  mai  morrà  oel 

mio  cuore  , e vi  viuerà  iofin  che  »iuo- 
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'Mar chef i JJìmiardi^  Milano, 


S(uCe,s  T)  Vboquenì  pocVi  minuti  di  tem- 
ÌX.V<»  * ti  ««ire 

pi  gra»  firidìma.  Ella  mi  compatirà,  le  all 

' alpet- 
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^rpctto  hya  Unxme  Pomeficef  U 

« U ^ io  fmarrilco, 

forzs^  per  ifpvcgarli,  Taoto  più  cli€ 
Wiaanima  cagiona fpatieuto  aflai 
.TOag^jorelafeuetitàael  diaino  Trì- 

M t)BJed«l  Marmo,  coé 

tT°  ^ nteneJ irfi . Signor 

^arefeefe,  juefte  Scefie  fono  fc^]^ 
^iprofondepmrinea  cfci,  In  rete 

•di  rimirare  Conclauì  di  no-oelli  Re-- 

^©mandanti gmdicati.  ìn  niun 

mok'  de’tiriandi  ricfce  (per 
moki , non  già  pe’BaonJ  ) men  pVo. 

I ^rroteJel  Funerale  produce  g ubili 

wenn.  Ortdetant<ypju  piango  la  vk- 
Cina barad.  Sua' Santità , quanto  cW- 

rZfS’  ? ''<«>>«io!  ■ 

II  > prima  dei  Delìiriro . opni  foauen.i 

P'U  d'vno  deiìderato.  ^ 

-a(og„ftio„.del%rop;ìo^;tt: 

RIO.  K^chi  può  manuigliarlì,the  il 
«liffi’i 

tOB  farnesi  fangofe!  Ma  »iaa  Cii- ■ 

«»)  the^ui  i tanti  f«oi  mi  Ctcdytf  r 

■« 


rpi 

ti  traftrctte  defiderij  totalme.Dte 
Euangeiici)  di  venerare  uel  futuro 
Primate  della  Tua  Chiefa  j chi  , da 
eilà  coronato  di  diamanti}  la  incoro- 
ni di  virtù . 
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Nei  ritorno  dal  Palazzo  alla  mia 
danza  ritrouo  il  foglio  di  V. 
ptiaTÈÀ  R*  fotte  quel  rigerofo  Segreto , che 
® ^ ' TAfFare  impone,  eche  la  Cofclenza 
preferiUe.  A quello  non  ripugnà  il 
valermi  d’altra  mano  : peròche  la 
Perfona  , cui  detto  , nulla  fa,  nè 
con  eh?  parli  , nè  di  chi  ragioni, 
lo  certamente  non  ho  prouatatan* 
ta  alterazione  nella  mila  anima  fu 
Tanima  del  Pontefice,  fpiratoorora 
nelle  mie  inani,  quanta  ne  cagiona 
a’.miei  fenfi  il  Gafo  , che.  Ella  mi 
deferiue,  tanto.in  lèdeirp  cangiante:, 
’edubbio^.  Rimango  attònito,  non 
IpecrU  meno  a’  rapimenti,  che.  all' addob. 
Jia  noti  bofcipcchìllìmoincbi  profeflauaPer- 
deìtut-  fezionencì  cofpetto  di  tutu  vna-.sì . 
,to  prò*  gran  Città,"  Come,  chi  ne.  fu Gui- . 
unta,  da  , tollerò  cortinaggi  trinati  d’o- 
ro, lini  d’Ollanda  , e vafi  d’argen*  ; 
to  in  Femmina,  che  accattarla  gri-.; 
do  di  perfetta , e venerazione  d’ìli u-  . 
minata  .^  A ta!  dubbio  velentierif.'idr  ^ 
tenderei  qualcne  rifpofta.  Affai  più  •. 
dupido  mi  confèffo , feotendoin  tan-.. 
taauiditàdi  fama,  tal  mifehianza  di>T 
1 , , mac- 
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Riaccnte.  Kon  fi  ief;|[erà  accaduto  in 
altra  Diocefi  TucceÀTo  Hmi le  d’ Ipocri* 
ila , tinta , e non  affogata,  nella  pece. 
Setnpremai , oue  l’ Incontinenza  fi  ac* 
eredita, {'palanca  voragini , e non  apre 
pozzanghere . Quanto  era  defiderabile 
che  il  tutto,  e G rifapeile  ,e  autentica* 
roente  fi  prouaile  ! La  ringrazio  delia 
cenfìdenzajela  prego  de  facrif:ci. 


Cardinale  Vlderko  Carpegna. 

Finalmente  oggi  fu  leventiduecte 
è piaciuto  air Eterna  Prouiden* 

2a  di  terminareaNoflro Signore  l'E- 
filiodelia  Vita  prefente,  fenapre  fo-  ® 
prafatto  da  fpìne,  anche  quando  appa* 
nfee  atcorniatoda  fiori.  Entrò  Tal- 
tri  ieri  Sua  Beatitudme  in  agonia , ar* 
matafi  prinìa,  nou  (enza  atti  intenfi  di 
pietà,  coli’ Olio  Tanto  al  tremendo  ' 
confitto  di  queil’vfcimo  Punto,  pria* 
ci  pio  alia  Tua  Anima  di  voa  Eternità, 
«uefraarritelefucmilureil  Tempo, 
aè  pur  conta  i fecoli  per  momenti. 

Nello  flefiò  giorno  ( come  V.  £.  fa* 
prà,  e io  dico  per  meglio  fodisfareV  " > 
fuoi  pij  defideri;  ) procurò  il  Cardinal 
Chigi  ,cheairAbateBooa,  ai  ooflro  //  toné 
Rettore  della  Peniteozieria , e a me  ^2  pai 
( quali  per  vn  mefe  Icmpre  affiAentt  Cardia 
alTinuitto  Ammalato^  fi  aggiunge!^. 
fe  copiofo  coro  dì  Religiofi , mafiìma* 
ralente  delia  Compagnia;  affinché^ 
col  recitami to  Mrpet  no  di.  preghiere 
' ^arUl  1 fdi 
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^ edi.rala}!)  Impetraifero^da  Diò  Al.Nfow 
riboiiddeCarltà-eCoftan^a:^  nel.'che 
. certamente.il  gratidimo  .Cardiniile 
non. ha  potuto^  nè  operare.con.pià  ao« 

‘ iìa^nè  iauigilareatla  perpetua  Salute 
. del  Zio  con  attenzione  e>  coni  affetto 
' maggiore.»  Quando-  io  mi  raccorfì) 

• Non  più  parlare  il  Pontefice’,  e ancor 
intendere,  ciò  che  vdiua.reciurfì  da 

. tanti,  chiefì  a Tua  Eminenza , che,  fat> 
ci  vfciretutt’ i Sacerdoti  quiùi  pre- 
fcnti , permettelTe  a me  Colo  poter  di- 

■ morate  per  vna  fcarfa  ora  colPAgo- 
'iiizzante.  Tanto  egli  fubitamente 
ordinò;  ed  io,  ferratala  porta,. con 
tutti  gli  fpìriti , che  in  merìfueglia- 
roooigraui  pericoli  di  quel  paffag- 
gio,  iofinuai  nel  diuotiflìmo  Papa  la 
vicinanza  al  findacato  del  Tuo  Coman* 
do  ; o’  I conto  flrettidìmo  de’grodì 

■ Talenti,  a Lui  confidati  da  chi,  per 

• tanti anni, l*hauea  voluto.Capo  della 
Tua Chiefa , e fuprema  Guida  de  Tuoi 
.Fedeli.' Gli fuggeri;,  quanto  conue* 
nifle,  con  perfettiflìmi  fentimentì  di 

•eroica  Contrizione  , afTicsrarfì  il  dia- 
dema della  Gloria , e’i  teforo  della  di- 
uiaà' Amicizia.  Moli rò  egli  di  pie- 
namente approuarei  mièi  ricordi;  on* 
de,  animatolo  a profèguire  conièn.fi 
interii i dei  cuore  e dell»  mente  > ciò 
che  io  direi  con  la  lingua , glidormai 
il  più  fino  Atto  di  amore  in  Dio  ; e*a 
fua  riuerenza,dt  profonda  deteflazio* 
sed'ogQifuaoffeOi,  che  le  Scuole  in- 

. , fé» 


« 
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feghiooi  e pràtichi  tra’  Gattolì»» 

• ci.  Quello  fa  da  me  ripetatto  più 
▼olte'y  e Tempre  da  S Santità  accom* 

- pagnatocon  si  vmili  inchini  deica« 
' po.,  e con  si  fedeli  alzate  d’ occhiai 
" CielO)  che  mi  neceflìtò  a dirotti  pian» 

ti  fopra  fede  si  viua.  Dettogli  poij  fe 
'damevoleua  rafloluzìone',  chefirin* 
- . gefle  alquanto  con  la  Tua  mano  la  mia) 

• merafferrò^con  tal  forza  e rigore»  che 

• pareua  fanone  non  agonizzante.  Ri- 
c^-uutà  Tindulgenza  facramentalecón 

’ fegnidi  tenéridìmo  pentimento)  mi 
auuidi)  durar  egli  capace  e difpoflo 
per'riooaaree  laCanfeflìone  e l P«  o» 
timento.  Però'coa  energia  più  effi- 
cace di  prima  procurai  ) e mi  riufci) 
chequell'Anima  n disfaceffe  ( come 
efficacemente  molirò  co’  ge(ii)  e coYo- 

- fpiri  ) in  offVquiofi  affetti  > e di  grazie 
rendute  al  Crocififìb)  per  le  infinite 
Mtfericordie  rfate  feco)  e di  .dolore 
effremó)  per  non  hauerlo  feruito  con 
quella  perfezione  di  Feruore  apolloli* 
CO)  cbeasèimponéuanoiLumi  rice* 
«uti,e  la  Reggenza efercitata  perdo* 
dici  anni  fopra  tnttt’i  Credenti - 
coofermarione  di  tanto  pio  facrifìciO) 
£ad)  Buouodame  affolutò  con  giubilo 
indicibile  del  la  Tua  fronte)  oltremodo 
ràfièrenata  nella  terminazione  delle 
voci  facerdotaliv  Ciò  fattòfi  ) ricfaia,* 
mài  a falmeggìare  i Penitenzieri  di  S» 
Pietro,  6)  dopo  poche  ore»  con  fomms 
quiete  reodecte  H anima  *1  Tuo  Signe* 

la  re. 


te . Chlufi  che  gli  ebbi  con  !e  mie  ma* 
ni  gli  occhi,  egli  a megli  apri,  per 
(èmprepiù  apprendere , quanto  ogni 
ecceUiua  Grandezza  fia  nulla  , dache  , 
anche  il  Trono  pontificio  va  finalmen- 
te a rompere  in  vna  BaratniierabilCt 
che  confegna  al  Tribunale  del  Giudi-  : 
ce  lo  (pirite  dei  Defuiico;  abbandona-  ! 
. loda  tutte  le  Glorie  chelofublisna-* 
nano,  e viiicamence  fegulto  dal  la  vit- 
toria delle  Pafiionì , dalla  copia  delle 
buone  Opere, e dall'  Innocenza  ,o  pre- 
feruata  da  colpe, -o  ricuperata  eoli* 
odio  a* falli.  Tutto  ciò  vnicamente 
' fpiegoa  V E,  e 'perche  tanto  fe  n*é 
mollrata  meco  defi  derofa , e perche  al- 
la religioficà  della  fua  Anima  accre* 
feerà  il  dìfprezzo  di  quanto  quaggiù  fi  | 
ammira,  diftaccandola  da  tatto  quel  : 
«he  non  è Iddio , per  f oirla  totalmen- 
te a Dio.  , ' 

' Mércbe/f  IJtmbardi,  Milano^  l 

73*  TL  Papaèvfcitodi  vita,  e’I  Cardi-  < 
1.  nal  Chigi  efee  di  Palazzo.  Vi  è di- 
morato Tnaiei anni, capace d’ ogn i af-  i 

Lffdi.  fare,  incapace  d*  ogni  vi Ità , malTima- 

meote  aell'adefcare  e nel  mentire:  | 

impotente  a danneggiare  veruno,  e 
deuderofo  d!  far  bene  a tutti  : non 
. prodigodeì  Tuo  ( quantunque  fplen- 
dido  nel  trattamento,  largo  e miferi- 
cordiefo  nelle  limofiue  ) ma  nien- 
te auido  dell*  altrui  ^ nectiffimo  di 


mani,  0 rcttlllirao  dì  fiaì  . Domi- 
f>ò  romtnamcntc  fauìo  di  feotimen* 
ti  , circorpetto  di  parole,  e,  quao> 
to  parco  di  promefle,  altrettanto  at- 
tuato nel  fauorire . Fu  oltremodo  te- 
nace del  Segreto,  e fcdeliflìmo  al  Pon- 
tefice: cni.dalU  Legazione  in  Fran- 
'«ia  era  per  recare  in  Romacopiofa 
raccoltadi  temperati  Priuilegij,  e di 
»iconofciuta  Giurifdiz  one,  fe  la  tene- 
ri fljnia  cofeienza  del  Papa  non  la  (eia-' 
ua  il  concedimeoto  d’ alcune  Grazie 
(de(ìderatedalRc)alSucce(rore.  In. 
lemma,  beati  Noi,e  beata  Sua  Santità, 
Te  meno  a sé,  e alquanto  piàinrarie 
cofecredeua al  Nipote;  apprezzando 
k»  effe  molti  doni  di  natura,  e molte 
plà  abiliti  per  reggere,  aeqbiftate  dal 
«fiferetto  Signore  nelU  luogheza  del 
Comando:  io  cui  fi  perièzionò,  con 
rapireal  Zio  l’ottimo  cheti  feerie, 
feaza  canonizzare  ciò,  che  i»  ?n  tanto 
JRegnantead  alcuni  non  del  tutto  pia-' 
ceua . Io  quelli  principij  di  Condizio- 
ne tariata  proua  ( Come  Tempre  fegue 
a gli  adoperati  da’  Regnanti  defunti/ 
qualche  alienazione  nel  Popoletto  : 
naa  io  breuq  (ari , e ftimatoda  Princi- 
pi perlaprudenza,efeguito  dii  Vol- 
go, sì  per  ramabiiiti  del  cuore,  come 
pel  groflTofoccorfoin  denaro,  defii na- 
to a tutte  le  famiglie  prouere  delia. 
Parrocchia  - ^ 


T.f'a- 


P.  Vafco  Troulnciale, 

'^apoh  • r . 

* , 

712  VòV.R.  immagi narfi  con  qwan- 
cllic:!)  r to  profitto  der  mio  Spirito  , dall* 
deir Anima  Poniincia.,  pat- 
tore  Co-  Sindacato diuino,  io  mi  fia  tra- 

pra  vn  sferito  alla  lezione  del  Giudieiofina- 
iifcerfù  si  dottamente  fpiegato  dal  P.N. 
d^ìCtu*  Dilcorlo , da  Lei  con  tanta  con»- 
dtew fi.  fottomeffo  a' miei  guardi.  Io 

ft  mo  la  Predica  alquanto  lunga,  il 
che  parmi  difetto  non  leggiero , maf- 
fimameote  io  vn  Principiante:  Capen- 
do mancata,  per  tal  cagione,  IVdienza 
a più  d’vo  Predicatore,  anche  di  prima 
sfera.  Ed  eccomi  fui  bel  principio  ri- 
gorofoCenfore , com*  Ella  mi  brama» 
ed  egli  efficacemente  mi  vuole.  A tal 
fine  ho  attentamente  letto  tutto  il 
Sermone;  in  cui  ènecefTario,cheda 
Lui  li  correganol  molti  errori  di 
Grammatica  faciliffimi  a feoprirfi  nel 
Libricciaolo , fopra  tal  materia  dato 
in'  luce  dal  Cardinale  Pallauicino» 
benché  Tetto  altro  nome  : troppo  dif- 
dicendo^  che  vn  Rettoricosi  ìublime 
cella  frafe,  si  frequente  nelle  figure, e 
tanto  folleuato  di  fide,  manchi  poi 
ne’ principi)  della  Lingua^  A quelli 
io  per  ni  un  conto  rifletterei  «"quando 
non  vec^ffi  nel  Padre  tanto  Audio  di 
co  mpofiz  ione  elegante  .*  sì  come  niuu 
mai  gii  ofièruerebbe  o nel  Marni  o nei 
Zucebi*,  Predicatori  totalmente  apo- 


Aolici,  c meritamente  ^ifprezzacori 
disi  fatte  minuzie:  edeado  edì  gran- 
di e maedoiì,  nell’ ardore  del  ragiona- 
re , nella  ferietà  dei  dire , nella  rudez- 
za de  documenti,  nella  vnifo^micà, 
che  Tempre  mantengono  altalìcurez- 
sa  delle  dottrine,  e alla  maturità  de’ 
periodi.  Però  chi  da  si  fatta  morali* 
tà  fi  diicofia,  non  puòftrifciareper 
mancamento  di  regole  grammaticali, 
oue  palefamente  fi  metta  avolo  con 
ali  rettoriche.,  Grandemente  a me 
piace  r applicazione  dell’ifiorìa  di 
Sanfone.  Non  cosModo  la  Metafora 
quiut  Graadhiau^m  immenfi. 

macigni  i paicndomtn troppo  ardita.: 
Come  nè  Vntoo  ofo  di  approuareda: 
jieretxa  in.  Dio,- effeodo  di  Lui  più, 
propia  ìzftucrità . All’  incootro.egli? 
rpefiìfitmó  nomina,  Ganimedi , ÙatnCy 
efimìli  voci:  alle  quali  furrogherei 
parole  non  tanto  libere,  e più  vere- 
conde. Così  pariraeote , /(f  chioma^ 
d’ortf  attribuita; al  Sole,  e i ba'Iiàffe^ 
gnati  alle  Stei  le  riefcono  vocaboli  in., 
decentemente  leggiadri  in  Argomen-. 
todi  tante  fciagurei  cui  baiirei  aochei 
ritolti  quei  Turbini  fonar iy  che  tro{>- 
po  fiuonaoo  dagli  fpauentofi  tuoni  di 
quella  funefia  Tromba-  fu  le  Tombe 
de  dannaci . Ma  in  qual  guifa  ha  cre^ 
duco  di  amplificare  nelFulmini  il  ter- 
fore , paragonandoli . a Vipere  di  fuo^ 
cùy  che  tanto  meno  nuoeono  de’FoIgo- 
ix  f £ pure,  in  st  amarai  confidcrazio-. 
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ne  di  vn  Pontefice  giuciicaco  edivA 
Mondo  da  giudicarfì  y non  ho  potuto 
contenere  le  rifa  y ^ando  il*  buon 
Huomo  in  alcune  voci,  per  efemplo, 
truouareiatT  trauare , volendo  often» 
tarò  Toicano,  ù fcuopre  Samnite. 
La  Figura  di  AlefTandro  , di  Tullio,  e 
di  Cli^opatra  è nobilidìma,  e mueuc 
afl'ai  ; {e^on  che  vn  poco  parche  ri- 
pugni aua  verità  del  Prefoppofto: 
perciòchei  miferì  , in  quel  giorno,  6 
conofceranno dannati,  fenzafperanea 
di  riauere  le prerogatiue perdute.  Il 
fatto  di  Mcdufa  ,enèado  fauolofo , in- 
dubitatamente non  fi  Conià  con  le 
feene  troppo  vere  e troppo  funeftedi. 
queH’ infelice  Apparato.  L’Amplifi- 
cazione poi  del  Dolore, conceputo  da* 
Fratelli  di  Giufeppe,  parrai  quafi  di- 
uioa:  e altrettanto  mi  farebbe  grata' 
quella  degl  *Ilarioai  e de’Pacomif 
fpauentatiy  fe  non fofife falla,  perla 
beatitudine,  che  goderanno  in  quel 
giorno,  con  la  quale  non  pofiqno ac- 
coppiarli terrori . Poco  apprelfo  egli 
dice,  0 thè  fpauento  io  veggo  inorri^ 
dire  ! Io  Spauento  non  Inorridifce, 
bensì  fa  che  raorridifcano  i Peccatori. 
Similmeote  ( fe  non  temelTi  di  abu- 
fa rmi  della  loro  pacienza  ) vorrei  an- 
che mettere  in  dubbio  i DUmanti 
^ffrtcanr.  dache  quella  pietra  non 
diuiene  realmente  Gemnaa,  fe  no* 
nafce , doue  fpunta  il  Sole . Se  poi  fia 
ben  detto  del  ZACùiicoiìdiuor<tr*\  Ìo 
i fi* 


rimetto  a chi  offeruò  in  queftoAni* 
' male  la  natura  più  del  Gallo , che  del 
Ser^ntCì  o del  Drago  . L'ultima 
Cbiufa  veramente  è degniiTiina  della 
pietà  e della  perizia  di  chi  l’ha  fcrit- 
ta:  nè  haurei  che  defìderare  nella 
terminatiene  del  Ragionameoeo  9 
quando  iì  roffe  dato  qualche  riparo  aU 
la  Miferia  k Poiché,  eflendofi  tanto 
cloquen temente  dichiarata  la  medi- 
aia  di  quei  Tremori  finali,  conueoi* 
Ila  aprire  rn  Porto , o di  penitenza , o 
d'ianecenza  ^ odi  cautela , io  cui  fi  ri* 
eoueradero  i Peccatóri , atterriti  dal- 
ia veoieoza  dei  Difcerfo.  Haurei  pa- 
rimente deCde  rato,  che,  con  narra- 
zione più  domenica,  l’Oratore  di 
tanto  in  tanto  hauelTe  rotta  l’vni. 
formici delDire,  vfando  qualche  &- 
failiariticongli  Vditorf.  Nel- rima- 
Beacelo,  per  ni  un  al  ero,  haifrei  o pea* 
fatoo  feri  eco  ciò,  che  qui  ho  confi- 
deoccmente  efpreiro  per  fodisfare , 0 
al  merito  eh  egli  ha  meco  per  tale 
femmeffione,  € al  defiderioche  ho  di 
▼ederlo  fu’ Pergami , graue,  venera- 
bile, potente,  ed  apoftolico , fenza  mi- 
Bìnoaeodi  vaniti  ed’imperizia.  Al 
ebegiungeri  facilmeute;  non  eflèndo 
uè  affetcaco  nè  vano  nelle  Parole,  ed 
«dendo  molto  ferio  e gagliardo  selle 
Dotcriat  • 


t S 


to% 

. Triora^elle  Turebine 

TE  grandi  Imprefe  fono  bifognors 
p I ^ non  meno  di  molte  cìrcoftanze 
a’N  9 ^ molte  rifleflfioni.  Anche  vna 

R^emora  trattiene  vn  Galeone  rnaifu* 
rato.  Vero  è,  il  loro  Negozio  ( ben- 
ché poffao  differirli  nel  tempo  o va- 
riarli nella  forma  ) non  foggiacere  a 
fuaBÌmento  alcuno  : mentre  per  la 
foa  prudente  rifpofta,  maggiormente 
fi  è qui  accefo  il  defìderio  di  chi  ad 
effe  difegoa  la  tanto  bramata  Colonia 
nelfeoodella  Chiefa  Romana*  Fan- 
fio ottimamente  a follecitare  la  fpe- 
diziooe  del  Breue ) come bafe  di  tutto 
l’Affare , che  può  maturarli , quando 
meno  fi  crede.  De  due  Agenti  vn  fo- 
to Un  ora  è comparito  da  me:  onde 
con  poBbdilfinire  y qual  lia  il  Miglio- 
re. A’primi faggi  dell’altro,efpor- 
ròfinceramente.a.  Lei  il  mio  parere) 
per  poi  trattar  con  elfo  e la  elezione 
del^itO)  e le  conuenienze  della  Fab- 
brica. Tutto  ciò  fcriuo  colFinfalli- 
bile  Prefuppollo  iChe  li  debbano  mao- 
tenere  alla  Fondatrice  le  Condizioni) 
cheto  erprelfì , e che  Ella  dicjtiar» 
d’accettate.  ■ 

' ; . • 
• V.  ' ^ • 

; Duca  Js  Schn^  ^AmbafcÌAikré 
di  Francia,  ^r  - ' 

7^5  Ome  V.  E.  gi^^rificò  il  facro  Col- 
Congra^  y ^ legio  coir  amnìirabìle  Orazio- 
ne» 
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fie  f fatta  a’ Cardinali  , * :eos}Miieftima*  tulazféé 
feìliriente onora md col  fuo  Foglio  de’  ne, 
in  cui  mi  acclude  la  Copia  del 
tanto  ammirato  Recitamelo,  lo 
ferberò  l’vnae  l’altra  Scrittura  nel 
alio  più  amato  Scrigno,  a gloria  im* 
mortale  del  Daea  di  Scion,Terfo  la 
miaPerfona  tanto amoreuoie,e  tanto 
inuerfo  la  S.  Sede  riueren'te  : Dico 
confincerità  all' E V,  Riufcirmi  il 
Componimento  cosi  eleuato.di  ftile, 
cosi  maedofo  di  fenfi , così  reiigiofo  ».  j 

d’ofleqttij,  e così  grande  nello  fteflo  • . ^ j 

tributOjinnomedelRèCriftiaoifilì-- 
mo,  prefeotatoa’Rapprefentanti.deU  . . 
la  Chiefa  vnluerfale , che  io , ad  ogni  i 

periodo  di  elfo  | fon  rimafio  ineiplica-  I 

b Vm'ente  attonito.  Che  fé  la  nuda 
Copia  delle  OfForte  reali  refcrittc^  ^ | 

cióé>  il  freddo  cadauerodeii’Aziono 
àfco-lcatacagiona  dupori  tanto  infoili  I 

Gialla  noia  mente.;- ben  Ella  fcorge, 
in  quale  vene  razione  io  babbia  iVani- 
iiaato  e vino  Colloquio,  da  Lei  recita*  - \ l 

to  con  sì  acclamata  e di lìnuolcura  . e . , . ' j 

rtodeflia,  che  ognun  confeda dfnoa  , ...  i 

hauerè  veduto  giammai  accoppiamen. 

Cotanto  iYiuidiato,'dMmpareggiabile  ' r 

benignità’ e'  d'incomparabile  gran*  > 

dezza , in  chi  Téppe  esprimere;  nello  • 

Aeffd  ponte la  ìoiiiranitd  del  Menar* 

Ca,  di  cui  ordino  fi  dlfcorréna^  l’ado--  i 

rato  ConuéDto  de 'Padri }' a* quali' fi 
parlaua  el‘ Ambafeiadored’  va  tan- 
to Rè|  ch’era  l’Interprete  di  gloriofi  i 

16  prò* 
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froeefti)  In  maoteaimen^o  dilla  liber* 
tà  £cclefìallica,e  in  (xroiìaoziooidelU 
felicità  nel  CriftiaaeGmo  . Io  me 
ne  rallegro  coH’E  V,  perche  real- 
mente fi  e incoronata  non  menocoll:*  j 
altura  dellecofc  riferite , che  con  la  j 
maniera  adoperata  neU*  eTporle  • 

D.^jceìò Culli.  Spoìcti* 

T36  T Ntenderi  V.  S.  dall'ottimo  Saeer* 
^fpofia  doceichemieonfeenòlaruatanto 
0 pareri  cortefe  lettera,  ^uali  ^oo  i miei  fenfi 
deman-.  intorno  al  rvfodeTuoi  Talenti,  e in-  ^ 
àau.  torno  alla  vera  fancificaaione  del  Tuo 

. Cuore . Mi  afteogo,  percid  ,di  riferir*  | 

gli  nella  carta  yerpodafempreiBaloa  '| 

rifchio  di  fmarrimeoto,  o all’apertura  I 

de’curioii.  Si  faccia  animo,  e fcari*  .1 

chi  l'arco  della. Parola ldiuina,^che  i 

nello  (Idfo  tempo,  ferirà  chi  l'ode,  e 
fantifìcberà chi l’efpone.  Troppo poi  '< 

Ella  innalza  gli  Argomenti  del  mio 
X^^/^^.fecondo  Volume  diuolgato  ; in  cui  ^ 
te  deir  che  griotelletti  pari  al  Tua 

oondifpreginolatriuialità  dello  (il- 
* Je,c  Tafciutezza  della  teflìtura  Quan- 
to a’^Tiioli  pud  V.  S.  informaiìr  da 
chi  sà  la  conuenienza  de’ Gradi . Ve- 
‘ ro  è, operar  Ella  fommainente  a mio 
genio , mentre  pid.teme  di  oSèndermI 
' per  ridondanza  di  pampaoi  titelariy 
che  per  mancamento  di  onoranze  j 
douute.  In  ciò  deponga^alfifia  foU 
Iccitudioe  y parche  mi  ami  : ma  piò 
<•  . , V ’aiui 
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ani  ^uelDìO)  che  U iauitaa*Perga* 
iBii  e che  le  ^raaore  nelle  riteDoc* 
trine. 

D,  “Pietro  d*^ra9ona  Viceré , 

“ì^apgli^ 

IN  quello  foglio  de*i^.  del  palTato  7*. 

V.  E.  con  VA  breue  periodò  Tela  ttinJrÀ. 
palli  ndrefpofizione  di  va  Fauorc^ 

così  grande  iuièddloy  e cosi  qualifica*  * 

to  dalla  fui  benignici  ^ cbeio  non  po* 
trei  fpiegare,  aè  la  finezza  de’uioi 
tratti,  nè  la  grauczza  de’ miei  debiti, 
con  viu  incera  Decade,  rguale a quel* 
ledìLiuio.  QueOo  è operare  da  gran  ' ’ 

Principe  e da  maggior  Benefattore: 
far  molto  ,e  dir  pece , c nafeondere  il  ’ ‘ 
pregio dellegrazle,  con  fingerle fenza 
prezzo.  Ma  la  Coniuniti  vmana  eia 
GratitttdioeciuiJe,  tanto  più  rineri- 

feopo  :i  Benefic(j,  quanto  meqo  qii 
efteota  chi  Ji  comparte . Però  V.  E^ 
mi  creda  oltremodo  attonito  alla 

frandezza  del  fuoainore , all?i  magni- 
cenza  del  le  fue  opere,  e,  fopraogtij 
cofa, alia figliuolaoza  eh’ Ejla  prof (* 
iti  Terfo  là  Compagnia  ; di  cui  vuole, 
che,  chiè  Miuiflro,  non  le  fia  Sertio,  * 
cora’è,  ma  le fia Padre  nelFAltare,c 
Interceflore  a’  piedi  del  Crocififfo . La 
Comunicazione  alla  fua  Anima  de* 
noÒr i Beni  fpir Ituali,  fi  defcrcue,  e ne 
rara  quanto  prima  la  Pergamena  la 
fua  iBaao«>Ma  le  Obbligazioni  a si 

t i ' . bc-’ 
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benefico  Signóre, non  pofTo  certatnei«tè 
riffringerle  nella  carta , ’cffcndo  eli® 
infinite:  come  pure  non  foefprimer-^ 
le  con  le  voci,fenra  fmarrirmi  io  ogni 
piò  offequiofo  rifpetto  e profondo  Uu» 
pore.  Iddio  lungamente  la  eonferui 
per  felicità  del  Regno  che  gouerna , e 
per  fermezza  della  Monarchia , di  cui 

; !*  è sì  eleuata  Intelligenza.  ^ 

. * * ^ 

‘ Manfi^ìtotCittadeìh^rtùrediSXrio^ 
•'**'  uanni,  Lucca,  ■ 


gli». 


7^8  1 Ogodoarrolato  tra' mìei  più  cari 
fìaiitf- 1 figliuoli  il  giiì  Signor  N , giouane 
deCacodi  quella  Virtù, che  V S.  Illu- 
firirs.ha  veduta  co’fuoi  occhi,  e di 
quelle  Doti,  che  tutti  habbUmoanj- 
mirate  in  Lui  dell’ Vaiuerfità  del 
Collegio  Romano  . Da  me  fi  ricono- 
fce  vn;  tanto  acquilo  ; fopràuiieonto 
alta Compagiiia  dall’autorità  del  fua 
Zelo, che  basi  ben  coltiuato  il  Figli* 
nolo,  c ha  sifantanaenteperfuafo  il 
Padre  allofferta  generofa  d’ vn  Pegno 
di  tant’ indole  a quel  Dio,  che  fapri 
pienamente  rimunerarè;®  la  fede  dell' 
Oblatere,  e la  pietà  del  Configlicre. 
Io  per  ciò  ne  lè  rendo  tutte  quelle  piu 
▼rue  grazie  che  polfo;  confetfandola, 
io  ogni  piglili  nentè  grado,  fin  gola* 
«rifiìmo  Pr^otore*' della  mia  Reli- 
‘ 'gione , amatore  della  mìa  Perfona , e 
yioerito  Mìniftro  della  Chtèfa,  nella 
coltura  di  tant’Anime  9 foggette  al 

Pfio- 


Priorato.  Mi  creda  Tuo  parzialilljmo  Offerì^'», 
reruo:e)qaandoripuca(Ieia  mequal-  ~ . 
che  abilità  per  feruir  la,  eoa  quella  lir 
bertà  miconiaadi , che  aLeièdouu* 
ta, eper  gli  oaori  che  mi  fece,  mea-  ' 
tre  predicai  codi , sì  fpleodidi  e si  eo*  ^ 
cedìui^  e per  l’affetto  che  mi  ha  fem* 
precootinuato;  nel  che]  cerumeate  - ' 
in  niuaa  guifa  io  le  cedo. 

A 

Marcbefe  ^imbardi . Milano  , , 


La  fola  Penna  del  Marchefe  16  m-  7^9 
bardi , Regina  ira  quante  a me  Scafa, 
fcriuono,  può  farmi  rinuouare  gli  af* 
fanni  fu  la  bara  del  defunto  Aleffan- 
dro.  Micompatirà£lla,fe,oeiraa- 
teceduto foglio,  nulla  del  Morto,  9 
pin del  Viuo fecó  parlai:  peròche  la 
(lanchezza  e l'angofcia , troppo  in  me 
bifognofe  di  rirtoroe  di  conforto,  co- 
me tolfero  alla  Mente  l' orditura  del- 


la gramaglia,  cosrfomminidrarono  al 
Cuoreimotiuidelrdpiro.  Preuedu.»^^ 
ta  finalmente  da’  Medici,  per  la  debo- 
lezza  delle  forze  e per  l’accrefciraen-  • 
fode'dolori,  neo  lontana  dall' lafer-  . v 
mo  la  morte,  ne  paleiàroBo  il  vicino' ' ° ^ 
rjfchio  al  Cardinal  Chigi . Egli, con  ' 

esépioeroico  di chrìdiana gratitudine  ' 

e-d’jntrepidezz^magnaaimajfttbita- 
mente  notificò  al  Pontefice  l' immi- 
nente pafTaggìo  all’ altro  Mondo . Iia 
vdirciòSua  Beatitudine,  chinò  ode# 
quiofidìmedl  capo  a’ decreti  del  Crewv 


torci  ' 
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tote;  e,  ringraziando  U Nipote  della 
fede  sfatale  con  la  notizia  di  Pa(fo>  da 
cui  pendei*  Eternità.  Ora  ri  coaféf- 
ria(no(gli  didìe  non  feoza  iaiticta  co«  , 
danza  ) reto  amatore  della  ooftra  Per» 
fona»  e degno  deU’AUicocbe vellica 
daohe  battete  facriikata  al  profitto 
della  nofir  Anima  la  tenerezza  del  v*i 
Uro  Affetto,  lodi  cbieie  il  Viatteo; 
ina  perche  fi  ffinaò  o^^rtuno  perla' 
mattina  vegneote,  ad  enofi  difpofey  ia 
ttttte  r ore  della  notte , con  pietà  de- 
^a  d*Tn  Vicario  d4  Crifio.  Prefa 
> luU  alba  1*  0(Ha  facrofanta  $ ne*  giorni 
che  iopraui(le,trt  fiamme  di  carità  in- 
terrotta, tuttofi  fifsò  ne'penfieri  fliella. 
Vita  fiitura . L’agonìa  fu  1 unga,  etra- 
«agliofa^ma  fempreaeconrpagnatada 
indieibile  foffercnza  ne 'dolori  e da 
toatittotiati  atti  di  raffegnaaione eoo 
Z>ie.Qu»ndo  il  gran  Papa  aS  fòffe  ito  a 
quello  fpaueotoFo  Tri  filmale  co»  la  fo- 
ma di  dodici  anni 'fin iti  di  e anto  Co- 
mando, da  me  (e  nefarefibe  inuidiato 
sipaffaggio,  eoraconculcoroteriore 
lo'riuerirei  fra  'Grandi  del  Cielo» 
Agghiaccio  nella  confiderazione  del 
"pefo:  e,  si  come  fiamo  obbligati  di 

crederlo,  per lefuemolf e Virt'à,  neT 

^ * foggi  della  Gloria,  quando  alla  fan- 

Cità  della  Morte  fi  fia conformato  l*«- 
poftoUto  dell  a Reggenza;  cori,  anche 
in  traofito  tanto  pio  e tanto  efempla- 
re,  la  non  breoe  durata  net 'Pontinca- 
toneooii  itfeia  cotalnctte  bramare 

la 


DigitiiC'-i 


20Sf  > 

la cdAiana  morte  del  Defunto.  Re^ 

. gni  duo{}ue.chi  vuole  > e goda  chi  fa* 
glie,  che  io  non  mai  inuidierò  chi. 
giunge  al  rigorofo  (indicato  del  Giu*> 
dice  Sapremo,  o con  lo  Scettro  nel  pu«f 
- gno 5 p con*  la  Mitra  fui  capo  ( quan* 
tunque  tanti  ne  adori  la  ChiefaeRè,. 
c Pontefici  e Principi  tra’ Santi:  ) e 
fempre  (limerò  euangelieamente  Teli-, 
ce,  chi  quiui  comparifce  vedito  di  fae» 
coperferuoredi  vita,  o,  per  baflez- 
za  di  condizione,  mal  coperte  di  l'aia» 
come  per  noi  Grido,  e vi(Te  mal  pro^ 

' ueduto»emorì  difprezzaco. 

. . 

%/frciducbejJ'a  di  Mantma  ^ 

^ ■ . Vi  • 

I Comanda  me»  ti  di  V.À.  da  mefem- 

premai  G accettano  con  la  venera-  Rìfpo^a 
sione,  di  cui  fon  debitore,  c àW'Ao’  a Macca 
gudaCafadond’EIla  è vfcita,  callam^drf-* 
Sereaiflìma  doue  regna . Vero  è,  nell'*;--- 
efpre(fionc,  eh’ Ella  mi  faconqueda 
fua  benigflidìma  Lettera  de’  r jr.  a fa-. 
uoredelP.  Abate  Leoni,  Vifitatore 
Lateranenfe,  togliermi  l’A.  V.  ogni 
merito  di  feruitù  e d’vbbidienea; 
mentre  le  tante  Qualità  del  Racco- 
mandato mi  piegano  a quegli  fte(w 
dvfici,  aquarrmi  necedìtano  i Vo» 

Ieri  e l’ Autorità  di  tanta  Princi-:  : 
pelTa  • Può  però  Ella  credere , che  io. 
non  cralafi^ò  ipduflria , la  qualpofr 

u ? U ' 
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fa  giouare)  non  meno  all' efecuzione 
deTuoi  si  dichiarati  Ordini  ^•'cbe  ai  tea , 
lice  prouedi mento  di  Capo  tanto  ri- 
gnardeuole  a Religione]  si. venerabile.; 
Si  degni  in  tanto  V.  A. di  gradire  l’oP' 
fequio  delle  mie  Protellazioni , che: 
dalla  fua  Benignità  non  potranno  pkV 
ampiamente  rimunerarti , faluo  con  le' 
rinouate  occationi  di  feruirla. 

Mar  cbsfa  Beccar  di'.  Fiorenza.  - '• 

i • , 

STimo,  che  le  tante  e tanto  cono-' 
fciute  Doti  del  Signor  Gi«:Bat^ 
titlaRinalducci  troueran  no  quelle  ac- 
coglienze preffo  il  SereniflìiBo  Gra» 
Duca»  che  l’A  Sua  non  mai  nega  a 
Gentilhuomini  di  tal  carattere.  L’.e- 
rudiziooeylafauiezza  ) lafedeltà>  eia 
fcligione  van  del  pari  in  queilò  Lette* 

■ rato  ) a Legno , che , da  chiunque  ha  fa* 
' poredimerito  e di  virtù,  è fomma-' 
•mente  amato  e apprezzato.  Cootuc- 
tociò  è in  me  si  Bretta'  1*  obbligazione 
di  aggiungere  al  pregio' d’vn  tanto'' 
Erudito  il  patrocirtiodi  V.S.  Illuftrifs,' 
xhe  forfè  non  potrò  mài  porgerle  oc- 
cafione  di  Fauorirmt,  chea  quella  s'ag- 
guagli * premendomi  oltre  modo,  che 
Huomo  sì  caròa  Pérfonaggio,  da  me' 
jnfìnicaiiienteriaerito,(ìauuegga,iso(t' 
rìufcire  inutili  le  mie  preghiere  preCi’ 
fo  il  Marcbefe  Riccardi,*  il  quale  e 
codi  e qui  fi  è ferapre  Con  eccef^  d'itn- 
pareggiabile  benlgoìtà  fcopértamgaF- 

ce 
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eedichlarato  mio parzialiifimb Sigao- 
te.  Coofido  perciò  y doaer  godere  ot« 
tima  force  vii  mio  si  antico  Amico 
fólto  gli  aufpicij  della  Tua  Protezione; 
acuisòyche aoeb’egli  f)  appoggiayco- 
me  a Softegno  il  piu  fermo  e il  più.  pof- 
fente  nella  Caia  di  Toicana.  Datai 
forma  di  fcriuere  può  facilmente  la 
Tua  fomma  perfpicacicà  comprendere) 
quanta  io  me  fu  l'ambizione  di  eilère 
efaudibo  da  V.  S.  1 lludrifs.  e quanta  la 
brama  d’intendere)  conformarii , nel 
RaccomandatOyalia  veneraz  onedi  si 
cccelfo  Principe  gli  accoglimenti  che 
eglifpera.  f 

‘ ' - - 

JO  non  voglia  impedire  all'Anima' 
di  V.  R.  quel  Profitto,  eh  ‘Ella 
non  troua  in  Religione, oue  tanti  fi  fo« 
no  fenduti  meriteuoli  ai  facro  Altare» 
e del  Diadema  di  Santi)  e che  fipro-^ 
noQica  nel  Secolo  y donde  fuggì  pef' 
non  peri  re,  e fra 'cui  vortici  ( come  Te- 
fperienza  moOra)  con  troppi  rilclH^ 
la  Virtù  non  affogay  e afferra  porco.  Iti 
efecuzionedi  ciò, fcriuo  a comedo  Pro* 
uinciaieycheyfenza  replica  ,la  riman* 
di  con  la  Patente  alla  Cafa  de'  fuoi . Il 
greffo  fafeio  y eh*  EHa  compone  dello 
tante  paterne  penitenze  impodele , io 
non  fo  fe  conuincanoy  o Noi  ingiuftiyO 
Lei  difectuofa.  Toccherà  a Grido 
comune  Giudice  diichiarare,  feilno* 

> . ftro 
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Aro  Tu  fiato  selojo  pure  odio;  e fo  U 
fMi  Cofierenza  fìa  fiata , o grauata  con  ' 
iodircrezìoae  » o corretta  per  vigi* 
lanza.  Quando  in  va  fol  Luogo  oda 
vn  folo  Superiore  Ella  fofie  fiata  pu- 
nita» potrebbe  lufingarfi  con  titoli 
. d’innocente  inuidiato.  Ma  mentre 
da  differenti  Rettori  » da  più  Pro- 
uiociali)  e per  tanto  diuerfe  tagio- 
ni  è fiata  morcificaita)  come  fimil-' 
mente  in  più  Confulte»  per  feraci 
inforrnazioni  » cinque  Affilienti  del 
la  Compagnia  non  1 ' han  creda- 
ta  matura  alla  Profefiìooe  de’quac- 
fro|  Voti;  puù,  {enzanotad'illufo»- 
fbrpettare»  La  colpa  delle  Tue  di- 
ùuuenture  non  efière  nofira,  |naa 
fua.  Nel  rimanente } qual  iodefide- 
eaifi  di  efferle  » lo  potrà  Ella  com- 
‘ scendere  > e dalla  pronta  chiamata  ó 
Roma»  quando  ciò  chiefe  » e dalla 
Collecitudine»  cbefemprebontoftra- 
ta  di  vedere  in  Lei»  a*  molti  talenti 
della  Natura  conformati  i doni  dello 
Spirito»  e gii  acquili^  della  Perfezio- 
ne . Tolleri  dunque  ^It  agi  della  Ca- 
fa  paterna;  in  cui  deb^  credere» 
cb’Ella  non  lafcerà  di  amare  la  Coro* 
pagaia  g‘àfua  Madre»  come  Io  certa* 
niente  non  mai  latermetterù  di  mo» 
Ararmele  Padre  coll  ’affifienza  dèlie 
preghiere»  e eoa  le  voglie  di  feruir^ 
la. 


Mottfig,  ^rgiucfc^  dì  Valfrmc  ' 

DEbbo  credere  » «he  a V.  S.  1II«-  . , 

0rifs.noii  mea  Pteaia  di 
rireilP.  N,  che  di  elaudire  me,  si 
vero  e sì  antico  fuo  (èreidore.  Son 
parimente  certo,  che  la  Tua  genero- 
mi  , tanto  benigna  con  la  Compa- 
gnia, non  ributteri  le  riuerenti  pre- 
ghiere del  Capo  di  clTa.  Orcomecon 
ogni  offequio  la  fupplicai,  di  non  cleg- . 

f;ereniun  Padre  noftro  a’feruizif  del- 
a fùaChìcfa,  fenaa  prima  permetter- 
mi la  feria  efaminanza,  fé, chi  Ella  dl- 
fegna  atal  gloria, ciò  meriti  e ciò  pof. 
fa  efercitara,  in  benefìcio  deila  fua 
Metropoli;  econ  riputazione  del  fuo 
Nome:  cosi  ora  vmiiiflimamente  la 
tifupplico,  a darmi  tempo  di  meglio 
bilanciare  le qualiti  del  fudeietto  Re*  . ’ 

ligiofo;  confìderando  le  art  Vhe  noti- 
zie delta  fua  Perfona , e'chiedeodone 
nuoue  a chi  l’ba  gouernato,  e a ehi  at- 
tualmente geuerna  la  Prouincia.  Sia 
certa  V.S  Illofìriis.che  in  ciò  molto, 
più  baurò  Tocebio  a ’ fuoi  retti  (lìmi  fì- 
^ oi,  che  a’noftri  priuati  riguardi, si  che, 
quando  io  lo  troui  capace  di  ben  fer- 
i)irla,nonUrderò  vii  momento  ad  in- 
aitarglieio . Intanto  condoni  alia  trop- 
pa mia  gelofìa  del  fuo  buon  feruicio,fe 
alquanto  dilferKèo  i 'efecutione  de* 
fuoi  ordini , da  àie  oltremodo  riue- 
riti  e defìderati . Non  fon  si  cieco 
che  non  vegga  , quanto  Ella  ci  ag* 
graodifea  colla  el^ione  d*  vo.  nofteo 
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Sacerdote'a  cura  si  rlg«ardeuole . Ma 
' . ? quella  llefla altura  d’ inuldiato  Mini- 

' ftro,  mi  obbliga,  a non  tradirla  coll’af- 

fegoamento  di  huomo  mediocre,  e 
' ' mcn  proporzionata  a’ Comaii  menti  ] 

dellafuaPerfooa. 

■ -I  ' 

[ • J4arehefe  Jjìmbardi.  Milano  i ■ 

i 

VAda  V.  S.  Illullrifs.  non  fola- 
mente  fuor  di  Milano,  ma  di  là 
dall’Alpi  c oltre  al  Mare  Atlantico,  ] 
che  dal  mio  cuore  non  fi  difcollerà  j 

Ella  mai , anche  vn  folo  dito , e mi  , 

haurà  Tempre  prefente,  coll’ affetto  ' 

per  amarla, ccoiroffequio  per  riuerir- 
u.  (^ìfichiufero  auant’ieri  i Por- 
porati Elettori  del  futuro  Pontefice 
, nel  Conclaue  Vaticano , ma  con  nota-  , 

\ bile  i nccrtezza,oucfia  per  cadere  l E-  : 

!’  lezione.  E benché  iRinchiufi,  con  j 

I J^tfff^ttrf-fentimenti  degni  dell*  Abito  che  por-r 

[■  (ano e dell’Apolloiato  eh  efercitano, 

i '^ejfionh  ci  promettano  il  Migliore;  tuttauia 
f l’altura  della  Sedia  cagiona  sì  mortali 

i ' .vertigini  achi  vi  Tale,  che  ninno  ofa, 

odefiderare  a’  Buoni , Tefaltazione fa 
quel  fito , o prometterfi  fermezza  an- 
i che  negli  Ottimi  deìfanti  proponi- 

menti,con  cui  vi  giungono.  Oquan- 

; tofonogreui  leChìaui  di  S.  Pietro  ,fe 

in  altro  fi  adoperano  , fuorché  in 

I aprire  il  CielocoD  riforme  di  coflurm 

I Fedeli  foggetiati,  e in  turar  l’infer- 

no a gl’  Infedeli  alienati  con  zelo  m-  | 
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^ defeffb  di  neeftdurgli;a|P-,Ouile, 

. certameote  Donfq^aygora?e  il  Ptìniì- 
. ficate  a veruno  de^Candidati  j per  ti- 
more di  non  e fporglì  a’ temuti  rifchi 
, della  quiete^delU-fama  > le/quel  cìie 
più  importa  j della  falutè . Ben»  fun- 
• plico  Crifto,  fondatore  della  Chicfai 
di  trasfondere,  in  chi  permetterà,  o 
vorrà  fucceffote  del  Principe  degli 
' popoli,  lo  ferito  di  vntantoApo*' 
j,fìplo.  Quandor  Efaltato  non  verifi- 
. calle  io  fei’Oracoiodi  Dauid 
bo  in  potentias  Domini  : Domine^  me* 
morabor  lujluia  tu^e  fohus^  fuanireb- 
. be  la  fperansa  che  li  ha, di  adorare  va 
_ Papa  f,ul  Trono  Pontifìcio^  per  co^ni« 

I zione  dWn  tanto  MinitiCiio,  total* 

, mjen  te  fiaccato  da  Vantaggi  terreni, 

. e vnicamen.te  bramofo  d’Anime,  ri- 
^ guadagnata ,.a  chi  per  efle  fpalìmòe 
moli  fui  troneqd’yna  Croce.  , 


K'.N.- 
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COmeioattribuifeo  il  lìleaziodi  74^ 
V.  S.  alla  fua  fofnma  Prudenza, 
cheben  vede  chiufa  a Noi  la  bocca,  ^//o. 
..finche  il  Conclaue  non  apre  le  fue  ' 
-te:  cosìEllanon  mi  creda  giammai 
^raffreddato,  nell’ amore  verfola  fua, 
„Per(bna , e nella  fliina  della  fua  Inno* 

, cenza,  o per  lunghezza -di  tempo,  o 
per  varietà  d’ accidenti . Già  più  vol- 
, te  mi  fono  abbocca  to  col  primo  Mini* 

. Aro  del  Tribunale , che  viue  vgual* 

mea- 
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mente  follecito  e 4elÌcròro  dì  dil^ 
^uire  i turbini  <!cll*A  confai  e di  ri- 
porle) quando pnflt> quei  chiarori  in 
fronte  di  Merico  » che  sì  egl  i come  io 
riputiamo  douutialla  foa  Bontà  y c 
off^uicati  dall’  altrui  Malizia . Io  eoo-. 


feruo  tutte  le  Lettere  di  V.  S,  per 
lermenc  a Tuo  tempo  predo  Arbitrij 
‘ lontanidìiui  da  {colorire  chi  non  erra. 
lOJJep  Vero  è , redrema  Gelofia , con  cui  fi 
fitni,  trattano!  Maneggi  di  Giudi  ciò,  che 
' ode , c non  rifponde , non  làfciarnai  u- 
curodclfucceffo,  benché  non  diffidi 
di  vederla  da  Grido,  (crutatore  de’ 
Cuori,  edefaudìta,  e confolata.  In- 
tanto fi  multiplichi  le  Corone  conia 
foiferenza  ( com’Ella  dice  e come  Io 
debbo  credere  ) de’ Tòrti;  ficura  di 
• douer  godere , dopo  qualche  gragnuo» 
la  da  Dio  permeila  in  raffinamento 
della  fua  Virtù , ricoloritò  l’Arcoba* 
" leno  di  fama  ricuperata  > e di  riputar 
zionc  accrefetuta  • 


Trinche  di  Cajerta,  > 


7±6  T)  Rontamente  efeguij  i comanda- 
mrpoflar  menti  di  V E.  nella  raccoman- 
a iac-  dazione , fatta  aU'Auuocato  C^fido- 
coman  riale  Bottini.  Qiiefta  fu  sì  efficace, 
per  meglio vbbf dirla,  che  ( quando 
non  odi  l’età  del  Raccomandalo  ) non 
diffido  alle  mie  preghiere  douer  ce» 
dere,  eaiandio  gl’impegni  di  tanti 
Propofti  alla  Congregazione.  0 ha  io 
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r 
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jefetic?  nella  mata  rtafcita  del  Nego* 

2ì«9  o Ha  fortDnato  nel  buon  fuccelTo 
dieCo)  V.  £.  mi  multìplkhì  leocca- 
£orì  di  feruirla , fé  oon  in  premiodeU 
la  Grazia  impetrata , a Imeuo  in  com- 
peofamento  del  Fauore  perduto:  a0in* 
che  poHa  rifarmi  dei  rolìdre  $ che  feo- 
tireiy  ^«aodo,  io  fu«  fèrtitzio)  noa 
«ttenc5lck,  che  sì  caldamente  bo 
domandato.  Ma  quanto  Ja  inuidiOf 
to  quefti  tempi , alleo  te  da  Roma  ; ia 
cui  la  libertà  dellofcriueree  U licen- 
za del  detrarre  fomaiiaidraoo  al  ^Set- 
tcntrionetanta  materia , per  difcre*  gtiafli 
ditare  FApoRolate  del  vscanteTro-  g 
dodi  S.  Pietro!  Iddioperdoni  a chi) 
prioiadora,  non  rietuazò  le  penne 
i’ Maledici  ^ c meno  fi  rifentì  nell- 
-vfurpata  baldanzadalla  Maiedicenzx, 

In  ogni  angolo  s'impUftrano  marmi 
con  carte  detefiate  : e la  Irode  dei  Li- 
ttore ) perette  fi  afiiene  da  iperboli  | 
acquifia  ctedito  nelle  menzogne  ; e 
tanto  più  n)ortalfseoteferirce,quaz- 
totneno  affonda  il  ferro  della  mali- 
gnità Io  certamente  compatilco  il 
SuccefTore,  per  I* infamia  procurata 
alla  Corte  (anta  da  chi  non  fi  aunedea 
Cgni  punturade’Prìocipi  ecclefiafti-  ’ 
ci  degenerare  in  infanabile  sfregio 
della  Cbiefa  vniuqrfale,Tapprefentata 
fjcl  Pontefice , che  regnerà . Condoni 
V.E. al  cordoglio,  che  pTOUO,lo  sfoga» 
tnento , che^focoji  Principe  di  tanta 
fàgacità. 

Tarff  II  K.  JDu* 

\ i 
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•tJJL  "\  /f  ^ ^ riufcito  dabboccarmì con 
JlVJL  quel  CSeneralc  , a cui  V E. 
allude  in  quella  faa  Lettera  de*  15. 
J{a(rgua  ricauate  le  notizie  feguen- 

glCc 


fiejfioni. 


ti . 1 Talenti  del  P.  N.  ( per  quan- 
to mi  diffe  Sua  Paternità  Reueren- 
di01ma  ) fono  apoflolici  : ma  nota- 
bilmente a Lui  contraflati  y e dalle 
difufate  fìngolarita  « e dalia  troppa 
(lima  disè;  che  lo  rendono  meno  ri- 
uerente  aTuei  Maggiori , molto  alie- 
no dal  viuere  come  gli  al  tri  Religiofi, 
einellimabilmente  fifiTo  ne'propij  Pa- 
reri ; da’quali  fi  vedepoi  precipitato 
nelle  vergognofe  amarezze  y che  lo 
affogano)  e lo  priuano  de’ Teatri, 
oue  promouerebbeladiuina  Gloria, 
eoa  frutto  incomparabile  delTAoi- 
ine  , conuertite  dalla  Tua  voce  , ed 
cfelufe  dal  fuo  vdito . Sjguirebbe  ciò 
indubitatamente,  quando  egli  meno 
credefleasè,  e più  credeffea  coloro, 
che  , in  vece  di  Dio , lo  reggono . 
LaChiufa  dunque  del  mio  abbocca- 
mento fu,  Che  può  venire  a Roma,, 
-oue  paternamente  farà  accolto  come 
figliuolo  del  fuo  Ordine  ; purché  vi 
venga  deliberato  di  viuere  total- 
mente raffegnato  ne** configli,  e ne* 
voleri  della  Tanta  Vbbidienza.  Toc/ 
ce  a Vpflra  Eccellenza,  prima  del- 
iaca Tenuta  ) fpicar  da  Lui  vna 
•7  • Let- 


T' 


I 


^*5 

Lettera  > in  cui  il  buon  Huomo  di« 
chiarì  a sì  benigno  Prelato)  qual  de* 
due  partiti  elegga  : con  aflicurarlo  di 
BoadouerC)  oAfieoteoPrefente  ri- 
cufare  quegrindirizzi , che  gli  faran- 
no fnggerici  da  chi  gli  è ilato  Tempre 
ottimo  Padre;  e per  la  cui  induftria 
attentidima  nulla  mai  fi  farebbe  fapu* 
to dell’Infamia  incorfa)  quando  egli 
troppo  Tempi icemen ce  non  l’hauefTe 
manifeftata,  perfouerchia  voglia  di 
Tempre  ragionare  nel  Pergamo  ) e di 
Donne)  e a Donne  : Tenza  volerli 
fendere  anche  a tante  altre  Materie  ) 
molto  più  falutari  alTAnime)  e che 
lo  renderebbono  tanto  più  fruttuofo 
c venerato. 

^lotfe  MoUnì , Venitia,' 

VE.  incorona  le  glorie. de* Tuoi  748 
• Anni  e le  acclamazioni  delle  Congrg^ 
Tue  Cariche)  con  quella  sì  folenne  c laijonc, 
si  rileuante  Ambafceria  . Maggior 
Affare  del  raccomandato  alla  Tua 
fomma  Prudenza  )-ooa  fi  è maneg. 
giato  giammai  dalia  Republica  Se» 
renilTìma,  e dificilmentelì  maneg.> 
gerà  in  tutti  gli  ansi  d’auuenire. 

Onde  la  Aima)  in  cui  Ella  vi  ue  predo  . 
ipiù  venerati  Senatori  e di  Europa^  • 

^ del  Mondo  ) crefee  a difmifura  ) per  > 
lacommeAìone  a Lei  fatta  di  Negow^’ 
zio  ) in  cui  A racchiudono griDtere& 
fi  di  tutto  il  Grifiianefimo»  lo  la  fc» 

K z gttì* 
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guirò  col1eora2Ìonì  ecoTaerìG^cij  3e* 
miei  Padri  iti  grofo  numero,  iinche 
non  ia  Tenta  ritornata  a Venezia , eoa 
gli  fperati  vantaggi  del  Nome  Cri- 
Siano,  e dello  Stato  Veneto,  che 
ognun  G promette  dalla  profondità 
della  Tua  intelligenza,  e dalla  mae* 
ftà  delia  tua  Legazione  . Non  fola* 
«ente  concedo  a V.  E.  il  P.  Pagani- 
oc,  ma  a Luì  inuio  la  fomma  fortuna 
di  feruire  Porfenaggiccosi  qualifica- 
to, in  Maneggio  di  tanto  rimbombo 
alle  Prouìiscie  cattoliche,  e di  tante 
profitto  alla  Scurezza  della  Fede. 
Gradifca  Ella  la  prontezza  con  cui  la 
feruo,^c  aferiua  a Tuoi  ineftimabili 
meriti,  ciò  che  opero,  cièche  le  au- 
guro, e ciò  che  preueggo  nel  pieno 
ceaefei  mento  nel  Tuo  valere.  / 

i).  Vittro  d' oimgona  P^iccri, 
TSlapelj . 

La  prudenza  di  V.E.preuieneogni 
mia  Idea,  ancorché  lungamen- 
tccfaminata  . Ajla  primafua  Lette- 
tu, io  rifpofì  fuperHcial mente,  perciò- 
che  Ella,  fcriueadomi  con  gran  rifer* 
l>d,  tacciaua  lo  Straniere  ritenuto  ^ 
più  di  leggiero,  che  di  feoretto . In- 
tefo  poi  lo  feompenimento  di  eflo,  di»' 
chiara!  al  P.  N.  i miei  fenfi,  perche 
rioerentementelirapprefentaflTe  all- 
E.V.  Del  Giouane  alcune  cofe  fo- 
Aoiadubiucci  e le  altre  fono  oramai 
^ ; feti- 


Dicji' 


» 


Alt 

fènva  dubbio . E viuuto  cofU  fliiier-  ' 
fiffinao,  da  quel  eke  vifie.  la  molte 
etnoltecofecoaaiMoogiidi  mauife* 
fla  bugia  y rende  io  confegueaza  le 
miilancatore  (non  ancora  fcoperta» 
mente  bugiarde  ) • di  niuna  y o di 
leggeri flìma lede,  Io  affatto  non  sòy 
qual  egli  fia.  Qualche  cofa  ioteado 
dì  NalcimeotOy  da  Lui  proteffato  non 
ofcuro  Ma  come  li  può  credere  a chi 
apparifcc  ia  materie  tanto  gratti 
mentitore.^  Per  mia  parte  non  giu> 
dico  dì  nuocergli,  e fimilmeate  non  * ^ 

« difegao  di  giouargli . Onde  non  mi 
i&ìfebioneTuoi  enigmi;  de* quali  il 
Signor  D.  Pietro  farà  prudentiflìmo  _ 
Interprete.  Giàehe V. E cosifauia* 

' mente  vuol  ritenerlo  cuffoditoy  ri» 
putereiben  fatto  dinunzìargli  y che 
icbiettafnence  fi  fmarcheri  y e dica 
ehi  fia  : perciòcfae  efifendoui  neceffi- 
tà  di  fcriuere  a quei  Signore , di  cui  fi 
pratefia  profapia  y ben  vedrà  egli  a 
quali  fuppiici;  fi  efporrebbe,  quando 
il  Titolo  y o lo  rtcufaflTe  per  Parente  Conjtdei 
ia  riguardo  de  commeffi  vituperi)  y o rariùrtì. 
anche  per  forza  d’i (lorica  verità  lo  pa*  ^ 
lefafl'e  truffatote,ereod’ogni  gaffigo; 

Se  ha  mente  in  capoy  a tale  intimai 
zione  confefferà  il  tutto  . In  tanto 
qualunque  forte  di  Scritture  non  (la* 
rebbono  bene  io  fua  mano  > e naeglio 
iflaranno  in  mano  dell* E.  V.  Ella, 
quando,  nella  diligente  efaminanza 
del  fatto , rimanga  dubbiofa  che  tb  ^ 
K'j  YW* 
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vantamento  non  Ha  mera  Faaoìa,trat* 
tandoio  ciuilmente)  non  può  efifea- 
derC)  chili  Giouaire  co’fuoi  eccefO 
hauerebbecosì  witimerofamenie  cfFe- 
fo)  anche  fé  tal  folle  ; quando  ninno 
'^obbligato  a crederlo  tale»  non  me- 
no per  la  viltà  dell’opcre,  che  per  la 
copia  delle  roenaogne . Ella  finalmen- 
Cedi  quelle  mie  riflelTioni  non  lì  valga 
come  fono,  ma  fecondo  cte  la  fua 
Prudenza  giudicherà . 

P.  Ts^.  ^auenna, 

* 

75^  talmente  intenerite  le 

^JpoJf  a XVJ.  vi fcere  q nella  si  fau  i a , sì  v m i-  ^ 
e-  le,  e sì  generola  Lettera , cheV.R,  i 
fpreSÌO’  m’inuia dalle  fiamme  della  Penteco- 
ftc,  ehenonpeflfo  (quantunque  riti- 
rato nella  Cafa  di  S Andrea  e perciò 
lontano  dalla  Dofira  Segreteria)  non 
anticiparne  alla  fua  anima,  di  mia 
propria  dettatura,  rinefiimabile  con-  * 
iblazione  della  mia  . Sono  le  parole  | 
del  Tuo  foglio  così  rauuedute  , cosi  ! 
ralTegoate,  e tanto  magnanime,  che  I 

indubitatamente  con  mifcricordie  ! 

fpeciali  a Lei  fi  fuggerìrono  dallo 
Spirito  Sauto,  fcefo  in  quei  giorni 
ad  infiammare  il  Mondo,  e a tramu- 
tarci Conigli  impauriti  in  geaeroli 
Leoni.Creda  però  Ella  di  hauerpref-  * 

Tome  alfa!  più  guadagnato,  che  non 
Confort  hàueua  perdute  , si  nelle  debolezze 
della  ripreuaea  Orazione  funebre  e 
•*"  " si 
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■sì  ne’palTati  mancamenti  delia  fua  Vi* 
tayRon  g;à  ino(seruant.e,ma  oè  ferueti. 
.cenèefcmpiare.  Vedrà  Elia  gli  effetti 
delia  mia  cordialità,  quando  mi  faccia  ■ 
'VederCiCosì  per  1 iooaozi  Viueree  pre* 
dicare  « comeora  mi  fcriue.  Nel  ri- 
tnanentedue  cou'fappia  V.  R.  la  pri* 
tnaé,.  oiuna Cenfura effèrfì qui  fatta 
nè  più  temperata  nè  più  mite  di 
quella,  cheli  trafmife intorno  ai  fuo 
Difeorfo.  L'altraè,  con  graui  peni- 
tenze hauer  io  mortificati  i Reuifori  ' 
i d’vo  Panegiriro , detto  e Campato  nel 

* Regno  di  Napoli  fui  funerale  di  Fi- 

lippo lV,eeon  acerbiffima  Lettera  eli 
ièrfì  déteRata  da  me  là  vanità  dello  - 
fiile  nel  Compofitore:  altamente  que- 
relandomi, che,  in  Prouincia  tanto 
dotta,  così  sfacciatamente  ardiffero 
di  coQcrauueoire  a’ miei  dichiarati 
' Dettami,eatutt’iprecettid.ellave- 
ra  Eloquenza,  e delia  Reteòrica  sì  di 
ArillotilecomediTullio-Forfede* 
niiei  rammarichi  le  manderò  vna  Co* 
pia , affinché  Ella  vegga , quanto  giu*  Bìa/tmU 
ilaraente  io  procuri  di  sbarbare  zizza* 
nia-, si  puerile,  si  dolca,' si  ignoras- 
cé  ,-e  si  peroieiofa  al  Frumento  di 
Cbrifto.  Intanto  Ella  bénedica  DiO| 
che  la  infpirò  a formare  caratteri , de-, 
gni  della  fuà  Vocazióne,  e apprezzati 
^ dalla  mia  Anima* 
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ìtlarebefe  di  Torino^ 

75* 

€on^ra‘  A P’^  cuore  mi  coogratalo 
tulétvt»  J\.  cobY.  E.  della  Grandezza  per- 
ut.  dnca  ) che  boo  mi  feoo rallegrato  co! 
nuono  Pontefice  del  Trono  occupato. 
Ella  è vfcìta  da  vn  altura  fottopofiaa 
▼ertigior  mortali  I e Terapre  ternata 
da’Santi  » perche  troppo  difiaatt  dal- 
la fuWinne  baffezza  del  Verbo  Eter- 
no) viauto  trent  anni  » per  nodro 
. efempìO)  tra l’afced’vn Legnaiuolo. 
Sh£»ita  ghg  fQ  i janti  fofpiri  da  Lei  man* 
abbati»  Cielo  per  giungere  al  Niente, 

donatt.  che  ora  poffiede , benedico  Dio,  che 
tanto  rha  ingrandita  nel  cofpettodel 
Cielo , quanto  le  ba  conceduto  d*itn- 
piccoliru  negli  occhi  del  Mondo» 
Melior  dies  vna  in  atri//  tuis  fu» 
ni  di  per  milUrt  • All’  angufiie  della  faa 
Spìrits,  Cella  cedono  le  Reggie  de’  Duchi  g 
perciòche  ne’  luminofi  fecoli  dell’* 
Eternità  vedremo  tutti,  quanto  più 
vaglia  l’angolod’vna Stanza  fpag'ia- 
ta  d’addobbi  , a riuerenza  di  Crifio, 
morto  ignudo,  che  non  vagliono  lé 
Galerie  dorate  de’gran  Signori  della 
Terva.  V.  E,  goda  la  fortuna  di.  sì 
beato  abbaiamento,  e infieme  rico- 
Nofca  l’infinita  Mifericordia , daDio 
feco  vfata  eoi  pregio  incomparabile 
del  Lume  concedutole , per  cui  ha 
difcoperte  le  vanità  del  Secolo,  e’I 
aicuce  del  Tutto  r Con  che  la  Tup- 
• . f i ’ pii* 
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plico  «1  amerofo  perdoso  , fé  per 
qaefla  prima  volta  V ho  tormenta- 
ta co’ titoli,  eh’  Ella  noa  vuole* 

t/ihate  J^ofpigliojt , InternmnS^ 
^p»ftolìco , BruJJ'elts . 

NO»  ho  ardito  nella  tanta  cal- 
ca  de' pieghi,  inuiati  a 
llluftriirjmapeprefaltazione  del 
Cardinale (ùo  2^0- al  fonitno  Pooti6* 

^ cato,  di  {nulciplicàre  co’  mìei  ca*  * 
ratteri  noie  a*  Tuoi  guardi  , e co* 
miei  fogli  pefo  a*  fuoi  fafei  . Ora  • 
che  la  piena  delle  congratulazioni 
farà  alquanto  trafeorfa  , con  quella 
ferietà  di  giubilo  reiigiofo  , che  a 
me  GODUìene,  io  mi  rallegro  eoa  la 
Chiefa  vniuerfale  del  graa  Capo  , 
che  Iddio  le  ha  conceduto  , dopo 
Canti  prodigi)  di  permeile  infermità, 
e di  miracolofa  falute  . Ella  , che 
fa,  e quanto  H.  Signore  mi  ami,  e, 
quanto  la  Tua  Cafa  ci  (occorra , è 
quanto  il  Tua  Braccio  ci  babbia  di-  « 
éefi  e gloriò c^ti  nella  Nunziatura 
de’Paefi  baili  , pctià  meglio  di  m« 
concepire  l'tndieibile  tenerezza,  coA 
' cui  adoriamo  vn  tante  Pbnteike,ecott 
cui  rofpfriamo  la  venuta  d’vn  Nipo- 
te , che  f anebe  fenza  quefto  titolo 
di  Cmgue,  è acclamale  da  tuttala 
Corte  degnifiimodella Porpora . fd^ 
dio  dia  longa  vita  a lua  B€atìtttdò> 
tte  a c conceda  a V.  S.  IlluHrilfiiiia 
K 5 afiVet- 
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affrettata  fpedizìone  delle  Care  com- 
meffeie;  atììache  il  Pontificato  hab« 
bia  vn  tanto  Softegnoj  e Romago« 
da  il  Comando  di  chi  farà  Padre  de* 
rrìiferi  , e Promotore  de*  merice* 
uoli. 

Marcbffff  J^mhardL  Milano» 

75*  T A mia  rifpofla  troppo  fi  diffc- 
Ijifpofla  1.  j renzia  dalla  lettera  di  V S.  II- 
a luttrifTima  de’  ry.  Io  effa  Ella  pian- 
j^uagli,  ge  gli  fconcerti  di  Europa  1 «hepal- 
e a I\i-  pita  co' pugnali  alla  gola  e colTafle 
fianchi,  miferabile  in  ciò  che  ve- 
de, ma  molto  più  mifcra  in  ciò  che 
preuede.  Noi,  aH’ineontro,  giubi- 
nel  nuono  Vicario  di  Crifto  , 
dal  Cooclaue  come  vn  Angc- 
^*lo  di  Paco  i c quali  va  pegno  d’in- 
dubitata Felieità  alle  fdagure,  che 
" di  prefcote  agitane  il  CriUiaseiinio, 
^ e che  peggiori  gli  poOTono  auttenire. 
Noa  fi  può  elprimere  , quanto  (ìa 
buono  il  cuore  diSuaSaotità,quan- 
* to  retta  l’iateationo,  e quanto  ap« 
plicato  l'aoiiso  alla  riunione  delle 
Corone,  e alla  traaquiUlcà  de’Pria- 
cipati  cattolici  . Regna  fenza  vc- 
ruaa  cura  di  sè  , eoa  va  imoieofo 
dffidério  di  far  bene  a tutti  , e di 
moflrarfi  coll’ opere  vero  Padre  di 
chi  crede*  Ella  poi  mi  ba  rubatoti 
cuore  con  gli  applanfi  fatti  alla  fania 
fuga  del  Marchefe  di  Pianezza  da 

quei 


^uei  tanti  Splendori  i clie  lo  rendeaa- 
Do  si  riguardeuole  all’ltaiia . Per  più 
di  fette  anni  ha  egii  negoziata  meco 
i'ancicipazìone  del  Ritiramento,efe» 
guieo  a*  primi  ragguagli  del  morto 
Peoteficej  che  Tempre,  per  fini  otti- 
mi, gli  comandò  la  dilazione  del  Vo- 
to. Non  ho  veduto  giammai  da  veru- 
no cosi  ardentemente  ambirli  la  Por- 
pora, come  da  quello  ottimo  Titola- ' 
to  li  é delìderaca  la  ponercà  d Vna  cel- 
la , e la nlaacanza anche d'vn  fante. 
Mi  dà  egli  parte  del  fuo  Nafcondi- 
mento,  come  altri  notihcherebbe  la 
propia  efalcazione  al  comando  di  due 
Regni . Creilo  è intendere  il  Niente 
del  tutto , e penetrare  quanto  più  gìo< 
ùi , ne’fecoli  dell  Eternità , vn  giorno 
palTato a p.’èdtila  Croce,  che  centi 
naia  d anni  goduti  nella  fubljmicà  de’ 
Troni. 

■w 

• di  Lemos  Viceré  del  Terà  • 
Lima, 


IMdep. 
Jìoni  di 
fpirito  • 


COn  que^o  gloriofo  Foglio, che 
Voftra  Eccellenza  m*  inuia  da 
Lima,  vnkamefite  Ella  mi  trafmet- 
te,  per  ornare  il  fepolcrodel  noÙro  Lih 
Beato  Fondatore  , due  mila  Pezze 
d' argento  , «he  gli  Angioli  depofi- 
«arana»  fu’  pauimenti  d oro  della 
colette  Gerulalemae,  a credito  del- 
la ftta  diaotilfima  Aeima.  le,  per 
uace  tfifolre  ^ rendo  alla  faa  gene- 

" R ^ fo- 

• ■* 
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rofa  Pietà  quelle  efleqQiefc  gracile  j 
che  naeriu  sì  crìftiana  Spleodidez' 
za , eh  cui  la  Memoria  rimarrà  im- 
mortale in  qaefta  prima  Cafa  del  oo- 
flr’ Ordine  . Mi  conceda  con  tutto- 
ciò  TE.  V.  che  anche  oe’ pregi  di  si 
eopiofo  Soccorlo , opportuninimo  al- 
le Pi  (ture  e a gli  Ornamenti , che  tò 
difegnandofopra Toffadel  Santo»  lo 
a Lei  più  debba  ) c più  cordialmente 
feto  mi  rallegri  di  quel  tanto  Moodo> 
che  nell’America  ha  Ella  mantennto» 
ordinato,  cliabilito  alla  Monarchia 
di  Spagna  ; eoa  ripigliare  le  fortezze 
a'Corlali  , con  ameurare  dalle  con- 
giure il  Regno,  con  rìpurgare  da* 
misfatti i Tribunali,  con  dare  lava- 
ta a tanti  Popoli , dando  la  morte  a 
tantotemuti  Malfattori.  Nè  mino- 
re riefee  la  mia  venerazione  al  fao 
Goaerno  per  quel  Zelo , ch’Ellamo- 
lira,  diconuertire  gl’idolatri  con5- 
nanti  / volendo  inftituìre  puhlica 
Cattedra  di  quei  Linguaggi  Indiani  9 
neceH'ar)>fsimi  a’MilTionarì;di  si  vadc 
Prouincie  . Io  adoro  r fecuort  di  si 
pio  Sentimento;  e gododikaaerc  in 
qualche  guifa  o pteuenuta , o inatta- 
falafollecitttdinedì  V-  E.  ce’rigoro- 
6 ordini  dati  a’Superiori  di  linaa  >al^ 
finche  nruno  de’nofirt  Religiofi  gio- 
vani fi  «metta  alle  Scienze  piu  alte  9 
Xeprimanonfi  fia  Fenduto  abile  alla 
XantiScazione  de*  Gentili  » coll’ 
preodimento  delle  lor  lingue . Si 

dea 


Di 


jeghi  Ella  di  gradire  que&i  miei  fin. 
cerilHiiiì  renfi  verfo  le  Tue  incon>pa«- 
rabili  Qualità  , taato  degue  del  Tuo 
glorioniiimo  Nafcinaento  , e che  U 
rendono  Grande  fopra  i maggiori 
Grandi  di  Spagna  ; a' quali  la  fub* 
u limita  della  Stirpe  raccomuna)  e 
a molti  di  eflfi  di  tanto  Taatipon* 
cono  l’intrepidezza  del  Gouerno»' 
j la  fede  al  Rè)  e ToHèquio  allaRe* 

J igiene. 

j Mar cbefg^c cardi.  Fiorenza, 

IL  Signor  Gio:  Battifla  Rinalduc»  T54- 
ci  ) cosi  ecceflìuaoaente  faoorito  mngnr- 
Vofira  Eccellenza)  dubitando 
chelanoQ ardi/n  d’inquietare  le  Tue  re?, 
grani  facende  colla  importunità  de’ 
miei  replicati  fogli)  ha  rpioto  nei* 
lamiaHamra  va  de’faoi  Emineatidì* 
mi  Protettori  ) per  violeatarrai  ali’i* 

^ Vficio.  Oode£Ilaoìicompa£ifca,re 
I nouanaenceladiiiurboco'tnìei  carat* 
teri)  porcili  me  le  profeto  iadicibil* 
mente  obbligato  ne’  tanto  nleuanei 
onori)  £icti godere  al  CuddettoGea* 

- tiluemO)  in  riguardo  delle  mie  riue* 
reati  interceilìoni . Non  podTo  negar* 

IC)  che  non  mi  fiariufeita  di  gloria 
tcce^uaiaftima,  da  Lei  vgualmen* 
ce  palefata  co’fatti  econ  le  voci  « del* 
le  Preghiere,  che  io  le  por  fi . Io  foia* 

Mia  il  Marcbefe  Riccardi  ha  mutato 
clima)  ma  meco  vuoi  efler  l’ifieBb 

cb« 
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che  fu  ) quando  ) e nel  Tuo  l^alazzo  e 
nella  mìa  cella,  si  fcopertamente  mi 
glorìBcaua  nel  eofpeccodi  tutta  Ro- 
da. Di  qui  Ella  tragga,  e Pindele- 
bile  ricordanza  in  me  dello  Tue  grazie, 
e ladifpo^izione  prontiffima  od  mio 
cuore  al  fuo  feruizio  . 


Gio'.Batììna  B^nalduzxji  • Fiorenxi** 

75J  T TO  f»raitoa V.S.peU'VfìciOtda 
l{ag9ua»  X X Lei  impofiomì  JpreiTo  il  Mar* 
g//V.  chele  Riccardi  : cui  ho  procurato  di 
far  intendere  , e quanto  Ella  lì  di* 
chiari fauorita da  Sua  Eccellenza,  e 
confegueo temente  quanto  Io  gliene 
viua  obbligato  . A gli  altri  eccelli 
della  fua  c^rtefia  , che  trae  materia 
infìn  dal  Boriitene  per  onorare  la  mia 
fama,  lì  contenterà’,*  che  i‘ó  non  ri* 
fponda,  perche  farei  corretto,  • a 
dtchiàrarla  ingannata  nei  troppo  alto 
concetto  che  forma  di  me , o a publi- 
. carmi  poco  intelligente  del  la  mìa  te* 
nuità  , fe  preflalli  fede  a' colorì  del 
fito  affetto.  Vegga  puro,  fein  altro 
merito  di  ferurrla,  perche^Ella  ero* 
verà,  quanto  pin  fondatamente  io 
riuerifGa  le  fue  Doti , e quanto 
prontamente  voglia  vbbidi re  accenni 
del  mio  riueritì&oio  Cardinale  Ra* 
rpeaL 


^nna  S-oJìa  Vaiatine  , Ducbe/Jk 
dtBranfuiCi  Ofuabinigo  » 

I Benefici},  cheac^ìteftonoftroCoL  7/^- 
legio  igorgane  , feoza  mifura, 
dalla  Reggia  di  A.  mi  cofiringano 
a prefeatarmeie debitore,  fallito  nel  i 
cumulo  di  sì  namerofe  grazie , eooo- 
fcitore , nondimeno,  delle noflre ob- 
bligazioni a Principedà  , che  tanta  - 
amorofamente  ci  protegge,  e così  al. 
Camence  ei  foccorre  Quelli  Fauori , 
chenoo  mai  cedano  nella  Tua  magna- 
liima  Mano  , non  mai  mi  lafciano 
cersaieda  quelleriuerenti  preghiere, 
cbeio  cotidianamente  porgo  a Dio; 
alHacbeeosi  a Lei  fantifieni  i lumi  ^ 
della  Meqte  , come  tanto  copiofa-  ‘ 
mente  le  iòcorona  il  feno  di  ri^uar- 
deaoli  Prineipiai . Ia<ioo  veggo  co*  - j.  . 
me  più  plorìorapateffe  Tenderla  t’E- 
tersa  Prouidenza , nel  cofpftto  degli 
huomioie  oel  paragone  de’Regcaa- 
ti,  di  quel  che  l’ha  renduta  , negli 
fplenflorì  del  Nafcimento,  nell’al- 
tura delle  Doti , nelle  Qualità  tuttei 
che  immortalano  chi  comanda  . 

Quella  fola  diiforenta,  che  tanto  di- 
ui  '«  rAnirriad»  V A.  daliam'a  Aui- 
ma  nel  culto  dei  nofiro  Dio , così  pr«- 
ioodamente  n’impiaga  il  cuore,  che 
#>on  poffb  darmi  pace  negli  foafimi , 
in  cui  mi  dibatto , per  la  certezza  da 
douer  Noi  viìierettero^coieotediuifi, 

''f  •-  ‘ ' ' fé-, 


fe,  nella pr«feote vita, non  c\  vifa* 
ino  negli  articoli  dalla  R.eiigioBC  • 
Di  quella  non  chieggo , che  Ella  mi 
elegga  Giudice,  eflèndo  Parte  ; ben- 
Ccnjt-  si  la  fuppUee,  con  quella  fublinftità 
^lì*.  d’intelletto,  che  Iddio  le  ba  data, 
ad  inueftigare,  negli  aoticbi  Volu- 
mi de’facri  Dottori  e de’diuini  Euan- 
geli;,  qual  delle  oollre  PtofelHoni  (ià 
piu  fieura  , qual  più  fi  canformi  a*' 

• detti  e a’ fatti  del  nofiro  Redentore, 
qual  fìnaleeote  più  fi  accompagni  a* 
miracolofi  Fondatori  della  Chiefa 
j^rimitiua,  nella fodezza  dell’ inten- 
dere , e nellafantiaù  del  viuere-  Non 
vorrei  , cbeyna  Princìpefia,  qual  io 
conobbi  in  Roma  non  inferiore  a Sa- 
_ ba  nella  capacitàdeiringegno  e nella 
r fiebilti  delle  maniere , ad  efia  cedefle 
nella  veracità  delle  Dottrine:  defi» 
4SeiaRdO'S(re«a.  bfame  impazientii 
nae , che  anche  in  ciò  la  preceda  , da» 
che  io  tutte  l’al tre  alture  f o 1»  fupe- 
ca^n  làgguaglia  Si  compiaccia  di 
dare  vsalcorni.,.  con  la  perCpicacitù 
de’fuoì  guardi  , a*  due  Libricduolì 
di  Edmondo  Canapiane  in  liffgùa  Ìa«* 
jina  , del  Cardinale  PaUanicio»  n> 
ilngoaggio  kaliane  ^ ne’ quali  I Vetv 
fonaggidi  si  eleuaCo  fapere , bccucf 
aneet«  dichiaraa^  gl’  iaaUsr-abild 
feud'ameoù  della  Fede  Romana . H 
frim»  eoa  aUegacroni  dì  antichi 
Scviitori , Tal  tre  eoo  copia  d’Argo» 
Menti  mente  fieffctoacammaew 


/IranO)  chi  li  legge.  Condoai  Vo- 
ftra  Altezza  a gli  obblighi  della 
izn’a  gratitudine  verfo  la  luaSpleo* 
didezza  j alla  venerazione  che  ho 
fempre  hauuta , e che  Tempre  baurò 
airecceffiua  Tua  Intelligenza , fé , in 
materia  dì  Eternità,  la  raolefto , non 
per  inquietare  il  Tuo  Spirito,  ma  per 
aflicuraread  e0b  la  perpetuità  del  Re. 
gno  con  Dio . Qual  Terno  poi  io,  a Lei 
viua  , e al  SereniiTtiso  Duca  Tuo  Ma- 
rito, TatteHeràil  P Lippia,  chequi 
perfettamente  ha  comprefo, quanto  io 
efeadì  me,  quando  entro  ne’Merlti 
delle  Altezze  Vodre* 

K K 

KOn  mai  più  V.  S.  mi  chieg-  7^7 
ga  perdono  ne’didurbi,  che  Confo» 
teme  di  darmi  ; porche  , quando  latoria 
rcergelTeilgodimeoto,  con  cui  eoo. 
pere  alle  Tue  confolazioni , mi  rad- 
doppierebbe le  occalìoni  di  feruirla. 

Cosi  faccia  Iddio , che  mi  rìefea  di 
farla  comparire  ( qual  Ella  è)In* 
aoeence,  enon  rea.  Infelice , ma  de* 
gnilTjma  d’ogni  aiuto.  Dopo  la  Crea* 
zionedel  Pontehee  non  creda  che  io 
habbia  dormito.  Sudo  giorno  e not* 
te  per  errarla  dal  laberinto,  oue  la 
malizia  de'Calunniacori  la  fpinle,  e 
donde  la  férietà  e'I  filenzio  del  Tribù* 
naie  non  poflbno  canaria  con  quella 
velocità  I che  tutti  col  defid^rio  bra* 


mìamo  , ma  non  poffiamo  giungere 
con  gli  effetti . Ella  fta  in  buone  ma- 
ni ; e Noi  ftiamo  in  maneggio  ar- 
duidlmO)  e bifognofo di  troppa  indù* 
Uria  e di  maggiore  diflìmuìazione  j 
per  l'incredibile  difficoltà,  con  cui 
in  Foro  indubitatamente  Tanto  fi  di- 
fciolgono  i Nodi , vna  volta  intrec- 
ciaci* Intanto  Ella  opera  fauiameo- 
te,  a tollerare  ciò  che  Topporta,  e a 
diffimulare  ciò  che  fin  ora  rimane  oc- 
culto ) per  non  disfare  ( facendo  ) 
quanto  Noi  con  fomma  attenzione,  e 
con  tutto  l’amore  procuriamo  di  farCj 
facendo  poco. 

Mau'htfi  Ijtmbardi . Milano  • 


\T  IlluAriffima  in  queft’vltima 
^vJpojta  y * de’ ZI  del  panato  refpira 
^ dagli  Crepiti  rainacciofi  alla  Monar- 

cbia  , per  le  fauie  rifleffioni  che  fa 
^^*/v“fopra  la  durezza  deiroffo  abboccato. 

Molto  più  fi  farà  rifatta  nella  felice 
■^<^5^^"iiuoaade!  creato  Pontefice  , tanto  at« 
gito  tento  alb  riunione  de  Priaci  pi  catto- 
•yiutore.\\^\  ^ e tanto  follecito  di  trattenere 
Pimpeto  della  principiata  rouina. 
Veraisente  habbiamo  vn  Padre  di  vi- 
fcere  teneriffime,  e di  amore  voi oer- 
fale.  Ciò  chefottoLui  non  fi  otter- 
rà , a beneficio  della  Tranquillità  co- 
mune e a danno  da'nemìci  della  Fede, 
non  fo  quando  pofla  ofperarfi  , o non 
difpcrarfi  affiatto*  E si  bramofo  df 

ve- 


Lodi . 
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vedere  dannato  il  faoguecriftiano,  e " • 

rimeffe  nel  fodero  le  fpade  fedeli',  . 

«he,  pei: impetrare  ciò,  non  ricufcT- 
rebbedi  lafciar  Roma,  e di  viaggia* 
re,  bifognando , anche  a piedi , owe 
laper  cura  folle  pili  certa  della  Icfp'-  _ . - ^ 
rata  Vnione.  Tute  è,  che  la  faoità 
del  corpo  corrifpooda  alla  geDeroiità 
dell  ammo;  e che  , voleodo  operar 
tanto  re  primi  giorni , per  defiderio 
di  fodisfarealle  obbligazioni  del  Pon- 
tificato, non  cadafotto  il  pefe  delle 
fatiche  , naettendo  il  Mondo  in  vti 
duolo  inconfolabiley  odelle  (uè  for- 
eeabbattute,  odella-fua  vita  abbre^ 
uiata  . Certo  è,  in  Non  vnirC  due, 
affetti  differentifiìmi , di  eftremo  giu- 
bilo perche  l'habbiamo,  c d’infoffri- 
bile paura  per  temenza  di  perderlo. 

Se  Iddioce  lo  conferua  fino  aiTarriuo 
deirAbatefuoNipote,  poffiamo'ere-  • 

dere,  ohe  duri  lungamente  ,fol!eua- 
to  dalla  vigilaaza  , dalla  capacità , e 
dalla  rectitudioedi  si  buon  Signore: 
in  cui  non  vi  è dote,  neceffacia  ai  Co- 
maudo,  che  non  rifplenda  , fenza 
minimo  fofpetto  di  quella  ecliffi , che 
fuol  Cagionare  il  Principato  , anche  - ‘ 

in  chi  giunge  con  fingolarità  di  talea-  ^ 

ti  alia  fouranicà  del  Gouerno. 

'\MonJìgnoryefc9ii(>  diSìracufa, 

'*  • » 

IO  con  edrema  caldezza,  per  efe-- 
finire  i 'comandamenti  di  V. 

lilu- 


agi 

iniifiéa^  jUuftriiTim^  , fupplieai  il  Cardinal 
N.  a fattore  del  Monaco  ) cH^ElIa  mi 
raccomandò  Hà  procurato  Sua  Emi. 
nenia  di  fauorirC}  quanto  l’è  fiato 
dalla  cofcienzapermefib)  ilfuddetto 
Reli£iofo.  Ma fcoppiano  così  gratti  | 
accufecontra  di  Lui)  che  ] odiaarfi 
stella  promozione  di  efib  all*  Abadii 
, vacata)  farebbe  va  precipitarlo  per 
fempre  da’gradi  del  {uo  Ordì  ne . Cre- 
ilo notahilmente  errò  io  tollerare^ 
chela  facra  CengregazioBe  f ingan- 
nata dalla  loro  taciturnità  ) glidefii- 
nafie la  prima  Vacanza:  e feozadub* 
nteriterebboBO  i buoni  Padri , che 
per  cali  debolezze  e finte  apparenze  dì 
colpe  dileguate)  vn  giorno  fi  creafie 
Generale  de'lore  Monafterì;  : poiché 
fomigliancl  implafirar&enci  troppo 
' variane  la  fincerità  delle  Caule. Tut* 
tauia  1*  error  de’Monaci  non  coglie 

10  fcrupolo  al  Cardinale)  di  punire 

la  già  inièdele  indulgenza  de’Capite*  " 

lari  ) coIL’efahazione  di  chi  effi.  ora 
aeeufano  tautofeopertamente  deme* 
riceiiele  . Però),  oue  egli  diffidi  di 
tnofirarfi  ) eoa  prone  piò  chiare  dei 
mezzo  gicH-no  y catunaiaco)  meglio 
ibt,  è,  €heferuaI>ìoi»({uaiitàdi  fiiddU 
to  oiTeruante)  che  dar  occaftooe  a* 

Tuoi  Prelati  di  rimettere  in  lucei  fai* 

11  feppelliti . Così  fcrtup  ) perche  co^  ■ 

' ^ sì  parlano  i primi  Suggetcf  del  [*Af*  j 

femblea , pronti  a giufiificare  la  loro 
ETilifione*  Spero»  che  V.  S.  lUu- 

fteif.  • i 
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flrimma  nl^eoapatirà , le  in  materfa 
tacite  torbida  non  mi  è riufcito  di 
XDenrarnai  cesi  felice  nel  feruiila  «co 
me  ne  fono  lUto  vgualmence  e defide* 
lofeefelleeice* 

Mar  (he fedi  Liettnc.  Tarìgi . 

Da  Monfignordi  Seniient  rice* 

uo , a nome  di  V.  E.  io  vn  ^aggua^ 
elio  due  Ritratti:  too  clic  rappre- 
lenta  il  volto  del  Rè^  c l’altio  eh  - ‘t\tgah 
«fprime  la  mente  dell’Abate  f«o  figli- 
nolo. Nel  primo  cesi  vino  e cosi  na- 
turale ) i riuerberi  della  Mae^à  e gli 
ardori  della  Fortezza  piegano  ) chi 
lo  riguarda,  a venerare  vn  Principe, 
di  fomnofenoo,  d’inuitto  valore, e 
che,  congiungendo  in  sé  la  pofianza 
ereditata  còli’ acquiflata  Aima  , ag- 
guaglia , egli  AlefiTandri  del  l’Orien- 
te, e i Cefari  dellOccafo.  Col  fe* 
condeió  penetro  , quanto  , cella  prò* 
fcndicà  del  eonofei mento , fi  raflbmu 
gli  alia  grand'Anima  dei  Padre  i’eru* 
ditaAnimadel  Figliuole;  fra’ quali 
oiun  altra  differenza  palla , fuor* 
che  la  dinerfità  degli  Oggetti:  rben- 
tre  il  Primato  , che  Vv  E riporta  ne- 
gli Affari  politici , egli  ottiene  nelle 
intelligenze  teologiche  . Onde, quan- 
to Elia  riluce  nella  Reggia  di  si  aoa- 
Hi  irato  Monarca , tanto  Egli  riiplen-^  ' 
de  nell’ Accademia  di  si  famofa  Vni* 
tterficà  > Prego  Dio,  che  a’rignardor 

uo- 
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uoli  principi]  di  si  Robile-Letterat^ 
conceda  quegli  auanzamcixi , che  io 
preuej;goa’Meriti  di  Lui , echel’itt» 
comparabile  Genitore, più  con  la  fu* 
blimità  delle  imprele,  che  coll’auto- 
rità degli  vfici,  è imponibile  che 
non  gli  ottenga  preffo  vn  Rè,  che 
tanto  può;  e quanto  può,  tutto  vuo« 
le  a ri  munerazione  e a gloria  di  si  fìi- 
SiatoMininro. 

Vriucipe  dì  Sul  motta, 

7^1  Ó Eruij  fubitamenre  V.  E,  col  Car- 
l{ifpofia  ^ dinaie  Anteaio  in  quel  Particola- 
al\(tcco-x9^  ch’Ella  m’impofe.  Mrfi  moftrò 
Manda--  il  buoe  Signore  indicibilmente  ambi- 
vonc.  ziolodi  feruireelaiua  Cafa  e la  Tua 
Perfuna  Onde  in  tutto  ciò,  che  di- 
penderà dagli  arbitri)  di  Lui  , può 
Ella  riputarfi,  fenza  minima  equiuo- 
cazione  , fedelifliimatneote  compia- 
ciuta . Vero  è , riufeire  arduillìma 
]a  Materia  , non  folo  per  la  varietà 
de’Pareri,  e per  la  moltitudine  de* 

• Concorrenti  ; ma  perche,  ialcian- 
dcH  a'CapitoIari  piena  libertà  dal  Pa- 
lazzo, vengono,  con  tal  efempio,  a. 
-Sua  Eminenza  legate  le  mani,  e con- 
fèguentemente  , per  ifcaofar  le  ri-, 
pulfe,  anche  ferrate  le  labbra . Tut- 
tatiia  l’attenzione  e le  induArie  pof^ 
Iqoo  taluoltacoinienzio  preualece 
gtiivfìei  : i quali  frequentemente  , 
'quanto  fooo  prò  maniftiìi  e più  di» 

' ' chia- 
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^ ef)iarati|  tanto  mcn  pofTonO}  e più 
armano)  chi  ripugna» 

K-H, 

OGnìMe<^aglia,  come 

vaghezza  della  figura  nella  par-  %Àpoìo-^ 
te  anierìore,  cosi  tollera  il  rouefcio 
nell’altra  faccia . Similtcente  il  gior- 
no fi  parte  ne  chiarori  della  luce  e nel. 
le  tenebre  della  notte.  A ciò  doueua 
riflettere  il  Politico  (àputello  ) men- 
trebiaCmaua  l’indugio  de’Prouincia- 
liftraoieri  nel  perfijtro  conofcimen- 
lo  de’Suddili  con  gli  occhi  della  froo. 
te,  lenza  contrapporre  a dilazione  di 
si  poco  momento  gli  altri  numerofie 
riieuantiflÌTnì  vantaggi , che  accora- 
pkgnano,  chi  prefiede  non  natiuo  del 
Paefe  . Primieramente  peflimo  fa- 
rebbe il  Gouernode’noflri  Generali , 
che  quafi  niunoconofconodi  veduta  ; 
c altretanto  riufcirebbe  infelice  la 
Reggenza  di  lutt’  i Viceré  e Go- 
vernatori non  Italiani  negli  Stati 
della  Monarchia  Spagnuola  . £ pu- 
re ognuno  fcuopre  la  falfità  dell- 
obbìezione  ) e la  infipidezza  dèli- 
argomento.  Iddio  lleflb  non  vede  ve- 
' ruoocon  le  pupille  , di  cui  è priuo 
per  perfezione  della  Diuina  Natura, 

Balla  penetrare  le  qualità  de’gouerna- 
ti  coll’intelligenza  della  Mente  ) cb* 
é perfetliiTima : cui)  ne)  Capo  4^« 
la  Compagnia  ,e  negli  ^tri  Sup<^ 
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fiori  di  effa  » fi  agtiungono  le  fe- 
deli relazioni  de’Catalogidelle  Pro* 
uincie.  Orfe  il  Generale,  che  non 
maivifita,è  creduto  ben  gouernarc 
i Paefi  non  meno  del  nuouo  Mon- 
de, chedeloofìrale,  eoo  la  fola  ve- 
racità delle  informazióni  .*  in  qual 
guifa  può  pericolare  il  reggimento 
di  chi  (Iraniero  guida  la  Preuincia, 
ragguagliato  da* Confultori  di  efla  c 
dalle  (ccretc  Notizie,  che  ci  fon» 
di  tutti  *,  mentre,  dopo  pochi  mefi, 
girando i Collegi  e le  Caie,  vede  il 
volto  di  ciaichedano,  e prende  mi- 
nuto conto  di  cofeienra  da  ognuno 
de*fuoi  figliuoli  Dall’ altra  parte, 
quanto  (odo  c frequenti  e amare  le 
doglienze  di  chi  r^geNatiuo; (etti, 
prelofpetto,  odi  aflezicne  acorapa- 
trìcti  e a’coogiont! , o*d  amicizia  a 
coetanei  € a dipendenti* dalle  cui  paf« 
fioni  , chi  foprauuiere  Eilraoeo,é 
totalmente  libero  e iiumaculato!  & 
io  fte^o  , che  , per  diuina  miferi- 
«erdia,  tino  in  concetto  di  flacca- 
tiOimo  dalla  Patria,  oue  «acqui, c 
donde  tono  afiente  per  cinquant’- 
aniù  , futtaoia  da  coftui  fon  nota- 
. t©  d hauc-T  premofi»  al  gouerud  di 
celebre  Vn  nerfità  , chi  nacque  in' 
Paefe  dìrretlo  dal  'mio  cento  mi- 
glia , a fole  titolo  di  eflere  fuddi- 
to  della  Republica  , di  cui  io^fo» 
figlioolo  ; non  oftante  , che  1’  al- 
legalo Rcuoré  mi  lolle  nominato 

' nel 
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fi-d  primo  luogo  da  tutt*  ì noftri  Con- 
Ifgliori della  Città»  io  cui  gouerna: 
peofi  Ella, ciò  che  fi  foTpetti  » ciò  che 
n dica  » e ciò  che  fegua  in  chi  domina» 
dou’è  crefciuto;;  necefficato  adifiri» 
buire  leCariche  frequentemente  non 
IbloacaBcittadini,  ma  ad  vnitifeco 
perfangue.  Riefce  così  profìtteuole 
quella  Nominazione  di  Prefidenti  fo- 
rcfiieri  alleProuincie|Che,anche  chi 
pouernò  con  biafimo  ae*propij  Di- 
Hretti,  tf  asferi  co  al  troue  » viue  accia- 
mato , comeldeadi  fantoedifpaflto- 
nato  gouerno.  Tanto  fi  praticò  oe* 
primi  fecoli  delia  Compagnia,  e canto 
• dì  noQri  fi  è praticato  ne'  Vifitato- 
rl)Checonpiù  autorità  de’  Prouincia* 
li  emendano»  ebsnerpefiogouernano 
IcProuincie.  Potrei  empire  tre  Fo- 
gli di  potentifiìme  ragioni  per  con- 
^ndereia  vaniti  delle  chimere  colo* 
riteda  chi»  poro  i celligenteenieno 
pratico  ne’Gouerni,  vuol  apparire 
Aquihdi  precetti»  mentre  fi  dichia- 
ra Talpa  e nelle  Leggi  e nelle  Con- 
fuetudini  delle  più  perfette  Coniaai- 
tà  reiigiofe.  Per  quel  poi  che  appar- 
tiene a’Vcti  del  Conditae  » fono  cosi 
euidenti  le  bugie»  che  tutta  Roma 
fa,  quella  Perfona»  calunntatad’ìn* 
clmaziooe  a ehi  Ella  nomina»  non  ha- 
ucre  mai  formata  fillaba  per  veruno»  e 
nè  pure  porta  preghiera  a Dio  per  al- 
cuno de*  Candidati . Tanto  era  l’or- 
rore» che  ha  coueeputo  alla  labricicà 
Tart.ll  L . dell’ 
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delTAltura  pericolofa)  per  raffìftenz» 

^ fatta  a tre  Papi  moribondi.  Però  fi  ' 
tolga  il  falario,  o all’ Efploratòre  di 
ciò chepalfa,  o ai Noueliieredi fogni 
sìmanifefii.  ' 

i 

Marcbefe  dì  Tiattnxa,  ^ 

Torino, 

76  j TT’ Vi  ieri  a* piedi  di  N.  Signore,  e 
ftimo  d’bauer  porto  vo  chiodo 
gito,  d’oro  full’ottima  inclinazione,  che 
Sua  Santità  dimortra  allo  rtabilimen- 
to  de’ femori  di  V.  E.  Purché  Ella 
frequenti  il  Configlio  di  Stato,  e non 
tuUyo-  ( come  non  mai  ebbe  in-  j 

tenzione di  variarlo)  fpero,  che  non  | 

farà  rimorta  da’ fanti  proponimenti, 
di  penfareferiameote  all’ Eternità , e 
di.viuere  vnicamenteaDio.  Mi  raU 
legrofecodisì  beata  Sorte:  e prego  ^ 

fiont  di  Tmilmente  Crirto,  cheleacerefea  le 
fpirito,  vampe,  con  cui  nel  fuo  cuore  ha  in-  . 
cenerite  tutte  le  vane  apparenze  di  ^ 

querto  Secolo;  lequali  tanto  più  fo- 
no artediate  da  rifehi,  quanto  più  fono 
~ coronate  da  raggi . Il  lurtrore  di  ertò  ^ 
rartbmiglia  il  Lume  de’ fulmini,  che 
arreca  rtrage  e dinota  morte,  fé  l' huo* 
monca  fi  preferua dall* ertermioio,  0 
col  nafcondimcnto , 0 con  la  croce  * 


CàmìlÌQ  Hai)  K^jpigliofip 
V/Jloia , ' 

INuiaì  per  *nla  vìua  lettera  a V.E.  il  7^4 
P.  fSiacomo  Cellefe , coOà  fpedito  Efpref^ 
daN. Sigaorc.  A Laicrpoficolfalìo-  /toni* 
g«a , ciò  che  a Lei  non  poffb  efprimc- 
rc  con  la  penna,  per  dubbiceli  offende- 
re la  foa  modeflia  y dache  debbo  fpie-  I 

gare  j cemun»  fentimenci  della  Cortei 
Ognun  giubila  di  foggiacerea  Ponte- 
fice,di  tanta  religione  verfoDio,  di 
tanta  mifericordia  con  lo  Stato,  e di 
tanto  feria. applicazione  albenevni* 

' uerfale  del  Criftianefimo . Anche  chi 
non  voleua  vicinanza  di  Sangue  al 
T rono  di  S.  Pietro , in  quello  cafo  fo- 
fpiradi  vederlo'quaoto prima  circon- 
dato dal  Parentado.  Nel  che  io  cer- 
tamente non  proferifeo  fìllaba , che 
non  (ìa  d’indubitata  verità:  corren- 
do si  odorifera  fama  delle  loro  crifHa- 
ni  (lime  Doti , che  ciafeheduno  fi  pro- 
mette di  vedere,  col  loro  arriuo  ,'rad- 
doppiatolo  fplendere  ali'ApoftolatO' 
del  Papà , e indicibilmente  fouQenuto 
il  Dominio  Ecclefìaflico  da  qnella’ 
fiefla  parte , che  non  Tempre  l’ ha  ren- 
duto  e copiofo  e rigaardeaole  ."Tutti 
preghiamo  muitiplicità  di  anni  a Sua 
Santità,  e affrettato  arriuo  alTE.Yà- 
checonfeofìsìpijhapiù  tofto  temu- 
ta, che  rófpiraca  l’ efaltazioae  di  va 
Principe;  il  quale  farà  o l*Aùtoreo*l',^ 
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Mediatore  della  Pace  «’  e*l  Tutore  del 
Patrimonio  Apoftoiico. 


Scuffi, 

Tififfi. 


\ 

Marcbeft  ,Alfonfo  Tàllauicino  • 

Buffiti), 

HO  digerito  per  qualche  Tetti  ma* 
na  di  rifpondere  alla  benignidì- 
tna  di  V.  perche  fpcrauo  di.  raggia* 

gliarla  del  Compromellb  totalmente 
terminato.  Mentre  le  Scritture  de* 
Legifti  chieggono  dilazione  di  giorni ^ 
non  più  poHo  eonteaermì  )C  di  rjueri* 
re  va  tanto  mio  Padrone,  e di  affìcu- 
tarlo  del  fommo  riguardo  . che  lì  man» 
terrà  alla  gjuftizia  de Tuoi  Diritti.  Si 
dichiarò  Ubitamente  airAbate  Si* 
moneeta,douer  palTare  il  Negozio  con 
ogni  miglior  legge  di  concordia  e-di 
ragioae.Si  come  la  generolìtà  di  ,V.E. 
non  vuole  ciò,  che  appartiene  alla  po* 
aerei  del  Luogo  pio:  così  per  ni  un 
conto  olaCafa  di  S.  Andrea  o’i  Colie- 

{'io  Romano  rapiranno  anche  vna 
ronda,  che  da  douuta  a’  Tuoi  Minidri. 
Si  degni  Ella  di  tollerare  il  breue  in- 
dugio, cheli  proteda necelTarto , per. 
meglio  ri nuenire  il  centro  delTequi- 
Cà , che  da  Lei  magnanimamente  fi 
propone,  e da  noi  vnicamente  e riue- 
rentem:;nte fi  vuole.  Sia  certa,  che* 

J[uandolabilatteia  vn  tantino  vacilli, 
emprc  ordinerò , che  la  piegatura  fia  ' 
più  toilo  a tauore  delle  Tue , che  delle 
aofire  propone.  Di  tanto  non  .fola- 

mcn« 


tn<*nte  mi  orofeifo  roleiiteror<^  ma  mi 
dichiaro  debitore»  $i  perigli  ottimi 
termÌD»  ch^Elta  vfa  con  Nói,  come 
Mr  la  tenerezza  in  me  ecceffiuà  iouer- 
IO  li  Tuo  Sangae,e  alla  immortale  me- 
moria del  Cardinale  fito  Fratello,  g!o« 
fin  della  noftra  Religione . 

Caràitutì'hlìni^  SpcìetK 

NOn  fognò  mai  la  Compagnia  di 
h.a«e  si  gloriofo  Ofpite, 
mail^rò  di  rencrare  Porpore  Vati- 
cane  in  chi  riconofceiu  le  noftre  C^fe. 

Mi  eonuerrà  fpedire  Patenti  con  ca-  ■'  - 

ratceri  d’oro  in  broccati  di  Frigia^ 
per  autenticare  gli  Ordini  di  V.  E, 
per  perfuadere  a*  Sudditi  fauoriti  la 
fouranitò  del  Perfonaggio,  che  fi  ah- 
bafifaalnofiro  Patrocinio.  Ella  cosi 
tenta  con  gl»  amoroli  fcherzi  de’ Tuoi 
Toeabeli  di  diminuire  prefio  Noi  Pai- 
tura  de’ftioi  Fattori . Ma,  per  quanto 
la  fua  grandezza  gKimpicciolifca, 
tanto  effiraaggiorraence  crefoononet 
Boftro  concetto , e maggiormente  et 
ftringono  con  riucoli  e di  oftequio  e dt 
gratitndinea  chi  si  altamente  ci  ‘glo- 
rifica . Or  dacbe  !’  E V.  accetta  i no- 
Uri  poueri  Muri  per  fua  Ihnza , fi  de- 
gni di  praticarne  anche!  Riti, dimo- 
rando più  fettimane  in  ogni  noftto 
Collegio>.  lo  per  talefl^’tcofìii  alfuo’ 
Palazzo  il  giorno  antecedente  alla  fua  ® 
ptrteozAt  ma,trouate  le  porte  chiai. 

Lj 
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fey)  e ributtato  da  effe  cbi  aoO  era 
Principe,  mi  aftenni  d’affafciarmi,^pec 
oon  apparire  sfacciato,  eobbtigai  il  P. 
N.  a paffarfeco  quegli  vfScij  airiue* 
renza  di  cui  le  fono  debitore;  con 
ifpalanoareiRfiemealla  Tua  Famiglia 
ea  Lei  le  porte  d’ogni  noli ro  Edifìcio, 
Tanto  fo  ora  con  tutto  l'animo  ; affì- 
curandola,  eh’ Ella  indicibilmente  ci 
obbligherà, oue  ù degni  di  non  pofpor* 
re  la  pouertà  de’  noftri  Tetti  alla  fon- 
tuofltà  de’publici , e maeflo fi]  Alber- 
ghi, che  le  aprono  l’entrata . 

. Marcbe/i  JJìtnhardi . Milano . 


7^7  T ® purefeco  piango  con  lagrime  in« 
l^fpojta  1 confoiabili  le  manifelie  rotture 
a delle  due  Corone,  che  a quella  Corte 
^ua^U,  hanno  editato  il  godimento,  che  prò- 
ua  negli  ottimi  e^  fanti  principi)  del 
nuouo Pontificato.  Ognun  bramaua, 
che  la  difTimulazione  coatiaouafTs, 
finche  apparifse  ciò  che  poceua  va 
Mediatore  di  tanto  zelo , di  tanta  fli« 
ma , e tanto  applicato  alla  comune 
tranquillità  de'Priodpi  Griftlani. 
tremiamo  nel  rimbombo  degli 
giM  eli  fpauentofianàlti  dati  a Candia.Gran- 
demente  fidubita,  che  la  ferocia  del 
e Vifìre  difperato,  per  non  perdetela 

Jiont  . fua  tefla,efporrà  le  vitedi  tate’i  fuoi, 
fenza  rifparmio  , e di  premi)  per  ani- 
mare gli  affalitori  alla  conquida,  e di 
faogue  per  affogare  gliaffediaci  nella 

' di-  ' 
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difefa . Peaii  élla  ) qual  fia  la  palpita* 
rione  di  dii  ha  fenno  in  capo  » e di  chi 
'ha  occhi  in  froDteyper  rirnirare  nella 
Mappa  la  pofìtura  del  Regno :oppu- 
’ gnato,  ynicoarginealla  Potesza'Oc* 
tomana)  perche  non  inondi  Napoli, 

Sicilia,  e la  Sardegna.’  A’ potentati 
tocca  sfoderare  le  (pade,  e a noi  Sacer* 
doti  appartiene  multiplicare  pre* 
ghiere  contro  a Barbarie,  che  oramai 
non  ha  re/ìfleoza , e che,  a guifa  d’ in* 

, cendio,  quanto  più  diuora,t^nto  piti 
crefcein  feteein  ingordigia  di  rapi» 
re. Pouera  Fede,e poaera'Chiefa,che 
il  veggono  oramai  traudenti  dì  Baie*  ' 
oa,  che  non  mai  rende,  ciò  che  in* 
ghiotte. 

« 

^ ^ * 

'Principe  di  Baden  * 

' - ^ ^ . 

Al  Barone,  quà  inaiato  per  gli  af* 

fari  di  Fulda , io  procurai  di  dà-  l^avfua» 
re  qualche  pegno , si  delta  fonoma  (li*  vlTò“^  f4 
inaia  cui  ho  le  impareggiabili  Doti  ‘s.fprcf, 
di  V.  A , come  della  feruitù , che  le  ffoni\ 
profeflbinuariabiieeredelidìtna.  On- 
de la  benigniti  del  Tuo  Gradimento  - 
dee  attribuire  gli  effetti  di  vnatale 
Oflèruanza  , non  a’  miei  Meriti , ma 
alle  troppo  alte  Qualità  della  Tua  Se* 
reniffima  Perfona,  che  a me  toglie  nel 
feruirla  ogni  libertà  : confèffandomi 
neceiSìtato  ad  impiegarmi  tutto',  per 
corrifpondere  a Principe  taotobene* 
mento  della  Fede , e tanto  gloriofo  di 

. L 4 No* 

^*-**-*  t • 1 ^ , 

A?  ^ • 

> * » 


DIgKized  by  Google 


Nome.  Al  Nicoloff  non  ho  potut» 
fpiegare  » desideri  j del  miocuoreele 
deliberazioni  del  mio  ftnimo>  perche 
la  tanta  dilicatezza  di  Materia,  {b* 
prammodogelofa , non  perniette , che 
io  vfi  a )tro  linguaggio  , che  di  puro 
lenzio  ; farrogando  alla  lingua  I Vdi- 
to,  per  afcoitare  chi  merita,  e per  non 
offendere  ehi  concorre . A V.  A.  baffi 
‘reffèr/icara,  che  io  ieviualèruo,  e 
chedelmiofernizio  ho  fatta  publica 
dìchiarazk>ne^  cenando  è bi(«gaato-y 
con  chi  vxileua  ritardare  i pregi  deila 
Porpora  al  fao  Sangue.  Condoni  El- 
Seujg.  la  all’Abito  che  porto,  alla  Religio- 
ne che  reggo , al  Mi  niilerio  eh*  cferci- 
to,  al  facro  Palazzo  cui  feruo-,  le  non 
offento  offerte  che  nulla  giouano  ,.e  (e 
teme  ire  che  poffbno  mortalmente  fe* 
rire  i tanti  Figliocli  > di  coi  TooPìir 
dre. 


n,  n, 

/^ReJapnt  fermamente  V.S,  no» 
Vu  poter  in  me  giammai  cadere 
onibi^  minima  ,^che  alquanto  appanni 
la  concepnta  venerazione  a’fuoi  Co- 
ftnrai,  anche  quando  l’abbaìaffero  cen- 
to Aceufatori;  nel  che  viuerò  inamo- 
bile,  inira  che  viuo . Vero  èy  il  fuo  Ne- 
gozio dipendere  da  tanteTeflein  Tri- 
bunale circondato  da  facre  teuebre» 
pel  fflcnzio  che  vfa , che  quaff  rende  , 
ttiiufcibile  ogp^ij  M aoeggi  o . Speraue 

quait 


fDafcl^e  maf  gfor  largura  nella  vocife» 
rata  mutazione  j’vir  Miaidraa Cari- 
ca pi  ùTubl  ime.  Quella  y.  non  fèguìta) 
mi  rendel’Alfare  aliai  piii  dubbiofby 
di  quel  che  io  credeua . Ella  per  tanr- 
to  fi  valga  di  ciò  che  giudica,  fenza 
timore  tnioimochofièodeFmr.  Bensì 
rifletta,  che  niun»  i-oterceffioncvale 
predo  si  circofpetta  Aflemblea  : da 
cui,  fenza  fi^rmale  giudicie , non  ifpe* 
ri  mai  eofa  mini  ma  a fuofàuore*  ^^CohsJi^ 
Giuliizia  y,  quando  ne  fupfdicbi  quefli  ^ 

Signori,  non  le  (àrà  certamente  nega, 
ta.  V.  S..  nondimeno  fi  configli-,  fe 
coDuengaentrare  in  vn  Laberiato,oue 
anche  ii  fumo  é fuoco , e donde  ( iper 
qualunque  fofpetco y.  eziandio  mini^ 
moenon  affatto  dileguato  ; nò  rin- 
traccerà  l'vCcita,  chevorrcbbejnÒ  piA 
può  promcteerfi , ài  quel  che  l’è  flato' 
permeflb  fiir  ora . Ella  di feuta  primie- 
ramente la  fìia  cofeienza  ; indii  quan- 
do fia  certa  di-  non  edere  mai  fempli- 
cernente  trafeorfa  in-  parola  capace  , 0' 
di fiaiflra interpretazione,  odi feofo' 
equiuoeo,  a vifo  ficoperto  fi  erpong» 
purealGimentov 

n,4rcidu!ebt£W^nria:d*^^pfUC». 

NBI  putita  ffeflb,  che  ito  riceuo 
nellaTettera  di  V A.ifùoiCo** 

’ fnandanrenti  intorno  a due  Padri  Bof* 
doePallauicino,  ne  impongo  laefe- 
cuziose  al  Prouinciale  d»  Milano* 

L s Egli 
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Egli  però  di  niio  ordine  gl'  iouierà 
fubitamente  a Moran® , perche  la  fer- 
uaao  nella  forma,  che  l’Altezza  Vo- 
flra  loro  preferiuerà . Io  grandemen  - 
te  riuerifco  in  ciò  la  pietà  della  fun 
Anima:  mentre,  defiderando  Ella  con 
tanca  and  a la  prefenza  de’noftri  Sacer»^ 
doti,  indubitatamente  gl’  inuica , per 
comunicare  ad  elfi  i pi)  lenti  menci  del 
fao  Cuore , e per  aumentare  ih  fefteflTa 
l’amore  verfo  quel  0io,  che  l’ ha  volu- 
- tasi  Grande  di  Nafcimento  edi  Do* 
minio.  Inuidip perciò adeffi la fortu* 
nata  forte  di  poter  cooperare  a’gene- 
^ rofiecrirtiani  fini  di  Principeffa;  che, 
de'quafi  augufti  feggi  di  queda  Terra, 
fi  formerà  vna  inuidiaca  fcala  per 
giungere  a gl*  incontradabili  troni  di 
^uel  Mondo;  nel  cui  confronto  i 
Mondi  vUibili, foqo, anche  ne*loro  té- 
foriyfpazzatura,  e fono,  eziandio  nelle 
loro  maggiori  alture, fprofondate  vo- 
ràg/ini , piene  di  fumo,  e moleftatedA 
nebbia.' 

' P.  D.  Luigi  Majfei  'Eremita  CamaU 
dolefe . Fioren'i.a, 

771  T Miei  Volami  fono  ineftimabilmen- 
ì^polfa  i,  te  più  felici  di  me,  meotr’eiTi  di- 
.aLodiy  moranocon  la  P.  V.  nella  ritiratezza 
ed  Ef'm  della  fua  Cella,*  oue  io  più  voice  mi 
preffio>  trasferilco  coll 'ani  mo,  e in  cui,  anche 
ni  deir  fiarendo  per  poche  ore,  affai  piùpro* 
A^M/^r<.&cterei  nelle  voci  della  Tua  lingua  c 


tjt 

negli  efempi  della  («a  vita  y che  a Lei 
non  giouano  i morti  caratteri  delie 
mie  carte:  fé  acafo  Elia  non  opera,  a 
(imiglianza  di  chi  trae  vino , fuoco 
dalle  felci  infieddace  Arcoflifco  aeir 
intendere  da  quello  ‘fuo  amorolìlTimo 
e coacempjatina foglio,  va  sì  beato 
Prigione  di  Eremo,  canto  celebre  , ia* 
quieCarda  fua  beata  Solitudine  eon  la 
lezione  de’miei  verbofi  Difcorfi . Tut- 
tauia,  giache  V.  P.  caua  vampe  d i fpi- 
rituaii  Feruori  dalle  morte  ceneri  de* 
miei  Periodi,  io  delidero , eh*  El la  mi 
Crafmectai  titoli  e*  1 numero  de’ To- 
mi, che  ha;  afHnche,  fe  alcuno  di 
e(Ti  a Lei  manca,  io  ne  la  polTo  pronta- 
mente feruiie  . Incanto  mi  prefup* 
ponga  inuidiofo  a chi  la  vede , mentre 
a me  non  è lecito  di  goderla  in  altra 

tuifa,  fuorché  afcolcando  il  lìlenzio 
ella  fua  ftanaa,  tanto,  diliimile  alla 
mia,  in  ogni  momento  del  giorno  e 
della  nette  miferamence  inquietata 
dalie foUecitudini  della  mia  Reggea- 
ea  ; la  quale , a guila  di  Croce,  m’  im« 
plaga  e mi  addolora  in  tutte  le  parti 
e dell'anima  e del]  corpo.  Però  la 
feoagiuro , a folleuaraii  col  foccorfo 
de’facrihci,  e ad  impetrarmi  da  Dio* 
nella  quiete  del  le  fue  Preghiere,  qual- 
che brida  della  fuaTiSquLllicà,|in  ri- 
fioro degli  firepiti,ehe  fopporto,tanc« 
oppofti  al  naio  Genio,  e tanto  inrepa- 
cabili  dalla  mia  Cura . Con  che  le  ba« 
ciò  riuercacemeate  il  Caci  o Abitox 
Lh  Carm 


€ardhMÌ\%. 


T A fola  riuereoaa  verfb  la-  fu&i^ 
Kngra  ^ * mePerfooadell’E,  V«  mi  ha  fae» 
^amciù  qualche  tempo;  maffìmati 

^ ^meate  Tperando^  nell’  occasione  d^ 
* ConfilaueydiriuerìrlapreTeate,  co» 
quella  gloria’  e del  ftioNome  e delia: 
Chielà  rniuerfale  ^ che , (ènea  dubiiio^. 
farebbe  ieguita , quando  da  Lei  fi  fo(Tr 
manegglacovn  Affare  r ilqualcy  per 
fola  di(pofizìonr  diuloa)  èottima'k 
meorenu(cit«>:-  ma  r per  taati-imbai»' 
pazzi  vmani' , poceua  non<  così  fèlice^ 
mente termioarfi  . Oi:a,-€helaVenu*i 
Pa  di  V.E  poco  fi'fpeni  y o troppo  & 
difierifee)  iomeleprefi^nroqueirofì» 
fequiofo  Seruo  di  fempre;  etaatopiì^ 

' ebbligacoyquanco  (b>  efiè^i  edalla  fut* 
Pietà  edalla  fua  Ptudeoza-  difappro* 
uatol-ardiredichi,  primo  fra  tutcis; 
ba  potuto  pórre  in  lucevo ' Libro , ri- 
"prouata*  dì^  l^ilbrì  della  Compa» 
iifijtmr:  gnia^€,perfenteDza  degli  Aflìftcnti, 
rigorofameotedal  Gapudi  efia  proibi*^ 
^all’Autore.  Vna  a difcopeiradi*' 
fubbidienza  non  èmair?guita  tra’  Fìm 
•giiuoildi  S;  TgnàaioVnè  vcruoofcoi> 
ge,  come-vn  Huomo  vper  altro letto^ 
lucoereligiofb,  polla  auuiiupparfi  ne*' 
taoti  lacci  y io  cui  i’auuolgono  bDe- 
«reti  delie  Coagregazioni  generali 
Ibscomune  delle  Reiigioni  .'  Non  è' 
enedibilc  »;qpaDt9  y a quefio titola  di 


Digiiizod  b/  Òl)OgIc 


•ompaffibne  ^titicaet  iir  cafo-  fra  Noi 
' ' di  si  inaudica  e cemeraria  vagiti , tut« 

liquefti  Padri  fi  pro%i1i>nO'i-odifl^«i«  T 
<**  bilmente  obbligaci  all’ £.  V : 

SaDtociainaeC3ato>  ci  filma  ; prefé- 
• rendo  a’ capricci  di  vao  lapaceVni* 
f Hcrfale  di  c otti  ).  Cernì  (Colorire  lafe- 
reaicà  della  Tua  fronte,  più  che  niai 
propizia  al  man  ceni  meato  della  no^ 
fica  Olfe  manza  • . 

« 

- Moì^gnor  Tfotti  tApcfioU^o.  ' 

P'mtnxfi, 

t ^ . * 

• • ^ 

< 

MI  fu  fìeìfe  iiatfoulnàrè  II  fuc»  77» 
ceffo  de'Raggnagli, dati  da  V.  hrigrom 
llluficHsv  a N.  Signore  io  torno 
Nobile  cOAuercioo.  Ma  non  mai  mi 
làrebbé  {«uuenuta  vna  sì  amprofa  fi- 
- nezzadi  Beiteaolenza;.  che,  non  (o- 
disfatta  di  glorificare  la  Compagnia 
con  vo  Papa,  voglia  anche  empir  di 
I giubikxhi  lat regger  con  la  nocizria 

delle:  eofire  indnfirie,  si' gradite  da 
Sna Sancirà.  Quelle  fimo  pennellate 
di  Raffaellovinni  mi  tabi  Iva  chiunque 
«oaèMonfignor  Trotti  y.  il  qàa!ee& 
fendo'inuerlo'Noi  tatto  Amoreyneila 
delio  tempo’ inuenta  occafienà  d^  ag- 
grandire con  1»  fua  penna*  le  nofire 
^perer  e di  rallegrare  ilmio  fpVTÌt» 

> , con  quelle  giprie  ,>  che  ci  acquìfianóvi 
1 fuol  caratteri  . Io  non’  mi  dimènti- 

[ ,«bei>ògiammai,rèdéiraGrazia,chéc|' 

£a  guaafgoaca  fieflo  ilcomunePadro- 
. . ' ' «>. 
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' 86) né  della  Contentezza  ck'  Ella  (en* 
tC)  prima  di  farci  e poi  in  vederci  ac* 
ereditati  con  vn  Pontefice  ) dì  mence' 
si  fauia  ) e di  affetco  sì  incorruttibile. 
Toccherà  al  S.  Padre  impetrare  mer* 
cedi  proporzionate  a’  benefiei  j ) che  a* 
Tuoi  Figliuoli  procura  vn  si  riguar* 
deuole  Mini  (Irò  della  S Sede)  e vn 
Benefattore  > che  tìima  fue  proprie  le 
corooC)  che  a Noi  làuora . 


$0, 


pr- 


t>,Tietro  d'^ragsna  Viceré  » 

• • • 

-FA  fingolarità  ) con  cui  V.  E codi 
L e fauorifee  e protegge  laCont- 
f{^ngra^  pagnia  ) come  vltimamente  è feguito 
■Xtat^n.  jjg.  Padri  dinunziati  al  fuo  Tribunale» 
jni  neceifita  a confefTarmele  oltre 
ogni  mifura  perpetuo  debitore.^  Pu4 
Etlacoofiderare)  qual  confufionere* 
eherebbe  al  noftroNome)  il  vedere 
.puniti  Sacerdoti  della  Compagnia) 
anche  per  folo  fofpetto  ) o di  poca  ri* 
iierenza d’animo ) od’  indegna.legge* 
rezza  di  lingua  verfo  S.M.  Però)  men* 
^tre  la  benignità  dell'  E.  V>  con  buona 
cpefatHrimaanotomia  delle  voci  non 
prudenti)  ma  femplici  » ha  ritenuto  il 
flagello;  ha  parimente  allontanato 
lo  sfregio  ) che  farebbe  r iufeito  infof* 
iribile  fui  volto  delia  Religione.  Oa» 
dedairinuDeniità  del  Beneficio  con* 
fhietturi  il  pefo  e la  perpeciiità  delle 
«bbligazidiai  • Mi  permetta  poi  ElU) 

«he 
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^ che  iO)  in  fède  di  Sacerdote  ) le  figaifi- 

chi,  eiTerfl  da mefcMipre  conofciuto  ^ 

per  Caualieredi  coftunii  innocentif-  l\xcco- 
(ìmiedifcotimeati  in  fommo  grado  m-inUi* 
oflequiofi  al  Rè  e religiofilUmi  verfo’  i,ioni . 
Dio, ilSig.  GirolaiTJo  Chiauari , Go-  Fu  fi* 
uernatoreJi  Melfi,  al  preCente  colli  /èr/0  H 
procetìfaco.  Quandofu  qui,  difcorfe  proceP* 
egli  meco  pià  volte  eoa  efpreilìoai  di  fo^e  tro, 
pietà  così  tenera  e di  bontà  così  pura,  nato  in. 
chea  meparuepiù  tolto  Eccleiialiico  nocen^ 
regolare,  che  Gouernatore  aortior  ts • 
gliaco  In  ciò  io  certamente  niente 
^ggrandifcoquel  concetto,  che  for* 
mai  delia  virtù  di  Lui  : nè. farei  o sì 
àèUoneosì  ingrato,  che,  per  difènde- 
re vn  Prigione,  ingannai  vn  Viceré, 
e mi  preleataflì  per  lettera  mentitore 
a Don  Pietro  d Aragcna.  Io  nonfo 
ciò,  cheapparifea  nel  procelTo , e può 
la  moltitudine  de* teliimonij  conuin- 
cerio  reo.  11  che  fe  foflè  feoza  mali- 
gnità di  calunnia  , e feaza  violenza  di  - / *. 
chi  i*  odia,  io  mi  confeflfb  non  meno  „ ..  , 
leggiero  oel  credere, che  raggirato  da' 

Lui  oeli' apparenza  di  vita  reiìgiofa, 
non  chechriftiana,  mentre  il  prouano^' 
viuuco  macchiato  da  colpe.  Non  in- 
tendo i*  inmedire  il  corfo  alla  Giudi- 
zia,  in  cui  (o  eh*  Elia  è,  ed  io  defider. 
ro  chejSa  iuHelfibiie  . Vnicansente 
f Lugger, ifco  alla  fagacità  della  Tua* 

Mente , quel  che  da  me  fi  dima  di  co-  , 
cello  infelice  Caualiere:  ma  fomma- 
focate  felice)  perciòche  vicn  giudi- 

c*- 
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cato  Cotto  i recti  (ITiiu  aitCplci^.  cCelE*^ 
Sccelleoza.  Voflra.. 

Car4inal'^{^ 

D Vbito,  chealfai  pià.pregiadlcièK 
rechino  alla,  fanità  dt-  U.  E.  a 
Caratteri  >.  che  di  Tuo  pognoànuia 
^ me,.coivfuo  tanto  diCagio^e-con  tanto^ 
noiorofTore^chcnoa  l’  hanno dinnegr 

Eiata  le  Vifeiole,.  troppo  e%uifì tedi 
ipore  >,  c troppo  di  me  abbominate^ 
per  le  fòrze  a Lei  diminuite.  Or  co* 
me  Torre!  fpiantare  tutti  gli  Alberf- 
disì  viziDfa  qualità)  cosìLupplico  P El 
V , a non  maì  neirauueaire.formar 
iiilaba  di  (ila  mane . PUr  troppo fareb^ 
be  » Ce  alle  toI ce  ocdtnaflft  al  SegrecaV 
riO)  chè  mi  notiiicbì  il  (Uo  migliorai 
mento  tante  dà  me  bramato  col  cuo- 
re) e tanto  ardentemente  a Dio  chie— 
' do  con  le  preghiere . Ne!  ti  maoentei« 
•pfrT^ciòchei  miei  Padri  hao  preilàto  alP 
E.  V,  tutto  è dòuuto  a-.  fuoi  Maggio- 
^fj)  che  si  ecccffiuamentc  beneficarono' 
la  Compagnia)  e tutto  da  Noi  fi  dee  aP 
° dichiarati Pàtrocioio)  eh  Eilatiene* 
di  Noi . Ihuidio  a V E la.  falubrici 
di*cote(lt>  Gli  ma , e Tolentieri  lò  riue* 
drei',.ora Ch’Ella  tanto  lo  glori ficacem 
la  Tua  prerenza , e ehe  pcrefl&  ameio 
renderebbe  oltrenrodbpreziofb.  L*  E- 
date  qui  non  fi  lente  per  le  pioggia 
^lideU*  freqjuenti,  cUe  impedifcono  a’raggr 
^«rerr.dcl  Soleil  totale  sììcaMamenco  delL*' 

. Àrùu 
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Aria.  La  maggior  noia  pero  ebero 
prouijC  la  fua  lontananza  : la  <]ual  io 
vò  micigan  do  $ la  ferma  credenza 
di  riauerla  a Nouenabre,  per  corona  di 
quel  Teatro,  in  cui  di  nuouo  la  beni- 
gnità di  N.  Signore  mi'  vuole  Inter- 
prete de’diuìni  Euangelij . Di  grazia- 
non  mancbi  per  auualorarmi , con  la 
fua  prefenza,  allo  foioglimento  de’ 
labbri,  or  che  le  tante  cure  miUrin» 
goDo  il  cuore , e gli  anni  già  già  fet- 
tanta  mi  fpiDgono  al  Hienzio  della 
fepoitura . 

Marcbejc  J/mbardi.  Milano . 

LEggo  in  quella  Lettera  di  V.S._  77^ 
llluftrils.  degli  8.  voa  penofa 
e niente  aggrandita  Iliade  delle  roui-”'* 
se  prolèguite . Sauiamente  Ella  noa 
comprende,  come  fi  fia  lafciata  difco- 
perta  a sì  grolla  esì  proueduta  Arma- 
ta parte  tanto  gelofa , e per  cui  non  fi 
è perdonato , ad  all’oro  dell’  Indi > > nè 
al fangue di  Europa.  In  me  ora, 
di  nuouo  il  fommo  Pontefice  di  chi  ara 
desinato  a'facri  Ragionamenti  del 
Tuo  Palazzo,  non  rimane  nè  potenza 
nè  tempo  per  riflettere  a gli  auuenr- 
menti  dei  Mondo,  inchiodaro  nella 
ri  Heflrone  delle  materie,  preferi  eterni 
dall’ Impiego  ridato.  Onde,  rifinir- 
geodorai  nelle  fpalle  per  raffanno,pià 
^piango,  che  parlo;  cofirecto  a tacere 
flaii’  igaoiaoza  de’  fiui  «e  secefiìtato  a 

la^ 
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lagrimare  dalla  contlnotnzione  nel!  e 
firagi,  11  Dìo  degli  eferciti  riuolcì 
l’armi  criHiane  contro  i nemici  di 
CridO)  a* quali  potremmo  togliere 
intere  Prouincieyment.re  fra  noi  com- 
battiamo} e per  vna  Villa  > ò per  vna 
Rocca. 

Cardinale  Carafcty  Legato , Bologna, 

Le  grazie  di  V.  £,  anche  quando 
alla  (ua  cordialitil  paioao  carde} 
nel  mio  cuore  non  mai  pofTono  riufcu 
^ A?*"  re'nè  lente  nè  diflanti,  perche  vi  oe- 
capano  il  primo  appartamento.  Da 
ia  £/,  jjjg  pfej-Qgatjua  Ella  mìfuri  il  pefo 
j mici  nuoui  debiti  a qdedaonoran» 

z5,  che  mi  comparto, call’atniifo  d^l 
-«a/W.fuoprofpero  ritorno  alla  Legazione. 
Finche queda dura,  io  durerò  iadue 
differentidìmi  Affetti.’  di  aimricudi- 
DO  inconfolabile  nell ’aflènza  d'vn, 
tanto  Padrone,  e di  giubilo  indicibile 
all’ applaufo  del  fuoGouerno.  Idd'o 
rha fatta  per effére  , qual  Ellaènella 
ruaChiefa,  e ciò  che  io  non  pofToder 
fcriuereal  Cardinal  Carafa,  intolle* 
rantedi  quelle  Iodi, di  ceti  egliècom» 
polì  core  coTu  01  fatti . Intanto  che  io 
afpettó  dì  sfogarmi  con  chi , fenza 
correggermi , mi  ode  ; fi  contenti  V. 
E difcriuere  a mio  debito  tutti  gli 
onori,  che  fa  godere  al  Dionigi  ,coU’ 
•apparenza  di  Tuo  feruidore  nelle fac* 
cende,  raccomandate  alia  Tua  fede. 

Ac- 


I 
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Accetto  (ìrBilraente  Copra  di  me , do- 
uerlae^li  feruire  non  fola meiùe  con 
ogni  pienezza  di  fede)  ma  anche  .con 
indicibile  attenzione  ) e con  capacità» 
in  ninna  guiCz)  o volgare  od  ordinaria. 
Talefemprel  ho  fperi mentito  ne  gli 
Atfari  ) da  Lui  maneggiati'di  Vefco- 
uiedi  Signori.  Onde  fon  certo , che 
quanto  Èiia  precede  a gli  altri, che  t’a- 
doperano, in  ogni  qualità  di  Maggio* 
ranzaj.'tantoegli, a quella difmifura) 
fupererà  fertenb  nella  fedele  accurata 
efecuz|oaede  fuoicomandamencit 


K K- 


Fin  ora  il  Signor  Fab/o  non  mi  ha 
detta  parola  intorno  alla  Perfo* 
cadi  V.S,Quandoeglì  fiapriià  meco,  ** 
ioverferè  nel  Tuo  Ceno  tutto  il  mio 
cuore;  chealtro  non  brama,  faluodi 
vederla  nella  calma,  che  merita,  a 
nella  ricuperazione  di  ciò,  che  l’èilai- 
to tolto.  Nel  che  non  hocofa  d’ag- 
siungerea quanto  in  altre  miecopio* 
lamente  le  ho  Cuggerito:  doè  permet- 
terle io  qualunque  più  ampia  libertà 
di  aiutarfi,  purché  non  fi  diC^iuti  ,edi 
ottenere  quel  che  per  Giudizia  Ella 
G promette,  quando  habbia  netto  di  fieni» 
cimentarli  con  Tribun.ili  di  tanta 
profondità,  di  tanta  muroiezza,  di 
tanto  zelo,  e che  si  di  radoo  variano 
parere,  o non  appannano,  fé  anche 
pateruameate  interrogano  , Tutta^* 

ttia» 
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HÌa , mentre  te  Perfòne,  c!>e  V.  S.  mi 
.lamina)  foaoesìdifpofte  afauorirla» 
o ricratctniofi  di  qnetche  diptero  » & 
tirchiaraado  quel  che  (ègue;  operi 
pure  intrèpidamente , quanto  a Lei 
perraadoQO  i veri  Aoiici , e gl’  tntelH> 
g,eati  del  Foro  ^ potendo  Ella  fperare 
aiTaipiià  di  ciò)  che  per  altro  foglio 
auueoire  a ehi  entra  in  tati  conflitti» 
Kel  reflo)  come  l^ho  compatita  nel* 
te  afflizioni  che  fofliene;  così  creda), 
douer  a me  riufcire  di  edrema  confo* 
lazione  ogni  fortunato  fuccefFo  dr 
Negozio;,  in  cui  Tempre  flimai  ) da*^ 

■ tothittidel  Liuoreaddenfato  a danni 
della  ùu  Innocenza  va  ut  Nauoj> 
h>ne. 

» 

Elìftiktaerezia  Ccrnata  ’Pìjcoft&*. 

Veneva. . 

TÌ9  T Due  Greci > che  mi  hanno  prefen* 
"Siìfpofia^  tata  rellìcaciflìma  Lettera  di  V.  Sì. 
« llluflril^)  ioooy^e  neU’afpcttoene** 
coman  meriti). quali  Ella  lldefcrluc.  ronòn 
dazfn^r.hifceròdi  pafTare  ogni  più  caldo  vfi* 
ciò;  oùaeque potrò')  afàuore  di  Si* 
cerdoci  y.  tanto  affezionati  alla  Cfaiefo: 
Romana  ) e tanto  perefi^  impoueriti; 
Se  cosi  fofiS  ^curo  del  buon  fuccéfT» 
ne’  Prouedimeott  di  si  qualiòcati  Ec* 
clefiaflici)  come  fon-certo  efferelora 
douuti  con  ogni  maggiore  larghezza^ 
ni  chiaraareì  beato  ) e per  UCònfé- 
kziooe  «ho  a Lei  no^redonderebbe  ) c 
. - pec 
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peri» Fragranza,  che  Roma  fparge-  ■ 
rebbedisè;  dalla  cui  Carità  allettati,  ' 
piu  Scifraatici  fi  vm’liercbbono  Rappudm 
Cbiaui  di  S.  Pietro . Non  creda  Ella,  . 

che  io  non  rifletta  cotidianamente  al* 
i'uo  priuato  Santuario  . Ho  picchiato 
alla  porta  della  fplendidezza  Pontifi- 
cia più  volte:  e,  per  la  buona  ìoten- 
zione  datami  da’Palattni , non  difpe- 
ro  di  aggiungere  a’iuoi  Feruori  nuo- 
ti» maceria  di  culto.  Vero  è,  alzarti 
altre  Congregazioni  s difefade’Cor- 
pi  fanti,  e a temperamento  de!  le  In-  - 
dulgenze.  Onde  bifognano  gagliarde 
batterie , per  impetrare  ,|  o vn  Altare 
priuilegiato,  od  vaOfl'o.di  Martire. 

Per  ora  fi  compiaccia  di  gradire  gli  Dc«9%. 
acclufi  Componimenti,  che,  per  mio 
Goezzo,  alcuni  di  quelli  noilri  Padri 
del  Collegio  Romano  le  inulano,  in 
«(Tequiofocnbuto , e ad  intolita  am- 
oiirazioae dello  Spirito,  edd  Sapere,  , 

' in  Lei  tanto  fuperiori  a gli  anni  che 
conta.}  calle  Clizie  che  ri  cufa.  Per 
non  offendere  la  foa  modetiia,  inuia^ 
noa  V.S. Illuffrifs,  non  i Fiumiche 
merita  la  faa  Sapienza,  ma  le  fiille  che 
«oapuòricufarelaFua  Verecondia.  ^ 

. Cardinal  di  Fand^ote . Tarici.  \ 

IOvlao dubbierò,  Te  più  rapifeano  7^® 
alla  Porpora  di  Vi  E, o la  maraui- 
glia  de’ grandi  efempij  da  Lei  lafciati  ^ 
ia  Roma  di  vero  e fedo  ccclciìaffito,  ' 

. 0,la  ' 
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« o la  tenereyza  nella  memoria  di  quel- 
B^cco-  le  tante  benigne  accoglienze , con  cui^ 
n.avda.  ella  fj  compiacque  di  aprire  al  mio" 
%ictie  • Animo  i teiori  del  Tuo.  Iddìo  Tempre 
' più  profperinel  petto  dell’ E.  V.  gli 
ammirabili  fenfi  di  apoOolica  Pietà) 
che  vi  ha  infufi , e a me  mantenga  vn 
Protettore  » fui  cui  appoggio  mi  pro- 
metto , quanto  può  bifognarmi  uel 
Couernodi  cotelìi  miei  fudditi  ; con 
certezza)  che  Tempre  mai  ) a benefìcio 
della  nofl-raofleruanza  e in  difefadel 
nodro elfere , più  otterrò)  che  non 
chieggo.  Del  P.  N.  io  Tarò  quel  la  fli- 
mZ)  che  m’impone  il  conto  ) cb’ Ella 
oe  tiene.  Qitando  alla  copia  delle  Tue 
t . Scienze  e all  altura  dei  Tuo  Ingegno  fi 
confacciano  ( come  Tpero  ) gli  ardori 
dello  Spirito  e la  Totferenza  della  Cro- 
ce, io,  fi  come  l’ammirO)  ne’  gran  ta- 
lenti dell’Arte  e della  Natura,  per 
IflrumcncoabilifTimo  a feruir  Criflo, 
Autore  di  tant  c grazie  ; così  me  lo 
liriogeròal  Tenocome  figliuolo  a me 
foprammodocaro)  eacuinonneghe- 
rò  qualunque  pegno  deli’ affetto , che 
gli  debbo.  Sia  pur  fìcura  I*£.  Vj.da 
me  ciò  Tcriuerfì  con  quella  flncerili 
di  paterna  ioclinaz'one  vefTo  del  Pa- 
dre, di  cui  mi  confi ituiTce  a Lui  debi-  ' 
tore  la  si  potente  raccomandazione  di 
Padrone)  che  a oiuoo cede  nella  mia' 

' mente  fra  quei  pochi)  che  io  i n tal  ca« 
calogodefcritto. 


Catnìììo  Bali  B^fpìglio/t  , 

Vijìoia . \ ' 

COn  troppa  benignità  di  gradi-  . 

piente  V.  E.  fi  è degnata  di  ac-  Bàfpo» 
cettarequel  poc«  fpirituale  Tributo, ^ 
che  la  mia  pouerti  ha  offerito  aiia 
fua  diuozione . Se  i tefòri  dello  fpiri- 
tonon  fuperafrero  ogni  paragone  di 
grandezze  tranCtor/e,  le  mie  offerte 
potrebbono  apparire  manifefie  vfure, 
tantaefiata  ramorewolezza  de*fuoìI{aggua-  ^ 
Caratteri  nell  approuamentode’miei  glia. 
Doni.»  Ella  fa  robbligazione  impofia- 
mi  da  N.  Signore , di  rifalire  nel  Per- 
gamo A pofi  elico  • Prego  Dio, che  mi 
dia  forca  di  fodisfare,  in  quefta  Età  ca- 
dente, e fotto  queÓa  Croce  pefante, 
allafantità  di  canto  Magifierio,  e a* 
rettifiimi  Sai  di  Sua  Beatitudine.  In- 
tanto non  mi  è di  leggiera  confola- 
zioneil  prcuedere  l’E.  V.  nel  nume- 
ro degli  occulti  Afcoltatori  de’miei 
Difeorfi  ; i cui  femi  dai  cuor  Tuo,  per 
qualunque  granello  di  docu  meati 
euangeitci , trarranno  mille  fpighe  di  - 
crifiianifi|ì|iifentimenti . La  fua  ve- 
nuta poi  in  quefia  Corte  fi  ibfpira  coi) 
quella  penofa  impazienza,  cb’èdouu- 
ta  a 'configli  e a gli  eferopij,  che  v 
ognua  fi  prometee  dal  Bali  Rofpi* 
filiofi. 


Digitiz 


Trìncìpe  Rinaldo  EJiff . 
Modena-, 


E io  conobbi  il  gran  Principe  Ri*  i 
naldo)  quando  non  loconoiceua) 

finmìfia « ‘1“»“^!? » P«/  ™Ìf‘ 

con  Lo-  occhi,  u attorniò  di  Caualieri  nella 
noftra  Chiefa  di  S.  Andrea:  pend  V. 

A,  in  qual  venerazione  io  Thabbìa  ora,  | 

che  meritai  di  penetrare  la  prudenza 
e la  pietà  de’  Tuoi  Senti  menci,  con  ta« 
lelluporedeirAnimamia,  che,  fé  a 
jLeinon  la  fpiego  , perche  in  ciò  Ella  | 
non  volle  vdirini;  certamente  non 
pollo  dilflmularlo  con  quanti  in  Ro> 
ma  sì  volentieri  mlodono , e meco  la 
credono,  qual  realmente  è . Maouea 
memàncallero  tutti  gli  Argomenti,  | 
che  io  ritradi,  mentre  coirA.  Y>  trat- 
tai, nil  baderebbono  la  gentilezza  e la 
grauità di queileerprediooi ^ ch’Ella 
mi  fa  nella  ruabenigaKrima  de’l4  per 
riaerirla  e per  rrederlaaflaipìè  Glo«  • 
fiofa  nelle  acqu  itlate  Virtà , che.  nell’ 
inuidiato  Nafci  mento.  Mi  .ferbo  di 
fupplicarla  in  altro  Foglio,  incorno- 
alla  Maceria  che  le  propoli  più:-per 
' ringraziare,  cbeperoctenere;evoi- 
camente  per  allìcurare  l’Altezza  di 
Parma,  Douer  mi,  pienamente  crede-' 

' re,  quando anci pongo  léGloriedella 
faa  SereniliìtnaCafa  a qualunque  Fi  ne 
ad  Oggetto,  tanto  lungameace  efami- 
oaco. 
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SI  come  io  mi  edifico  graodemen- 
te  dc'feruori  di  V.  R.  bramoU 
diilanziare  negli  Spedali  di  Lacca j alicene 
così  Ella  dee  penfare  a’ Sttcceflfori  » Zfl 
lenza  impor  loro , ovii  giogo  infop-  manda, 
portabiiC)  fé  la  fegucao  j od  ¥oa  eCS,  ' 

macchi?  in  fronte  d*imraortificati  ,/^^’>"5* 
fe  a Lei  non  fi  con  fornjano , Cade  fa-  veni,  > 

Cf ifiebi  a Dìo  la  fantità  delìaci  pen- 
fieri  ) e non  foiamente  dimori  nel  De- 
canato) maci  riuacon  menfat-con- 
aeneaole  alla  debolezza  della  Tua 
dcmpledione , e nocelfarìa  al  mante-’  - 
nimeoto  di  quelle  forze  j che  bifo* 
gnano  nelfa  Rencata  carriera  dell’Au- 
ttsntoedella Quarefima : volendolo 
più  todo  i miei  Pigliaoli  vigorofi  a 
ibeneficiodc  profiìmi , cheindifereta- 
iTJcnte  indeboliti  > e perciò  nè  pu- 
re abili  al  propio  profitto  ; Tanto 
crprefsameote  le  impongo  , fenza 
permetterle,  t>  repliche  od  epicheie: 
noa  le  namt'ando  modo  di  faocificare 
la  Ci  età,  coi  fsrttore  delle  prediche, 
con  io  fpirito  delle  conuerfazioni  • 
con  la  fodezza  delle  maflitne , e coir 
efempiode'cofiumi . Riucrifca  Moa* 
figaor  Decano,  epreghi  per  me*  , ‘ 


TaruIL  M . D,€rh 


i$S 

' j.» 

Fhrenx/t, 
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D.  Cri^oforo  luanouic . Venezia . 
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\ingta. 
X amarti 
to  per 
Dono. 

Lodi, 
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O differite  le  grazie,  che  io 
doueua  rendere  a V.  S.  nel  prc- 
giatiflìmo  Voluinedc-’funi  Componi- 
menti , pciche  ho  voluto  prima  fcor» 
rerlo,  che  ringraziarla  . Confefib  a 
Lei  la  codardia  del  mio  cuore,  nella 
diffidenza  che  io  ebbi  deila  fua  Pen- 
na. La  fiimai  gran  Letterato, e mol- 
to più  religioiìlfimo  Sacerdote  : ma 
non  mai  giunfi,  ou  Ella  è giunta, 
con  la  pietà  de  fent  menti , e con  la 
fublimitàde’verf) . L’ho  riuerita  in 
eliì,  e l'ho  ammirata  : e benché  non 
vi  ha  carta  nei  fuo  Libro  , che  non 
immortalila  fua  Mente,  tuttauia  i 
foli  due  Sonetti  ',  da  Lei  formati  fu  le 
riflellKni  dell  Eternità  , del  MAI, 
del  SEMPRE,  e del  NVLLA,che 
tanto  vmiliano  ogni  vmana  Grandez- 
za., e tanto  nìlringono  qualunque 
, Potenza,  l’hanno,  predo  me,  inco- 
ronata (opra  quanti  Poeti  incoronano 
le  profanate  Mufe  ; troppo  indegna- 
mente defe  itte , o di  Amanti  furi- 
bondi, od  Guerrieri  fanguìnoG,  o 
d|  Felici  adoratori , da  chi  crede  nel- 
la Croce,  e pere. ò impotente  a diui- 
deregl  InchioSri  eruditi  dall  acquee 
da’erifm  del  Battefimo  . Lafci  pure 
V.  S a chi  men  fintamente  di  Lei 
fcriuei  demeritati  appiaufi  delle  Ac. 
cademie  licenziofe  ; e fi  glori;  di  vo- 
/ • kre 
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ìere,  per  teatro  delle  fuePoefie  affiti 
piò  ilCaluarìo,  che  il  Pàrnafo.  Piu  ' 
di  ciò  non  poiTo  augurare  a Scrittore 
criftianoj^ual’Ella  è,  equal  fi  dichia- 
ra ne  Sentì  fublimi  della  fui  Sapienza, 
collegatafoo  gli  EuangclijdiCriflo. 

Ittica  di  Bauìera , Monaco,  . 

IN  vnaGunta,  tenuta  col  Signor  jis 
Conti  Di-putato  di  V.  A.  TS^egom  ” 
habbiamo  lungamente  efanainato  T-va. - 
Anarede  Monafierij  : efiamo  amen- 
, dueconuenuti.  LelllanzedeirA  V. 
fondarfi  in  gran  giuftizia , nen  che  in 
lorama  equità . Ondeiofeguiròledi» 

Jigenze  di  quello  Signore,  che  certa- 
rnente  fono  Hate  con  gli  vltimi  sfòr- 
zi, e della  fua  dotcriua  nell  agitare 
la  Caufa,e  della  fua  fede  nel  promuo-> 
tie^j  vantaggi  della  fua  Streniflìma 
Cala , Egli  ha  pu«  tempo  di  me  per, 
benferuirJa:  ma  io  ne  ho  più  Uretre 
obbligazioni , per  gf  infìniti  Benefici) 
riceuuti  e da  Lei  è da’fuoi  Maggiori  • 

. Non  mancano  nodi  quafi-gerdij  nellar 
Congregazione  , chedifcute  la  con- 
neneuolezza  della  dimanda  Contut- 
tociònìcntì  lafcia  qualunque  tentati- 
uo,oper  Jofciog(imento,opel  taglio* 

Vero  è>  da  Minifiti  procurar^  Tempre 
Temperamenti, odiofi  a chi  tratta, 
ma  non  di  rado  ineuitabili  a chi  di-,  ‘ . •; 

pende,  o daVigori  dì  chi  Occidcjoda- 
gli  arbitri)  dì  chiCoxsanda.’' 

' > M » ' Mttr*- 
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' 785  *T  T eglia  Mdio,  che  ogni  Potènza 

»;  fpofia  V con«orr»alla  flabi  le  riunione  de* 
a Ripe primi  Potentati  .•  Qui  N.  Signo* 
'ù'oniy  e peofa  ad  al  tre  ) che  a queQa 

tanto fofpirata  Concordia,  per  vo!- 
gltodelR^^^  TArmate  Gtiftiao*  alla  difefa 
tutore  Candia,  tanto  ftraaamcBte  coni* 
g battuta  da  Turchi-,  e tante  magna- 

^oai  '»  nimamentèfoiieauta  da  Veneti . La 
caduta  di  quella  Piazza  non  feguireb- 
. be,  fenza  danno  irreparabile  de’due 
Regni  del  Rè  Cattolico,  e di  tutte 
c le  Marine deiritalia  . Ba^a  ognileg- 
giera  cognizione  della  Cofmografiaj 
per  piangere  l-’efterminio  che  niioaca 
eia  alle  Prouincie  fedeli  refpugna- 
0iene  di  Regno  , vnìco  freso  della 
violenza  Ottomanna  , e fole  argine 
dell’Arcipelago  occupato  da’ Turchi. 
Non  poilb  poi  fpiegare  a V.  S.  lllu- 
firi(&Ma  lo  sbigottimento  e lacóller* 
«azione  di  tutta  Roma,  quando  fi 
. ydì  la  ricaduta  di  Moafigner  Rofpi« 
glioiì.  Ci  parue  frappate  dalla  Naue 
vdi  S- Pietroil  TitnoQe,eogaua5r«ra- 
^ ftiortiua  negli  sbattimenti  .cbe  pre- 
vedeaa  futuri  , e^  trelle  infinite  prò- 
. ' fpèritd  chedeploraua  fmarrite  , con 
la  perdita  d'vn'Nipote  di  Papa  : di  cui 
- cki  méritò  mai  la  Pórpora;,  o più  ma. 

turod’anni  , 0 più  ferie  di  coflumi , o 
più  ìutfUigeBU  d’aliàri , o più  élèrcl» 

-1  . ,tt» 
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taso ne’maHCggì  ) o più  rluerito  da 
CardinaiijOpi»  caro  a Regnanti. *’ El- 
ia peafi»  nel  naufragio  di  tante  doti 
e di  tante  fporanze  > ^ual  fode  1 ’acco» 
ramcBtoeeniuae)  e ia  nodra  agonia 
ne’pericoli  di  Lui . ViuiamO)  perche  / 

egli  viue  ; eoa  férma  credenza , che  le 
MifcricordieDiuine,  dacheThanap 
tratcodalia  fepeltora  ) i’auuicineran* 
no  quanto  prima  al  Treno  apoflolicoj 
per  raflérenare  le  taate  tempero,  che 
mcbiaoodapertutto,  e per  feruire 
_jid  vn  Poateace;  che  gli  prepara  , con 
Ja  vifita  degli  fpedali,  con  laffruità 
a’poueri  > con  le  limefìoe  a^bifognon, 
con  le  grazie  a*Frinci  pi  V vo  gloriofa 
Model  lo  per  ben  veftire  lo  Scarlatto  $ 
c per.  meglio  foprailare  alto  Stato . 

Madama  Margarita  Duebeffa 
■*  di  Tarma» 


NEITaprire  la  lettera  di  V.A,  de*  -y-  ' 
di  Settembre,  confegnatami 
dall’Abate  MoodeJli,  io  a Lui  offerì) 
em«tofoBoeq«..to  p.flb,  per  fé- 
delmente  eieguire  le  mtenzieni  c i é 
comandamenti  di  Priocipeffa , tante  iavouM. 
benemerita  della  Compagnia.Ho  paf. 
fati  quegli  Vfici, che  mi  richiefel* A-  ® * 
bateeoll’effcacia,  che eneritauanole 
premure  dell’A.V.  così  adeflofaoorc- 
noli . £ quantunque  io  non  habbia  ot- 
tenuto tutto  ciò,  che  domandai  e prò» 
Polì,perjaaac;ire  roccaiione,  che  fi 
^ 'M  } ' pr«- 
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prefiippo  eua , sì  di  Ruolo  act’'pfcìu- 
to  come  di  Carica  più  famofa,nel  Per. 
i'onaggioda  me  fupplicato-*  ho  runa* 
uia  riportato  canto,  che  alladdcreca 
modulila  di  chi  Ella  mi  raccomanda  è 
parutobaftaoceperora,  in  vantaggio 
dcTuoi  moderati  defideri;,édel)erue 
fingolari  qualità  .<^ando  fi  verificaC. 
-■  ferole  voci,  che  prt’fTo  molti  corrono, 
e allequali  niuno  più  togli.e  Tadempi, 
mento,  che  lo  fteffo  nti  luomo , à m- 

bizìofiflimd da  ritirarfi 'da  qualunque 
' affare, fuorché ecclefiafhco;  proprio 
del  fuo  Grado  efalutiferoalla  fua  ‘A- 
nima , fpererei  di  fargli  conofcere, 
quanto  ioapprezzi  i cenni,  non  che  le 
sì  dichiarate  efpreflrioni  di  V A.da  me 
Canto  venerata,  e per  la  Cafa  dond*è, 
' vfcita , e per  quella  oue  regna;  così  al- 
tamente benefica  verfo  il  n«lir*Ordi- 
ne,  natoa’piedi  di  Paolo  III. ealleua- 
to  in  feno  dei  gran  Cardiuale  Alef« 
(andrò.  ' “ i 

» » ' * 

jSS  A Ltrevolte,  fcriuendoioa  V.R. 
^acco»'  xxl>*cosìdi(ìanti  Paef/  per  impor- 
mandai  tunicà  o di  preghiere  o d'inflanze,  mi 
fono  nondimeno  trattenuto  Tempre 
fu  la  foglia  del  Gouerno,  fenza  pene- 
trare, oue  non  conueniua . Ora  la  vio- 
lenza di  chi  può  comandarmi  e mi  co- 
manda,  mi  sforza  di  entrare  non  (bia- 
meote  nel  Tempio  , ma  nel  Taberna<« 
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nolo  f iQ  così  vogliamo  dire  del  SanSla 
SanBorum.)  Ella  vede  dalla  qualità 
de’Vocaboli,  che  da  me  fi  vfaao,  noa 
eflere  lo  così  femplice,  che  non  intea- 
da,quantodoureicacereciòchefcri-' 
uo:  ma,  com* Ella  prona,  piùd'vna 
volta,  chi  nauiga  nel  mare  di  publi- 
che  occupazioni , òsforzatoaleccn- 
d are  la  Marea,  e a correre  deue  non 
vuole.  Le  qualità  di  N.  comparuero 
qui  canto  fingolari  e cosi  eminenti , 
che  ognuno  lo  venerò,  come  non  ìnfe» 

‘riore,  in  si  frefca  età , a niuno  deTuoi  > “ 
Maggiori , ancorché  gloriofiffìmi . Or  ' - , 

, io  la  prego,  ma  con  quella  defirezza 
ch’ésì  propia  della  fua  prudenza,  a 
procurare,  chesìecceflìua  Capacità  . 
non  rimanga  oziofa , oue  rìnfupera<« 
bile  conuenienza  non  Pefcluda  da 
quelle  introduzioni , ch’Ella  meglio 
incende,  che  con  psfiTo  Io  fpiegare. 
.L’Occupazione  produrrebbe  due  otti 
mietfettl:  nece Aiterebbe  vn  Animo ^ 
sì  fublime,  rimirandofi  glorificato  *-• 
dalia  parcicipazione  degli  Afiari,  à - 
.maggiormeocs  ceogiungerfi  , e per 
oflequioe^cr  affetto,  a chi  è capo 
della  Famiglia:  (eguirebbea  ciò,  1*- 
efilio  dato  all’Ozio  ; che  canto  impic* 
colifcei  Grandi,  e che  sì  fpeffo  gli  , 
fpinge,  o a viaggi  rare  volte  gio- 
ueuoli , o é.  triflfezze  che  Tempre  uuo- 
'ceno.  Ella  fi  trattenga, nellarirpofia,  ^ 

e nelle  lodi  di  chi  tanto  le  merita,  e 
neU’attcnzione  . che  può  promettere 
M ^ all* 
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all’apertura  degl’rmpiegfii , aen  già 
chiefli  da  co(ìà)Saa  beasi  ioprammodo 
quàdefideratì . Attribuifca  lainopor. 
tunità  deH’vfieio  alle  troppo  fretta 
obbligazioni  ) che  io  ho  di  vbbidire  à 
chi  mi  limola  ) e al  fommo  bifogno 
cheioprouo)  i a frequenti Ifi me  occa» 
/ioni  di  hauerlo  fauoreuole alle  Gau* 
fé  della  Com pago ia .. 

« 

CdrdiaaJCcnii . , 


i 
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.Jtìflrth  V_iefalta)in  quello fuereligioiìnìrao 
%Ì0»i  FogliO)ilferoorede’raiei  PigliuoU)e 
occulta  le  doppie  influenze  ) eoo  cui 
a l^ht-  Ella  accrebbe  alle  loro  Miflloni  frutti 
grava-  si  copiolì  di  vniuerfale  rauuedimentO) 
menti  ) e di  pnblico  profitto . Ciò  che  i buoni 
èd  Ef-  Padri  operarono  co  loro  fudoti  ) ,V.  EL 
predio-  auualorò  coll’  aflìfleoza  a sì  faticofe 
ttìdeiP-  induArie^ecoirefeisipio  della  prece* 
%/€atQre.  denza  voluta  in  ruttò  le  opere  di  peni* 
teoza  e di  pietà.  Beati  noi)  (e  ne’lado- 
ri  del  noflro  Inflitute  iocootraflìrao 
Tempre  Pallori  di  Grado  si  fublime)  e 
di  Carità  si  accefa.  Ceftoè)profpe- 
rarlìnotabiltneotedaDio  la  benedi* 
eione  de’fuoi  fourani  Mininri)quaad9 
. . eflì  non  folaraente  formano  la  Croce 
. fopra  i fuddi ti  con  la  manojtna  I a por* 
tano  publica mento  fu  le  fpalle  ) a glo* 
-X  riadi Crifiocrocifiiro,  ea  confulìòae 
idi  chi  lì  Confonde  nell’eceelfo  oppro* 
brio  del  Tuo  Euaogelio.  Rimando 


i 
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per  ciè  alPE.  V.  quelle  grazie»  che  iì  è ^ 

degnata  d*ioaiarmi  : riceaefceodo  io 
ia  tanta  me(ìe  di  Spiri  to  » raccolta  ia 
coteUa  Diocefi  » aflai  pia  dalla  guida 
* del  Cenaandan  te  , ciie  daTndofi  degli 
Operai) . . Polliamo  però  fperare,  che 
^rintrodotca  Bontà  perfeuerK  mentre 
-ia  aHeoza  de’doe  Padri  che  palTaranno 
■•altreue,  durerà  noTerritori)  di  sì  no- 
bile Diccr  fi  il  Padre  di  tante  Anime» 
slanfiofoesipreaido  neU'Eceroa  f»> 

'late  di  effe. 

» 

T.  %Andfea  Bomt0  d^t^Oratarh. 
ì>{a^Ii  * 

IN  aprir  la  Lettera  di  V.P  non  ^teì 
conteaerrai  di  oeM  baciarla, e dr  non  ’ 

iftriagermelsal  petto»  tanta  fu  la  te-  ' 
aerezza  del  mie  Giubiìo»e  tanca  la  IH-  *'  * 

«a  della  tua  Perfena . Se  ia  mia  Aai- 
laa  fbSèdittiftbrie, con  aetabile  man- 
can2radi  efià  io  dimorerei  in  Roma»  ' 
mentre  con  sì  greffa.parte  di  lei  vitto 
Ili  Napoli  nella  danza  del  mio  fiima- 
tiffrrao  P.  Andrea  ; cbe  fenopre  tengo 
cosi  prefente  a’miei  fantasmi» come  a’  OraPVu 
aaiei  occhi  Ella  comparue, quando qnì/renc di 
tanto foaaemente  la  godemmo.  Ù^-CapMf» 
|>erche]oSpìritenon  ha  parti  I tutto  ne. 
fo  Vfuoe  roRì  e qui  : e fia  certa  > che 
Bulla  dico»  che  non  fiaye  anche  mea 
dice  di  quel  che  è*  Troppo  flretta- 
nente  Gicsò  Crìfto  mi  vnì  al  fuecuB* 
re €00  qoei  vincoli  di  Carità  cnansc» 

M # IW 
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lica,  che  fono  hidi^olttbiliTpefcbe  fi 
tenbnodava  Dio,  che  ttoa  fi  muta. 
Nel  primo  abboccameota , che  feco 
ebbi,  la  venerai  eamai , quantp  io  ami 
i più  intimi  Domefiici^  e i più  cari  A- 
tnici  di  cinquaoc’anni.  Ciò  le  bafii  per 
pegno  della  mia  corrifpendeazaalla 
Tua  (Incera  e religiofa  Amicizia  jVni- 
camence grande,  per  la fomma vene- 
razione,in  cui  io  ho  tutte  le  Cafe  di  S. 
Filippo, e maffitnamcnte  le  due  di  Na- 
poli, e di  Roma.  Se  poi  in  alcun  tem- 
po ; 0 in  qualche  guila , io  meritalTi  di 
leruirla  in  quel  poco, che  vaglio,  non 
mi  nieghi  redremo  godimento, che  io 
prouerò  in  feruire  Huomo,  dame  ag- 
guagliato a’più  riguardeuoli,  che  io 
conofca , e per  la  Saia  che  lo  ricuopre^ 
e per  le  Doti  che  lo  palefano . 

Marcbtfe  Luca  degli  ^Aibìci.Fìorixfi. 

t- 

, « 

I©  ho  Tempre  V.S.lllu{lrifs.così  viua 
nella  mia  danza,  come  e la  veggano 
. i Tuoi  feruidori  nella  Tua  Cafa, e la  go- 
dono i fuo'Priacipi  nel  loro'  Palazzo  « 
Tuttauia  Ella<mi  permetta che  da 
Lei  mi  crasfesifca  conquedi  miei  ca- 
ratteri (inuidiatì  da  me, mentre  giun- 
geranno in  Tua  mano)  per  renderle 
quante  grazie  po(To  degli  ottimi  vdci, 
che  pada  a fauore  del  P N.  Quanto 
'Ella  opera  per  edo,  tutto  ponga  a mio 
debite  : adìcurandola , riputar  io  con- 
feiiti  alla  mia  PerfoBa  i tanti  benefi- 


^75  . , 

ci,  procurati  al  buon  Sacerdote  dalla 
Tua  autorità . Spero  che,  anche  a que* 

>fìo titolo,  V.  S Illuftriffìma  Tempre  - 
più  fpalleggerà  il  Negozio  incammi- 
«nato:  dal  cui  (ucceflb  fono  iadepen-  ' 
denti  le  mie  obbligaziooi , non  folo 
perche  Teaento  pende  daH’altrui  Ar- 

■ bitrio,  ma  perche,  nel  Marchefe de» 
gllAlbizi,  io  amo  lui  , e ine-Hoado» 
cole  ioHnenze  della  dinina  Grazia, 

. ' che  lo  rende  Idea  di  criftiana  pietà  , a 
chi  dimora  Co  "Grandi , eachiabbon* 
da  disusanze.  Quando  Ella  folle  Rè 

■ di  due  Mondi , preffo  me  non  farebbe 
più  alta  vn  dito,  nè  più  grande  va  . 
puotodi  quel  che  ora  iìa,  e nella  m'a 
mence,  che  tanto  lattina,  enei  mio 
cuorechctantofiflringealfuo.  Noa 
finirei  di difeorrere in  tal  oggetto, fc 
alla  fiticerirà  de  miei  fenfì  non  met-  ' 
teffero  freno , il  rifpetto  alle  fue  cresi 

, bene  impiegate,e  la  paura  di  apparire 
> olufinghiereoverbofo.Sia  nondime* 
oo  Ella  certa,  che  Io  ho  detto  indici- 
bilmente meno  di  ciò  che  Tento,  ia« 
torno  e alla  qualità  delle  fue  Doti,  e 
alla  quant  ità  del  mio  Amore . 

Cardinale  Antonio  Sarberine], 

Lione . 

CIÒ  fbc la  benignità  di  V.  E.  ri-  ^ 
Tparmia  al  mio  braccio,  liberan- 
dolo  dalla  formazione  de*Carattf'ri 
tatto  palTa  a nueui  peG  deVCuore,che 
M 6 tan- 
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tanto  più  intenfanaen  te  ama,  eli)  tan- 
to amorofameate  folliena.  I miei  giu- 
bili, per  la  fuacoRtiaottata  fallite  ia 
tempi  aotabilmente  maligni , npn  fo- 
ttio cfplicabili.  E pare,  quanto  ini  con-^ 
folaoo,akre«anto  mi  amareggiatto  i 
Tuoi  ragguagli . Poiché , mentre  veg- 
go vn  si  gran  Principe  , infio  dalla 
ipiaggia  di  Sefiri , follecito  di  racqne- 
tarmi  le  palpitazioni  del  cuore  con  le 
notizie  de  luci  felici  viaggi,  tanci^ 
maggiormente  penetro  rccccffo  del 
Tuo  affetto; e confeguen temente  più 
fpafimo  nella  fua  affsoàa,  f ne’diiàftri 
infeparabili  da’lungbi  cammini  di  «hi 
mi  obbliga  ad  apprezzare  fopra  la 
mia  vita,  la  fua»  Qiefta  fanità,  eh*' 
Elia  mi  ailìcura  durarle  nella  varietà 
' de’Climi  e ne’rifcbl  della 
rvnico  conforto,  che  alquanto  mi 
tempera  Tanfia  perpetua , che  proue- 
rò  finche  non  la  vegga,  prima  giunta 
nel  termine  prefiflofi dal  fuo  zelo,  e 
• poi  ritornata,  oueidefiderìjfe  le  vo- 
ci di  tutti  la  implorano  e la  vogliono. 
Mille  riuerentim me  grazie  ali’E.  V» 
per  gli  abhraeciaiinenti  che  mi  a 
coirefpredioni  del  filo  pugno,  e pel 
follieuochemi  reca  col  luo’  foglio» 
Pa0i  pur  Ella  e Alpi  e Pirenei  e ogni 
Montagna  del  Mondo,  che  non  ma* 
trouerljchì  pià  di  me,©  lefia  dapprefr 
fo  eeU’aolmo , o di  cnor^l'jiRÙ  t la 
rioeriiea  daper  tutbc* 


Dlóiii.:o 


. D.  d*^rag$na  Vtcfrì. 
ì^apoh, 

C[)me coD  affaaaoìncredibile  deir  79^ . 

anima  mia  intendo  la  morte  di  Condor 
D.  Luigi  di  Cordona,  fratello  di  \T.E.  glitttyt. 
c pel  rammarico  Ch’Élla  ne  fente,  e 
per  la  perdita  che  la  Spagna  ha  fatta 
di  tanto  Perfonaggio  : cosi,  noe  fenza 
. eccedìuo  Anpore della  mia  mente  ri- 
. ceno  dalla  fua  inconapaVabiie  benigni» 
tàrauuifo  di  si  amaro  Funerale,  lo 
. giungo  à penetrare  il  pregio  di  canta 
Onoranza  : cui  dache  non  poffo  ag* 
guagliarrai , cosi  minimo  di  coodizio» 
t)3|  con  corri f pendenza  di  atfetei^ 
pcocnrerbalmeno  di  non  cederle)  « 
forfè  anche  di  fuperarla  ccirodequio 
del  mio  Animo,  e con  le  preghiere- 
delia  naia  Religione.  Le  oderifee  per* 
ciò,  in  tributo  di  sì  ecceflìuo  fauore,  a 
beneficio  del  l^fupco  Principe  due  ^ . 
mila  Sacrifici  e altrettante  Corone,-  \ 
che  fedelmente  fi  fodisteraono  da* 
miei  Padri  nella  corrente  fettimana. 

Si  degni  la  fua  generofità  di  gradire 
quefio  pegno  della  mia  riuereaza  al 
luo  Merito:  afiìcurandola  di  hauerml 
£lli  incoronate  le  antiche  obbliga»'^ 
aioaicoa  quello  nueno  argomento, 
della  fua  fede  nelle  noftre  jpreghicreji 
delitto  atnoxi  alia  nuapermaa. 


Marcbefe  Jjìmhafdi  » Milano» 

-7^4  T Giabilt  del  nato  Primogen’to  all*- 
Cón^ra-  1 Imperatore  rapifcono  a sé  tutti  gli 
tuUvQ-^  alTetti  di  chi  ama  il  Bea  pubiico . On- 
ne»  de  per  ora  » fe  non  dileguano  » almeno 
cuoprono  quelle  nebbie, che  ta^  toó& 
fufcano  la  ferenità  di  chi  fofpira  la 
Concordia  delle  Corone.  Veramente 
con  la  vita  di  tanto  fofpirato  Infante 
Iddio  fi  è tnoftrato  Padre  delle  Mifè^ 
ricordie, oTutore della  fuaChiela. 

. - Ella  fa  , quanto  orgoglio  cagionafife 
ne’Popoli  infedeli  la  quali  fuanita  fuc. 
Jiaat»  celfione  della  Cafa  d’Àuftria  nell' Aia- 
magna.  Quando  Grillo  conferui  va 
Dono  si  prezi ofo,  vrleraono  con  bal- 
danza minore  i Moftri  delPErefia, 
rauuiuati  ae^ frequenti  Funerali  de* 
Princìpi  Auftriaci . Ci  tempera  al- 
quanto lallegrezzail  Fortino,  come 
dicono,  forprefo da  Turchi  fu  la  foflfh 
diCandia.  Q^ftorifchio  tuibaindi- 
^ db  Iinen te , chi  preuede , da 1‘  efpu* 

gnazit)rtc  di  quella  Piazza  il  Frena 
tolta  all* Armata  Ottoman<i  . Nua 
permetta  l’Eterna  Prouidenza,  che 
ì’Arcipeiago  tutto  s'inghiotta  da  va 
B^foér-  Dragone,  che  nè  pare  con  gli  Ocea- 
fe  dtUl-  nJfpegoe  la  fete  dì  Conquifte.  Ma. 
^Autore  non  fo  poi  d’hauer  letta  ne’Poeti  chi- 
fopvcu  mera  o più  difeor dante  di  membri , a 
fnìjrià'  piti  bugiarda  di  lembi aoze  4i  quella» 
di  che  V.S.  llluilriinmapul  tono  mi  ac- 
ÌUaiito:  ' cca-  ^ 
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cehflS}  xke  mi  fcriue . Tutto  è falu> 

•dalle  prime  crefpe  deila  fronte  fioo 
all’vltiroa  vnghia del  MpHro  fognato. 
'Quando  Ella  più  apertamente  dilcor- 

• re0e  meco  in  quainfia  rigorofo  fegre> 

- to;io  a Lei  difcoprirei  le  fauplofe  pgu- 
; re  di  MacchÌBa,efpo(iada  ehi  nò  fa)nè 

i princ> pijinè  i 1 mezo  nè  il  fine  dei  fuc,  ' 
:ceiTo  : e ciò  borbotta)  chela  fantada 
' irricatadal  Parto,)  che  noti  può  pro« 

•durre  ) gli  fa  dar  fìiora . Io  .compatì- 
fcoalla  Padiop’e)  chepuò  tantO)  che 
' taotoofa)ecbe  si.miferanl.ences(ìg^« 
-ra(efteiia)  mentre  tenta  di  tingere» 
chi  in qiaefta parte noa  può. edere  nè 
pur.leggernaente intaccato . Bilancia 
.dabitidella  mia  fede:  e fappiia,  fo- 
^ iniglianti  mine  non  edere  le  prime, 

. nèdouerelTer.rvltiaae  ; rna  tutte  per  ‘ 
DiuiaaMifericordia,  fuentate  dalla 
Verità,  che  fola  atterra  abbattitori  ,e  ' 
ichernifceiacràci. 

• * V 

O-  . . • . ^ 

• • t ' ' 

'^icolò  Cattaneo  Tinelli . Genotia . 

I Due  Figliuoli  di  V.S.llIodrllima  • 
faranno  nel  ^llegio  Romano 
-\Ciè -, -icb.-*  furono  i due  Cherubini  •. 
■'■Bell!  Arca  , cioè,  Guffodi  e Orna-, 
BJCntodieflp.  Gli  ottieni  Portaoieo- 
rti!)  co’ quali  il  primo  de’ Fratelli  .è  < 

. qui  fenapre  viuuto,  dando  gran  fag- 
gio.disèe  nella  Pietà  e nella  Virtù, 

„ mi  h an.  moffo  a defiderìpdi.vnirgl  i l’- 
altro « con  $i  buon  nome  dimorato 

• . fra 
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fra  Noi  ta  eoteOa  Froutiicìa . to  ne 
terrò  quella  cura , di  cui  fon  debitore 
al  gran  Padre»  che  gli  basì  cridìaoa» 
mente  educati)  fbrtnandea  Dìo  due 
ReligiefiiiMiQceneie  fuot  veriSerux» 
Ciò  a Lei  fia  in  pegno  della  mia  ferul- 
tu  al  fuo  Legnaggie  » si  antica  lo 
me»  Manto  è la  fieUà  vita/  elfendo 
iocrefcinto  fragli  efempii  della  fui 
Nonna»  e nella  vicinanza  dtlla  fua 
Famiglia.  Di  eda  come  bt  mia  grò 
merìròd'eflere  rampalo  »cosiretnpre 
io  mi  profedèròferuoacbi-  tanto  bo^ 
aigaamenJi&mi  accolfene-'tnieì  Auo* 
li.  Lapregoa credermi  » qnal  me  he 
dipingo»  e a riputarmi'  rjcoEdeuohe; 
della  ^meflica' COR  iktenna»che  eaiatu 
dio- negli  ann-i  delta  mia  giouentd»  , 
"Uà.  mecoU  Signor  Filippo^  Padre». 

Carenai  Gmmaiitir, 


Jht'  ad' 


T!’  Roppami  gJor^caV.  E.,  col  fi- 
Btime  cóacectO)  cbe  il  degn»  e* 
di.hauere  e di  efprimere  della  miai 
Perfóna  ) in  cui  la  maggior  qualità 
indubitatamente  è ) vn  cbriaro  e pro«- 
fendo  conófcimento  delle  incorapi* 
rabill  Doti  deH’E.V.  me  l^han» 
fenduta  fem prema!  ee^  Srande  fnP 
f^ri  a sè-di  Grado  edi  Comando  »che 


di  (icure  io  non  fo immaginarmi  »chl 
sella  eh iefìiTninerfate)  coronato  di 
Forpera  e dr  Mitra  » la  vinca  ra  abili» 
iàdi  Maneggi  ApoQfHci.  Onde  non 

polio 


[Il 


iSi 

pofTo  , nè  ritirare  il  pen fiero  dalla 
contioouata  cenfiderazione  della  Tua  , 
capacità  , nè  infreddare  il  defideria 
di  riuerirla  nelle  politure)  che  meri»  . 
ta  . Alla  filma)  che  quali  m^incantaf 
fi  aggiunge  la  gratitudine  che  na'in* 

.catena , per  vederla  si  amerei^  di  me^ 
e si  contenta  nella  mia  nuoua  chiama* 
ta  al  feruizio  del  lacro  Palazzo . Mol- 
ti poteuano  con  piu  dottrina  della 
mia  occupare  quel  Pergamo  : ma  nia* 
no  vi  può  falirecoB  più  accefb  defide-  • * 

rio  di  ben  feruire  aConfefso  ; di  cui  il 
Cielo  non  ne  feorge  maggiore  in  Ter. 
ra.  L’ifitenzioneparmisìpura,  eh*, 
iofiefib)  bramofo  di  fuifcerarim  per 
corrifponderealla  rublimità  del  Ma- 
gifierio)  non  trouo come  migliorar- 
la;  facendomi  Grido  mifericordfa  di 
preparare  i Difeorfi  ) con  vnico  defi* 
derio  di  efporrel’ApofioIatoa’fuccef-  ’ 
p>ri  degli  Apofioli#  Nel  rimanente  . 
io  procurerò  di  eflcre  quanto  prima  aT 
piedi  di  N.  Signore , per  rapprefenta- 
~re  a Sua  Santità  ) eiocheV.  £.  dieflà 
mi  ferine,  con  sì  fchletta  onorenolez- 
za  di  Sentimenti,  econslecclefiafiici' 

. feopi  nell’ vniucifale' Tranquillità. 

Non  potrà  Sua  Beatitudine  non  gra- 
dire infinitamente  la  maniera  eoa  cni 
Ella  parla  disè,  e non  ammirare  lo 
■ fpirito  di  Dio,  che  le  fa  efporre  sì  fan- 
te indufirle,  per  efiinguere  totalmen- 
. ,te  i’ioceodio  ciuile delle Corone,e per  * v- 
foltarc  le  fiamioe  adcAerminio  di  chà 

- pian  , ’ 
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pian  piano  ^ rende  fcbiana  la  Cridia- 
/ fiicà.  Iddiomultiplichi  all’anima  di 
V.E,fenfi  si  nobili  >e  a fuo  tempo  nel 
Cielo  i diademi  meritati  dalla  graa- 
dezza  della  Tua  Religione. 

Monfignsr  xArctuefcouo  di  2^. 
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polì  a T Ouon  ho  potuto,  nè  legger  la  prima 
a X voltane  rilegger  la  feconda  e la  ter- 

guagli^  za,  fenza  lagrime  molto  profufe  dell’- 
anima mia,  quello  foglio  di  V.  S.  Il  la- 
dri ffìma  con  sì  benigni  eccedi  di  par- 
0«jp^y^2ialiirima confidenza,  trafmeComi  di 
Jione,  -coftàaventi  del  mefe  paffato.  Ora> 
che  in.qualcbe  minima  parte  Elllami 
Giuri-  c®"^2peaolo  della  fua  Reggenza, 
rj-  intendo  affai  meglio  le  tempsfte  de* 
Fccle-  *’®®flVafcelliy  cgl*inceflantì sbatti. 
'■aHìca.  de’oodri  Cuori;  combattuti, 

^ nella  Naujgazione,dall  Onde  che  lol- 
cbiamOxda'Moftri  che  in  effe  fi  appiat* 
tano,da*Corfali  che  forgono  dagli  ag- 
guati, da’turbioi  dell’Aria , dall’ia-' 
fluenzedel  Cielo,edaiIaTerra  fteffa,, 
oue,  chi  arrena,  perifce . Così  fcriuo> 
per  non  potere  efprlmereco’nonni  pro- 
pri; leburrafce  che  c’inquietano,  c le 
armate  che  ci  affaltano  Socerto,ch* 
Elia  m’intende  fra  quede  ambagi  di 
^ termini  tantodolorofietantoofcurU 

Onde  dee  parimentecredere,  che  Io* 
oltre  a Ila  eorapaflìoneche  le  ho  tene- 
rtffmia  e cotidiana,darò^fempreacten. 
tiflìmo,  oue  la  baflezzadel  mio  dato 
, ' ' < . me 
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me  lo  permetta , di  porgere  queToc- 
corfi  alla  fuaChiefa,de  quali  la  rendo- 
no meriteuole  la  vigilanza  y il  zelo>e 
la  rettitudine  del  gran  Nocchiere , dà 
cui  fi  guida.  Intanto  riuerentifTima- 
mente  la  {applico  a riputarmi  vnode’ 
piu  fedeli  feru'  ,ch  Ella  habb'a , non 
iolamente  in  quella  Corte,  ma  io  que«» 
fto  Mondo;  io  cui  Iddio  vuole^chei 
Cuoi  più  cari  Min  firi  pallino  per  le 
anguftiedegli  Apoltoli,echeraflomi« 
glinoii  Tuo diuino Figliuolo,  abbeue- 
rato  da  fiele  ,'e  fpaflìmante  fu  la  traue. 


Cardinale  Gabrieli , t/ifcoli, 

^ • 

La  tanta  cordialità  con  cui  V.  E.  79^ 
gode,  che  io  le  fia  importuno  nel. 

V le  domande  , mi  fa  animo  per  luppli-  manda. 
caria,  adegnarfidi  ammettere  il  P.  zione  di 
Maefiro  Bartoli  Seruita , per  la  Qua-  'Predi- 
refima  ventura,  al  Pergamo  della  fua  catare . 
Cattedrale.  I cofiumi  del  Padre  fono 
alfatte  immaculati  : la  fcienza  è con- 
forme alla  vita  : e , nella  forma  del  ra- 
gionare , quanto  egli  riefce  accetto 
per  la  moralità  , per  la  familiarità  , e 
per  la  dottrina;  altrettanto  fi  molìra,  , 
eferuorofo  nel  compungere,e  difcre- 
tonell'iollruire.  Hà  predicato  ip  Ro-  ' 
ma  con  grido,  e pochi  anni  fono  in  Sa- 
lerno, eoa  ammirazione  di  tutto  quel 
Clero,  e con  apprcuameaio  fpccialif- 
fimo  dell’Arciuefcoua  defunto;  cho 
ogni  di) ancorché  indifpollo,  fi  alza- 

A ua  ' ■ ■ 
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uà  dal  latto  per  Tdirlé  « e che  a me  no 
cendetcea^ettoofidiffle- grazie  di  fu* 
pugno , Io  non  lo  proporrei  a V £.  fe 
poQ  lo  giudicali^  degno  de’foo)  Fano-  ] 
|i,e  abile  a feruire  la  fua  Gbiefa.  Però» 
quando  EiU  non  babbia  già. fatta  a^ 
tra  Elezione»  io  riputerei  la  F^minà» 
tome  fatta' nella  mia  perfona  . Cui 
potrebbe  aferiuere  qaefta  Buoaa  par* 
aita  ira  tanti  altri  crediti  di  onoranze 

e di  bcne&ci)  che  l'£..  V..  ha  meco» 

» 

’ i * 

« 

. , TtCarreM,  Valtrmo  ,: 

* _ 

• 

%S9  TE  Compofi^ooi  » che  V.  R-  ff  è 
« I i oompiaeiuta.di dedicare  al  mio- 
WoiBe).fbooqtileo*parritecM  Hfrai*  ' 

ordinaria  appieuazieaede’più  acclàp 

{nati  Maeftri  > che  hatòiatao  neirv*» 
del.GoHegia  Romano  ».  e h» 
tutta  Rocaa  • Lodano  effi'  nelle  fìie  i 
Poefie  » valfità  d' Ingegno  &]blime  » ] 

- profondità  di  Figure  eleaateycopia  di 
EradrzioninìeaterVolgàri».folicità  d.i' 
Scriuere  cid  che  vuole . Onde  mi  afiì» 
€uran©)poter  E1  lagiuogerf  affM.oI  tra 

fra’  Lirici  coronaci»  quandane’fuoi 
a^ggfo»g»  maggior  obi^ezza»^ 

àoftf  Jeganza  pittdolce»  mlnoredeofità  d». 

* metafore  j 'efobrietà  più  temperata  di 
fenft.  Non  farà  per  tanto  difficile  al- 
ia fua  Penna  rattemperar  fi  , nell’  ec- 
ceffb  di  ciò  che  trabocca  ; rrufeead*  ' 
affai  più  facile  a chi  fcriue»  troBCarc- 

I9  copia  » che  accicchka  la.  penuria.  .. 

. ' ' Per  '■ 

: ' - - ; ' 
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Pél*  tal  fine  bramerei  io , cbe  V.  R.  • 
gli  antichi  Poeti , da  Lei  sì  attenta^ 
niente efafiBÌnati , congiuntene  la 
zìone  del  Giouìno  Fraccefe , del  Sar- 
ti efebi  Poi  lacco,  del  Balde  Tedefeo; 
L.irìci  tutti  ( com’Ella  fa)-della Com- 
pagnia, ettitti^ulfamofiBrmiyperle 
accennate  Doti,  delladokezza  vnf^ 
ta  alla  roaeflà , del  chiarore,  chefem- 
pre  accompagna  il  profonde  di  sì  rt- 
tjcriai  Letterati . Qf*c(k  è la  ricom- 
penfa,  che iodo -all'amore,  con  cw 
4a  foa  Viniltà  mi  ha  voluto  nelVa 
fronte  del  ftìo  Libro.  E perche  V.R, 
cre-’aie  Lodi,  che  io  letraftnetto; 
coBvguale  finceriti  ( anche  per  pa- 
rere di  chi  tanto  la  (Urna)  le  (ògge- 
rifee,  che-,  quando  rj^ampalTeEntu- 
(iafmi  si  deg«i  di  luce-,  "moti  total- 
«nente  la  LetterS  dedicatoria  ,*  para- 
ta qui  pcuera , niirata , mancante , e 
niente  \'guale,o-nelIa  nobiltà  del  dire, 
« nel  decoro  de 'penlàn3enti,oneirau- 
torità  de’pregi,  o negli  artifici; deli- 
arte, alle  tsntetnarauiglie,che  la  Tua 
Penna  rifueglia  ,in  chi  legge  il  sì  rio 
€0  reflance  di  tutta  l’Opera <.  Noti  cesi 
parlerei  fero , fe  poco  l'amafiì  per  la 
(ha  Virtù , opecogradHn  } affezione 
del  Tuo  Cuore  ; non  coBumaodo  io  dt 
rifpondere  in  qtieOa  ferma  a chi  rifpo- 
do;  preferinendomi  affai  più  ri gorofa 
parfìmeaia  di  dotneflichezza  e di  doc- 
triaa  il  carico  della  mia  Carica. 


T.Tegrìmi*  _ Fiorema. 

ÌUf^o(la'\  LSignorBarone  volle  onorarmi  in 
Camera  con  viuiflTime  dimoflrazio- 
manàdrn  **'  d'  incomparabile  cortcfia  . Spero 
ch’egli  fi  accorgeflèdella  fiima,  in  cui 
’ IO  haueua  lo  fplcndore  de  Tuoi  Natali, 
l'innoceuza  dcTuoi  Ccfiumi , e l’afie» 
zione  iua  verfo  la  noilra  Compagnia . 
Fin  ora  il  Compagno  di  Lui  non  è 
' comparito  da  nne.  Severrà,  io  non  ri. 
cuferò  il  conflitto  : ma  mentre  non  fi  . 
è egli  arrenduto ali  eloquenza  di  Lei , 

' mefia  fuori  con  forza  sì  grande  in  tan. 
ti  abboccamenti  ; farà  difiìcile,  che 
ceda  ad  vn  breue  mio  difcorfo^  dome- 
flico,  di  cui  la  prima  parte  fi  fcialac- 
querà  in  fenomeni  di  complimenti,  lo 
Vccav0‘^o\  indici|)ilmente  godo  de’  feruori , 
ne  reli-  ne’quali  perfeuera  il  Signor  N.  Quan- 
^ioja,  do  a Lei  paia,  che  vn  tanto  huomo 
• pofsa  ripaflare  dagli  agi  e dagli  ap- 
plaufi  del  Secolo  a difagi  e alle  fogge- 
zioni  della  Croce,  da  me  non  fi  riget- 
terà chi  può  riufciresì.famofo  Mini- 
flro  deirEuangelio,  esì  atto  firumen- 
tc  per  fantificare  Diocefi  . Però  Aia- 
ITO  Caldi  ne’due  primi  punti , de’Cré- 
'ditori  fodisfatti , e de  Proponimenti 
ircetrattabili  di  viuere  fantamente: 
ed  io,  voltate  le  fpalle  alI'Aipi,  mi/ 
dimenticherò  totalmente  delle  neb- 
bie alzate  in  quei  ghiacci.  Per  tan- 
to a Lei  tocca  diafiicutarnii  della  per- 

fc-- 
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feueranza  fotto  il  Giogo,  ch’egli  con 
tanta  edihcazione  riuuole,  e a Lui 
apparterrà  rinouare  le  i danze  con 
quel  calore  d'oflerte,che  pedano  muo- 
«ere  i miei  Confultori , e giuftificarn 
le  mie  Deliberazioni . 

. Trìncipe  Leopoldo  dì  Tofcana. 
Fiorenza, 


1 
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BEnche  da  me  Ti  apprezzino  con  ^or 
venerazione inefplicabile  i con-  I\ingra, 
tioouatì  pegni  , cHe  V,  A mi  tra*  xiamen, 
Lmettedelluo  ecceffiu©  amore  verfo  to, 
la  mia  Perfona,  nobilitando  la  mia 
Libreria  coll  ingegnofe  Opere,  che 
codi  compaiono  : tuttauia^  in  con* 
frontoe della tnaao  che  gli  porge  e 
dei  cuoreche  gP  nu  a , ca  ano  taniOy 
che  rimangono fenza  prezzo,  L*  Ar- 
gomento di  qued  vltimo  Opufcolo, 
che  riceuo  per  mano  dellVAhace  Fal- 
conieri, fi  ammira  qaì  da’piùr  Intel- 
ligenti , e anche  da  me , Come  maneg* 
giaco  con  tutta  quella  fottigliezza , 
che  richiedeua  Materia  tanto  contra- 
llataetanto  ardua.  Nerendòperciò 
alla  fua  Benignità  vnailjnìfne  grazie > 
permettendonai  di  non  riflettere  a’ 

Doni  , immerfo  totalmente  nelle  -• 
impareggiabili  Qualità  del  Donato- 
re. Quando  quette,  che  vincono  ogni 
paragone,  mancalìerc  tutte;  io  oondi-  ^ \ 
meno  ri  marrei  neceflitato  a viuerìeìl 


più  fedeieieruidore  fra 'tanti,  ch’Eila 

...  - ■ ha: 
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Ila:  mentrC)  dimenticatafi dellafcia 
Altura,  fi  degna  e di  amarnti , e di 
ciobilitarmi  eoi  titolo  di  Confidente , 
toonofando  la  mia  penna  di  efprlme' 
re,  ciòchevfa  la  fua.  Sia  pur  Elia 
certa , che  la  mia  feruitù  , com'è  io* 
capace  di  non  crefcere  Tempre  neiroC 
' fequio  e nella  fede  verfo  vn  tanta  Si- 
gnore; così  non  è capace  ,o  d’infred- 
darfl,  odi  diminairfì  ne’debìti  della 
reia  attenzione . Rimango  parimen- 
te obbligatiflìmo  all’ A.  V.  pei  godi- 
snqnto  ehe  mofhra , dì  vedermi  richia- 
mato nel  Pergamo  dei-  Palazzo  dal 
niiouo  e veramente  fommo  Ponteficey 
In  quei  Teatro  mi.  appagherà  total- 
mente la  corona  di  tante  Porpore , 
quando  ad  effe  lì  fieno  aggiunte  le 
due,  chetili  mancano,  e che  faranno 
il  Diadema  di'tucte.  Tale  fperanza 
sni.rafciuga  ifudori  dèlia  Mente,  e 
mi  rattempera  l’anfie  di  MinifleriO| 
troppo  pefantea’roieiaani,e  troppo 
grenea’miei  iènfi)  per  la  Maefiàdi 
afcolta*  - 


»Abbatt  %4.  voUì  ^ Intemunvó 
»Apofiolico.  BrujTeiUs. 
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A Cafa  del  Conte  dì  Caltanìfsetta 
è tanto  benemerita  della  Cora* 
Do»  pagnia»  si  per  li  Collegiia  Noi  fon- 
wemda^  dati  ne’  Tuoi  Domini;,  come  peri* 
■e  £on~  Auolo  Duca  dì  Montaito,  morto 
' cedimi»  tira  Noi  ProfelTo  di  quattro  Voti,che} 

n,  . ..  ‘iuap*  ■ 


/ 


^iitn4o  egli  él  voglia  tatti  In  fnoier* 
utzlO)  tutti  Joi»bìaiaf>  vbbidirlo  a*  pri- 
mi cenni  ; Efeguirò  perciò  pronta-' 
mente  ^ quanto  V.  S.  Illudrifs.  ed 
ini  prereriueranno  intorno  al  Coof^ 
fore)  che  Sua  Eccellenza  delidera)  ed 
Elia  va  fiì  gran  aoSro  beneficio  j gli 
perfaade.  TuttauU)  (èperakroeon  . 
m’ impongono  la  chiamata  in  Fiandra 
del  P.  N.  da  Madrid  j faluoche  fcr  la 
|)oca  intelligenza  ne’mJei  RelìgioH 
codi  della  lingua  Spagnuda)  io  in  que- 
ib  mialeacciodo  va  hingo  catalogo 
di  Huomini  qualificati  ) intendentiiri-  ' 
nai  di  tal  Linguaggio . Onde , quando 
/ì  .compiacele  il  Conte  di  alcun  di  eifii 
odimorante  in  BrulTeleSjod  Operario 
altro.ue  nelle  Città  della 'Prouinciay . 
già  tiene  ordine cotefio  no/lro  Prouin- 
ciàle  di  Aibitamence  adegnarlie'o.nel- 
la  forma,  oche  a Lei  parrà,  che  più  (b*. 
disferà  aLui  * Intanto  io  rendo  a V» 
S.  llludriis.  te  maggiori  grazie  che 
poiTo  per  si  Tauio  confeglu),  dato  al  ' 
IVimogenito  Erededi  Famiglia;  che, 
■n  ogni  Luogo^  è ne’  primi  tempi  dei  - 
nofiro  Nascimento,  ci  ha  così  liberal- 
mente prouèduti , «.cosi  aiumento 
protetti* 


liarcbcfe  I^ihórdi  » tSlarn^'  . 

E Cosi  pieno  di  ottime  coogbiettu-AÌ(P^^ 
re  queAó  Foglio , che  V.  S 

Hrifs  mi  trafmecte  dalle  verdure  deM<wi . 
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' h fiu  Villa,  cliet quando' vna  fola  par»* 
te  di  efle  fi  auucMfiTe , batterebbe  per 
confolare  e chi  beo  crede,  e chi  ben 
" ' brama . Voglia  Grido,  che  le  induftrie  • 
di  qua , auualorate  da  frequenti  efer» 
cizij  di  pietà  co’miferi  e eoa  gl’ infer- 
idì  , e da  non  interrotte  lagrime  a’ 
piedi  del  Crociti  fio,  figi  Ili  no  lo  fiocco 
nell’oro  della  gua  ina  a chi  tanto  può 
nell*  Europa  co’ foli  riuerberì  di  effo: 
atfinche  con  più  vigore  lo  ricaui  e 
l'impugni  ad  efierminio  de' nemici- 
- della  Fede.  Nè  di  minore  conforto  è 
Ce;y/-  lafperanza  di  vedere  il  Parocchiano 
*11*  OfièfoJ  non  potendo 
etfer  huomo  da  bene , chiunque  non 
^Autore  proinuoue  i femi  della  Concordia  , o, 

' germogliati  gli  sbarba . Iddio  perdo* 
ni  a chi  talora  per  nulla  rifueglia  tem* 
pefie,cbe  fconuolgono  tutto  vn  Ocea- 
no con  quei  danni , che  fono  irrepara* 
bili, quando  le  diiferenze  non  ricono* 
fconolito,  o per  violenza  di  fofpec* 
cionco  per  folpetto  di  diipregio.  Vn 
complimento,  vn  patfo,  vna  buona  vo* 
ce  piegano!  Comandanti  ad  ofiequij, 
tanto  contrari;  alla  natura , e vnica* 
mente  fopportabili  dalla  pietà  . Di 
vero,oue  potTano  feanfartì  amaritudi» 
ni,  non  fi  debbono  intralafciare  uè  vtì- 
c ) di  benigsità  nèpegni  d’atfezione. 

' E1 1 a fia  l’Arco  baleno  di  Serenitàjtan- 
todefiderabileetantodefiderata.'af* 

^ finche  alle  turbolenze  efieriori  non  fi 
. aggiungano feomponimenti  iotefiinu. 
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Qui  rerpiriamo  vn  tantino  nelle  cofc 
diCandìa,  ma  a guila  degli  Agooiz-  glio , 
zanti,  a’ quali  crel'ce  il  fiaco,  quando 
manca  la  vita. 

Giacinto  di  Simtame^  già  Marche fc 

dt  Vianczx0>  Tprino  . v • 

C Hi  cosi  ferine,  come  fa  V.  S.  io  ^04 
quella  tua  Lettera  de’ij.  dìce  j^^^^j^- 
da  fennojcodiaa  piedi  del  Crodfitio,  Cofor* 
quel  che  abbomina  con  le  voci . Sia  f 
Élla  per  mille  volte  abbracciata  da 
Santi,  e incoronata  da  Dio,  persi  ma* 
gnanimaauuerfioneaciòchenforpi* 
ra,  non  Colo  da  tanti ,' ma  talora  anche 
da  chi  viuedifofpiri . Vn  sì  Tanto  ab- 
borrirnento  è parto  di  Euangelij  me- 
ditati, e di  Eternità  apprela . Io  con- - 
tuttociò  non  g{  udico , che  li  operi  : sì  S. 
perche  la  .vicinanza  del  rifehio  è più  * 
didantc  di  quel  che  tal  vno  largura;' 
e si  perche,  diteurrendoii  variamente 
intorno  alla  Grandezza  abborrita,  è> 
meglio , eh’  Ella  fia  creduta  incapace  ** 
di  llimarla  polTibile,  che  apparirne 
odiatore.  !o  darò  fui  rauu.fo:  equan-  , " 
tunquele  vtilità,  che  preueggo  alia: 
ChiefavoiuerfaleVmi  ritirino  dal  Ter*, 
uirla;  tuttauia  a tanto  fplendore 
d^^Efempio  io  ambirò  di  cooperare  e 
co’prieghi  e co'  fatti  Ella  (ì  cenferui. 
io  sì  apodolica  (uperioriti  a quelle  co- 
lorite Scene  ^ che  non  ingannano  chi, 
ha  occhi  di  fedele  che  fono  sfuggite 
N a ' fU 
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da  chi  conofceUbreaìtà  della  c!urata> 
e U ioutilità  del  gtfdimeato . 

Citrdiftal  Antonie  Barberina , 
Tarili, 

Sof  TRag  guagli  di  qttefla  benignilfìmx 
Conira- 1 lettera,  che  V.E.  ni'inuialu’ 15. 
tulava.  del  corrente,  riefeono  a me  cari, 
ne.  fluantomiècaralavitaideiTa.  Ella  è 
Una:  Ella  èia  Lione:  Eilaéiocafa 
de’  Tuoi  Serui  ; Ella  accetta  per  Tuo 
Teologo  il  Rettore  d Ambruno , che 
riuerencemente  le  propofi  . Quefl® 
quattro  felicilfime  nuove  parche  mi 
colorifcano  nel  cuore  vna  copia  di 

?[ueiGiubili,  che  fopraffecero  l’an» 
aateGiacobbe,alt’auuifo  di  Giufep-  . 
perivo  e Regnante  nell’ Egitto:  tan- 
ta èia  me  la  follecitudlQe  delia  foa 
falute  ne’viaggi,e  tanca  è la  gloria  che 
tidanda  al  mio  Ordine  dall  ’ hauer 
Noi,  per  Ofpite  e per  Padrone,  il  Car- 
dinale Antonio  in  entello  Nouiziato« 
Mi  cimane  ora  di  vederla  in  Rems, 
fottratta  a*  difagi  del  cammino , e ac- 
clamata daTuoi  Figliuoli  Padre  de’ 
loro , {piriti . Di  Roma  io  non  polfo 
dir  altro  all’  E.  V ,faiuol*impazien^ 
za,  con  cui  fofpira  l’ arrivo  dell’Abate 
Rofpìgliofi , e la  venuta  del  Bali  Tuo 
Padre.  Eziandio  chi  trincieraua  il 
Trono  Pontificio  da  qualunque  goc« 
cioladifangve  (con  inaudito  prodi-' 
gio  ) per  la  venerazione  che  fi  ha  a’  no» 
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minai  Pfrrrenigfrt,  e per  le  ottime 
confegtienze  cKe  (e  neipermo)  Kram^ 
di  fcderoelo  allagate  « 

-<  s • 

%£bate  Tari^, 

K - 

BBnche  V.  S*  mi  babbia  tolto  di  JoC 
Roma  il  maggior  Bene,  che  io  Bomt* 
▼i  baneffi)  epncutcoctò  gliela, perdo»  fiicke^ 
**P»  veggendo  rateazione  eoa  cui 
ierne  a Sua  Eminenza,  e ia  profperltì 
emn  laqualC)  ìa  si  pericoloTa  (lagioDC^ 
rba  preferoato  da’  tanti  mali , clw  -i 
difagì  del  cammiooe  la  malignità  de* 
venti  regnaoti  gli  paeuaDocagiooa« 
re , Di  grazia  feguiti  & cudodire  ,chi  ’S.pprtf^ 
è la  pupilla  del  facro  Collegio  > cchtJtQfù  • 
Reoeflìterebbe  tutta  la  Corica  lagri- 
mar  (angue»  anche  quando  leggier* 
mente  anamalade.  Q^do  timore  non 
mi  lafcia  quietare  né  la  notte  néii 
cioroo  y e fino  che  le  pioggie  noD 
iimorzano  le  arfure  del  Cielo»  c ren- 
dono luea  arrifehiato  al  Cardinale  il 
profeguimentodei  viaggio»  non  ha- 
uré  aé  p^onébeoe.  Si  contenti  El- 
^«eda  lettera  io  affetta  mi 
dimentichi  di  V.  S»  per  ricordarmi 
vnicameote  di  chi  a lei  i rne  preme  fo- 
pra  ogni  cofa  » e.  preme  al  par»  delle 
nodre.vite^  Co»  che  Tauguro  Tufelt» 
ce  arriuoael  ter n»oe  difègnato , , ' 


F Minore  Offcruante 

ormato,  ■;  - 

S07  *XT.On  farebbe  V P,  oè  sì  gr^d’O. 
Cow^rtf-Xx  ratore nel  Mondo,  nè  sì  gran 
Seruodel  CroeififlTo  nel  Chjoftro,  fe 
alla  gloria  della  fua^ eloquenza  man- 
ici,' , caifero  Emuli , e fe  al  raffinamento 
della  fua  virtù  Iddio.non  permeitene 
contrafti.  Ho  bensì  io  iodata  con  U 
fronte  nella  poluere  la  Maeftà  Diui- 
. oa , che  si  prelìo alle  nebbie  deliaca* 
lunnia  babbia  trafmeffi  iuminofi 
' fplendori , per  incoronare  la  fua  Inno. 
A’  •-  ccnza,e  per  tendere  più  acclamatoli 
fuoNome.  Quelli  appunto  fono  gli 
' effietti)  chea' Giudi deriuano  dalLi- 
uoredc’peruerfi  ; il  quale  fìnalmente 
con  fuo  difpetto  accrefce  venerazione 
a gi’inlìdiati , e loro  lauora  diadenai 
di  meriti . Sarà  fempre  Ella  più  celò* 
breper  lafoiferenza  delle  Accufe di- 
leguate sche  non  farebbe  data  famofa 
tra  gli  applaulì  delle  Cattedrali, e tra 
le  maraui glie  delle  Cattedre.  Non 
fapeua  il  Cardinale  Barberino  cofa  ve- 
runa de’fuoi  trauagli  Tuttauia  io 
giudicai  di  notiHcare  a fua  Eminenza 
lapalinodiadel  Moribondo,  e la  pu- 
blicazione  dipulata  alla  vita  dì  V.  P. 
«l^lla  morte  d’ vno  (ciagu  rato,  e dalla 
fede  autentica  d' vn  nodro  Sacerdote, 
Canto  codi  celebre  ne’minifterij  dell* 
Anime.  Fu  da  (ua  Eminenza  aicolta* 


toii  SocceiTo  con  erpreflfìoni  di  fom-  . ' : 
RIO  p.odimenco  : e con  tal  occasione  io 
di  11^  ciò  che  a me  fuggeriuano  gli  eru- 
diti e religiofilTimi  meriti  della  Tua 
Perfona  y la  quale  certamente  ha  qual* 
che  motiuo  di  amarci  y~eome  ci  ama; 
mentre  in  ogni  Cafa  della  Compagnia 
nollra  Ella  gode  l'^affezionedi  tutti  y e 
i'ammirazjone  degli  ottimi.  Conche 
la  (applico  delie  lue  diuote  orazioni, 
cdi  qualche  parte  de’  te(ori , conqui* 

Alti  nella  tolleranza  degli  oltraggi . 

J).  Zuu  Vct7s  de  Leon  Gouernatore^ 
Milano, 


F liiche  ho  qui  hauuto  il  Marchefe  goJ 
Durazzo,  mi  fon  mitigato  Taf  Efpre/l 
fanno,  che  Tempre  prouo  nella  lenta 
Danza  di  V.  E.  Ora  che  egli , imbarca- 
tori per  la  Patria,  mi  ha  interrotti  gli 
amabili  difcorlìyche  palTauane  tra  noi 
intorno  alle  impareggiabili  fue  (pa- 
liti, con  gara  di  vincerci  l'Vn  1 altro, 
feora  fperanza  di  tregua  nella  véne- 
razione  del  Tuo  Nome  ; quello  replico 
nella  carta,  per  temperarmi  alquanto 
la fmarrita fortuna.  Ella  fa  in  qual- 
che parte,  quanto  fieno  alti  i fenitdel 
mio  (lupore  nella  conlìderazione  del- 
le Tue  Doti.  E nondimeno,  quando  n 
io  afcolcaua  il  Marchefe , mi  pareua,  . V.. 
0 di  feotir  poco , o di  vedermi  troppo 
foraigliante,  nella  (lima  di  canto  Per-  ‘ .. 
fopaggio)  rìDuidiato  Competicorer 
N 4 Par- 
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Ifide . Parla  egli  femprccdo  termini  si  iìCvf 
faci  detl'aceorcezEa,  della’ coftanza, 
dell*  intrepidezza;,  edella  moderazio- 
ne di  V.  E,  che  io  naa  fo  immaginar- 
ci, chi  in  ciò  1»  preceda.  E pure  a 
Lui  è toccata  la  forte  di  girare  tante 
Prottincie,  c diadìftere  Miniftro  in 
tinte  e sì  riguardeuoii  Corti  de’ pri- 
mi Principi  di  Europa*  Tuitauia  la 
domefticbezza , hauuta  con  fanaoS 
Mioiftri  e con  Rèdi  tanta’  fama , non 

Sii  ha  potuto  diminuire  il  concetto 
cl  Signor  D.  Luis  ; nè  gli  ha  tolta  la 
marauiglia  di  si  accumulate  Preroga- 
tiue,  chetare  volte  rimane  a gHa- 
trodotti  ne  * maneggi  co’  Potentati  • 
Quanto  io  poi  giubilai^}  di  fcorgerlo 
così  riuerente  ^ruidore  e del  fuo 
gran  Merito  e della  fua  gran  Perfona, 
Jafcio  di  dirlo,  perche  fupera  ogni  di- 
citura* Bensì  iupplico  la  fua  Beoii- 
gnitò,  di  non  ri im tarmi  inferiore  ad 
e0b , e nel  couofcl  mento  dei  fuo  eroi- 
co Animo , e nella  profeflione  di  Ser- 
aitò , fondata  fu  la  corrifpoDdeaza  al- 
le foe  grazie  , e fu  racclamazìone  alle 
fue  opere . ' - 
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*^T  Parto  è lento,  quando  viene 
Xiamen^  JL\l  alla  luce  ornato  di  gloria  .Tar. 
to  per  dòiungamentc  Perfioad  efporrc  nel 

Btnì).  puWicoFiH-eterM  S}5Ìr«> 

BUBiero,  e tronche  diieon  * Eciftso 
^ Bon> 


noniìmeoo  egli  i Poerì  antereduci» 
fttaatuaq»e  f mmenf»  fos>»>e  affret- 
taci ae*  compoaimentr.  Tancoaec»» 
lieràa  V S.  IHaftrifs  , chehadilTerita 
la  promalgaaione  de  fna»  Lauorì  »per 
Comunicargli  al  Moado^  non  ^fo» 
gnoftdi  lima  maturati  da  ftudiot  !• 
mrriferbo  di  goderne  il  pregio  yter- 
sii nato'cbe  Sabbia  l'AuiKata  od  fa- 
ero  Palasao  t-  con  freoreaza  di  dooer 
riftorare  le  fatiche  della  mia  Meaté 
co* fatti  del  fuo  Ingégno*  lutante  le 
, fendo  cord  ialifl&me  grazie  per  l’ ono- 
re, e he  fa  al  la  mia  Libreria  coll*  ag- 

Siunta  della  fua  Opera,  piu  cotto  - 
*oro,  eheiodorataé  io  ricompeniit 
Ictrafraetcoper  il  Signor  Gian  Luca  " 
Duraxzo  vn  Libricciuplo  del  Cardi- 
BalePallafticiao,  mafeberato  da  No- 
ne  di  ver  lo  i' con  cui  Elliaaggittngerà  tote» 
Bon  pochi  fplendori  alla  fauiezzadel 
ftto  ÌH!e,  ttsgueadom  si  grand*  Han- 
no Dell’  rfo  dell*^Ortogra6a  Italtacuu 

mdiToknia^ 


COI  ritorao  m Poloaia  de!  nottro  f re 
Procuratore  piglio  ardire  di  pre* 
IcBcarmialtroBodi  V.JM,  per  quell* 
•fl'cqoiottffinio  ferao*,  che  a Lei  fooo^ 
c che  a Lei  debbo  elle  re,  non  naeno  per 
lafraraorth  del  fuo  Doaatnio , efae  per 
la^alHbdel  ano Minifterio,  benché 
labbia  incaricato  al  Padre,  che  eoo  ri- 
(cfpriiaaallaM.  ba- 

N j fini- 
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finite  obbligazioni  ) per  l’ incompara* 
bile  patrocinio  dì’Èl la  tiene  ^io  tutte 
leoccaitoni)  e della  noftra  Compagnia 
e.  del  mio  Gouerno  ; ho  (limato  tutca- 
. Iliadi  aggiungere,  con  quelli  caratte* 
ri,  quel  V igore  che  pofl'o  all*  eTprcflìo» 
olrapprefentate.  lo  dunque  con  (in« 
cerità  reiigiefa  e in'fededi  Sacerdote 
le  protetto,  Noo  riconofcere  fra  tata* 
iPotentati  del  Crittianettmo,  chi  la 
fuperi’nel  fauorire  la  mia  peribna  I e 
I ijeH'auualorareco’fuoi  reali  benepla* 
cidi  mici  ordini.  Più  di  quel  eh’ El- 
ia opera  a fauore  del  aottro  ioftituto 
non  mi  rimane  di  bramare,  eziandio 
oueiorendai'denderijmietottremo- 
do  vaftl  nel  . profitto  delle  dueProuin^ 
^ eie,  fottopotte  al  la  (Ita  Corona  . Cre- 
da la  M.  V,  porgerfi  da  me  in  ogni 
tornata  accefe  preghiere  a Dio  , zi* 
oche  lungamente  ci  conferui  va 
, Monarca , che  (i  degna  concedilo  si 

grandedi  pietà  d’eltère  Tutorec  Pa« 
dre  del  ooftro  Spinito;  A’fauori  di 
Protezione  tanto  falutate  alla  nottrà 
OiTeruaoza,(ì  degni  Elia  d ' aggiunge^ 
; . > re  vn  cumulo di  benignità,  con accec- 
' r.  tare  (ad  imitazione  di  Dio  vera  Idea 
de’Regnanti»  che  neiraotica  Legge 
gradiua  anche  le  legne  del  Volgo  noa 
iacultofo)  quel  poco  tributo,  che  il 
Padre  porrà  a’ Cuoi  piedi  di  non  Cd 
qnal  Droga  Italiana  9 da  me  creduta 
Bono,  gioueuole  alla.Jlebolezza  del  ftiotto^ 
jaaco . Quando  tale  le  riefea  » fcriue* 
. rò 


rèa’noftri del MetKco^  perche  «me 
ne  crafmectano  maggior  copia  deli»: 
più  fioa° qualità  ^ che  oaiìca  io  qu^ie 
ièlae* 

, \ ■ Madre  Baie ffa  di  S.  Cecilia.*', 

. 

IL  Centuplo ) che  iO)  in  nome  di  - 
Grido,  promiin  a Lei  e alle  fue  o/zw 
Madri,  io  premio  della  loro  innocente 
e mortificata  vita,  e per  la  cui  Tanta 
auidità  Francefco e Placido,  Tvod 
fé  era  le  (pine  di  Benedetto,  e l’ altro*,  * - 
(ì  coricò  fu  le  oeui  del  Monte  ; Ella  a 
me  lo  rende,  col  cprtefe compiaci* 
mento  elpreflpmi  di  ciò  che  io  diflì  ,e 

(quel  che  piùimporra  ) con  la  te  il  ihf 

rezza  datami  della  Parola  di 
crefciuta  Copra  ogni  niifura  nel  cuore 
delle  fue  eonfecrate  Figliuole.  Quan-  ^ 

. to  tal  Nupua  mi  habhia  rallegrata'^ 
TAoima,  non  podo  a Lei  fpiegarlo;  c 
dache  veggo,  sì  famofe  Serue  delCro- 
citiiro  dalla  mefchinità  delle  mie  voci 
trarre  sì  copiofa  mede  di  Meriti,  e ar- 
dete di  celeftiali  feruori  a 'ghiacci 
della  mia  Lingua , come  il  Ceilegip 
degli  Apoftoli  diuampò  all* infocate 
Lingue  dello  Spirito  unte.  Freghe-, 
rò con  tutto  1 animo  Dio onnip-oten-  ' 
te,  cbemulcfplicbi  in  si  dégne  fue 
.5pofe  i magoanimipenfierì  eoneeptt- 
tì,di  vìuere  beatamente  deFunte,niea* 
treviuoDo,  per  riforgere  nella  morte 
IM&bieeloriofee  beate  a < quella  Vìr 
, . N d ta^ 


; «jr 


i»t  ooe  etcrnaiBieoW  fi  trine.  tro«* 

ce  poi  8 Lei  accenaoj  Affai  piu  valere 
tMjti  i aoo  iTvoVti  perìoii  ii  •^aefta  fua tan- 
■ * toda  me  venerata  Lettera , non,- 

valfe  il  mioprolaftftato  Difcorfo.  Ve- 
ramente, chi  l’bameeo  riletta,  non 
può  immaginare,  in  <^al  gttiià  Penna, 
fcparata  daU’Aeciidamre  c feppellita 

in  vn  Cbtoftro , poffa  così  fèlieemeote 
fuperare  i primi  Segretari) ^ noOro 
tempore  pareggiare  gli  ^Asftichi . La 
. fupplico per  fine  eleUemepregniere, 
e di  qualcfie  cwBonrcaaione  nelle 
Opere  monafticbe  del  fino  odorifew 
Chioftro- 

• .< 

• l 

ài  Mùdnm  » 

0 , 

* * * • * 

' $tz  f Otroppwarroffifconeflesvlen^iw 
i efpreflìoni»  che  V.  Ar  fi  dégna  di 
»»  a ftfrmi  per  q«el  poco  offeqmo,  dS»  me 
JRifio'Ka^  preflarò’  alla  Séreniffima  Cafa,  coU^ 
applicazione  del  R ni  coaifMjoii- 
5^,  , iwnto  degli  Elogi),  meritati  da’  fuol 

iocwrouati'  Maggiori , c a^*pettati  eoo 
impazienza  dàr  Mondo',  (^eftp  è^v» 

. fBinimo'tributo  dcllaCompagnia  no>^ 

ftraeGafàycbe  f»dr  kiMadtementr 
ella  na«que,e  R.a«o^l'itriee  in.  ogni 
tempo-  e io  raoti  luogln  , sì  quando 
crebbe  fotto  gli  anfpicijide*  Potentati 
Effeofi^  eojwe  quando  già  adulta  ha 
godntde  gode  il  patrocìnio  di  elTrajii» 
«he  io  Roma , protetta  e fàuori  ta-  da* 
«ran  Gacdìnalìyche  viffèro>  e che 

^ . ■ .Và  ■ 
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f !u«bo  ..  Oad’  ElU  dee  attribuire 
ciò  cbe  le  offerifco  ( ooa  meno  odia 
Perfoaa  del  Padre  da  me  dedicata  al 
ruoreruizio»  che  ia  cuce* i Letterati 
Aoftri , fotto  di  ine  , ferapre  proatiflt- 
mi  nel  feruirla  ) a necdlaria  ricogoK* 
aione  de’  itodri  Debiti , e non  a veloo- 
taria  offerta  della  mia  Carica  e delle 
aoQre Penne.  Se  io  poi viua co* am» 
bizione  d' impiegare  tutto  me  fleffo  e 
tutto  il  mio  Ordine  in  tutto  quel  che 
può  preièo  tarmi  li  > e di  fodisfazient 
all’il.  V)  o di  cooperazionea  publica*  * 

re  le  acclamate  glorie  della  fnaStir* 
pey  oc  farifedeilCardiodefuoZiO} 
e noAro Promotore;  alle  cui  atceAa- 
aioni  IO  rimetto  raucentica  di  qucAo 
mìo  fioeerilTamoy  e indubitato  prò* 
teAo.  ; 


ìdàrcbefeì^mbardt.  MìUm, 

Rìtoraa  y.  S.  Ill«8ra  J.1U  Vii. 

lay  e IO  rientro , mentre  a me 
Ogni  Tuo  carattere  forma  ?aa  rinoua*  * 
ta campagna»  più  deliziofa di  quella 
d’AdriaaoCefare»  che  fu  il  miracolo 
de*  giardioi  imperiali . StdefcrToeno 
tanto  ingegnoiamenie  io  queAo'  Cuo 
foglio  le  debolezze,  delle  Ptou  ncie» 
ceafurate  dalla  Tua  Mente  y co* con* 
fronti  deir  Oriuolo  fcorretto»  de*  Ca« 
iauroni  dìfcordanri)  c dai  Malato fre*  , ■ 
fietico  y cbe  io  certamente  non  poflb  • 
ìfBOKiùuaKf  9 fncgUo  e più  poteAe 
..  diiÀ> 
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idirfi  , da  Tacitò  sì  mifteriofo,  da  Flo- 
ro sì  leggiadro,  da  Liuio  si  maturo, 

, Dilegui  Iddio  le  fembianze  tutte  di 
Suenture,  troppo  fauiamente sbozza- 
te dalla  (ua  Penna , ma  che  si  brutta** 
mente  coatrafarebbono  l*£uropa« 
quaDdo  il  fucce.To  le  colorifce.  La 
P^ggior  bozza  fra  tutte  le  doiorofe 
Figure,  ch’Ellarapprefenta , panni 
quella  di  Caadia;  a cui  Ib  dà  vita  la 
ferocia  Ottonranna  col  fanguecrilHa- 
BOjfìam  morti , nè  rimane  fcampo  o 
alla  Dalmazia  o alia  Sicilia  Leora- 

Fag~ 

ziooiafauordiquel  Regno  fono  qui 
contiooue;  e agt'incenG  deU’Alta- 
re  la  generofa  vigilanza  del  Pontefice 
congtunge  le  prouifioni  dell’Arfena- 
le:  credendoli,  che  debba  ìnuiarea* 
primi  tempi , in  foccerfo  delia  Piazza 
afTediata,  lo  fielTo  Nipote  Generale  di 
quella  Squadra , con  cui  probabilmen- 
te li  accompagnerà  riguardeuole 
ftuoio  e di  Guerrieri  e di  Nobili.  Se 
cosi  operaflèro  gli  altri  Principi,  o 
cosi  potelTero  operare , di  Gcuro  ria- 
tuzzerebbon  r orgoglio  di  quei  Barba- 
ri : la  cui  Vittoria  farà  il  Funerale 
della  Fede  nell’ Oriente,  e della  fica- 
rezza  nella  Crillianità . 

Signor  T'C, 

S Z4  A Cclndo  a V.  S.  il  paflaporto , tan- 
C§ncr^  l\.  teda  Lei  defiderato,  per  rifali- 
re  al  Mente  Caluario  della  Caia  di  S. 

’Att. 
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ilD(irea,€<}a^nedli  qului  croc!figi;erli 
cotalnisnteaCrlAo)  e diueoir Tanto  voft: 
nella  Tua  Croce  . Della  danza  iolpe- 
ro  di  compiacerla  y ma  non  ne  voglio  fa, 
fàrfeco  o promelTa  o patto . In  ógni  * 
altra  Prona , che,  fi  coduoia  co  noàri  * 
Nouizijl) io  non  potrò»  per  alcun  mo»  • 
do,  di£penTark:.$t^  peecheciòoonfi 
i^fa  nella  Co rnpagpti  con  chi  femore*  • ■' 
iamente  vi  ritorna , come  per  di  morar 
al^eiènte  lotto  il  Maedro  de’  Noui*. 
eij alenai  Sacerdoti,  chi  di  gran  meri* 

Co,  e chi  di  molta  età  . Però  feoogiu* 

TU  la  Prudenza  di  V.  S,  a roifurare  a 
fuoi  femori  eoa  le  fue  Carze:  e,  fe  non 
fi  fente  animata,  a tolierarecon  gene- 
rofa  codanza  1 ald>alfanieoto  de  noilri 
Efperi  menci , e la  conti  nona  morcifi* 
cazlooe.,  che  ne’ Principianti  fi  pra* 
cica,  non  fi  ponga  in  carriera,  per  veui* 

Car;e»a  (neitifofirihileamarezza  , a sé« 
a’ fuoi  amici  intollerahllecoafulione, 
oue  £lla,dc^opochi  meli, fi  attediai* 
fe  (iella  fiabbracciacà  Vocazione  A 
Quando  poi  V.  S.  fifeatalnnigorita  > 
allo  liatodi  Perfezione,  che  fi  elegge,:^ 
prefeati  il  Vigliettoal  Rettore  c -e» 
nella  Viglila  de’ Santi  , ( fe  non  vani 
prlistf  rcHt  ri  nel  Santuario  dì  Dio,  per 
nsofiretotalEDenteaeò,afindi  viuect 
pm  eternamente  beato  tra  si  felici 
Xegnacerideir£m^reo<  * 
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Mor^gnar  Carttucfi 

S.  lUuI^rtjs  ^ che  (èitiffc 
i^x^r4;-  V * sì  MDCyparla  oractUc  vmÌ'  det' 
xi«mtn>  Cielo<}  che  diftìllò  Maaoa>  per  voca- 
to  ptr  bo(i  ^^i«■CMlpagae  del  Popolo  (àa* 
■Bohì^  tificato>^  £1  Regalo più  degnodell» 
fila  fplendidexaca)  ohe  non  è propoc» 
siooato  alla'  mia  proièffiooe*  Tìitu«> 
ftialoged^rù)  perche  mi  vieneda  ma* 
nofacr»)  e ckeqoail  faotifioa^uaac» 
iouia*  Miliograeie  a canta  «orccfit^ 
eke).  aocieeticndo'le  mieneceRìtà  pe^ 
tempi  chedottrò^ragionare  nei  Fìilaz*» 
20  Avpodoliee  ) kaieutteaufo  di  iapo» 
a*ofixiftori>  ehi  taceoa^-’c  ha  fiiaoric«>  , 
ehi  poo  mai  taceri  la  fòwitideiDo»' 
ao>  c la  magnificenza  del  Dooatore^ 
Cosi  fèifi  io  ahi  le  a>  cieenoicere-  cote 
larguradi  fttti  » ciicbexoafèCo  ooia 
▼eritiecon  liflceritidi  parole-*  Gra- 
cliriElla.per  canto  da  mev  che  mill»" 
vagliO)  IVfieeioaedel  cuoroi  cbe-voi^ 
rebbe  poter  CttCto-  io  leruizio'  di  eh* 
merita.  Chi  fa  / fbrfò  quelohe  io  neia 
polTov  .le  otterrò' con  lèpregfaieredtK 
Dioy  autore  delle  Tue  Virtù^e  fono» 
fiùtotf  delle  file  caliti;. 
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COn  fama  di  confnmata  Virtà  è Si 5 
con  pianto  Tniuerfale  del  Col* 
legio  Romano  ci  lafciò  quella  notte  Wglio^Co* 
P.  Agoftjno,  fratello  di  VéS.  lllullrifs«da^/fV/;- 
c a me  si  Figliuolo  di  èdùcazione  > co-  zateClff 

me  Padre  d^ammaeUrameato . Cià^orfe» 

-che  io  a lui  inflillai  con  le  parole  j egli 
or  me  ha  per  tanti  anni  reftituito  eoa 
gliefempij.  La  fcreaità  delfuopaf*_ 
faggio^ba  mutato  l’agonia  di  mori* 
bondoio fonnodi  Angelo.  Ella  può 
gloriarli  d'vn  tant’Huomo,  cheti* 
marrà  nelle  noflre  memorie , eterno 
di  Nome}  e venerabile  di  Meritò. 

Troppo  poco  1 .'ho  gpdutO}  e troppo  in* 
felicemente  l’ho  fèruito.*.  mentre  i 
tanti  mali  di  Lui  fon  preualuti  alle 
neilre  indudrie  e alle  mie  voglie . El. 
la  lì  compiaccia  di.  fuccedere  Erede 
all' ottimo  Sacerdote  nel  teneriiUinó 
affetto)  e he  Tempre  ha  profetato  alla 
Compagnia;  da  Lui } in  ogni  ocealìo*^ 
ne  ) reodura  rìguatdeuole  e per  Bontà 
e per  Dottrina. 

► , • - 

Benedetto  Salua^o,  Me^nair  < 

« 

• .. 

PErdiuiiia  mifericordia  tiGouer*  Sjr? 

no  della  Compagnia  è si 
fio  era  da  tutti  i Principi)  e si  accetto  a 
in  tiitt’i  Regni  del  Cciilianefimo)  che  aoman» 

nè 
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' ' nè  pure  in  quefìa  Cortf)  Arbitra  delle 

t Do~  Rctligioni)  giungle  querela  mini  ma  di 
lUtnxf.  eflb,  o da  Potentati  » 0 da  RepubHchcy 
• da  Prouincia  veruna . Solamente  fi 
-è  ^dito  qtialche  Crepito  da  que'Comu- 
- ni, donde  iiatno  partiti  ) o tentiamo 
di  partirci  : prptedando  non  fenza  la- 
grime'} mancar  loro  I*  anima  della  pie- 
tà ) oue  da  noi  (1  abbandonino  la  loro 
^ Gioueotù  e i loro  Cittadini . Sarà 
perciò  vna  difgrazia  moHruoiajfe  nel. 
le  iole  Cafedeir  inclita  Città  di  MeT- 
£na  Noi  miferi  Superiori  diiimparia* 
mo  la  giufiiztay  e oon  habbiamo  pru- 
denza nel  reggere  Si  contenti  V S. 
lUudrirS)  anche  in  riguardo  e della 
feruitù  che  le  ho  prefeflata,  e di  quel- 
la alH.ntà  che  io  ho  co*  primi  Signo- 
ri della  Tua  Famiglia,  di  permeC* 
termi , che  io  per  qualche  vantag- 
gio di  merito  e per  qualche  non  cu- 
ranza  di  gloria , cralafci  di  far  Ceco 
va  apologia,  o della  mia  Reggen- 
za, e della  m* a' Religione.  Però- 
che  tni  perfuado,  che  vn  Caualìe* 
re  si  fauio  non  preferirà  due  e tre  Per- 
fone  inquiete  di  cotefti  Collegi^  alle 
migliaia  e migliaia  d’Huomini,  si 
qualificati  in  nafci mento  , in  lettere,' 
in  cariche  fe  ( quel  che  più  importa  ) 
in  fapòre  drfpirito , ein  jntelligeoza 
- di  rettitudine;  da’quali  tutti  fi  por- 
ta quel  rifpetco  alle  ordinazioni  no- 
^ nrediRoma,chedaalconipo€hico- 
..  (lì  fi  è ad  elfe  perduto  con  si  graue 

fcaoii 
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fcandalode'Buoni  , e forfè  con  offefa 
di  Dio  non  atfatco  leggiera . Scaó  r 
ReiigioG  tutti  come  ì Pefci . 
viuonO)  fioche  rimangono  nd  lorcf 
Elemento:  vfcitì  daeflo,  incouranen» 
te  muoio.no.  Sincanto  che  i Regolari* 
fi.  contengònio  dentro  'de’  loro  Chio^ 
ilri)  eiono  gouernati  dn  chi  in  lung^- 
di  Crifto  li  regge»  fiorifcono  in  Santi-* 
cà  . Creila  rub<tamence  manca , oue»' 
con  ricorfi  vietati  fottograui  pene  da* 
{acri  Canoni  » fi  traportaiio  gli  aifarr 
dèlie  Religioni  fuori  delle  CafeRc-^ 
ligiofe.  Òi^ando  Ella  non  credelTea' 
oie»s*informi  da  qualunqueGlaufiri^' 
le  intelligente  di  Perfezione,  e,  fe  tro*^ 
ua differente  dottrina,  dia  alle  fiam- 
me il  mio  foglio.. Quando  poi  fufli- 
flefll'e  l’argomento,  Che  cotefte  en- 
trate, eficndofanguedi  Meffinefi,  non 
debbono  io  coofeguenza  fciaiacquarfi 
nc’foreftieri , e voicainentcapplicarfi 
aglih  uomini  della  Compagnia,  nati 
dalle  loro  vìfcere , e crefciuti  nel  loro 
fieno  ; ne  lego  irebbe  vn  bando  vnìuer- 
fale  a tutti  gii  firanieri  dà’  noftri  Tet- 
ti, in  Bologna,  in  Milano,  in  Napoli, 
in  Torino  j e in  ogni  altro  Ccmunedt 
Europa,  oue  habbiamo  ricetto,  eia 
cui  i npfiri  Collegi)  fono  fiati  fiabiliti 
co‘‘patri  moni),  ritolti  da*  Fondatori  a* 
propri)  eredi  e fuccefibri.  IWiiébutà 
terebbe  a terra  i fondamenti  del  nofiro 
lafiituto'i  della  cui  Regola  il  fecondo 
§.  dicci  eft^  di» 


/ • - . 

é « 

t 

uerfa  ÌM0  fera^rAff^  vkerf.l» 
§uavis  Mundi  pingui,  Coauerrebbe 
limitare  il  Tefto  $ con  aggiongeronet 
isargiee  • Ciò  &’iaie««b  i»  ^n»  Leio* 
go  ael  Meiidft  eecettiuta  Mellìoa  » 
•ue  le  readite  del  le  noftreCafe  ban  de 
alimeatare  i^e*Ìò3i  > che  quitti  nae* 
quere.  CoaghiettuH  S qualtae»  . 

eia  ridonderebbe  ad£mporiosiglorie«k 
(o  ) e ricettatore  d^^ni  fòrte  di  Na« 

^ xiotti  , qualoraefclude^i  nen  Natiu» 

. dagl»  alberghi  della  Gempagma  di 
Ciesù:  ù cui  nè  pare  può  proferirì»' 
ilfoleNomediNazioBalità . Iddiect 
^ ^ mefi^uel  Moodo  eoa  quella  &nta 
io.diffecenzatelafMetò  du’loro  Aueli> 
equeftetitol&>,e  ci  accolfe  nelle  fue^ 
braccia e coti  ^leu^dainqiitedetìòi 

» • » * » 

: . TPrtcófUtuft  Bafàdmmp^ 

5 VtìtiVft. 

IfrS  T r E;  neo<acctté^H  mioardire;  con^ 
-V  * danai  il  fòo  smore  >.  che  ra-  iu» 
mandìu  trodufie  iu  Rorua  fuodmneflicofer* 

' -■  7j$ne,.  né^fèerailhifògao  iBelepréfeataiik 

Venezia  chieditorc  ifnp(H:Cttae>*  -Il  P«. 

^ AatonioGiadici)  mentre-le  porrà  iUi 
mane  qtiefto  mio  fògUo)  lafufpliobe» 
infie®e  diti  fuo  Patrocinic  neirA.^' 
hak»  fare  del  Collegio  noftro  di<Padouai,  dai. 
cui  di  pendè)  o il  teede- raflétfra  d»  ' 

I queliaCafa.|.o  là.euiéetite  rotttna  de 
Ma. . lo  fo^qiuato EUa  ).e  ami  la  naia 
_ , . PSer-* 
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PeHciitje  faQorlfca  la  mìa  Religione?  ^ 
code  ) come  ho  giubilato , quando  in- 
tefiidcuerfìda!  gran  fanio  Procurator  ■ t ^ 
Bafailomia  efporrc  al  più  che  Reale  ' ‘ , 

Collegio  le  Dcftre  preghiere;  così  nrli 
fonpromefia  la  fèlke  riiifcitadi  Ne. 
goeioj  troppo  per  Noi  rilegante.  Scoti* 
giuro  perorò  lafua  Pietà  ad  intenerir- 
ifi tutta , affinché vn noflro Luogo,  i» 
altri  tempi,  tanto  famofo , e che  man-' 
tenetra  fettaota  Soggetti  , ripigli 
èpialche  fplendore,  e non  gema,  iti 
faccia  di  Vnhierfiià  «osi  celare,  fot- 
tio Tefirema  penuria  , die  l’opprinie. 

Le  obbligazioni  nofhre , e verfo  la  Re- 
pubi  ica  ^reniifimajC  imìerfo  rincom- 
parabilefua  Perfona , faranno  a pro- 
porzione di  Beneficio, ehefolleuerà  le 
graui  angullie  di  chi, in  mia  vece,go* 

«sema  in  Padoua  i miei  figliuoli  y e i 
Tèmidi  V.£. 

ELlatemjjre più , e mi  tonfola , e 
mi  edifica , e mi  fantifica . Q«C- 
fti  due  Fogli  fcgreti , che  mi  hatraf 
meflì  nelle  due  congiunte fettimane,  J{^to 
mi  hanno  riempiflta  rAnima  diocesi  di  D/- 
ecceffiua teoeraeza  alla  ftia magnani- 
ma  Goftanza , che  a me  non  fouueogo- 
no nè  voci  «è fenfi  per difprcgiarla .Il 
NegozioèvoLaberinto  diCreta)  in 
cui  non  può  tejSTere  filo  all’  vlcita , fal- 
moÌ9  (pirite Pio  j che  ha  nella  fiia 
^ • ma- 
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mano  i cuori  de*  Principiceli  ha  a’fqoi’ 

* piedi  le  iouariabili  offerte  deTuoi  Ser- 
Conitm  ^ dicbiararfì  lontanif- 

I’  " fima  da  quegli  Splendori , che  le  fono 
® * prcfeotati , fpacciaodofìall  Obblato»^ 
re  agonnizzante , anzi  morto , fé  (cen- 
^ de  di  Croce.  Per  altro,  ogni  mia 
Lettera  farebbe  vn  argine  di  vetro, 
troppo  infuliìciente  a ributtare  la  pof-^ 
fanza  di  chi  tantoama , edi  chi  vuole 
quanto  può  a fauordeH’AmaCo;  e può 
(fìdeedire) tutto,  predo  chi  lapre« 
cipiterebbe  in  vo  abiflod’inuiluppi, 
qualora  la  chiamafle,  dond’Ella  cosi 
iauiamenieecosì  religiofamente  fi  ri- 
tira . Non  credo  sì  vicino  l'affedio,  co- 
me moiti  prefuppongooò  ; onde  a Lei  | 
crefceràla  opportunità,  e d multi-- 
plicarepieghiere  a Grido,  e di  mo- 
itrarficcia  di  crocifido  a chi  tenta  di 
riuoltarle  i chiodi  in  fiori , e la  mede 
d’eternità  glorificata  in  fallace  rac- 
colta di  mere  ampolle  di  apparenze o 
inutili,  o noceuoli.  Non  foggiungo 
paróle  a chi  opera  co’  fatti  ,TJè  porgo 
Iproni  a chi  dallo  Spirito  fantoepro- 
uedutodi  ali.  Così  vi ua , così  lenta, 
così  rifponda,ecosì  mi  fcriua:e  poi  fi  ‘ 
creda  vero  figliuolo  del  S.  Padre,  ani-- 
madelia  mia  Anima,  e ( quei  ch’éil 
tutto)  feguace  e imitatore  di  CriOo,.  i 
non  iuminofo  nel  l)ibor^‘naa  «oriboo* 
dofulCalttario> 

• . . . : ; 
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CardittMi  LiU0,  Miìdno,-  * 

IO,  inquenaCorte,nèpurefofign«  Jió' 
ra  dì  perfona:  e nondimeno  la  be» 
nignità  di  V.  £.  me  la  fa  fare  di  Vtx- xiamtn» 
fonaggio,  dache  con  lettera  creden- 
ziale  G compiace'di  prefeotarmi  il  Si» 

' gnor  Antonio  Rcinà',  fuo  nuouo 
Agente.  Ciò  è nulla  in  riguardo,  e 
di  quanto  Elia  a Lui  ha  detto  di  me,  e 
di  quel  che  a Lui  ba  prefcritto , con 
tanta  commendazione  de’miei  pareri, 
exon  tanta  Gcurezza  della  miaferui» 
tù...  Tutto  ciò  è vn  riuolddi  quella 
ìneiàuHa  fonte  ,che  il  fuo  Cuore  coti*  Offerta. 
diaoamenteaccrefce  a mia  gloriaea 
beneGcio  mio.  Or  come  io  confeflo 
di  non  meritare,  nè  l’Autorità  che 
1 E.  V mi  concilia,  nèìFauori,  che 
mi  comparte:  cosimi  arrogo , di  do- 
«èrmi  Ella  credere  ittentiflimo  a fuci 
feruizij , e egualmente  fedele , sì  nell* 

- erecuzionedeTuoiordini,comenella 
efprelfjcne  de'miei  feofiaqucflo  fuo 
fauio  Gentiluomo  . Sì  contenti  il 
Cardinal  Litta , che  lo  per  ora  non  mi 
allunghi  in  reiterati  prctefti , e della' 
mia  ofleruanza  al  fuo  Mento,  e de) la- 
mia riuerenza  alla  Tua  Dignità, e dell* 
iauariabile  ambizione, che  haurò  Tem- 
pre, di  comprouarmegli  quel  Senio, 
che  debbo  e che  voglio  enèrgli  infin 
xiieriuo, 

^ia- 
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iÀlràte Bagliofti , Variai. 


j'xf  n Oteua  V.S.  rifpeetaré Tn  poco  piò 
Vaccai  J|  la  ftaachezsa  delle  Tue  forze | e i 
man^a^  disagi  «lei  Tue  viaggio,  feoza  pigliar 
VoniAi  la  penna , per  confolarmi . Dt 
'Nezth  raccomando  alla  fua  infinita 

deftrezza  la  gelofu  del  Negozio  ma-, 
^ * neggiato:  e viuo  quieto,  perche  fochi 
lo  guida.  Bensì  ioeftimabilmentemi 
. duole,  che  il  Perfonaggio  fia  ftato  cesi 
malamente  sbattalo  da.  dolori  e da 
febbri.  Credanai,  Signor  Abate,  cbe, 
dopo  il  Cardinale  Antonio,  non  ho 
Principe, acuipià debba,  cbeacote* 
fio  grande  Conualefcente . £ . huemo 
^ incoinparabiie  per  tutte  le  dimeofio* 

ni . Ma,  ancorché  non  foflfe  guernité 
Xedi.  d’alcuna dote , io  debbo  tanto  a Lui, 
che  nei  mio  cuore  farebbe -Madì me, 
eziandio  quando.  Joflè  minimo  fra* 
tanti  Miniflrt  della  Monarchia,  in 
cui  ninno  io  precede  né  di  qualità  né 
diftima.  Miami:  mi  cooferui  il  Tuo 
e mie  Padrone:  emicompatifeàneU’ 
aringo  delle  Prediche,  in  cui  entrerò 
nell  * vltisu  giornata  del  .Mefo  vi» 
^ cine . 


I 


r 

. Marebefe  JJtmhardì . Milaao, 


9zt 

ZiOiti 


OGni  periodo  delle  lettere  di  V.S. 

iiluftrifs.é  per  me  vh  fauo  d*  Ib- 
ia,  e.vo  rifleramento  dique’folpirl, 


j 
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clieinan(fo  al  Cielo fotco^ueAi  dupln 
catì  Gioghi . Creda  pur  Ella,  meno  io 
rioerey  oue  viuo  ^ « yohre  ia  ogni 
gioroaaa,  dotieilMarchero  Hìmbar- 
di  tanto  mi.ama  V e tanto  ii  Signor  D. 
Luismionora.  il foloitorae  di  V.  S.  ^ 
UlunritTima  foTcricto  ne'(«oi  fogli  Hìi 
riempie  di  giubili  : au  certamente 
efco  come  di  me,  qualora  mi  veggo  da 
vn  de’maggiori  Perfboaggi  d Europa 
vgualmente  (limato  e protetto . Di  _ . 
ciò  Ella  renda  qualche  teflimonìaora 
al  Sign'orGouernatore,  aflBnchc  noo 
credameraiabbiailcuore  , (opra  cui 
fparge grazie fenza  naifura.  intorno 
poi  alla  perfona  delfderacada  S.  E.  per 
confolazione della  Tua  anima,  e per 
kfogo  de'fùei  fèntimenti  : ie,rì  Come 
mi  proteflo  obbligato  a fer-uirnela  f en. 

Ea  veruirrifparmio , cosi con  ogni  fio , 

cerità  a Lei  debbo  dire,  e quel  che 

lento,  e quel  che  fegue.  IlP.Marti- 

nez  fii  fpiccato  dalla  Spagna  con  for-  Scuff, 

sa  grande,  e con  gronafpefa  fìi  eoa» 

dottoa  Roma,  per  la  prima  Cattedra 

del  Collegìe Romano;  Onde  lap^^» 

dita  di  tanc*Huomo  lafcerebbe  orUna 

si  famofa  Vniuerfìti,  con  lutto  in- 

confi. le  de’tanti  afcoltatori,  che 

frequentano  la  Tua  Teologia.  A ciò  i 

fi  aggiungertbbooo.  Mifierij  ineuita* 

bili,  ouedamequiuisMnterromper* 

fe  iVfo  antiquato  d’vn  Lettore  Spa»  , <•  ' 

gBÌuolo  . Tuttauia,  per-  vbbidire  a ; 

Pad  fono,  che  canto  glorifica  la  no* 

^ Ttìrte  //,  O ft» 
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Rra  Compagnia)  e tanto  amala  mìa 
Perfona,  forfè  meno  rifletterei  a sì 
grani  confiderazioni  y fe  non-  hauefllì 
in  vicinanza  di  Milano  « chi  piena- 
mente può  corrifpondere.  a’difegni  dì 
S E.  Viue  io  Cremona  il  P N.  Reli- 
gicfo di  fomma  pietà , d;  grande efpe- 
.rienza,  di  profonda  dottrina,  e in- 
* cendentiilìmod  ogni  alfaresi  politico 
comediuoto . Egli  parla  francamen- 
te Spagnuolo,  e fu  l’anima  del  Conte 
, ' di  Fuelfendagna , che  feeo  lo  volle 
neviaggi,  eco’pareridìLuimaneg- 
giò  gl’ importantiflìmi  affari,  e del 
fuoGouerno,edcile  Tue  Ambafcerie. 
Quando il  Signor  D.  Luis  fi  compia- 
cede  di  sì  qualificato  vSuggetto , io  in- 
tontanente  lo  trasferirei  cofià  , per 
dedicarlo  tutto  a feruizij  del  luo  Spì- 
rito. Ora,  come  tocca  alia  pruden- 
za di  V S.  Il luììrifs.  ponderare  i mol- 
tiimpedimeQtidelprimo,elegran- 
di  abilità  del  fecondo  : cosi  dalla  Tua 
cordialità  ioaipetterò,  coll’impazi- 
enza che  può  immaginarfi , la  deciiìo- 
' " oe  delle  propofie.  Non  mi  allargo  ia 
altre  materie,  perche  quella  troppo 
~ mi  flringeil  cuore. 

s 

Cardìnaìe  Antonio  Barberini . 

Pnr/gi. 

82 j ? ’Amorofe  efprelTioni  , che  V.E. 
^rpcfia  I—»  nii  fa  in  ^uell’vltima  fuafcfit- 
rtH  . £.  tami  da  Parigi  a^  8.  del  palfato,  fu- 

fpteihfl-  pe- 
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peranO)  neiramere ^ che  mi  portai 
e nella  Hima  che  vuoi  hauere  di  mC} 
tutte  le  antecedute  dichiarazioni, 
che  appariuano  infuperabili  , anche 
dairaàfette  Aedo  del  (oo  Cuore . E’vo 
prodigio  di  benignità  feoza  efempio, 
iemprepiù  Ella  ricolorirmi  nella  Tua 
mente,  come  non  immeriteuole  de* 
fuoifauori;  da  chea’grao  Perfonag- 
gi  (fra  quali  V E.  non  è inferiore  a 
veruno)  fogliono  fparire  i maflUmi, 
con  che  i minimi,  di  cui  io  fono  i’vi* 
cimo  Lafcio  perciò  a Lei  immagi- 
nare le  tenerezze  della  mia  feruità 
verfovn  Principe,  che  tanto  feco  mi 
Aringe  , e che  proteda  di  non  Caper 
viuere , fé  non  mi  comparte  l’onorao» 
za  de’ (upi  Caratteri , e fé  non  fi  B(Ta 
nella  riminifcenza  del  mio  Nome* 
Dcebensi  Ella  crederli  in  ciò  pieua- 
meote  corrifpoda  : perciòche , ni  qua^ 
lunque  giornata  che  fpunta  , non  la- 
fcio , cbe  tramonti , fenza  che  io  più 
volte  rauuolga  tra  miei  penfieri  le  ì'ue 
Doti , e chea  Dio  n'on  porga  accefe 
fuppliche,  e per  la  fua  Vita,  affin- 
ché non  manchi  a danno  dT  tanti  mir 
..ferì  fouuenuti,e  per  la  Tua  perfezione, 
acciòche,  fempre  crefca  ad  efempio 
de’fublimi  Ecclefiaflici , che  lammi. 
rano.  Oramai  la Chiefa di  Rems  ri- 
aurà e fpiritoe  moto,  auniuata dalia 
fua  Anima , ch’é  il  Cardinal  Antonìoi 
viao  fimulacro  della  Carità  pafforale  , 
e tanto  accefo  amatore  di  quella  Me- 

O a tre- 


ni dì 
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trop«!i)  chey  per  empirla  dt  giub!» 
)ó  y ha  Tìempiuta  Rama  di  piantò» 
Qui  non  può  verun  ceiTare  da’tormen» 
toiìTofpiri  ) inconfolabili  nella  perdi» 
ta  di  tanto  Principe,  e mitigati  vni» 
cameoteper  iafperanza,che  Iddìo  vn 
giorno  lo  ridia  a chi  non  fay  oè  può 

edere  fenea  Lui. 

. •' 

V,  Battere',- 

Q Vanto  con  JLei  mi  coodelgodel» 
la  Tua  ìnafpettata  india,  tanto  - 
con  quella  noftra  Prouiocia 
'mi  rallegro  deH’acouifto  di  si  matu» 
roy  si  (au  io,  e si  eiemplare  Snperic» 
re.  Coteiiofaràvn  Modello  di  catto» 
ee  in  riguardo dell’Edilicio, che pre» 
oeggoy  e che  con  fomma  mia  corTlò» 
lazione  mi  prometto  » Il  Ticino,  par* 
to  delle  Prediche  , e le  non  interrot». 
Ce  premure  della  Reggenza  mi  tolgo» 
no  di  erpriroerle , ciò  che  a me  ba‘  in» 
regnato  la  fpèrienza  di  tanti  anni  > 
Ridringo  per  ori  il  tutto  a due  Pun» 
ti.'  Ilprimoè,  A faiigue  caldo  nota 
ùr  mai  altre  che  grazie,  frammetten» 
do  tra  il  difetrqe  la  eorrtzione  alme»  . 
no  due  giorni  e due  lacrifici , Ihlècon» 
do  còni]  de  nel  l’amare  teneramente  i 
faddici;  penfando  a ciafebeduno  di 
edìneMorobifoRRi  di  cerpoedi  fpiri- 
Có,  come  ogni  Wona  Madre  riflectC  y 
non  (olo  alle  necedità , ma  anche  alle 
iodisiaziooi  de’ tagliuoli  vnigeoiti» 

(^uan- 
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OnaodoBlla  ftaMlifca  ftt  quefte  dite 
bafì  la  Sopraiatéadenza  di  chi  Iddio 
raccomanda  alla  Tua -Vigilanza,  <i  pro- 
metta ogni  quiete  al  fuo  Cuore , e 

■ogni  profitto  oeTuai  Sudditi. 

••  ^ 

* * * * ' 

Gian  Lue eaDuunx(y^  Gettona^  < 

* ^ 

IO  aOD  poteu»  riceuere  in  queSo  - 
Mondo  colpo  più  naorcale  di  quel»  Cond^ 
lo , chemi  fopraggiuofe  lafettimana 
anteceduta , con  la  morte  auuifata- 
mi  da  V.  S.  llludridìma  della  Signora 
Geronima  fna  Madre  ; da  nse  si  riue- 
rica  per  la  virtù  ) slamata  per  la  pa» 
reatela,  e frequentemente  implora- 
taperla  prontezza)  eoa  cui  fempre 
elaudl  i miei  delider ij,)  opache  le  mie  ' 

domande . Mi  mancarono  perciò  allo* 
rae  vocie  vigore  per  rafciugarle  il 
piaatO)Cfoe  vaaccidentesì  fi'ranoaoa 
può  000  hauerle  rpremato  e dalla 
ironte  e dal  cuore  . Ora  fimi  Imeate 

I * 

tanto  mi  Ibpraifà  la  perdita  comune 
che  appena  poflb  riilettere  al  Calo» 
ièozà  piangermi  inabilitato  a porge-  .7 
^re  que*  conforti  ) di  cui  ]’al£enaad  v»  ’ 

Anima  sì  grande  mi . rende  necefliìto- 
£b  al  pari  di  Lei  ) e anche  più  di  Lei  * 

Ella  baurà  in  breue  la  Gafa  ripiena  di 
Figliuoli)  di  Cognati)  e-di  Nipoti» 

. e giù  la  gode  Ibprappieoa  di  Frateilà 
tanto  qualificati»  Ma  le  come  cona-  ! 
penferò  io  fmarr  mentod i chi  ) elfcn- 
dflffiiCugina)  volleiempie  e^ermi» 

O j eSo-  • 
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eSorellae  MaJre?  All’ amarezza  di 
quello  Calice  due  r«le  confi  derazioni 
trasfondono  l’ opportuno  tempera- 
mentO)  la  Volontà  Diuina  chefem* 
prcèfanta^  il  Diadema  della  Signo- 
ra che  farà  iempre  eterno.  Alla  glo- 
ria di  effa  io  facri  fico  la  mia  folitudi- 
ne:  e tanto  foche  farà  V.S.  la  quale 
con  generofità  crilliana  tollererà,  che 
fia  fparita  a’fuoi  occhi  e a'fuoi  como- 
di, che  è (alita  io  Cielo  per  affiflere 
a Dio,  e per  godere  le  impareggiabi- 
li ricompenfe  de’  fuoi  feruori  e de* 
fuoi  efempi; . Tanto  a Lei  fuggeri- 
feo,  e tanto  propongo  a me,  perchcf 
fenza  quelli  lenttiui  dell’ Eternità 
e della  Fede,  farebbe  impolfibiie) 
che  il  doler  ooftro  riceuelle  con- 
forto. 

Baderà  Tarbona  di  S.  Cecilia, 

T^R-oppoeccefliuamente  il  Mena» 
Bjfpefta  “i-  fieri©  di  Santa  .Cecilia  onora  la 
ai  Ì{no-  Compagnia  di  Giesù  , compiacendoli 
Zua^fi.  gradire  le  nofire  voci  , e di  at« 
* **  ' tribuire  alla  feruitù  , che  loro  pre» 
fiiamo  con  la  parola  di  Dio  e con  le 
Confellloni  afcoltate  , quel  tanto 
fplendore  di  acctefeiuta  Santità  ,che 
tutta  Roma  riconofee  in  cotefto  ve- 
nerabile Chiofiro . lonon  lafcerò  di 
preferiuere  a’miei  Padri  la  contino- 
uazione  di  si  fruttuofa  coltura  ia 
Anime  * canto  difpofte  alia  Perfe* 

zio- 


V- 


zionC)  e tanto  attameaie  mite  a Dia 
co' voti  . Bensì  Tpero,  che  cti  El/a  e 
le  Tue  Madri  fi  feruiranno  de’miet  Re. 
ligiofi  nella  forma»  cheti  iiollro  ln« 
fli  tato  ci  ordina»  e ci  ndringe:  non 
hauendo  a Noi  permeiTo  il  Santo  Pa* 
dre  tutto  ciò  » cheli  Femore  di  mol* 
ci  Mojiafterij  richiederebbe  da  Noi. 

Non  è poi  credibile»  quanta  venera- 
zione habbia  guadagnata  a cotella  si 
facra  e si  fatnofa  Cafa  la  concorde  guaglis 
Elezione  di  Lei  in  AbadeOa  >e  in  Ma-  ^e/i* 
dre  comune  di  tarsie  Madri.  Sia  put  bufere. 
Ella  certaxhenon  ci  moilreremo  me-  ~ 
no  oflequiofi  al  Tuo  Guuerno  » di  quel 
.cbeci  fiamo  dinaoilrati  nel  pruden- 
.tlffimo  Regi  mento  di  chi  l’ha  ante- 
cedutane!  Comando»  con  si  gran  fa- 
ma » di  zelo  ma  prudente»  di  ofier- 
uanza  ma  cordiale  » di  fpirito  ma 
▼gualmeotefel  lecito  di  prouedere  a* 
bifogni  delle  Tue  Figliuole»  e vigilan- 
te apromuoucre  in  elle  la  cufiodia 
della  Regola»  e gli  auuanzamenti 
del  Profitto.  Altrettanto  Ella  ci  pro- 
mette coll'ardore  delia  Tua  Cura  e 
eoo  la  fauiezza  delie  fue  Induftrie:  -e 
altrettanto  IO  a lei  auguro  da  .Crtfi» 
loroSpofo;  in  cui  vorrei  che  le  loro 
preghiere  ( fecondo  i dettami  dell*- 
Apofioio^  nafcondelTero  quelli  miei 
pochi  manzi  di  vita, morta  totalmen-  ' ^ 
ce  al  M ondo  » pri ma  d i perderla  per  la 
grauezzadeglianai»eperladelmleB-  - 
sadellelorze.  ...  ^ 

O 4 C9H* 
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Scntf  JListi»  Vienna» 


8ì7  a LlamiruradeUefòmnie  oDorah* 
Cetìde-  ze,.  che  Tempre  mi  ha  fatte  go- 

glifnie.  dere  1’  Ecceilentiffimo  Generale  , . 
Zio  di  V.  S.  IlluftrilTrraa  corrifponde 
' in  Hievo/éQremo  dolore  di  si  graO 
perdita,- per  la  quafiimpronifa  mor»  , 

■ tedieffo.  Sirifeotirà  tutta  Klmpe- 
V rio  nella  mancanaa  dVo  tant’Huo- 

fno;  e nel  funerale  di  Lui , chi  non 
fi  rammarica,  o non  ha  ronefciato  il 
•valore di  tal  Principe,  ©poco  ama  là 
difefa  della  Fede  alte  frontiere  degli  ! 
Ottomani  . Io  ho  accompagnata  r<^  | 

^ Anima  di  $.  E.  con  groffb  numero  di  ! 
Sacrificil^  e fpere,  che  in  me  fperi# 
menterà  quella  gratitudine,  di  cu^  | 
mi  hi  coftttttitodebitore i mentre  di* 

, morò'con  noi . A V.  S.  IHoflrifi!;  poi 
rendo  quante  grazie  poffo,  per  Tere»  j 
diti  accetata,  nell’amore  dichi  ci  hà  ' 
lafciati,  verfo  la ooSra  Compagnia, 

• eiouerfola'miaPerfona  . Procurerè 
nel  Pàdre'Guglielmo  di  compenfare  i 
miei  debiti , e col  Defunto  > e coi 


Signer  Le  Telìier*  Tur/gil, 


JaJ  ^ 7 E.‘  in  quello  fòglio  de’^à.  del  i 
y • corrente  ingrandendonai  eoa 
Vm»en»\»  foa>  penna,  moftra,  nonqueich* 
ee  ad  lo  ila,  ma  quel  ch’Élla  può,  cioè 
MJfrefi  . . dm  ; 
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ff  VB  QDomo  mediocre  formare  vo  fieni  i& 
- Huomo  confiderabiie . Gìò>  riefee  9,  Simà- 
cbl  legge  i faci  periodi  voa  (embiaa- 
ùdi-Oaoi  potenza  letterata;  la  qua- 
le dal  niente  crea  tante e taà«  ' 
té  rende  venerabile  ) chi  ^ feparator 
, daTuol  caratteri  ; é nnlla.  Or  bea* 
ciré  io  nella  parte  in  CD>h  l‘£.  V.  parla 
di  me  nella  lettera)  debbo  deOderare 
I dlleguatalaearta;  afluiiche  Elia,  noi»  .. 
i fia  creduta  d^’po^ri  fedutta  dairaf* 
fotto:  neH’altra  nondimeno )Oaeco> 
el  nobilmente  innalza)  e si  copìoia» 
mente  celebra  la  mia  Religione  ) la 
bramo  imniortale)-  a gloriade^noUrO"* 
^ome;  chenon  psè  pon  eflcc  malTi*' 
niO)  ' quando  con  sì  amp^o>  elogio 
gloribea  do  ' l^srfooaggio  sì  graindè-.- 
. Durerà  qaeAa  Tua  Tellimanianzar 
nelooR.ro  A rehiu  io  ) fra  i - Fogli  de* 

Ceforre  dé’Rè)  adeterna&raadv  S»- 
Igoazio  ) cosi'  altamente  illuiirato» 
ne  Tuoi  Figliuoli  ) e magnificato  ne*  ! 

Fuoi  Sùceeni  da  clii  fa  tanto  ) e d^  , * 
chi  intende  tutto-,  loy  all’ i neon-  . 
crO)  mi  difibraiglrer^-jotalmeose  da 
" :V,É.  ne’ragguagli-'dell’ AtmiEe)  fi*®  p/ff 

figliuolo»  ^rèebe  H mio  ftile»  vio-^^  >■ 
^odalftto  Merico,,  non  gir  accresce*  . A 
rà  ) ma  gfì  terrà  molta  parte  deiia  ve* 
neràzioofr  ch’egli  Iré  acquidata^a 
')  tutta  la  Coree  Ha  celebrata  la  Mef* 
la  frequentameete  in  piibHco  ) co» 
finkoUre  edificazione  di  chi , io.  età* 
'gìuefoftt  làpeu*  iaunagioaufi 

. 'v-- . . O g . pie-  , 
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pietà  sì  matura.  fomtno  Pontefi^ 

CS)  al  Palazzo,  a*  Cardiaali  filato 
taatocaro,  che  io  non  fo,  come  pò» 
tede  io  alcuna  guifa  maggiormente 
onorarli  j odaSuaSanJMCà,  o dal  .(a* 
ero  Collegio  In  fomma  , come-hà 
egli  pieoamente  fpdisfacta  Roma» 
cosi  fpero , che  debba  ritornare  a.  Pa* 
figi  .non  mal  fodisfatto  di  Ronaa» 
oueiafeia  odorofa  e ammirata  memo* 
ria  di  sé , ed  onde  porterà  feep  i cu^ 
li  di  chiunque  ha  lennb.  fupplU 
co  per  fine  a condonarmi  ) le  le  comr 
paio- (Ira niero  nell* idioma,  mentre 
no  diffidato  di  fpiegare  in  altrd  Un* 
guaggio  i nàiei  fentimenti  ,*  troppo 
. àttoniti  inciò  che  i-fuoi  mi  fanno, 
e troppo  impocentt  a.  ciò  che  loro 
debbo  - 


P.  Generale  de'Cbierìei  Scoiar  ì ,, 

VaìermOp  ' 


I 

i 


I 
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T T P.Reaere«di(s.  che.Bel  beaefi» 

' V •care  non  ammette copfioiieooii 
fia  a fi  crede  graaiofai  fe  non  traps^lTa  . ogni 

eccedo  di  grazie,!!  appagga  poi  di  qu^ 
Xiatnea*  lanque  ofTequio  verbale  de’nvif  i Reife* 
ta*  ^iod,come  apunto  è feguito  in  Palep^ 

roo,iegridau»bitamente,Nonp'ù.  .E 

^ come  poi  Ella  vuole,che  io  non  mi  dia  ^ 
per  vinto  alla  fua  eortefia , e .che  noti 
ricttfidi  trattar  f eco  in  tali  cómpo» 
tenze  / Ppflo  bensì  gloriariai , che 
Ellaa’Padrinedcifia  quitti  rittldta,  . 

qual 


■*  / 
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I qual  io  ad  efii  la  colori;  » dache  cucci  » 
eoa  le  fleflé  voci  ^ m i han  refe  cordia* 
j liiiìaie  grazie  dell  occafìone  daca  loro 
I di  eeoofeere  va  tanto  Merito,  e di 
' ammirare  vna  canta  Virtù  . Creda- 
; mi,  F.ReuereodilTinio,  «(Ter  Ella  si 
{ Geoerale  delia  noftra  Compagnia  p 

I coni 'Ella  è fupremo  Prefìdente  della 
' fua  Religione.  Ouuaque  compari- 

' fcCi  ruba  il  Cuore  a’NoArij  i quali 
molto  più  le  viuerebbono  fcrui , (c' 
eoa  lunga  conuerfaziooe  penecrailero 
» gii  amorofi  fCnt  i menei  del  Tuo  Cuore 
verfo.  rOrdine  noAro,  Quanto  per 
Noi ^fiufei co  felice  quel  giorno , nel 
quale  alla  Tua  Anima  fi  vni  TAnima 
mia  con  nodo  di  feruicù  iodiflolubile^ 
e di  affezione  inalterabile  ! Prego 
Dio , che  frà  le  nofire  Congregazio- 
ni mantenga  quel  vero  Amore,  che 
( per  diuina  miferì cordia  ) così  efem- 
plarmente  è fiorito  con  la  noftra  co- 
mune indufiria;  e,  come  fpero,cre- 
feerà  (èmpre  a confufione  deiriofer- 
Ilo,  che  non  può  fenza  rabbia  vedere 
le  Religioni  congiunte  io  vincolo  di 
pace,  e congiurate  vnitamenre  alla 
fantificazionede'Popoli . Ellaprofe- 
guilca  i viaggi , non  alla  difmifura 
de'fuoi  Feruori , bensì  alla  mifura  del 
Beo  publico , cui  tancorilieiunoe  la 
(aa  fiue  ia  Cua  faiiicà. 
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> Miitrcfjtfe  IJInthardt  ^ Xùléitt  '■  ■ 

I . * . 

VSv  rllttftrife  femfire  pìiH 

• re  fecoinlo  l^’TsflHà-dwllsfB^ 
Mente T non  ra»i  difeofta- dagli  affaci 

lontani  y e fetnpre  piè  indowna^o^ 

gli  au ueoiTnenti  futuri . Ciò r « El» 
fa  accenna  eoa  pro.t-eflarfi  troK»  V* 
d i ta  nel  difeorrerey  fe  noe  fi  adempì®»» 
maaca  àffa«o  oci»i  fpewnaa  di 
ptofpcrità^  sk  chi  ìobbuinR'O 
e fomm»e  perpetc» . Gomepuò-m» 
auucnirey  qael-cbesiftcq^Bèataneh- 

te  accade  ; ciòè  ,>  pàlparfi  !a  aecelfr' 
t|.di  imicheuoli'  coogiuogiineati  , r 
«rafeuearfi  t Quefle^sì^  pemiciot®- 
'Om  BieSìani'afiai'Pià  ' a'uocoa®  y 'ch® 

- non  naUconò  gli  atcuali  feoiapont*» 

■ jnenti  r e fe  -vcgliatìio- ragionare  .co»' 

; fi  ncer  i tà'  r pi  à'  Al  beri  fi-feccano  nell  a» 
Cani pagna’ per  ma«cameofo^di'.-  fugo* 

inancato  dal]a<  midòlà»»  ebe  pea  impe*» 
todì  aflairr  efteriort , «•  dì  cempefte* 
ftran-iere  al  teppo . fo  cònfeflo  di  fio® 
Trottar  p^cenell’anifnaV  fe  noti  veg^ 
gOj  e ft'abHe'Coocord!  a=  fra*  le  Goronev 
e fruio  Raggiuilamento  tra’ Gonfia 
Danti . n P:  N.  farà  piena-niente  cont 
-^ato  non  meno  dall»  reiìiioQsàdelf 
4a  inldifferenza  y che  dalla  fagacita  de 
difcorfi  i co*  quali. ò impofabile^  sbé 
«onindttuÌBÌ , A'fuoi  gran  naeriti  e di 
dofCrnia  e di  fpìrìte  ciò  folarnente' 
Boa  concederli  ».  che  latcolcien^  noo) 

...  'i'  - gs»* 


• permette  di  fottofcrìnerpif . Sa  egU 
ottimamente  impoflfbiUcati  i Gene*  * 
rati  di  dar  lucea'Volumi , fenza  l’ap» 

' pronazione^  de’  Cenfori.  QuetU  io 
iBultipiicai  priuatatneate  y dopo  \z 
ripulì  de'Comuni  erutti  ( più  do*  . 
ri  de'priiBi  ) come  mi  Udaroao  ia 
foblimità  ddl’ÌRgegBO)  cesi  mi  di- 
«nuoziarofto  il  rifchio  grande  che  co^> 
a’cuamo d’Inranabiii  amaricudroi  ,oue 
do  conforma (ii  i miei  defideri)  alle 
brame  deir  Autore.  QadesnHuomo 
>ai  prudeateesì  reiigiofonon  ricurerà 
di  tramutcare'il  Tuo  Libro  in  vn  Gio- 
na, quando  la  Nflarea  minacci  di  af- 
fondare e )a  nane  e i patTaggìeri.  Sp»> 

IO  &Qal mente , cbe  la  deprezza  dì  V- 
.S.  Iliodrifok  non  mi  farà  perdere  l'oc- 
cafionedi  feroireal  Signor Luis-, 
eoi  Confeiiore  che  propeii dimorante 
io  Cremona  . La  grazia  di  cctedo  . 
>gran  Goiiernaote  pre0o  me  fa  pera  . 
ogni  prezzo-.  Otxie  il  fuo  fcraizio  tni 
terrà  fonza  quiete,  finche  non  Tla^ 
tenda  interamente  fodisfatto  della 
miaofieria. 


V,  2^  Milana. 


TVttì  i tTolumi  dì  y.  R.  v^cTio»* 

no  yna  intiera  Biblioteca . Tot- 
tauia  y quandooe  componelTe  centi- 
naia  , anche  VMticcderebbono-a  que* 
fuo  mezzo  Foglio  de’jo.  del  pa& 
Caco*  ir’ho  riletto  più  volte  per  con» 
• io- 
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folazionC)  e Vho  gradilo  con  iodici<>^ 
bile  ftima  deli’Aucore*  ’ (^ueAa  volt» 
mi  bà  Ella  così  foprafatto  di  Hupore 
con  la  reli  gì  oliti  e con  la  fauiezza  de* 

Tuoi  periodi  ) che  non  capifeo  io  me 
fteAo  ^ per  la  venerazione  a Tuoi  fen* 

£,  e per  la  contentezza  de’mìei.  Io 
non  nego  di  non  hauere , con  tutte  le 
vifceredel  mio  cuore)  defìderato  1- 
Approuameoto  del  Tuo  Libro  : e 
beatomi  ninnerei)  fé poteift cosi  abt* 
lìtarloalla  luce  colla  foferizione  dei 
mio  nome)  come  V.R.  I ha  incoro» 
nato  eoo  le  marauiglie  de’fuoi  pende*  ^ . 
ri.  Vero  è)  eflèrfi  EIU)  per  la  fun 
Radègnazione  ) iooaizaca  tanto  e 
tanto  glorificata  nel  mio  concetto , 
che  quali  dimiauUco  il  raaimarico  y 
cheleotoin  ciòehenonpoffo)  coll'* 
«mmirazione  della  virtù  e generofi- 
ti  ) che  in  Lei  veggo  Panni  che  la 
fua  Penna  ) in  quella  lettera  tanto 
prudente  e tanto  magnanima  , ag- 
guagli il  coltello  d’Àbramo ) e che 
in  qualche  guifa  Io  fu  peri  ) mentre 
■on  difegna  ) ma  adempie  l'Olo* 
caufto  di  parto  sì  caro  ) e ciò  fà) 
fnttoponendofi  à Voci  diHuomioii 
HI  noe  a voci  immediate  di  Dio  • 


Gi0i$- 
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Gian  Luca  Duraxxfi,  Genoua, 


IO  fabato  «on  diedi  parte  a V.  S. 

[lludrifs.dell’eotrata  nella  Coni* 
pagoia  del  Signor  Gio.Francefco  Tuo  quagli. 
fratrllo  ; perciòche  ) prima  d'  ier 
matcina , non  fui  certitìcato  da  eflo 
della  fua  cotale  deliberazione  di  vole- 
re Aabilmente  rimanere  eoa  noi , fen- 
za  più  vfcire  da  S.  Andrea  : nella  cui 
Caia  quali  fìufe  d'entrar  Ofp  tC}  per 
pungere  ìa  Madre feppeHita  . Si, per 
le  obbligazioni  che  profe0b  alia  loro 
Cafa , é si  per  quel  vincolo  che  tra 
o pi  palla  di  Sangue)  prima  d’accec-  ^ 
tarlo ) gli  ho  dipinta  la  Vita  nollra 
cosi  aipra  e così  mefia  > come  fé  folli  ^ 

(latO)  non  Padre)  ma auuerlàriodelv 
la  Religione . L'ho  trouato  Tempre 
fermillìmo  nello  Oabllito  proponi- 
mento. Onde  )Coofapeuole  delia  no- 
tizia, cheV  S.  lliuftrilTima  baueua 
de’fuoi  penlieri)  mi  fono  iìnalmence 
.arrendutoalla  violenza  de  Tuoi  feruo- 
ri.  Fù  da  me  accettato  la  Vigilia  del 
B.  FrancefeO)  con  coodizìoue)  che' 
ciò  non  li  publicalfe  ) fe  prima,  trat- 
tenutofi  otto  intére  giornate  negli 
Elercizi)  fpirituali , non  lì  riUabiiiua 
oellabbracciamento  delio  flato,  che 
eleggeua.  Si^noravìue  in  elfo  con  si 
piena  contentezza  di  animo, e di  vifo» 
che  necpAica  a piangere  chi  feco  trat- 
ta , c chi  lo  vede,  nel  getto  totale  e di 
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sì  alca  coodizioqe  e di  sì  fiorita  tiber» 
cà  , tantefeftofoe  erabilaiitO)  come 
fehaudrcy  nonperoutO)  cnaconqui* 
fiate  vn  Mondo.  Piaccia  k Dio  di 
conferuarci  va  Gionaae^di  tante  do- 
ti, di  tanta  innocenza  > e di  tanto  Cpt- 
rìto . Da  Noi  cereamente  farà  e (et*- 
Ulto  COR  ogni  affetto  in  ogni  f«o  bi- 
iògoo  ,econ  ogni  attenzione  promo& 
fo  nèTanci-fini  della  Tua  cofiaate  Vo- 
caziODCk^ 


Cardinale- 

■ ^ > . r 

jf^Otifegnai  la  lettera  di  V.  E:  al 
^{a^ua  P»  N.  c locrouai , quanto  defidc- 

y t rolodilèmirla,  altrettanto  incerte 
iTdff/dc-'deiraccefiò,  ch’egli  con  gli  vicimr 
utveni,  sforai  , e delle  Tue  indufirìeede’mief 
jnottiui,  cofiantemence  procurerà'. 
Ellafa,  fèfia'iaacccfFrbileia Rocca> 
le  cui  fitirate,  anche  a ehi  è fai  i tv 
fo’merlKyiiefcoDO  feoza  numero . Mi 
ha  tuttauia-  proniello  rAfiàlitore  dt 
sforzare  tutt’i  palli,  e dr  penetrare 
eutt*i  nafeondimenti , per  e^ugoare 
la  Grazia . V.  E.  non  locreda  nè  tra^ 
^rato  nè  freddo  vpercièche  ivlo  co- 
nobbi olrretnodooflòbiziefo  dr  riufei^ 
reccQ  riputaztaoc,  in  imprefa  tantv 
enoreuole.  Mamamentenonècre» 
dibtle , quanto  VA  mico-,  a gerirà  d’an^ 
gttilla,fcappì  iniprouìfàtncntedach« 
Ifo fir i n ge,  e quanto  al  prefente  fia  ce^ 
{tace  del  fuo  ifir  cole  anche  cenni,  doue 


• 3ì5>' 

In'altri  tempi  ro!&pena  gir  argioi  alle 
fi  umane)  e ( per  cosi  di  re  ) non  curauà 
milioni . Le  fpefe  fatte  qui  da  V.E  nel 
Conclaueenell'atriuO)'  danni  codi  pat. 
liti  dalla  malignità  de'tempi  e dalla 
Potenza  di  chi  poco  Vami>)  la  fubliinì. 
tà  del  Gradoeh^Eilaèobbligata  afo- 
fieoere,conQìncono  là  ragioneuolezza 
dello  feemamento  nella  Peofionel. 

Tutt  è,  chealia  ragione  cedano  i vafl. 

^ c:he  alPedìcacia  degli  vfid 
non  rompala  voce  il  rimbombo  del 
Sangue, che  rapprefenta,  quanto  poco 
fi  confaccia  la  mefehinità  dell’entratc 
àU’alturade’Titoli  ) e alla  fpeciofità 
de’Principati  V.  £.  intende  la  fincera 
brama  ) che  in  Noi  é di  vbbidiria , et  ^ 
duri  fcogli  che  fi  oppongono  alla  g'iuo 
ftizi a delle  fue  Propode , e alla  fedeltà 
delie  oodre  Indudrie» 

-T»  GìuCeppe  Manfi  deirOratorh. 

L’ApodoHca  mente  di  V.P.non  do^  - 

ueua  ri dr ingerii , nelle  fuc  Voci  5 , 

advnafola  Lingua,  quando  Ella  gode 
,»laccefa  Pcntecofie  negli  ardori 
fuo  fpiriro,  e ne'iPuri  della  Tua  danza, 
oue  le  forma , e le  compone . Per  cib 
meritamente,  a glorificare  Dio,  nell* 
Autore  di  sì  falutari  Dottrine  con* 
corrono  i due  più  conofeiuti  e più  fa* 
fioofi Idiomi,  quali  fono ntalianoel  *• 
Latino.  Di  ciò  mi  congratulo  adai 
più  eoa  tutt*i  Miaiflù  ^ll  Enaiige* 

v,v  . • 1 , Uo% 
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lio,  che  con  Lei  : mentre^  per  tale  va- 
rietà di  linguaggi  I niun  di  elTi  farà 
priuodiquei  facci  e letterati  lumi  » 
che  oe’iuoi  Libri  .rifpleadono..  Mi 
creda»  hauerEl la. ef polla  al  Mondo 
vpa  Idea  di  ben  lodare  t Santi  » e di 
i>en.  ragion  are  a*Popoji  » di  cui  io 
non  ne  conofco ) nel  fuo  . genere»  o 
. . più  ■ chiara  o più  copioia  . Paghi 

Iddio,  alio  fpirito  di  V.  P*  le  in* 
jfoifribi li  fatiche»  follenote  óe‘ tanti 
Parti  » melii  alia  pubìica  luce  » per  il- 
luminare non  meno  chi  atnmaeftra  » 
che  chi  è ammaedrato . Altre  volte 
io  protedai.amicheuolraente  a Lei» 
Più  valere  vo  de’fuoi  piccioli.Libric- 
Boli  Afcecicì , di  quel  ebe  valelTero 
tutti  miei  grelTi  Volumi  Vaticani, 
Ora»  cj)  EllanoibiUtala  mia  Bi>iio- 
teca  con  gli  fmifuraci  Tomi  delia 
foa  Sapienza»  ioa  Lei  offerirò»  nella 
feguentefectitnana»  ilnuom  Libric- 
cinode  Sermoni  domedic!;vr  ito  ben. 
ti  dai  Torchio  » ma  non  ance  ra bade- - 
uolincnte  rafeiugato , per  conLgoarlì 
.a  LeiiaCuri.  Gradifca  quedo minimo 
, Tributo»  di  cui  mi  cenfedo  deb- core 
alla  grandezza  del  fuo  Merito» del  fuo 
AfFetto»e  della  fua  Pietà. . 

t ' 

2).  Tietro  dragona  licere  l^polL 

T-Ntefì  ieri  l’ioelplicabile  bentgóità 
Ì^'»grn-X^3n)orolìffitiia  clemenza  » con  cuji 
Ztametf‘  V.  £,  dichiarò  iunoceate  il  Sig.  Ciro- 
ta.  \ : Una»  ' 
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lamoCbiattarl,  altre  volte  Ha  me  v-  ^ 
niiimente  raccomandato  alla  fua  Pro. 
lezione.  Di  vna  talgerierofità  io  ri- 
mango ind  cibilmenceobbigatoairE. 

V.  la  quale  fi  é degnata  di  riflettere 
alle  mie  riuerenti  preghiere, e di  prò- 
tefiare  nella  mia  Perfona  c ò,  che  non 
pollo  riferire  nè  pure  a Lei , che , per 
onorarmi , l’Ila  proferito . Ben  le  di- 
co con  quella  fiocerit^ , di  cui  le  fono 
debitore,  Riconofcermi  cosi  ftretta» 
mente  vincolato  all’amore,  che  mi 
comparte,  e alle  onoranze  che  mi  fà 
godcre.cbc  certamente  non  fo,nèrite- 
nere  le  lagrime  negli  occhi , nè  dil5» 
molare  il  rollore  nelle  guance,  quante 
volte  vi  rifletto . Prolungherei  i prò* 
tedi  delie  mìe  obbligazioni  , fé  gli 
elattoridel  mio  tempo,  che  fono  le 
mie  Cure,e  qualche  altra  aggiunta  di 
più,me  nedelTero  campo.  Serbo  nel 
cuore, quel  che  non  efprimo  ndìa  car* 
tàre’ISfg.  D.Pietrod'Afagona  fi  per** 
Tuadajdi  non  douer  giammai  anno- 
uerere  tri  fuorferuiicbi  più  di  megli 
debba,  e lo  riuerifea.- 

Cardinak  Sfor'ta»  Seoni» 


IL  regalo  non  è flato  nè  firarfo  né  ru.  • 
dico,  quale  V E. lo  deferiue,  p^tnvr 4* 

nobile  e copìofo,  quale  lo  goderà  la^  ® ' 
Cafa  di  S.  Andrea  quella  mattina  ,ba- ^ ’ 
ftaodo  per  tutti . Vero  è,  alia  fplea-  ^ 
didezza  de  fuei  doni  precedere  \ a cor*  ^ 

' dia- 
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èhìliì  de’fuoi  caratteri  ; tquaii , let- 
ti e silettitio  baciai  eoa  teDerifllma  rl- 
vercoza  due  volte . Più  vale  la  fola 
peoni  deUXV* che  non  vaglionotuc* 
Cele  piumei  noadicodc'Tordi  di  Se- 
gni , ma  delle Cacefe  di  CoIchi,ede* 
Cimieri  e Romani  o Macedonici,  vie- 
Coriod  del  Mondo . Quanto^  mai  pro- 
digo meco  e di  afietti  e ai  onori  il 
Cardinal  Sforza!  locontutt'i  fanta- 
smi della  meato  con  £b  colorirmi 
Priocipe  fomigliante  , in  ifulfcera- 
tezza  di  amore,  e in  ecceflb  di  (lima  ^ 
Quefta  non  merito  da  si  gran  Priacl- 
pe  : di  quella  fono  in  qualche  guifa 
capace,  riamandolo  al  pari  delia  mia 
vita.Nel  ckeisdubitatamentenon  più 
dice  nella  carta  « di  quel  che  io  fenta 
nel  cuore*  Al  P.  N.  ho  inuidiata  la 
ftaozt  cedi,  e locempatifco-nel  pre- 
do ritorno  io  Roma:  per  cui  fperia- 
ao,  chele  acquo  iàntifreate  del  Tei 
serepoffanorianireaUaSceoa.il  Ta- 
go.  Vn  tal  augujio  (ìa  allT.  V. in  rii>  ' 
compsnla  del  Dono. 

Beatisi mn  ’Paàfe* 

A Lia  maefli  del  Principato  cedb 
Seuja,  Jl\.  ogni  frequenza  di  fauori  : on- 
de , benché  V.  B.  mi  accolga  con  ec- 
' ceffo  di  clemenza  , il  rifpetto  nondi- 
meno non  permette,  che  io  mi  parco 
mai  da ’fooi  piedi , fenza  che  Ella  mi 
rabbi  alla'oiemoria  qualche  propoffa» 


Così  acca  JJe  ìcrK  Io  doueuo  dar  par-  _ 
teallaSi  V delle  due  lettere  riccuu- 
le  intorno  alle  Materieda  Lei  impo- 
ilemi.  Crèj  che  allora  noo  feci  tur-  ’’  ' 
bato-dallariuereoza)  efegaifco  oggi 
per  necelTità  di  fodisfare  aTyoi  co- 
mandamenti. Dachi  iofperfua  più^ 
riccuomeno:  sicfrcj  parutami  la  rì- 
fpcfia  del  primo  non  degna  de’fuoi 
guardi,  la  ferbo  , per  buttarla  alle 
bamme,  delletjuali  la  rende  merite^ 

«ole  il  poco  sferzo  fatto  dalTAutore^^ 
per  Ter  u ire  al  la  C biffa.  Aflai  miglio- 
re è il  Negoziato  del  l’altro,  di  cui  io 
ini  prometteua  sì  poco.  Pjglio  per- 
ciò licenza  di  prefentare  agradi  del 
fuo  Trono  il  fucceffo,  che  egli  ne)l- 
acclufo  foglio  mi  anuifade’lùoi  trat^ 
tati.  Speroche  Ella  approoerà,  eie 
induftrieche  ha  vfate,  elardorechc 
bahauuto,  per  giungere  a’difegni> 
che  gli  propefi . Io  non  lafcerò  di  fti- 
molarechi  corre  , e d’infiammare 
con  nuouì  ricordi , chi  tanto  fi  è rii-  ' • 
fcaldato  nella  promozione  del  Beo 
publico,  enellàriucrenza  cheognwo 
dee  a’fuoi  pontifieij  Fini. 


Mar- 
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Marchefe  Ijìmhardì , Milano.  -, 

JgX  quefla  volta  sì,  che,  depo- 

lì»  P«r  ii  quarto d'vn  ora  la  vcc- 
:^;«m^;}.cbiaia , vorrei , frefcod*aoni,coo  Fra* 
t§,  fi  accademiche  contrappormi  agTin* 
gegntfi  Tropi,  co’ quali  V^S.  lllu- 
firifs  mi  occulta  i benefici,  e mipa* 
lefa  i fentinienti  . £ purè  bìfogna 
cederle  il  campo:  maocaodomi,  e 
parole  che  rifpondano,  e afietci  che 
: corrifpondano  aireccefiìua  BenignilT 

tà  ,e(pre(lami  in  quella  Tua  de*dicia* 
noue  con  termini  impareggiabili  di 
tutto  quel  Bene,  che  può  produrre 
lagenerofità  d’vn  Cuore,  a confola* 
zione  d’vn  Seruo  inquietato . Io  ho  ri* 
ietto  al  meno  quantro  volte  quello  lo* 
glio:  nè  To concepire,  come  poda  si 
Àimato  Minillro  di  gran  Monarca  9 
/ragli  Hrepiti  d>  rileuantilTimecuret 
dichiararficcn  tant'ordine,  coa.tan*  j 
ta  diligenza , e con  tanta  chiarezza  r 
)d  materie  si  varie,  e in  notizie  si  | 
-differenti.  Infomnia,  Ella  mi  fem*  [ 
bra  vn  Monte  Olimpo,  alla  cui  fubli-  ^ 

' mità  non  fi  accodano  nebbie,  nè  fi 
' vaggirano  turbini.  £ tanta  la  felici*  i 
tà  fila  nel  dire  ciò  che  vuole,  quanta 
è la  cordialità  in  volere^  e in  guada* 
gnare aH’Amico il  fommo di  quanto* 
capace.  Onde  fono adretto,  non  me»  . 1 
no  a rìuerire  la  Tua  Mente, egualmen*  * 
te  fertile  ae*penfieri  e-felice  nell  • 

cfpoT- 

i 
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erporpli,  che  a raddoppiare  !a  miaob* 
bligationeaila  Sollecitudine)  con  cui 
ha  fendute,  preflo  i 1 Signor  Gouerna» 
tore,  cesi  grate  le  mie  feufe,  come  ao» 
certe  le  mie  offerte.  In  qutfto  puntò 
fc  chiamare  da  Cremona  il  P.  N.  eoa 
ordineefprenò  , chegfunto  in  Mila, 
no,  Ha  da  V.S.  IHufliifs.  a riceueregPj^^^^- 
indir  zzi  eh  Eli?  gli  dirà  oelTintrov 
durlo,  per  prima  con  i^ifita  compli- 
mer.tcfa , e poi  col  m oifterio  a ferui- 
re  la  Cafa  di  S.  E.  Tal  preludio  dì  ce» 
rimoDÌe  io  delìdero  antecedente  al 
dichiaratoTitolodi  Confenòre;  per- 
che, quando  a cafo  il  Vifitante  rea 
fodisfacefse  pienamente  e nella  pro- 
prietà dell  idioma  e nella  prudenza 
del  tratto,  il  Negozio  rei) i piimafep- 
' pellico, chenato . In  ciò  io  viuo  quie- 
to: mentre  fono  ^curo , che  la  finezza 
del  Tuo  giudicio  edel  (uoamore.  gui- 
derà quella  Macchina  con  quella 
magg'orfodisfaz  one.d;  cui  viuodebi. 
tore  ai  Signor  D.Luis. 

v> 

Cardinali^  Legatù^ 

MOnfignorN.  ftima, che  alle  fue 

fortune  orti  non  leggermente  P^tco. 
1 io  quella  Corte  la  voce  affai  comune  y manda. 
■ che egi i poco  fodisfaceffe a V E.  meh*  ^jont 
I ^trefucofti  fuo  Minìftroe  Vicelega- 
K to.Or  egli, benché  giudichi  dì  n6  ha- 
ner  potuto  corri fpendere  a'  fuoi  gran 
Meritijcrede  nòdimeno^ntl  fine  della 

ae 
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faa  feruitù , d’Ivauer  impetrata  daliV 
iocomparabile  loàuità  deLfuo. Genio 
qua  le  he  attefiazieoe  d i grad  i men  co>  e 
molte  ef|>feir<ooi  della  beoeuoleoza 
{uatdìnìeaticata deilenegitgeBze)  e 
difpolta  a.  favorirlo  ne’ Tuoi  bifogni-. 
Per  tanto  ) quando  El  la  fi  cetnpiaceflè 
. di  figniiìcarmifi  io  va  a lettera  non 
mal  (éruita  da  quedo  Prelato,  mentre* 
laferui  nella  Vicelegazione , .Io  vini- 
lifiìraameote  la  (upplicherei  a foli.e- 
Hare  il  rammarico  di  Monfignore  » 

- colla  generosità  d’vna  tale  Tefiimo* 
oiaoza,’  che  fomtnaineote  raccrcditc« 
ffcbbe  prefifo Tutti  ,€  lo  riabiliterebbe 
a quelle  Sorti , di  cui  lo  priua  il  folo 
. ~ felpectod’hauer  demeritata  la  grazi»  ' 
di  Padrone)  tanto  prudente,  tanto  di^  ! 
' fcreto,  e tanto  venerato.  SeiaU’jncon- 
cro)  riufeide  duro  a V.E.  o fingere  ciò-  ' 
> che  realmente  non  fu,  o agi>raziare 
cbf’óon  fi  fece  degno  de*  Tuoi  fauori , 

■ caoccUoiemie.preghiere)  e I tutto 
repuciEtIa  cuinefcritto  oeiracqua,e 
’ non  trai  meOole  in  qUedo  foglio.  Con* 
doni  il  fuo  Arnore  1 inibii ta  forma  di 
^ lupplicareairAmicizia,che  ne’primi 
anni  delta  Tua  Prelaturaquedo  Signo* - 
. re  profefsò  meco;  a cui  fenza  veru  na 
. . . comparazione  precedono  le  obligazio, 

. nt . che  io  bo  d incontrare  ì giud idea* 
tiiTimi  fenfi  dell  E.V.  che  a me  rendei 
ran  no  cosi  gratidima-la  r ipulfa , come  I 
venerato  il  coDcedimento*. 
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V.Signerh  Fierenxct, 

I ‘Caratteri  di  V.  ^ tra(ìr>ett«fi0la 
fantit^  di  4^gli  ar-dori^  eoa  cui 
dtuam|>a  cotena  Cafa.  Nuó  peròta- 
^at»o a dileguare  ii  gelo , ciie  ioprouo 
tie'perpeMi  diflariii  de'miei  litipfe- 
giii.  Inuidio alla  fua  Anima  il  ritira- 
fneato  del  Ivogo  ) il  raocegiimento  de* 
fealì) Tauieflicd  del  profpetto^e,  fopra 
tur to, il eeloche'fi propone)  diesa»- 
^liaare  i terrori  Quaresimali  con  le 
ì'pioe dèi  Pretorio^  e eoo  lelaezedel 
Caluario  «e  non  oo'frafconidel  Parna- 
so) ero’  fiori  del l’A ccademia . E bea- 
che  la  iùa  «nodedia  mi  antmuoli  le 
fiamme)  che  lo Spirkoianto trasfon- 
de nella  Tua  Lingua  ; rontuttoclò  io 
re  fono  fpot latore  per  mezzo  della 
Fama  ) che  da  per  tutto  tnanrfdla  i 
tanti  manipoli  maturati  da’fooi  firr- 
ueri  ) Ottunque  ha'  ragionato . Godo 
io  efi remo  ) eli’ Ella  tocchi  con  manO) 
Tutto.eflere-nulla)  fuorché iparlare di 
Cuorcjerfare  lingnag)^  d npoflolo 
«e*  Pergami  apoftolici:  donde  ) chi 
noi)  vi  comparisce  Paolo 9 merita , co* 
oieSaoloyil  preci pizioe lacaduta. 

I • 

' • Co»U  ^jdrtfe  Tradente  dtl  Senato, 
Milano  , 

E Così  beoigna  quella  lenera  di  V. 
S.  I llufiriTs.  degli  ^ed  ^ cosi  pie» 
Tarti  IL  F na 


Lode  di 

"PredU 

catort 

s 


\ 


% 


F^ngru» 

ojamt»* 

to. 


Digitized  by  GoogL 


na  di  tencri^P.fno  afTette  terfo  la  Com* 
pagaia) che, quando  Ella  noaci  baHef- 
fe  coftantemente , e difeil  e glorificaci 
nel  colpetto  del  Mende,  con  la  giudi-' 
2ia  de’luol  Pareri , e coirautoricà  del- 
la Tua  Reggenza , fola  baderebbe  per 
neceditarci,  a crederla  e a publicaria 
vn  de*  più  amorofi ' Benefattori  dei- 
nodro  lodicuto  Alia  cooferuazione 
di  edo  io  Tempre  implorerò  il  Patroci- 
Bìodì  V.S.  llludrifs:laquale  jre  a me 
crede  (che  non  mai  ardirà  d’inganaiw 
la)  Tia  certa,  Non  poterfi  mantener 
meglio , che  con  la  miTchianza  delle 
Naz  oni,  e coli’edermioio  dolla  Na- 
zionalità. Queda , com’é  necedarijf- 
Ctmhdt  Principi  e a Cauaiieri  fecolari, 

rationì  conferuare  lo  flato  politico  a’  Re- 
^ ' gnanti  ; così  è velenofa  e mortifera  a* 

Qaudrali,e  madìmamentea  Noi , fi- 
gliuoli di  S.  Ignazio , che  ci  vuole  eit- 
tadini  d’ogni  Prouincia  dei  Mondo , e 
checorapoTe  la  Tua  prima  Raunaoza 
d'huomiai,  diuerfidìmi  di  linguaggio, 
e vai  tìdimi  d’anime.  Tal  Concordia 
è 1*  eflenza  della  noftra  Religione:  on- 
de, chi  la  toccale  molto  più  chi , tra- 
lignante dal  S.  Padre,  la  feriTce,  la  im« 

. piaga  nel  cuore,  e la  precipita  in  diT» 
perata  agonia . Per  diuina  mifericor- 
dia  non  diffido  d'impetrare  vn  gene- 
roTo  diTeioglimento  di  quell’argine, 
che  nel  principio  alzò  la  'gelofia  de* 
Confini , e che  poi  ha  Torti  fica  C€  l' am- 
bizione di  alcuni  pochi  Religiofij  i 

. qua- 


Di,. 


Suali}  nooTincoIati  come  Noi  da  voto 
i non  ambire,  per  riftringere  a fé  Aeilì 
le  Prelature  dc’Mooafteri  i,  con  moti- 
. ui  inorpellati  di  publica  ficurCzza 
n'efcluferoi  non  éatiui . Ella  più  in- 
tende, che  io  non  dichiaro;  e però,  non 
palio  più  oltra  nella  maDifeUazlone 
de’mieifeDfi*  _ 

^•CàuttUo  Cemmìjfario  Generale  de' 

-Mwort Off •.manti  Impeli, 

SE  io  tanto  giubilai  al  primo  arriuo  g 
di  V P.  Reuercndifs.  a’fuo»  Con-  r -j,  j: 
nenti  di  Napoli:  coogliietturi 
quali  fieno  le  mie  contentezze 
vdirla  tanto  glorificata  dal  Sig.  D.  Uftera» 
Pietro d’Aragoaa,  sì  pofiènte  Mini- 
Uro  del  Rè  Cattolico,  e'  che,  per  la  ce- 
lebrità  del  fuo  Nome , tanto  altamen- 
te  accredita,  chi  egli  approua . Mi  ^^‘CaCer» 
fiderò  in  quel  la  piena  di  Canai  eri, 
di  Principi',  che  la  vdiranno  nel  Pa- 
lazzo reale:  oue  con  molto  maggior 
fondamento  io  dirò  di  Lei  ciò  che  El- 
la, per  foU  Tua  bontà, ha  qui  voluto  dir 
tante  volte  a tanti,  e de’naiei  Difeorfi». 
c della  mia  Perfooa . Goda  l’aura,  che, 
preflò  sì  gran  Viceré  le  ban  guadagna- 
ta la  fragranzia  della  fua  vita  e la  ve- 
nerazione della  Tua  Voce . A ’ mieiTa- 
dri condoni  Ella,  fenoli  èri ufeito le-- 
IO,  per  la  tenuità  del  le  forze,  ediefe^ 
guire  i miei  ordini , e di  agguagliarfi 
Vluei meliti*  Ben  le  atteftoconfio* 

Pi  cc. 
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ccrità  retigwfa,  Vfucre  il  fttoNome 
itella  noflira  Compagnia>coa  tanta  gra»  ' 
titudinealfu*  A morrei  con  tanta  fli- 
ioa del fuo  Merito ) clie, quando  Ella 
« vdiiTe  i noilri  applauiì  • fcorgcHè  i 
noftri affetti I bob  ricuferebbe,  cèdi 
ccceccarci  perSerui  ) nè  di  dimorare 
coll  animo  tra  Noi}Cosi  Primogenito 
fra  -quanti  non  numerofl  Fratelli  vi* 
uìamo  in  quella  Comunità  ) com’  Ella 
viuediflansae  di  comando  Padre  nel. 
la fua  Religione  ) di  tanto  oumerofi 
.Figliuoli.  Ciò  fia  io  qualche corri- 
fpoodenza  a 'due  benìgniflìmi  foglia 
da  Lei  traimelfmìi  fui  principio  del 
corrente  mefe;  e con  ogni  offcquiole 
bacio  il  facco  Serafìco  - 

CartUtMk  »/éntomo  Barbtrhio^ 


zjMmen^ 
ti. 


o.*  Efpiro  totalmente  Re*raggiw 
ì„£«.  JlV  gli..  cli|  l’E-  V.  si  benigna, 
mente  mi  cotihca  da  Rems.  Anche 
in  vn  mare  e di  vifite  e di  onori  e dì 
cure  Ella  noti  fa  fmarrire  il  mionÒ< 
in?}  epuò  applicarla*  ratei  conforti  ! 
Quelli  ) quali  fieno  per  le  sì  tenere 
preflìoni  del  fuo  coofc,  il  Iblo  fuo  CBO* 
re  paòindouinarll)  che  con  tanta  ga« 
gliardiadifentimenti  le  dichiara.  E 
fe  ìl  CardiBale  Antonio  tante  piùièr- 
ba  nel  pettO}  di  quel  che  pone  f n car^* 
ta}  fono  fenza  dubbio  gii  eccelTi  del 
Tuo  amore  iDuerfo  me,  come  in  le  Uef— 
“ • ù'nn^ 


fiinuoeo£>co»ì  mcomprenlSbìIi  alla 
uh  mente.  laciò  tattauiavien  Ella 
cicangìata.  Ma  come  potrò  corrili 
ponderleoell'aggiuBCa  di^jaeUeope^ 
re,  che  a Lei  permette  Taltura  del  lao 
fiato»,  e che  a me  nega  la  tenui  ti  dd 
mìo  Vnicamente  mi  confala  il  co- 
aofeimento della  fuaGeoerofìtà , che^ 
oe’  Cuoi  SeriU  più  mifura  i defiderij^ 
che  gli  eletti,  e qjoeL  richiede , chela 
condizione  ad  eiC.  permette  di  o6e-> 
ciré  all* eccedo  de’ Tuoi  Meriti.  Mi 
fi  raddoppia  pai  il  giubilo  cp’buof 
r ni  priacipij  dati,  e dalla  f«a  Autoi> 
citò  e dalla  fua  Religione  a Chie;> 
Cà  di  canta  Maggioranza»  e per  tao.- 
ci  anni  vedoua  dì|  Pallore  Tutca)> 
uia  alia  pietà  di  E.  non  manche^ 
zanno  contraili  in  aduefare  all'vbbio 
dienza  del  Cape  Membra,  già  per  tan« 
ti  anni  priue  di  elio,  e coniègueate* 
mence,  pei  dirufodi  iòggiacere , coro» 
natedllibenà  e di  comando^  Ed  io 
certamente  tenserei  sulle  perieolofe, 
quando  nella  fua  Perfonanoncoocor* 
sederò  tanto  fplendore  di  Abito,  canji 
ta  celebrità  di  nome,  tanta  renerazio» 
se  di  tacca  la  Chieià , e canto  eccedo 
dì  dedrezzae  di  bontà:  alle  quali  pre» 
logatiuelarà  forza  che  cedaegni  vfo> 
celiato  di  Coggezione,  e ogni  efercizio 
^ prolungato  di  prefedere  Non  però 
nelle  glorie,  che  preueggo,  peOb  dili> 
guarc  l’ Ineftinguibile  defidèrio  df  ri» 
uedccU:  il  qoal  tanto  piò  crelèe» 
P j qiuaa* 
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guanto  pi&  palpo  il  molto,  che  qui 
Élla  potrebbe  a beneficio , non  d' vna 
Diocefi,  ma  di  tocte  [e  Diocefi,  dache 
di  tutte  Roma  è la  Metropoli . 

Conte  Martìniz  Burgrnuio  di  Boemia, 
"Praga, 

1 44  Rouandomi  occupatlflìmo  e dah> 

Conce^  J.  le  Prediche  del  Palazzoedagli 
dhnen*  ingombri  della  mia  Cura , breuemeu- 
to , te  riuerifco  V.  E : la  quale  fi  compia- 

cerà d’intendere  dal  Cardinale  Spi- 
nola, ^ali  fieno  i mici  fenfi  intorno  al 
P.  ^Rerioo.  Io  lo  confacro  totaU 
Boente  a’generefi  difegni  della  Tua 
Anima;  che  di  cfTo  fi  vaierà,  come 
giudica,  negli  affari  della  Saflonìa. 
Creili  prefuppongo , che  non  faranno 
Condii  giammai  politici,  ma  puramente  di 
%fom , Conuerfiooi , é indirizzati  a’foli  auàn- 
zamenti  della  Fede.  Sfé  fcrìtto  ai 
affo,  che  in  ciò  egli  dipenda  dall’E.  V.* 
eehevnicaménte  de'fuccefiì  raggua- 
gli Tua  Eminenza,  Lei,  e me,  oue  con- 
«erri  che  io  fia  informate . (^ando 
le  noftre  Lettere  non  fbflèro  giunte  al 
Padre,  Ella  gli  notifichi  quelle  mie 
efprefiè  dichiarazioni , di  onTeruanza 
allafua  Perfona,di  vbbidienzaal  Car- 
dinale , e di  fiima  incomparabile  alla 
Canta  Imprefa,  che  maneggiano . 


ogU- 


D,GafpareGitJItnu  McJTmM,  , 

SEV.S.cos!amalaCanpag;nìa,co-  g ^ 
nae  io  credo  che  rama,  ed  Eludi» 
ce  «ramarla,  la  ftimi  degna  del  fuo 
amore,  riputanti  da  e giuda  e retta  e 
fpirituale,  maiTimamence  ne’ Capi  fu* 
premi  di  effa,  e nel  Gouerno  incorrot- 
to di  Lei.  Non  faccia  però  tortosi 
grande,  per  le  dicerie  di  pochi,  a’ pri- 
mi Huonaini  della  Religione:  poiché 
fé  quelli  fgiud  cati  per  cedole  fecre-. 
te  otti  mi  fra  tutti  ì fono  o iogiufti  o 
imprudenti  nelle  loro  Elezioni,  ben 
vede  V S , qual  farebbe  la  corrottela 
nel  rimai)eQtedei  corpo.  Daehe  per 
cent’anni  (com'E-Ufcrine)  non  fo- 
no dati  promoHì  que’ della  Tua  Patria 
alle  maggiori  Cariche  del  ncdr’  Ordi- 
ne; conuien  dire,  o che  di  ede  non  fofi 
fero  meriteuoli , o che  (ìeno  dati  ini- 
qui, nelle  Nominazioni,  Francefco 
Borgia,  Eu  -rardo  Mercuriano Clau- 
dio Acquauiua,  Muzio  Vitellefchi  ,e 
Vincenzo  Carafa:  de'  quali,  chi  è ado- 
rato fu  gli  Altari , chi  è viuuto  con 
fama  di  eroico , e chi  è morto  con  ac- 
cUniazioaedi gran  feróo  di  Dio.  Io 
non  debbo  entrar  Ceco  in  tal  materia; 
percioche,fe  le  mie  lettere  poco  piac- 
quero all’ Illudrifs  loro  Senato , poco 
anche  le  mie  rifpoAepiacerebbono  a 
Lei;  che , toccando  a i punti  me- 
defimi , fentirebbe  le  dede  ragioni . 

Nen  parlando  per  ora  e della  fiogola- 
F ♦ ti- 
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rita  e detla  Smpof&bìHcà  fmembrS- 
re  i Collegi)  d'vna  Ciccà  dalia  pre- 
pia Provincia)  pervnirgli  a Prouin- 
cìa,  tanto  diftaote;  certoè,  la  ra^ 
dice  dì  tal  difegoo  fergere  da  .mera 
ambiaiose)  di  procurare  o a sèoad 
altri  Sopraintendenze  nella  Compa- 
gnia di  Giesà;  M die  il  fa  e ceo  quan- 
ti precetti  e con  quali  voti  ila  ia  ella  i 
proibito.  Mentre  poi,  per  coftituziow 
ne efpreifa dì  S. Ignazio,  è vietato  a’ 
Sudditi  1* hitrodurre  anche  frasèraw 
gionamento  akuno,  Tpettante  all’ele- 
zione de'Superiori  : congbìetturi  El- 
la, fé  il  B Padrechiamarebbe  figliuo- 
li Cuoi  coloro , che  di  fomiglknto  ma- 
teria fanno  fcbiamazzi  si  grandi  pel* 
fo  Magiftratifecelarirnon  fenza  tcan- 
dalode’buoQÌ,eon  ofFefa  de’noRri,  • 

COR  marauiglla  di  t»cti;  anche  di  que- 
gli , che , importufiati  da^  loroirreli- 
giofi  ricorfr,  per  allontanargli  dalie 
lóro  portiere, coodefceodooniiv qual- 
che guifa  ar’  loro  capricci . Io  contnC- 
tociò  fcosie  hoferittoptilì  volte  a’  Se- 
Viatori  ) per  le  indebite  operazioni  di 
taluno  che gf  inquieta,  non  miaiie- 
serò  giammai  dalla  Nazione  di  eil?^ 
gli  amerò  come  vifcere  mìe,  li  promo- 
uerò  ( quando  fieiroftimatì  idonei  ) a ‘ 
qual  unque  Ptonindalato-,  non  folo  di 
cotefto  Regno,  ma  d’ogni  altro  Statow 
Non  gk  permetterò  mai  che  ciòfe^ 
sua,  mentre  io  vìuo,  o per  bisbìgli 
d’ambiziefi^operiotercef^i  d*eRe^ 

ni: 


\ 


ni:  peròdie  tal  de^leiza  accontuìiie* 
rebbe  vna  si  incorrotta  Relicioiie , da 
tutti  annouerau  (in  ora  fra  lei  pia  ofi 
feruanti  della  Chiefa  ,.a  quelle  Cotau* 
niti  ) che  ogni  huocno  da  bene  d»lo* 
fa,  per  violenza  di  vfici,  fottomefie  ad 
efaltare  Pretendenti  fra  flrepiti  di 
fcifidre  e dì;  fazioni . Spero  di  torre 
tra  poco  le  legoe  a sì  obtnrobriofo  ia- 
ceadio, cbe  ci  fcoronaprelTegli  Huo- 
roioi  e preflo'Dio  . Nel  che  fono  si 
feroìo,  cbe,  quando  ciò  mis^impedilfe 
( il  che  non  leguirà  mai  fotto  Giurai 
ti  sipij,esl  oflequioii  a' iàcri  Canoni» 
che  obUligaao  ogni  MagUirato  cri- 
fi'une  dldar  pronto  aiuto  a’ Superiori 
religiofi, qualora,  in  gaftigo  de*  tur- 
batori, ricorrono  alla  loro  potTanza) 
io  procurerò  in  aiato  mioquel  3rac» 
ciò,  di  cui  fo,  che  codi  ognuno  bacia  ' 
la  maio,  e teme  lo  fcettro . 

Principe  di  Cellamare,  ì^polK 

PRima  di  rifpondere  alla  propella  846 
fattami  da  V.  EU  in  quella  foa  “ProH* 
cortefì(rinaade’  i5,due  eofe  fi  debbo- 
00  (labi  li  re  fra  lei  e me  > ..Vnaè,aon  nf, 
conofeer  io  in  rutta  i ’ Italia  vermi 
Prindpe,  che piùdelPE.V.  cianai  a 
fife  feoperto , o piùxi  benefichi  in 
ogni  occafione . L'altra  è,  fèntirmi 
tMto  obbligato  a’eentiliQìmi  termì- 
ni,  Tempre  dalla  ^a Benignità vfati 
fltecoe  eoa  omette  e eoa  fauori,  cbe 
P j neo 
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. aoa  irpartnierdl  il  fa«M« , par  feniir* 
la.  Con  cali  promeM^  mencre  io  « 
Lei  rmilifflniaiiiente  pretefto,-  Noa 
poterla  vbbidire «ella  licenza  al  P.  N| 
di  crasfeiìrfi  in  Madrid  y :per  Megozi/ 
total  mente  politici  e feeolari;  può 
Elia  credere,eflFere  io  moralmeote  im« 
poffibilitato  ad  efeguire  i deUderi/ 
d’rn  tanto  Padrone)  c le  iftanzedisi 
riueriu  « gran  Famiglia.  Con  altri 
Signori  • anche  Souraoi  ) ha  fatta  fcuià 
irretrattabile  in  macerie  romiglianti. 
Supplico  perciò  i’E.  V.  della  Tua  proc> 
teziooe  predo  gli  Eredi  del  Marthefe 
diN:  aiÌìcurandogii)Che9iConie  non 
pode  in  verun  modo  fernir  loro  nella 
forma  propodami  ,cosi  mi  ofierifcodi 
far  padare  per  e£,  in  quella  Reai  Cor- 
te , tutti  gli  viie'j  gioueuoli  aHoco  In-  . 
. terelfi  da  qne  Padri  ,oche  frequenta- 
no il  Palazzo^  ocbeimracdiatanaenM 
fernonoalle  Maedi  Cattoliche.  Ella 
vede  il  mie  buon  cuore , e fo  che  cre- 
de 1!  amaritudine  mia  nella  neceiStl) 
che  ho  di  ritirarmi  ) per  più  capi)  dalle 
propofte  fattemi  con  tanto  pefo  di  di- 
chiarazioni. 

Monjtgnar  >(egfnnf)  Gottent4t4re 
diC4t»p*Z^4,  Fràfinone  , 

I 

SE  gli  Vece  !i',  de’  quali  V.  S.  Ulti. 

drirs.fi  è compiaciuta  d*ooerarmT) 
agguagliadero  le  qual  icà  del  Donato- 
re j farebboao  qui  giuotio  Aquile  o 

f «- 
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. Fenic!.  Bespttfloièllato,cke  fi  iie-  Dono^ 
no  dUTereaziaci  dalla  oiagnaai  mi  tàdi  Dome^ 
chi  riauia:  perche  coll’ accennata 
necatnorlofi  di  Datura  rmifurata  per* 
deuano  la  fingolaricà  del  oHCrimento, 
che  certo  ériufcito  inetti mabiimeacc 
faporoTo.  Non  così  pofso  ricenere  le 
acela  inazioni , che  mi  pronottica  nel 
vicino  Aunento,  come  ho  acceccaca 
Urplendidezza  della  Cacciagione  go* 
duca:  peròche  (’accrefcimenco  degli 
anni,  la  perdita de'denti,  eriagom- 
bro  delie  cure  mi  rimettono  nella  lu- 
ce di  quel  Mioitterio  con  gran  timore 
di  mal  corrifpon derete  alla  Maettà  del 
teatro, e alia  gloria  deU’Eleccore . Al- 
meno vjl  hauedi  Monfignor  Negroni, 
da  cui  farei  fèdelmento  ammonito 
nelle  Ideeche  fermo  alla  Prelatura,  di 
renderfi  grande  nel  cofpecto  d el  Mon- 
do, colia  heneiìceoza,  coU*appIicazio- 
oe,  eoa  la  retticudioc,e  colla  pietà. 

VrUtclpe  Ltopeido  di  Tofeans  • 

FiorcttXfim^ 


O Gai  cenno  di  y.  Abbatta,  per  ob-  » ^ 
biigarmi  a qualunque  più  ardua 
e più  iafuperabileoperazioae.  Veroè, 
fparìr  mi  per  orala  forte  di  ubbidire  a’  • 
fnoi  comandamenti,  noo  per  mancao« 
ndioflequio,  ma  per  difetto  di  ma* 
teria:  poiché  il  Gioaane,  a cui  fi  al* 
lode,  non  folameate  aoa  è fiato  da  me 
mmaeflii  sella  Compagnia,  ma  io  que- 
P d Ib 
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fta  k>U  occafiofle  ho  rHapnte»  (èr  uirlo 
Noi  «cl  Semioario  Ronan».  Bensì 
>■  pronettoair  A.  Vy  che>  quando  da 
Dio  egli  fefle chiamato  alla  foa  Cafay 
io  di  ma  coafegaeret  la  Chiaoe  al  Si- 
gnor fuo  Padre;  ièiiza  il  cui  pieno 
coofenfo  permetterei  nè-  permet- 
terò,-che  y in  goifa  veruna  y ftaccoBi 
anche  alla  foglia  dicfla.  Nel  che  yCo- 
me  non  poco  mi  pregiodi  efeguire  gli 
ordini  delPA.  VycOsi  protefto  non  in» 
giuda  la  domanda  dei  Caualierey  il 
. quale  non  vuole  leggereeaa  nel  Figli- 
uolo, e vuole  il  decoro  delle  mie  dell«» 
herazioni.  Troppo  errerei  y oue  y 12^ 
materia  si  grauey  no»  permectedì  «* 

. Genitori  le  prone  conuenenoli  di 
quella  Giouentù,  che  confognanp  alla 
RodraPedey  eche  alleuano-neileno- 
BreScuole.  Prepari  per  tanto  V.  A. 
nuono  oggetto- alla  mia  foruitw  ; .in 
cui,renzaaecefntàdi  giudiziay  ioda. 
riconofemto  piò  libero  e piu  volonta- 
rio efecutore  de’rectiiirnrì  e benignif- 
iimi  Voleri  del  Prìncipe  Leopoldo: 
cui  auguro  ciò  che  l’è  douuto,  e ciò 
che  predatneate  le  farà  conferito* 

I . ' ^ \ 

Monfignor  Trotti, l^av(>^pofioìit9^ 
Fìorcnzftm 

.*♦9 

"V T Si  proilìmo  aringo  de’mlei  Dtf- 
ZiameiP'  [.  x cord  Vaticani  non  mi  atterifce 
tee  Do>  la  mancanza  di  acclamati  Argomeu- 
meiJf-  ti  y per  1*  ìndgae  virtù  dei  nuouo  Pon- . 
€bsxx4.  , te- 
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(éficC) che eertanÌEiote  cóll’emiaeaù 
della  ibentà  * fi  rende  InaccelTibile-  a 
qualunque  pid  fcrupolofa , e-  più  apa- 
ftolìca  correzione . Mi  Tpauentauo , e 
gli  anni  caatocrefciatiye  lecare,chè 
non  oaaicellaaodi  togliermi  1 .ore  )-e 
d’occupar  mi  la  mente . Di  ficuro  mi 
fmarrirei  nelrifalire  a Pergamo  cosi 
eleuaco,  fé  non  mi  aoimafTe  la  chiama» 
ta  di  Dio  a quel,  luogo  coll’ efprenb 
imperio  del  Tuo  Vicario,'  Accetto  la 
libertA)  ebe  V.  S.  IMufirirs.  mi  eouce» 
de»  di  verlarefopra  la  Prelatura raa 
gran  parte  delle  Fiale , tratte  dal  San* 
tuar  1 0|e  pqrùmi  daif  A rcaogelo.Spla)* 
jnentejmi  duolcy  che  a Lei  non  ne  giu* 
eneràÒHIa:  mentre  anch'  Ella , eròe, 
[a  del  Ilio  Capo  « vlue  con  tanto  grido 
di  pletie  di  prudenza  ^cbe  io  non  tro* 
Iterò  modo  di  colpirla  . Ma  quanto  è 
la  gentilezza  di  queftò  Tuo  foglio  ^ co* 
slgraue  ne* giuochi ^ e così  amabile 
aelie  trafitture  ? L ’ ho  riletto  due 
voltC)  e Tempre  più  benedico  Dioy che 
mi  haeongiuntosi  Uretra  unente  « con 
nodoedi  feruitùedi  amìciziaia  Pre* 
lato  di  quatti  tanto  fabiani  « e di 
efpectazione  cosi  glortofa.  CriAu  le 
coaceda  quel  (blo , che  merita  « deche 
Ella  merita  tutto; 


•V  ^ 
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Gian  Luca  Ùuraxxo*  Gettona,  } 

O godo  gli  efe<iìoij  del  già  Signor 
Gio.  Fraacefeo  Tuo  fratello  y s ora  . ‘ 

fra-  • 
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fratello  noflroit  «oi  gratidim^e  m\9 
amaciflìtno  figliuolo . Così  egli  è riaa* 
co  alla  Pertexiooe  euangelìca  I come 
oaeque  alla  luce  di  quefto  Secolo; 
cioè»  grande  di  religioli  difegni,  c 
iortuaate  io  copia  di  f^nc  meati  ce* 
iefli  è ii\  influenze  di  (grazia.  Spe- 
tOy  che  alla  fablimità  de' pria  ci  pii 
«alla  generolìcà  deirolocauÀo  corri* 
fponderanoo  il  profegutmeato  ne’fer- 
uori  egli  acciefcimenti  nella  virtù. 
Oueciòfeguay  la  Cafa  di  V S.  lllu* 
ftrifs.  afl'ai  più  hauti  guadagnato  t che 
perduto;  mentre, inluogod’ allenare 
«ila  Republica  va  fauio  Senatore , go- 
derà di  hauere  proueduto  alla  Ch.efa 
Ta  Operaio  Apoflolico , e va  Incitato* 
re  del  Crooifiilb . Perù  Ella  con  tale 
fg/  ‘fperanza  temperi  i trafiggimenti  del 
•erdoglio;  ne’ quali,  come  il  Senfo 
aonpuò  non  rifencirfi,  cosi  la  Fede 
Don  maoca  di  porgere  potenti  aatido* 
ci,  con  antiporte  a* godimenti  del 
Sangue  le  conquide  deli ’ Ecernità* 
Kel  rimanente  Cari  lìbero  a Lei  quel 
commercio  di  falliti  e di  ietttere , che 
più  le  piacerà  con  chi,  feaza  hauer  la- 
fciato  d’eflerle  fratello,  perche  tal 
nacque, le  fine  ora  feruo,per  le  fomtne 
cbbligazioni , che  la  Compagnia , in 
cui  viue,  profelferà  fempre  «ila  Tua 
CaCai«  alla  ftia  PerfoBa. 


Mtwaigo,  in  ^uefta  mia  feconda  g,g 
Ietterai  della  fatuità  | che  io  j^oni^ 
oeli’alcrariacreotcmeutechiefi^  V.  ' 
M I di  potere  alia  generofità  del  fuo 
Attimo  rappresentare  <gualehe  Modé- 
razfoae  , da  Oiofuggerita  al Tnio  » in- 
CorooalououoCoa&fTorei  eaeUuò- 
q«e  de’  miei  Padri  riene  da  Lei  fubli» .. 
tnato  ne’(èriiizi/  dei  fuo  imperiale  Pa- 
lazzo • Da  cfae  la  M.  V>  è va  miracolo  > 
tt  tute'à  Priacipi  del  Crìfiianefimai  ■ 
aella  pieci  de*coftuini|eneliafobrie- 
tà  degli  afetei  ; deiìdererei  » eh’  Ella 
fimil mente  diiaeaife  tairacolofa  a 
Noi  fegueado  oe* prodigi^  il  Profeta 
£li(eo  • ' Quefo  grand* Hnomoi  per 
rattttioare  va  Bambiaoi  accorciò  i6 
iue  Taf ej  membra  al  eorpicciuolo  dd 
Defaotoie'tton  islogò  a'Lui  Pollài  per 
conformarlo  alla  lunghezza  e alla- . 
faaefi  della  fua  Datura'.  Di  altret- 
tanto abbreuiamento  io  fupplico  la 
fui  Orandezzzi  oltremodo  defiderolò^ 
che  la  reg'3  i^agnifcenza  della  Tua 
MaaOiQe*  «nagttaaiiiai  trattamenti  coT 
twiei  Sacerdoc  s che  la  fer uono  i pi  ù ri- 
fletta alla  vmìltà  del  noDro  SratO}  cbt 
allaCplendaredelfue.  Però  9 quanto 
£Ua  rifrìageri  l’ ampiezza  de’fudl 
prouedimeacii  tanto  lopiuriuerea- 
temeacegeauMolebacerò  il  Maa-  '* 

Co;  inetti  li  dego^à  I per  adattarli  al- 
la pottcrtll  della  jiolira  JH^oia  9 di 
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fcoioriro  alquaato  il  luftrore  della 
Tua  BeaeBcenza . Coa  cali  (imboli  ri- 
cuoprolemie  brame , per  timore  di 
aoa  offendere  va  Cefare»  caatoincli* 
aato  a non  ricoaofcere  » nè  confinà 
nelle  grasie  > nè  mifura  ne*  fluori  • 
Nel  rimanente  ia»  come  celebrerò 
fempremai  le  incomparabili  virtù  del 
morto CoofelTore} che  meco  crattaaa9 
^uafi  feffe  il  nainimo  de’miei  Figliuo- 
li, quantunque  viuede  Padre  > nell» 
8piritO)d*vn  Imperatore:  così  non  poPi 
fo  non  congratularmi  eoo  U M. 
dell’octima fcelta , eh’ Ella  ha  fatta 
di  Teologo,  fonmKtmente  letceratoy 
e QÌentemeao  eminente  nell 'Ofler- 
Danzai  che  neUaDottrina.ViuofÌGU- 
riflimojcbesiriguardeuolo  Reiigiofo 
prenderà  Idea  a gli  altri Confeffori 
' de’Monarcbi , per  degnamente  corri- 
Ipondere,  sia’ crifliaoi fini  di  chiglt 
elfgge dalla  Compagnia:  come  alla 
drenifitma  obbligazione,  che  tanto 
cleuato  MiaiAerio  impone  loro  di 
perfuadere,  non  meno  con  la  vita  che 
co  pareri)  a gl*  incoronati  loroPeni-<. 
tenti  ii  Nulla  di  quefto  MoQdo,e l’im- 
portanza dei  futuro , £,  con  rendere 
nnoue e olTequiofe grazie,  innomedi 
tutta  la  mia  keUgions,aUa  M.  V,  per 
i’iodirizzo  commeffbci  della  fua  Sala- 
te, con  tanta  tede  alla  noftra  fede, 
m*  incurvo  al  fuo  Augnfto  Diadema*  ■ 


JdarchefeJlfimbafdi . Milano  i 

La  qaalicà  ddU  Predica  e V arrtua  S51 
[ di  Moatigaor  Rofpigliofi  bob  Soufa, 
jni  rÀrciaa*  aè  tempo  aè  fnoco>  per 
riflettere  agli  Affari  del  Mondo^tao^ 
to  amari  nella  difuBione  de'Monar- 
chi^e  tanto  iafoffribili  oell  odioazio* 
nede*Turohi;  a’qualisiluiigafnente 
e si  magaanimanaeate  mette  il  freno 
fra*  dea  ti  la  Repabiica  di  Venezia»  e 
fola  rintuzza  Potenza  formidabile  a 
tutt’i  Rè  dell* Oriente.  Solamente 
non  debbo  tacere»  Il  dedderio  della 
Pace  effere  co»i  vniuerfale  nei  cuore  ^ 
de’Baoniy  che  io  non  odo  voce  d' Hee* 
mo  prudcttte»  nè  leggo  carattere  di 
Perfonaggiofantaineate  politico , in' 

Cai  non  difcuopra  affannato  orrore  a • 
^ualfìHa  vedigìo  di  DiiHdenza»  con 
vna  accefa  fete  di  vedere  l’ Armi  Cri- 
fiiaae  riuolte-  alPederminio  del  co* 
iQaneNeoaicoytaotofltìbondo  delle 
nodrevene»  etantoìogordodenodri 
Regni . Il  Diodegli  EXerciù  preda* 
mence  difarmi  » oe*danrù  fcambieuo* 

Ii,i  Principi  concordanti  nella  Reir* 
gione,  con  deflare  vna  volta  ambizio*  ' " 
neinedinguibile  di  fchierare  Eferci*^ 
ti»oue»abbattendofiIaredeli  V il  San* 

'gue  imporpora  rÀnime  » e’I  Preda>* 
mente  d’intere  P^ouincie  fantificai 
ViQcitori*  .■ 

, . Car* 


•Bwi't.’i'-i 


3^4 


Cardinal  Legata . 

f A ) che  V.J  E dal  elei* 

JVfffM-ifx  delia  Tua  Benignità  trarmetteC- 
2famen~  le  qualche  raggio  d i fauore^  e d i (li^aU 


H, 


fé  qualche  rugiada  di  grazie:  manoa 
giammai  pretefi  a diluuij  le  iniiaenzet 
che  la  Tua  magnanimità  compartCf 
tanto  propizie  e tanto  onoreuoli  a 
Moafignor  N.  Egli  » fé  rimarrà  atto- 
nito) oue  da  me  intenda)  (opra  ogni 
fua  brama)  la  profusione  delle  Tue  gra- 
kie)  fi  animerà  iafìemeal  coofegui* 
ncoto  de’diiègnati  vantaggi . Io, all’ 
incontro,  mi  conferà  talmente  (b« 
praffatco  dalia  fua  geoerolità  nell* 
cfaudirnii , che  farò  codrette  in  auue- 
aire  a raffrenarmi  nelle  ruppliche)già 
chei’E  V.  non  ha  concai  nell' aggra« 
siare.  Mi  rincrelce  di  non  poter  cor- 
rifpondere  a tanto  Benefattore,  (àl- 
•oche  con  la  eCpreiUone  degli  obbli- 
ghi, e con  gli  affetti  dei  cuore . Qus- 
fto  certamente  non  manca  nè  di  riue- 
lenza  nè  di  grati  cadine  verfo  Padrone 
fra'  maggiori  èhe  io  confeffi  . Onde 
mi  tempero  i!  cordoglio  : edèndo  cer- 
to, che  , chi  fa  Canto,  oullapi&vaole 
-da  chi  nulla  puè. 

Signor  Fiorenza  • 


* T 'lucodanza  delP.  N.  è giuncasi 
^ BHouaaCuttiNoi,  ed  è foprag- 


Xta, 


giuu- 


Diu' ied  by  tiooglc 


giaacasuraprouifaadefTo  per  legge- 
riiljaia  occafiooe,  che  ioarroffifco  di 
ragguagliarne  ia  prudenza  e U pieti 
di  V.S  Illulìrifs.  Égli,  cuepareua  non 
abbracciato,  ma  craluftanziato  nella 
Religiooe)(  U ha  guadagnate  quelle 
arti|  con  cui  bora  ricalcitra  contro  ad 
efla,  per  la  Lettura  dilJeritaie  invaa 
di  quelle  nodre  Scuole  di  Roma;  re» 
peooìnamence  ii  è alienato  in  modo  - 
dalla  Tua  Vocazione,  che,  con  vani 
pretedi , ardifce  di  chiedere  la  Dif- 
peafazione dalle  ProiBefTe  > giurate  a 
Dio,  erigiurate  più  volte  co*  noli  ri 
Voti.  Sinché  (però  di  venire  ailabra* 
mata  Cattedra,  godeua  tanta  falute» 
che,  oltre  alia  fatiche  del  noflrolndi» 
tuto  e de*  Tuoi  Minilleri),  fi  oiferiua 
di  voltare  le  mie  Prediche  in  lingua 
Latina.  Quando  fi  vdi per  qued* armò 
a^egaace  Lettore  della  Retiorica  ia 
Siena,  mtfe  fuori  tanti  morbi  incura* 
bili,  di  ecifiafcoperta,  di  Canguerpa- 
CMo,  di  forze  indebolite,  di  macie  ir- 
rimediabile, che  pareaa  pooe  tnen  che 
fieceiTitofo  de’Sagrameati,  pel  pafiag» 
£Ìo  all’altra  vita . loycompaffionando 
viltà  tanto  poco  degna  d’ vo  Figlino- 
lo  della  Compagnia,  Tadìcurai  non 
mene  di  totale  dimenticanza  'el  crei- 
ÌQ,chedi  perpetua alTiflenza  a'bìfogiii 
del  fuocoirpo,  e a gl’ impieghi  dmle 
Tue  Doti.  Ella  Ccorge  qua',  pentimen- 
to doueffe  il  buon  huoroo  concepire 
dk'lttoi errori,  cnemicMobbest  fel- 
le- 


lecito  del  fuo  bene/  e si  impegnato  »U 
lefuefodisfazioni.  E aondinieaa  fm 
ora  rioiafio  Immobile  nel  vaciilameo- 
cooceputo.’  hiueodo  ( il  che  mi 
/ trafori  il  cuore  ) coacro  a’  noftri  rigo* 
ronfnmi  precetti»  oè  fenza  ofTefa  di 
DiO)trattato  della  fui  ITfcica  con  Per* 
folte fseolari  e ftraniere  a Noi.  Si  è 
a eiò  la  poca  edihcaziooe 
data  io  Fiorenza  donde  iadoueua 
trarlo  ìacoacanentC)  si  per  punirlo 
nella  temerità  de*  negoziati  proibiti» 
come  per  mortificarlo  ne’  modi  ftra» 
volti,  da  Lui  adoperati  ».  operici  leci- 
tale altri  aJla  partenza,  o per  piegarci 
con  forinole  poco  ciuili  aUlapproui^ 
m ente  della  fuàjQdifciplinatarichie* 
ila . Sin  ora  non  ho  lafciato  d’ eÒergU 
Padre , e tale  anche  gli  farei  in  aui.e- 
aire,  lecotdial mente  fi  rauuedefTe!  de* 
fiioi  grani  cofti,coQ  Diochel  ha  chia- 
Baato  ».  eoa  la  Compagnia  che  l*  ha  ad* 
dottrinato»  e con  me  che  l*  ìiocompa- 
tito  . Quando  pai  cglifegaitafiToa  dif- 
prezzare,  eCrifioche  lo  giudicherà,  e 
la  Religione  che  può  difporre  di  lui 
nella  forma  che  giudica.  Io  miraci- 
comanderò  a’Santi  e alla  Trinità,  per 
non  errare , o nel  ritenere  tra  Noi  chi 
fé  ne  rende  indegno»,  c fntembrando 
da  Noi  i chi  y dolente  della  difegnata 
{conciatura,  potrebbe  ri ufevre,  in  que* 
dloGorpo,  membro afiai  atcaalla  Di- 
uina Gloria.  Tutto eiè  fegretamen* 
te  coraiaaieo  alla  prudenza  df  V.  S.  lU 


liiftnTs^  la  ^uale  dal  jFedele  racconto 
dclSucceflTo  potrà  federe^  qaantoi^ 
Padre,  in  cafo  efee  da  me  (ì  licenzijjde» 
mefiti  il  r«o  Patrocinio  ; epe!  cui  ap* 
poggio  forfè -egli  fon  poco  iì  è modo  a 
concepire  deliberazioni , tanto  biafi* 
mate  . Tuttania  Ella  è padrona 
d’ogfii  miofeofo  , che,  quanto  da  Lei 
•d  opererà  e rn  queflo  ed  io  ogni  altro 
acciden  tentante  da  me  fempre  farà,  c 
con  tutto  l 'animo  approuato,  e'con 
foRvma'Oima  riuerito. 

àìVùhnm  • - • 

Pyh  V.  M.  affai  meglioconcepire» 
di  quel  cheiopofla-cfpcrre, 
neràzione,  con  cui  bo  rkeuuti  ifuòi 
tenigniffimi  Fogli . Quelli , come  vo* 
icntieri  haurei  conferuati  nel  noflro 
Archiuioper  Tedi^niaoza , e delia 
Protezione^  che  il  fuo  Braccio  tiene 
di  Noi, e della  Vigilanza, con  cui  non 
permetterà  giammai,  che  veruo  de^ 
Noftri , fotte  i Tuoi  Occhi,  laferua  ne* 
Miniflerì}  della  fua  Corte  con  offefa 
del  Doftro  Inftitupo così , per  vbbidi- 
re,  gli  ri  mando  non  fenza  infinite  fra*» 
rie  de’  fenfi  efpreflfì  in  edì,  tanto  affel- 
tuofi  vcrfola  mia  Perfona.  Confeffo 
alla  M.  V,di  efliere  viuBtofin  ora  tar- 
batiflìnìo d’animo,  per  varie proue  d% 
tofti  trafmefièmi  contro  al  P.  N.Ora 
che  depoogo  i rimorditnenti  delia’ 
Colcicfiza  fu  la  reale  fiCureEza,th’£t-' 
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Xiameìt', 
to* 


" la  mi  dà,  Non  iatrometterfi  il  faddet- 
to  Religiofotn  affari  politici , vietati 
a Noi  con  taldiuieto,  chcnèpurpof* 
Cono  difpcnfarui  i Generali/  viuerò 
tranquillo, e dentro  d'  me,e  dinanzi  a 
Cri  fio.  Per  non  intorbidare  Pio»*' 
fplicabile  dolcezza  di  quefto  regio 
ÀfTicuramenco intorno  a’coflumi  del 
Padre,  io  differifeo  la  facoltà  da  Lei 
concedutami,  di  porre  a’ Tuoi  piedi  al. 
cune  altre  obbiezioni , appone  allo 
àefso  Suggetto . S’ Egli  tale  perfeue- 
rerà  nell’Ofreruaszareligiofa,  quale . 
fi  proteflaad  va  Rèy  sì  pio  di  feati<^ 
meuti,  e si  zelante  del  noflrobene, 
BOB  foto  diflìmulerò^  ma  tralafeerò 
totalmente  di  moleAarelaM.  V.  con 
' Bouità' di  doglianze* 


Mar  che fe  Giouanni  Se  fitti. 


doueuano  ad  vo  Caualiere  delle  Tue 
xiamfifh  Qualità  ) e si  laconici  e niente  ampli- 
Acati , quali  conueainano! a Perfona 
del  mio  Abitoe  del  mio  Ordine.  On- 
de ella  può  viuer  Acnra  d hauer  in 
Roma  vn  Angelo  di  feanoedi  vita: 
ma  parimente  dee  efier  certa , che  Io 
mi  riputerò  fortunatifTime , fe  farò 
degno  di  Ter  tri re  a Prelato  di  Dotisi 
etnineoti , e si  meco  vnito  dì  Affetto; 
anche  per  gli  antiebi  vincoli  del  mio 


Dioitized  by 


Tan?ue  materno  coT  loro  fanone.  Co* 
sìfofiero  le  aperture  in  queffa  Cortes 
. come  fono  le  abilità  io  MoniignorC) 
in  mele  brame. 

Cardinale  Leopoldo  de'  Medtei . ' 

Tioremfi» 

Le  Forme  fuftaatiali , cbè  vitime 
fi  producono,  fono  elletuttauia 
prime  nell*  intensione  della  Natura  e 
nello  fcopo  dell’Agente . La  mia  ler- 
uitù  Yerib  la  per^na.  di  V £.  (quafi  ^^* 
(ufianza  ) fi  arroga  qualche  Fri  orato- 
fopra  tutti  coloro,  che  tri  hao  prece* 
dttto,negli  accidenti  de’  fogli  fcricti» 
e delle  congratulazioni  rapprefenta- 
te.  Tal  prerogatiua  nen  è patto  di 
fafto  : è proteflo  di  debiti . Onde  mi 
vfurpo  la  precedenza , non  a titolo  di 
Maggioranza  fopra  veruno,  ma  per 
folo carico  d’ Obbligazioni  più  firet* 
te,cheio  profefio  a Perfonaggio  ; il 
quale  tanto  meco  fi  è degnato  d’addo- 
mefticarfi,  e tanto  fi  è compiaciuto 
d'aouicinarmial  fuo  cuore;  vincen* 
do>la  fomma  difianza,  che  pafTa  tra 
l’altura  del  fuo  Stato  e la  tenuità  del 
mio . Ora , che  la  gran  piena  delle 
Lettere  darà  luogo  a’fuoi  Segretari; 
d’aprir  la  mia , con  quella  viuacità  e 
di  gratitudine  e di  giubilo  io  feco  mi 
rallegro  della  Porpora  Apofiolica,  a 
' cui  mi  necefitta  di  ciò  fare  la  gran 
Corona,  che  veggo  accrefcìuta  alla 

Cbie-, 


T 


Chiefa  Romnaa  con  U incoretiazione 
^ deir  E.  V.  Ella  larà  tra’ primi  Prin- 
cipi rubli mati  al  (acro  Collegio  : di- 
che io  e(Ta  il  minor  oggetto  della  ma- 
rauigliaè  la  maeftà  del  Sangue, eclìf« 
fata  dalla  feuranità  delle  DotùPerciò, 
chi  ha  Cenno, forpira  rarrioo  del  Cardi- 
nal Leopoldo  in  quella  Corte  ; alHnche 
gli  Stranieri  e di  fetta  e di  etinsa  fìcno 
adrctti  a venerare,in  vn  Nipote  d’Au- 
gufti  e Fratello  di  gran  Regnante • 
non  il  chiaroredella  Stirpe, eh ’è dono 
^ fortuito  dei  Cafo,  ma  lo  fplendorc 

delle  Scienze  e delle  Virtò  , che  fono 
conquide  dell’ Intelletto  e pregi  del- 
la Volontà . Se  poi  anche  Jieirimpa- 
sìenza  della  iua  venuta  io  foperigli 
altri,  lo  rimetto  al  conoCcimento,  che 
V £.hà  sì  maniCedo,  di  cièche  ledeb»' 
^ ho,  e di  ciò  che  lefono . 

• Già.  Federici  Buca  dì  BranfuUb, 
Celi, 

f O fono  obbligato  di  facr  ideare  alla 
I^ifpoda  I pietà  di  V A non  folameate  il 
a.  D(h  primo  noflro  M {(Tionafio  del  Setten* 

' vaandu,  trione,  ma  quan  ti  apoftolici  Letterati 
annouera  la  Compagnia  nelle  Tue 
Vniuerfità, c ne’ Cuoi  Collegi! . Onde 
farà  a tutta  difpofizione  di  Lei  ilP« 
Mulman:  e rei  punto  , cfa’Elia  Io 
chiamerà  da  C-.-ppenafen  , deufà  egli 
(crssferiifj  jneontanente  da  qjUella 
Reggia  alla  iua,  per  vbbiùirla  e (cf- 

ttirU 
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uirla,  nell’abito  e nella  forma , che  1- 
A.  V.  cxjmanderà , Bensì  la  fupplico 
di  ri  flettere  al  refi  remo  birogflo,  che 
^uci  Cattolici  hanno  del  buon  Padre  ; 
a’ quali  non  farà  facile  trafmettcre 
Relipicfodi  vguaie  capacità,  e cosi 
V accetto  a quel  Rè.  Tanto  più  che  a 
Lei  potrebbe  facilmente  fbdisfare 
qualche  altro^uggetto  di  cotefte  vi- 
cine Prouincie,  di  cui  Elia  farebbe 
aflolutamente  Padrone  . Ho  detto 
male , quando  il  fuoreligio^fTimo. Ze- 
lo (limi,  Poterli  promuouere  il  diui- 
no  feruizio  dal  Teologo,  che  mi  chic» 
, de,  con  maggiore  protitto  doue  V.  A. 
lo  vuole',  cbeou’egli  dimora,  fìafu- 

bitamentefuo.  i 

> ■ 

Moajtgnor  ^ 


*VTOn  tarderà  l’arriuo  del  Cardi- 
X X nal  N in  coteftafua  Legazione,  l{aggua, 
'Mi  1 imo  perciò  obbligato  di  notili-  git  , c 
care  a V.  S.  Illullrirs.  rincomparabile 
ealtoConcetto,  con  cui^  E.  viene 
della  fuaPexfoaa;  giungendo  fino  a - 
dire 5 Non  meritarfi  da  sé,  per  fuo 
^diniflrof  vo  Prelato  di  tante  quali* 
tà,  e di  sì  acclamato  grido.  Ella  inten- 
deciò  che  dinotino  parole,  sìglorio- 
fe  al  fuo  Merito , e proferite  da  Signo- 
re, adai  parco  di  lingua , e più  veridi* 
co  di  voci . Onde  tanto  maggiortnen* 
te  dourà  V.  S.  lUuilrìfs.  corrifpoodere 
z Perfonaggio,  che  di  Lei  fpargein 
TartdJ»  0^  tttt- 
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tutta  la  Corte  sì  venerate  teftimo- 
nianze della  Tua  Virtù  ) delia  (uà  Ap. 
piicazione) della fua  Integrità  ,edel« 
la  Tua  Capacità  . Altrettanto  mi  Hi- 
tno  io  in  obbligazione  di  colorirle) 
con  poche  parole)  il  nuouo  Legato. 
Egli  è fimiliflTimo  al  Predeceffore  ) | 

' nella  nettezza  delle  Mani  ) nella  ret- 
titudine de’Fini)  nell’ intelligenzg 
delle  Leggi)  enei!  amminiOrazione  i 

della Giullizia . A lui)  nondimeno)  | 

non  è totalmente  conforme  neirefte-  i 
riore  apparenza  ) e di  parole  cortefì  ) e ! 
. di  fembianteamorofo . Veroè)fup-  | 
plire  l'E.S.qualche  mancanza  di  efìer. 
na amabilità,  odia  (odezza dell’affet- 
to , con  la  tenacità  della  Aiina , Con  la 
profondità  del  cooofcimento .*  Nelle 
quali  Doti  niente  A difcoAada  chi  1* 
ha  anteceduto , fra’fuoi  Co’  Lghì,nott 
inferiore  a veruno  in  qualfifìa  fubli- 
mità di  Talenti  ElU)  dunque)  non 
mifuri  dalia  (obrietà  de’ periodi  Tal-  ) 
tezza  dell’ etti  inazione  ) che  iLCar-  ' ^ 
dinaie  ha  del  fuo  valore  > Huoino  di 
gran  fatti)  quantunque  non  copiofo 
di  complimenti . Con  tali  prefuppo- 
iìi  V.  S.  IlluArifs.  s’impieghi  tutta  al 
feruiziod'vn  tanto  Capo  : il  quale,  e 
qui  ha  procu  rato,  e fempre  procurerà 
^ qualunque  vantaggio  alla  fua  Eerfo- 
oa, benché  inAnitameote  fentirebbe  di  j 

rimanerne  priuo.  Il  meglio  poi,cheda 
L^i  A poffa  operare  a gloria  di  chi  tan; 
to  e la  prezza  e l’ama  , farà,  fe  talora  § \ 

• t . eoo. 
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con  infinita  fommeinone  e con  diffi- 
jnulatadelirezza  y Ella  darà  campo  a 
S £.  di  differireyalla  giornata  vegnen- 
te, le  prime  deliberazioni  fopra  qual- 
cheCafo,  o enorme, o tmprouifo,  e ‘ 
confeguen temente necefiTitofo  d’irre- 
uocabili  diferofirazioni . Ella  m’inten- 
de, ed  lo  io  con  chi  parlo. 

Ha  rcheCe  Jjimhardì . Milano  • 

QVandocoteftogran  Perfonaggio  . 

mi  agguagliane,  e nella  pruden-  Sentu 
^ zaaLicurghi  ,e  nella  v rtà 
a’Catoni  (come  dall  amore  vien  tra-  delr^ 
fportato  a credere  e a publicare)fe  n5 
mi  giudica  tenero  di  Cuore , e amato* 
re  della  fua  Perfona,  mi  riputerei  il 
più  infelice  huomo,  che  viua in  Ro- 
ma,e che  fia  conofciuto  da  S E.  lo  non 
vendo  per  cofa  grande  la  chiamata  da 
Cremona  di  chi  può  feruirlo.  Dico 
bensì , che  non  riculèrei  verun  inco- 
modo, oue  fperafli  d'incontrare  le  fue 
fodisfazionì:  e,  anche  quando  al  Padre 
reAafie  ,non  vn  anno  di  Goueroo , ma 
molto  più;  tanto  l’haurei  ritoltoa 
quel  Collegio,  per  introdurlo  aTerui-  ' 
zij  di  cotefio  Palazzo  loafiìcuro  V.  S. 
lllufirirs.  Non  faperfi  da  medifcon- 
giungere  verfo  chiunque  mi  onora  1 - 
affetto  dalla  flima;  a fegno  che,ouè  di 
quella  fola  io  poffa  preualermi  , mi 
aftengodi  prefcntarmi  a coloro,  che 
potrei  riuerir&  feoza  poterli  riamare» 

Con  , 


Dio- 
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Con  Lei  ftefTa,  che,  prefìb  me,  è vn  de* 
maggiori  Perfonaggi  del  lue  tempo 
entro  la  sfera  de’grandi  e primi  Caua. 
lieti  dell'Italia , non  haurei  (frettasi 
ferma  feruitù  , mentre  quella  fi  foffe 
trattenuta  nella  fola  ammirazione 
delle  fue  Doti  incomparabili,  lenza 
fperanza  di  vnire  alla  Venerazione, 
io  cui  rho,  l’Amicizia, che feco  pro- 
fcHo,  e la  tenerezza , con  cui  la  ratti* 
memoro  poco  men  che  in  ogni  ora. 
Con  tal  prefuppotio  iodi  ououo  dedì- 
CenceF,  a cenni  del  Signor  D.Luis; 
/ione,  ’ quella  fuifeeratezza 

' * maggiore,  di  cui  è capace  vn  cuore 

vmano:  aggiungendo  a V.S.  llluftrifs.  • 
con  ogni  liiicerità,  che  io  Hello,  quan- 
do non  folle  inchiodato  in  quella  Cit- 
tà, verrei  volando  in  Mi  lano , per  fer- 
uirecon  tutto  lanimo  a chi  tanto  mé. 
ritad’elTer  feruito  da  tutti. 


^bate  Baglioni . B^ms. 

credere,  quanto  mi' 
Xx  habbiano rallegrato  le  glorio- 
araxta^  fiflìmeNuoue,  ch'Ella  mi  dà  del  no- 
metuo.  Cardinal  Antonio  nella  veneia- 
zione , da  S.  £.  eccitata  nella  Città  « 

, nel  Clero  di  Rems,  con  le  prime  mo- 
(Ire  della  (uà  pietà,  del  fuo  zelo,  e del. 
la  Tua  prudenza.  A’gran  meriti  di  Lui 
fi  fono  conformate  le  onoranze  de* 
Popoli  ed ilicati,  e inlìème  glorifica- 
li dalia  pfefenza di  va  taato  Ecclefiaì 

Hieoi 
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filco;  chesì  altamente  fubllma  raltu- 
radi  cotcfto  Paftoraìe,  con  la  (ingoia* 
ritàdeTuòi  pregi,  deTuoi  titoli,edeU 
le  fue  qualità.  Nè  più  di  quel  che  ora 
gode  potrà  giammai  fperare  sì  famofo 
Emporio:  nèda«(Toa  verun  Sitccef* 
fore  potranno  farfi  acclamazioni  mag, 
glori  e più  publiche  di  quelle  che  V.S. 
defcriue fatte  al  Tuo  tantoda  Lei  ce- 
lebrato Arciuefcouo.  Quanto  Ella  mi 
(ìgni6ca,tutto  fi  conformano  a gli  ap- 
plau/ì . che quà  giungono  voiuerfali  e 
incredibili,  in  lode  di  così profpero 
principio  dato  da  S E allofplendorc 
di  Diocefi, quali  raggiuidata  ne’primi 
giornidella  fuacGtnpar(a,doposì  iun- 
ga  ,e  sìdannofa  vedouanza  de’propij" 
Partorì . Non  perciò  vorrei  , ehe  la 
numerofa  Mertc  crcfcen te, fotte  le  in- 
fltienzedel  Cardinale,  in  vn  campo 
già  quali  diferto , e ora  Terra  di  Pro- 
roilfjonCjgii  toglierte affatto  di  villa  I 
tanti  Serui  che  qui  lo  fofpiranoje  Ro* 
ma  tutta,  che  tanto  piange  la  fua  lon- 
tananza. Io,comelbpraognunoam- 
miroin  elfo  la  fete  di  penarea  prò  di 
cotefl-i  Popoli , C(wt  più  degni  altro 
prouo  in  me  vna  fame  infaziabile  di 
rìuerferlo,  a follituo  di  quelle  Anime, 
che  fono  primogenite  della  fua  Cura. 

£ pure, in  tanta  contrarietà  di  affetti, 
da  me  non  s interrompono  le  preghie. 
rea  Grillo , perche  gli  conceda  perfe* 
ueranzaiQ  sì  apoftolica  magnanimità. 

0^5  P.Prio*  , 
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V.  Triore  della  S cala, 

r T P èl*AnoeIo  del  Tuo  Paradifoj 
Lode,  V • a cui  alfifte,non  con  armi  di  fuo- 
co per  punire  tranTgrellbri  $ ma  con 
vifeere  di  Padre  e con  vigilanza  di  Su- 
periore, per  cuftodire  innocenti.  Fac- 
^jferta.  cii  Ella  ogni  capitale  di  tutto  ciò  che 
io  pofTo'e,  quando  fi  ritroui  in  necelTi- 
tà  di  Mefle,  liberamente  mi  comandi; 
perciòche  , con  tutta  la  cordialità 
delTAnima  mia,  a lei  ne  farò  quella 
parte, che  ,in  tanta  calcad’impegni , 
mi  auanzerà . Di  grazia  non  mi  neghi 
la  confidenza  douutami , perTatfetto 
che  le  porto, e per  la  (lima  che  profet 
fo  alle  Tue  troppo  amabili  virtù.  Iii- 
^l»gra-  tanto  le  rendo  cordialifiime  grazie  di 
Xiamerh-  quei  Pomi , così  falutari  e così  faporo- 
/i  per  fi,che mi  trafmette dal  fuo giardino; 
Dono,  da  me  preferiti  al  Frutto  dell'albero 
della  Vita,  perche  fono' maturati  fu 
l'albero  delia  Carità  : da  cui  Ella  non 
mai  difeompagna  i fuoi  Regali . 

Eugenio  ùuraxtjo  y Genoua, 

S6; 

Condo-  f O ho  perduto  il  maggior  bene, 
glienxa.  * haueflì  in  quello  Mondo:  e 
farei  inconfolabile  negli  feapitamen- 
ti  enegli  aflTanni , fe  a’ Decreti  giu- 
Aillìmidi  Dio  non  factificalTi  il  mio 
cordoglio,  e le  mie  perdite.  Vero  è, 
riufeirmi  d’inefiimabile  coulolazione 
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il  viuo  fenfo , che  V.  S.  TlIufirijJìma 
mortra di  Funerale)  alquanto  imma« 
turo  alle  noftre  fperanze  ) molto 
pregiudiciale  alla  Tua  Cafa,  troppa  > 
lagrimofò  alla  mia  folitudine)  est 
acerbo  a Lei  , eh*  era  figliuolo  di 
quella  grand’  Anima  ; il  cui  affet- 
to a mio  prò  fu  ) in  ogni  mio  bi- 
fogno ) come  di  vera  Madre,  lo  le 
confeffo  di  hauer  raddoppiato  il  mio 
amore  alla  perfona  di  V S.  per  la 
tenerezza  e gratitudine)  chefeorgo 
nelfuocuore  ver fo si  degna,  e si  cri- 
ftiana  Signora.  Faccia  Iddio  ) che  io 
pofTa  corrifpondere  coil’opere  a me- 
riti ) eh’  Ella  fi  ha  guadagnati  me- 
co con  sì  viuo  rifpetto  a’ defunti  i 
il  che  è argomento  di  Animo  ol- 
tremodo grato,  e di  Cuore  fopram- 
modo  magnanimo  e vmano . La  tar- 
danza'della  mia  rirpofta)  dee  Ella  at- 
tribuire alla  modeftia)  di  chi  mi  ha 
differita  l’onoranza  del  fup  foglio  fi- 
no aquefto  giorno,  in  cui  ho  termi- 
nato FA  uuento^ 


Cardinal  ^ntanu)  Barberino  • 
I\ems . 


SCefo  dal  Pergamo  Apoftolico, 
mi  permetta  Voftra  Eminenza, 
che  io  ripofì,  o a’ Tuoi  piedi,  e nel 
fuo  fetio,  per  rifarmi  de’ paffati  la- 
wori  , e della  infoffribile  follecitu- 
dine,. con. cui  io  quel  fito,  nè  pufi 
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tacerli  « nè  dee  parlarli  : e doue , per- 
che fra  tante  Porpore  non  ho  fcorto  il 
Cardinal  Antonio,  mi  fonparutódi 
ragionare , fenza  chi  m incoroni  il  di-  ' 
icorfo,  e fenza  chi  mi  protègga  negli 
abbagli.  Così  ferino,  acciòcbe  Ella 
intenda,  (guanto  mi  fia  prefente  in 
tanta  lontananza , e quanto  io  tenga 
viua  nella  memoria  , chi  tanto  mi 
ama,  etantomi  necelTitacon  afl'etto 
a riamarlo,  e con  la  cognizione  a ve- 
nerarlo quali  fopra  tutti , e non  mai 
meno  di  veruno.  Ma  come  può  el- 
fer  lontano  da  me,  chi  fempre  pii 
a me  ii  auuicina,  e con  le  grazie} 
e co  benefici?  Il  Calice  d’oro  pre- 
fentatomi  dal  Signor  Gafpare  , e 
che  nel  nodo  efprime  l’infegna  dell* 

E.  V.  micerrH,  finche  viuo  indiflb- 
labilmente  vnito  al  mio  Benefatto- 
re. Sarà  il  primo  vfo  di  elfo  nel  vici- 
no Prefepio  del  fofpirato  Infante: 
a’ cui  diuinillimì  piedi  la  prefente- 
rò  nelle  tré  mefse  di  tanta  folenni- 
tà . Veramente  non  prono  confola- 
zione  maggìo>e,  che  il  vedermi  co- 
sì caro  al  cuore  di  V.E.  ma  altret- 
tanto mi  affligge  il.render fole  vo- 
ci a chi  mi  fa  canto, e mi  è tutto. 
Refpiro  nella  confiderazione  della 
(uà  Generofità  : la  quale  da  chì  .4Ta'^ 
nulla  , nulla  vuole  : appagandoli 
(ad  imitazione  del  celelle  Bambi- 
no) di  vo  volare  non  ingratq , e di 
vn  animo  cotaimeoce  dedicato  a*  ~ 
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fuoì  voleri . Non  difcorro  feco  del- 
le cofe  del  Mondo  , perche  Ella  e 
meglio  le  fa  y e meglio  le  incende 
di  me  . Certo  è .,  bifognare  l'  Aifi- 
fìenza  Diuina  a' Regni  ièdeii  il  che 
dobbiamo  fperarcj  per  le  preghiera 
che  eotidiaaamente  Te  ne  porgono 
al  Cielo,  e in  più  ore  del  giamo,  e 
in  più  Chiefe  di  Roma. 

^D,Ltiis Conscie  Lem  C&uernatorc • 
Milano . 

VE.  per  gtoFificir  me,  fi  è di- 
«mencicata  di  sè  ; e le  diebia* 
razioni  di  queùNlcima  fua  , tanto 
enoreuoli  e tanto  propizie  a benefi- 
cio e a gloria  della  mia  Perlòna, 
fni  neecibcano  a contellarla  il  più 
amorofo  Principe  , di  quanti  io  ne 
habbia  , o ne  pofia  hauere  infinche 
vino.  Credeuo  che  Ella,  nell'amo- 
reuolezza  de'termini  adoperati  me- 
co'per  l’addiecro,  folle  giunta  alT. 
vltimo  orlo  della  gencrofità  e dell- 
amoreuofezza  . £ pure  il  paragone 
di  queOo  nuouo  foglio  mi  rende  tri* 
mali  le  onoranze  degli  altri,  tante 
l’£.  V.  fupera  fé  fiefi'a,  iefuperabile 
da  qualunque  diuerfo  da  sè  « In  tas- 
to cumulo  di  grazie  mi  duole,  che 
Ella  non  pofia  vedere  la  venerazie- 
se  , con  cui  io  regi  (Ire  nel  mez- 
zo del  mio  cuore  le  tenerezze  dei 
fuo  • Certe  è , che  a me  non  rio- 
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ereCce di  eifere sì  minimo  nel  Moi* 
do } come  Cono,  fuorché  per  non  poter 
combattere  feco  del  pari,  e corr i(pon« 
dere  con  proporzionata  gratitudine 
a*  Cuoi  tauori.  Non  fo  desiderarla  in 
Italia,  per  dubbio  delle  vernate  s2 
rigorofe  in  Lombardia,  e $1  coatra* 
rie  alla  Tua  fanità  . £ dall'altra 
parte  la  Tua  affenza  mi  toglierebbe 
quel  Ch’Ella  fa  in  coteflo  Dominio, 
doue  Siamo  sì  neceSTitoSi  del  Tuo  Pa* 
trocìnio,  e si  obbligaci  allafua  Pro- 
tezione In  vn  fol  caSo  tollererei  la 
Tua  lontananza,  quando fperadì, che 
rótto i Tuoi  indirizzi  crefceSTe  jl  Rè: 
il  qual’io  crederei  non  men  felice  per 
la  grandezza  deU’Aio,  che  per  la  va. 
Aità  deirimperio.  Secìò  non  farà,  è 
fiondi  meno  fomma  gloria  del  Tuo  No- 
me, che  quella  Corte  proooSlichi  al 
Tuo  Sangue,  a fuoi  Meriti , e alle  Tue 
Doti  quella  Carica,  da  cui  pende  la 
buona  fortuna  della  Monarchia  • 
Tragga  Vòftra  Eccellenza  da  ciò, 
quanto  qui  duri  colante  1*  acclama- 
zione airÀmbafceria  del  Signor  D. 
Luis:  mentre  i più  faui;  bramano, 
fhe  égli  Sìa  l’ Intel  iigenza  fu  prò* 
ma  di  chi  dari^leggi  à'Canto  Moa* 
do. 
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I Diamanti  ) ancorché  non  legati  In 
oro,  esfauillaoo,  c hanno 
ma  douuta  al  loro  valore.  Può 
ciò  credere  V, S llIuftrilTimajhauer 
io  riueriti  quelli  Cuoi  Fogli  , medi  * 
alla  luce  dalla  Tua  pietà  io  onore  del 
Verbo  Eterno  incarnato  per  Noi,  - 
cocne  Te  fodero  ricoperti  di  cordo* 
uani  .orientali  , profilati  di  oro,  e 
arricchiti  dagemme.  Glihofcorfi, 
benché  non  con  quella  quiete  , che 
meritaua  la  rpiritofità  del  Componi*  , 
mento;  ma  come  a me  l'hanno  per- 
medb  gl'ingombri  della  mìa  Cura,  e 
la  dentata  (èruttù  del  mio  Impiego . 
Inuidioa  Lei  l’ozio  fortunato,  che  là 
difpooea  deliz/eEcclefiafliche  di  fa* 
€rePoefìe;>rriencre  Io  dalla  durezza 
della  mia  Croce  fono  violentato,  o a 
tacere  del  tutto  in  amenità  di  fludij 
fioriti,  o,  le  voglio  adoperare  la  lin- 
gua , e muouere  la  penna  ; quella 
mÌNtiecedìta  a treni  in  follieuo  dello 
rpa(imo,e  quella  mi  multi  plica  tra- 
figgimenti  colia  fofccizione di  adari 
c rileuaati  e perpetui 
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Cardiale  Caiwffd  ’Le^<tt§ 
di  Bologna» 

^^7  E.  con  le  tanto  ben  igne  erpreC* 

F^poflit  y « fioni  de’fuoi  angari)  in  <juo- 
il  fi i giorni  , toglie  ogni  poffibilici  alle 
Fejf^»  mie  di  feco  fpiegarfi.  Certamente 
non  ho  voci,  che  polTano  a Lei  ma« 
nifedare  il  mio  cuore  , troppoobbli- 
gatoalfuo,  einefplicabilmentevfci- 
co  disè  nella  venerazione,  in  cui  i» 
ho  le  Tue  fingolaridìme  e inimica* 
bili  Qualità.  Credami,  Signor Car* 
dinaie,  che  io  poco  più  fono  in  Ro* 
ma  col  corpo , eh’  è la  minor  pajte 
di  me,  di  quel  ch’io  fìa  in  Bologna 
coH’animoy  eh'è  il  tutto  iti  me.  Noà 
mai  tramonta  a’ miei  occhi  il  Sole’, 
che  non  riforgano  nella  mia  men* 
te  i. tanti  Doni,  ce*  «piali  Iddio  T* 
ha  incoronata,  perche  iia vn  de pri* 
’mi  Perfonaggi  della  fua  Cbiefa. 
Le  prego  lunghezza  d’anni  e largu- 
ra di  teatro  ; perche  , oue  quelle 
due  fole  cofe  non  le  manchino,  di- 
chiareranno qual’ElIa  fia  ; così  ,quan« 
do  le  mauca^ero  , nafeonderebbono 
al  Mondo  vn  Teforo,  maggiore  d’« 
ogni  prezzo.  Parlo  ccn  tutto  Pani- 
mo,  efcriuociò  che  Tento,  e fenco 
ciò  1 che  V.  E,  neceflìta  a crederli 
da  chiunque  più»  addentro  la  cono- 
fee,  e fa  , non  meno  quel  che  fa- 
rebbe, di  quel  che  ognuno  fappìa, 

' quan* 


quanto  Elia  fa.  Intorno  ar  Predica*  - 
'4ore  »;Clie’defidéra  il  Cardinal  Del» 
fino»  fi  vferannoda  me  tutte  leinda- 
firie,  di  cui  Ibn  debitore  a due  si  riue* 
4:lti  Padroni . . 


' £lena  Luprezia  Cornara  VtJ'cj)pia, 

• . . I - Venezia, 

D AIIa  penna  di  V.  S.  Illuftrifsi-  S68 
ma  mi  fi  apre  il  Saoto  Prefepio  ^ifpo^a 
'-coll  augurio  di  quei  diuinì  Mifie-  a Bua- 
-ri)  1 che  Iddio*  racchi ufe  nel  fieno  ne  Fe- 
de! Tuo  Figliuolo:  e.  dalla  mano  del 
Padre  Bouio  mi  fi  prelentò  vn  Fo- 
jglioi  ch'egli  fiimò  Ritratto  quali  vi>  guarite, 
uo  della  Tua  Perfona  . E pure  io 
,io  trouai  indicibilmente  faifo  , e 
•troppo  a Lei  dilTotnigliante  : men- 
-tre't  rapprefentandola  Signora  di 
granCafa  per  la  nobiltà  dell’atiitO) 
nafeoodeua  j fiotto  si  vana  Figùra9  ^ 
gii  occulti  téfori  di  Criftó  , eniu* 
iato  nelle  afprezze  della  Tonaca  in« 
teriorC)  e nella  vita  conformata  al 
Ctlizio  gioie  j che  V.  S.  Il- 

lufiriiTima  lettrae  a gli  occhi  d^gli 
huomtni)  fono  le  faote  Fede  piò 
re)  ehXlU  mi  prega  dal  diuino  In- 
fante : cofiringendomi  ad  arroflire,  : 
pernoo  vluerlò  nella  cafa del  Croci-  ' ' 

affo  qual.'.Ella  vtue  in  cafa  di  tancp 
Splendore  . Prego  lo  Spirito  fatico,  . 
ebe  femprepiù  la  renda  amatrice  di 
si  crifiianaliurea^  € difpregiatrice  di 
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tutto  ciò)  cbeoon-n  aflbmigUaialle 
pagjieeallacrocedi  va  Dio')  oato  e 
«orto  per  noi  • 

- i ^ ^ * 

Cardinal  Boncompagno  . Bologna . 

VE.  che  a fé  fleifa  è il  Gardioals 
• Buoocompagno)  a me  e a noi 


BjfpoHa  l’acclamato  Gregorio  del* 

a buono  1^  Cafa,  vero  Padre  e vero  ingraa* 
Fo§io,  dicai'cclclla noflra Compagaia.  Ciò) 
che  quel  grao  Pon  teSce  a api  diede- 
co’prouedimenti  fpirituali  e. tempo* 
rali  della  Tua  veramente  Pontificia 

Maoo)  Elia  mi  augura  da  Grillo  ) Ré 

de’Rè)  coll’amorofità  di  quella  Tua 
fauoritillìma  Lettera  dei;,  che  to. 
Cenferuerò  come  vo  Teforo  d’eroica 
afTezione  verfo  va  sì  obbligato  ferui- 
dore  della  Tua  Perfona  jedel  fuo.Saa- 
gue.  Supplico l’vmanato  Verbo, che 
con  vna  dellefue  paglie  deificate  for- 
tifichi nel  pugno  dell’E.  V.  il  facro 
Paliorale:  affinché  Elia  , fahtifican* 
do  la  luà  Dicceli,  fia  da  Dio  ripofia 
ael  Catalogo  de 'più  feruorólì  Gouer* 
■aoti  della  fuaCliiefa.  - 
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Triora  di  Bfgtna  CotVu 


l^ypoJlaT  O rimango  così  foprafatto  >dalfa 
n buone  J.  tnifericordia,  che  vfànó  alla  mia. 
Feftoyt  Anima,coo  la Cómuoione.per me of> 
Bingret'  ferita  a Dio  in  quelle  Fede^coa  le  Pre. 
ghiere  checocidiananeote  porgono  a 

Cri- 
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Crìfio  in  beneficio  mio,  per  gli  afiet* 
Cuofireatimenti<ia  Lei  efpredjini  in 
^uefiafuasì  fauia  esi  reli^iofa  Lette- 
rai  che  io  certamente  non  To,  nè  do- 
tte volgermi  per  corrirpoodere  a tao* 
ta  Carità , nè  io  ^uai  gui(a  rapprefea- 
tare  la  tenerezza  del  mio  odequio  ver. 
io  la  fanritàdel  loroChiodro . Sieno 
«erte.  Dame  riuerirfi  rotte,  come 
vere  Serue  del  Crocififlb,  come  efac- 
tjl3f>ine  Figliuole  di  Santa  Terefa^  ' 
come  Idee  di  perfetta  Olleruanza  a 
f^uaacìMofladerijrilocono  in  ^quella 
Città apodolica;  ìnuidiandocbi  me-  { 

ritadi  ieruirle,  nel  e occorrenze  da  i 

lorocoplolazionee  profitto.  Riceuo 
poiipreziofi  fratti  di  cocefio  Giar- 
dino; de  quali  fe  Adamo  fi  fornii- 
trito,  quando vilTe  ÌQQoeente,  forfè 
aièaccettaua  dalla  Moglie  il  Pomo 
«retato,  né  traijgredjaa  il  Precetto 
iatcpglida  Dio.  M’ immagine  cre- 
fciutecotedePiance  producitrici  di 
fapori  sì  dilicati  a'flai  pià  tra  le  la- 
grime ^el^le  foe  Madri  , che  per  le 
pioggie  deirariai  come  fimi! mente 
la  fertilità  che  godono,  molto  pii 
la  debbono  a gV infocati  foQ>iridek 
la lorp Pierà,  che à’oocenti raggi -d^ 

■Sole . . Renda  GiesùCrifto,  Spelo ck^ 
loro  cuori  , alloro  fpirki  « quel  che  «t 
mio  fpir  tto  dee  alle  Grazie  che  nTim- 
petrano,  cagli  Augttrif  che  mi  fiin^ 

«dia  folennità del  S.  Bambino , nato 
&dficoo;eheaaoiE.digiofi  infi^na 
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il  difprezzo  di  tutto  il  Mondo  ) e U 
fiima  della  Canta  Pouertà  j rainietradl 
Tefori  ) che  non  foggtacciono  aè  a 
ruggine  nè  a rapine. 

Ronauentufa  Tappncoda  • 
'^apoli. 

' 571  Roppo  fu  fauia la  Elezione,  che 
Voi  facefie  di  canto  Colenne  VK> 
n gili^)  si  per  rinafcere  a Dio  nel  no* 
guagliOt  firo  Nouiziato , come  per  emulare  in 
c Con-  qualche  gut&  il  vofiro  Signore,  che  fi 
forti  di  mutò  legione  del  Ciclo  eoo  le  paglie 
Spirito»  del  Prefep  u V»  con tenteiece,  che  ioy 
abbraceiandoui  con  tacco  l'  animo'^ 
fuggerifca  alla  vofira  mente  , £(!er 
Grifio  nato  nella  bafieaza  di  voa  Scalo 
la,  per  poi  morire  fui  tronco  divnn 
Croce.  Così  Voi,  conquellacriflìa- 
aa  Generofità , per  cui  vi  6ete  facri<» 
ficaio  aH’abba  fila  mento  del  voftr©  Re* 
de n core  , profega irete  T liaprefa; 
afpirando  lèmpre  ad  occupare  i>elU 
Compagnia  Tvlcimo  laogo,  dache» 
con  canto  efèmpio  di  Napoli  , fietc 
^ rancamente  fcefo  da’ primi . Viuete 
feoza  lafciar  mai  di  villa  la  vofir» 
Morte,  e’I  Nafdmeoco  si  vmile  del 
Verboincarnat»,  per  rendcrui  fei»- 
premai  pnà  dolce  lo  Stato  da  Voi  elefc» 

, te,di  pooeroferuoa  chi  con  tanta  mi*  . 

fèricordtia  vi  ba  rrtollo  dalle  cnirerie 
del  Mondo  , per  renderui  Perfetto 
sella  Tua  Cala  • £ , riabbraceiaDdoui 

di 


l'd  bv  lwà( 


di  Duouo,  mi  raccomando  alle  voflre 
Orazioni.  . i , 

"Padre  D.  Gìoannì  Maria  Vincenti  f, 
Confultore  dc'Chertci  Bagolari* 

Vene%ia.  - 

FVi  accolto ierl*altro  in  San  Sii» 
ueftro  daYuoi  Padri,  con  tìnti 
fìngolarità  e d’amoreuoWflìme  corte-  a^, 
fìeedieccefnuionori , che  io  rimali  **  * 
attonito  non  meno  alia  religtofìtà, 
che  al  la  fplendidezza  del  riceui  men- 
to. Non  Ceppi  diffin ire  , in  Cafa  sì 
Canta  e in  Allogio  sì  fplendido,  qual 
deuelTi  delle  due  qualità  preferire  ,'  o 
la  Efemplarità  chene  traflì , o la  Cor. 
dialitàchevi  godetti.  Certamente» 

...  me  parue  di  dimorar  con  Angeli:e,per 
la  contentezza  che  da  tutti  fi  dime»  ■. 
/Iròneiraccogliermi  i mi  ftimai  cre- 
duto vno  di  e(Ti , e annouerato  tfa  eflì. 
Supplico  per  ciò  V.  P.  a renderne  cor-  "Pre- 
dialilTime grazie,  in  mio  nome,  al  ghiere m 
Reuerendilllnfio'  loro  Generale,  a* 

Padri  Cuoi  Colleghi  Confultori  dell* 

Ordine, a!  Viceptepofito  della  Cafa, 
e&nalmeote  a Tutt’i  concorfì  quiui 
anche  da  S Andrea , per  onorarmi , 
dopo  il  definare,  con  degan  ti  (Time 
compofizioni  in  profaein  verfo  ; co- 
me fecero  , non  fenza  ammirazione  e ' 
miaede’miei  ReIigiof;,che  intcruen- 
fierca  si  nobile recitamento  . A que- 
&Q  fauoie  fi  aggiungerà  l’ onoranza  » 

che 


che  fporiamo  in  Napoli , e che  baure- 
fflo  in  Roma}  di  edere  faooriti  nel 
* 8*P*^*^® S.  Ignazio  da’lpro  piò  cele» 

bfi  Predicatorij  per  immortalare  la 
tolennità  della  Feda:  Con  che  a V.  P. 
ratifico  la  mia  antica  Seruitù,  e la 
prego  a rinouarmi  il  foccorfo  delle 
lue  Orazioni  • 

Cardinal  Delfino . teneva . 

HUpy»  R *•1;*!’*  ■'  Cardinal  Carafa  pofla 
a Da  *‘*®*“tamentedifporre  di  quan» 

manda.  * ® Compagnia 

CUI  leruo  ) e in  quedoMondooue  vi- 
uo;  contuttociò  , quando  il  Cardi- 
nal Delfino  ofcriue  o comanda,  non 
bifognano  predo  me  , nè  Padroni  , 
nè  lotercefiTori.  Creda  V.E  fentirio 
' ®^*^®***®  *’^nimarico  negli  oracoli  in- 
luperabili  ,cbe  preueggoali’onore.da 
Lei  propoftoci,  di feru ire  cotefto  fa- 
molìirimo  Moniftero  di  San  Lorenzo, 
nella  proffìraa qiiarefima,  con.  le  fk- 
Ciche  in  quel  Pulpito  del  PaN»  Di 
quello  Predicatore  io  non  difpongoà 
per  non  eflèr  Egli  nel  mio  Catalogo, 
a cagione  di  qualche  dubbietà}fec<  m- 
panica  totalmente  Apodolo  nel  per- 
gamo , come  certamente  viue  An? 
gelo  in  cafa . L’intendo  già  adègoata 
^ alla  Chiefadi  N.  donde  farebbe  non 
Canto  difficile  la  riraoda , quando  non 
fodè  pura  e fola  Chiefa  oodra , e nont 
infiemeDttcale,  edeftiaata  allVdjtà' 

dei 


I 
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del  Palazzo  > e de’  Dominanti , Pe» 
oetra  la  perCpicacità  del  l’Eccei  lenza 
Vodra  y-qual  Ha  1 intoppo  di  varia* 
.inentO) -tanto  foggetto  a riBelTioniy 
e a gdofìe.  TutcauiZ)  per- Pardon* 
titTimodefìderio  che  ho  di  feruiriai 
vedrò,  fe vi  fia  fpiraglio  a mutazio* 
ne  , Tenza  contraBo , e fenza  oifela  ; 
nel. che  fi  vferannO  gli  vlcicni  sforzi  • 
pere  non  priuarci  d>  si  /loriofo  iouito. 
Intanto Ellacompatifca  la  inféiicità 
nodra,  òueci  riurcideimpoflibile  di 
vbbidirla  ; feufando  , preBo  quelle 
Kladri , la  temuta  impotenza  di  po- 
ter ciò , chè  elTe  con  tanto  amore  pre* 
rcriuono,  e noi  con  troppa  ambizio* 

ne  bramiamo. 

- « 

• » ^ * 

1*.  Vriore  D.  Filippa  Tani,' 

Foligno,  . ' • 


R 


Iceuo  dàlie  mani  dèi  degni  (limo  _ .7^^ 
P . Abate  di  S-  Paolo  raÀettuofa 


e dotta  Lettera  di  V P.  In  Lei  viue 


a buone 


vna tanto  fpiritofa  copia  d ingegnofi 
fencimenti , che  ad  ella  non  mi  la- 
fcianocorriifpoBdere,  nè  il  peCo  de-, 
gli  Anni,  nè  la foprafoma  delie  Cu- 
re . Io.  già,  come  Tronco  - oramai 
fecco,  mi  difpongo  all  vi  timo  colpo  « 
chela  Morte  mi  minaccia.  Onde^ 
attonito  nelia-Cenere,  che  mifourap 
fia , piu  riuerifeo  le  Droge  odorifere 
de’-fuoi  vlacenli  e della  fua  \firra« 
che  Qoa  le  ricangio  con  li  Berilità , e 

coU* 
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coll'aridità de’mie!  Vocaboli  cadaue» 
refi.  Ben  dico  alla  Paternità  Voilraj 
riuerirlaiO)  cannarla  teneramente; 
come  ineRiroabilmente  godo»  die 
tanto  e la  Rimi  e Tami  quello  loro 
Abatedi  Roma»  Veramente  egli  è 
Prelato  d’incomparabile  Sauiezza  e di 
.tiguardcuolidìma  R^iigiofità  : ne 
giammai  io  difeorro  con  e(To  ) che 
Bonrimangaedilkatoeamnairato  di 
vn  tant’Huomo  ; Riaaguro  a V.  P. 
TAnoe  incominciato > qual!’ Ella  ii 
merita:  ejbaciandole  il  facro  AbitOjU  , 
ftipplico  delle  fue  diuote  preghiere» 

'Prìncipe  dì  Cellmmre.  ’t^apùli  ^ 

* I 

VE.  BOB  fo'amente  tollera  le  mie 
• fcttfe»  ma  vuole  profeflare  ob- 
bligazioni a!  le  mie  ripulfe.  Queftà  • 
è vnaldeàdi  Principe  si  magnanimo,  * 
e sì  pio , che  nè  pure  fra’  DiTegnì 
di  Platone  fene  rifeoncrerà  la  Bozza  . 
Creda  pur  Ella , di  hauernai  sicodan- 
temente  obbligato  alla  fua  Teruitù 
con  quelle  nuoce  di  modrazioni  di  af- 
fetto alla  nedra  Odèruanza  , e de 
compatimento  alla  mia  Perfona  , che 
fe  io  viuefdi  Secoli  de’prirat  Giganti; 
riterrò  fempremai  quella  riuerenza 
alIaTua  Pietà  , e quella  oOèraanza  al  { 

fuo  Merico,  di  cui  mele codituifeo-  i 

no  debitore , la  nroderazione  de’  fuoi- 
adetti,  e la  foauità  de’ Tuo i trat« 
ti . Con  che  mi  ratifico  prontifiìmo  t.  , 

a’pri-  j 

. ■ > 

I I 
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a’prinfiì  cenni  della  Mardiefajdi  farla 
fcruireln  Madrid  nella  fGrmaj  che 
loro  pronai (ì. 

MArcbefa  J/ìmhurdì,  MìI&ììo, 

Le  (ne  fono  lagrime,  e le  mie  fo- 

^ no  afonie  fopra  la  bara  dell-  ^ 
Infante  Cefareo  , trasferito  dalla 
culla  al  Cielo , per  ouiui  regnar  fera* 
preconDio^  ma  inneme  con  lafcia- 
re  l’Imperio  e’I  Criftjancfimo  in 
vno  fpaoenteuole  IcotimcntO,  bifo- 
gnofd»  di  troppo  riparo  A’diuini  De- 
creti ogni  mente  dee  incuruarfi  : on- 
de, in  vece  di  efaminare  i configli 
dell  Eterna  Proiiidenza  , c forza  ado. 
rargli,  «juantunqne  in  maeflcfe  neb- 
bie di  dubbierà  non  penetrate . Meno  - 
puòV  S.  Illuilrifs.  agghiacciare  nel 
ledolorofe  apparenze  delfaltro  Co* 
loUb,  nonpnuofeozadubbiodi  vrti,  J 
ma  con  talbafe,  che  dà  fperanza 
crollo  più  lontano,  di  quel  che  faab* 
biano  rapprefentato  e i fuccefli  c i fo- 
gli. O allora  si,  che  alle  comuni 
iciagure  mancherebbe  lito,  e le  di- 
fgraziefarebbono , non  allagamenti, 
madiluuij.  I nofiri  timori  aÓai  più  H 
aumentano  dal  poco  riguardo,  che  fi 
ba  la  Statua , che  dagli  afialti,  a’quali 
foggiace  . Non  vi  è lingua  che  pofla 
perlùaderle  ,o  il  rifparmiodeMauori, 
o la  cura  della  durata.-  Protefia  EIU9 
«fiai  meglio  ellése.. sfaciaarfi ,.fodir 
• i ' • sta- 


sfacendo  alle  intenzioni  delTArtefi- 
ce,  che  macchiare  coll'ozio  le  glorie 

* de’fuot  Chiarori . Se  alle  intenzioni 
dell’anima  e alla  bontà  delle  vifcere 

• • *corrifponderanno  gli  anni  del  Regno 

e le  forze  dell'Erario.  Roma  goderà 
Tetà  dell  oro,  eia  Religione  catto- 
lica refpirerà  fotte  l'ombra  d vn  Ca- 
po, tutto  intento  alfa  falute  delle 
membra , e niente  auido  di  cuilo- 
dirli . 

T.Cranieri.  Milano» 
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QVefta  lettera  , che  V.  R.  mi 
fcriue  nel  fuo  paffaggio  da  Ra- 
uemiaa  Milano,  è piena  di 
quella  darità  che  conferua  alla  mia 
Pt  rlona,  e di  queH’afFettoche  porta 
al  P.  N Anche  in  riguardo  de’ Tuoi 
vfici  io  i accoglierò  piu  oltra  di  ciò» 
che  dìHegnaua  a meriti  di  e(fo,  pel 
buon  ferutziodi  Dio,  da  lui  promof- 
fo  , con  tanto  frutto  dell’ Anime, 
nella  ooftra  Vniuerlìtà  di  Torino . E* 
incredibile  la  mia  tenerezza,  quan- 
do veggo  così  ftrettamente  congiun- 
te, iie'nollri  Lettori , PIntelligenza 
e la  Pietà  . Non  polfo  poi  fpìegare  al- 
la Riuerenza  Vofìra,  quanto  io  mi 
rìputadì  glorificato  dal  breue  , ma 
(ènfatìlhmo  periodo  del  Cardinal  Ro- 
berti, che  coronò  il  mio  Nome,  c 
pobilitòdi  fuo  Foglio.  Ella'figoifi- 
chi  a S.  £.  operarfi  da  sé»  come  da 

gran 


|[ran  Legato,  nel de/iderlodi  vedere 
riapertele  noOre  Scuole  nelle 
foggetteal  fuo  Comando;  e operar 
loda  Generale  non  negligente,  da» 
che,  permeglio  vbbidireadvatanto'*^.^^^^^- 
Signore  , djfferifco  alquanto  refecu»-  *i\. 
ziobe  dc'fuoi  ordini  L’aflìcuri,  che 
da  me  attentiffimamente  fi  refletterà 
alle fue replicate  Propofizioni.  Ben- 
sì con  ogni  riuerenza  lo  fupplico,  a 
darroiquel  tempo,  che  mi  bifogna, 
per  mutare  il  dece ro  e la  perfeueran- 
za  de’noftri  Maeflri  in  Rìmini  : oue, 
fe  sì  frettolofamente  gli  rìponeffì,  o 
negli  trarrei  con  vgual  fretta,  o ve 
gli  riterrei  co d’flurbi  di  prima.  La 
fìcn  lunga  dilazione  flabilirà  le  cofe 
in  modo,  che  in  sì  onoreuole  Città 
dimoreremo  e più  accetti  e più  flìina* 
ti,  si  per  la  fabbrica  della  Cafa,  co- 
me per  1 Entrate  àccrefeiute,  e pel 
maggior  numero  di  qualificati  Ope- 
- rari).  Cosi  mi  èconueouto di  prete* 
ilare  a vari)  Principi  , e allo  fleffo 
fommo  Pontefice , per  mera  necelTità 
di  ben  aggiuflare  le  cofe , già  tanto 
quiui  difordinate , come  fa  ognuno, 
ecome noi  miferameote  piangiamo.  , 
Ella  tutto  ciò  fignifichi  aH’Emineo-  ^ ‘ 
ti  (fimo  Legato  coIl’oflequiO)  dì  cui 
gli  fiamp  debitori. 


«7» 

l^N^ra- 
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Dacché ffd  di  Saaoia. 

IO  non  riceuo  mai  lettere  da  Voflrà 
Altezza  che  non  rimanga  attoni- 
to, all’ecceffo delle  fue  grazie,  alla 
pietà  de’fuoi  penfieri , alla  grandezza 
della fua  mente.  In  ogni  fillaba  de* 
fogli,  eh’  Elia  m'inuia,  rilucono  i 
iublimi  difegni , tratti  (eco  dal  na- 
(cimento,  eireligiofiflimirenfi,  che 
fi  è guadagnati  coll'attento  culto  di 
Dio  : per  cui , rendutaH  tamofa  Prin- 
cipeda nella  Chiefa  Cattolica,  farà, 
dopo  lunghezza  d anni , Duchefìa  in- 
comparabilmente maggiore  nel  Re- 
gno de  Beati.  loditfido,  non  dico  di 
corrilpondere  alia  magnificenza  de’ 
fuoi  Benefici  ( dilobbligandomi  a ciò 
la  diilanza  , che  paSla  tra  la  fouranità 
del  Tuo  ftato  c la  tenuità  del  mio  ; ma 
di  rifpondere,  co’noiei  confufi  Perio- 
di, alia  nobiltà  de  Tuoi  fauoviti  Carat, 
ferì  . Bensì , quando  Ella  deponefi'e 
per  breue  fpazio  il  fuo  Manto,  e a* 
tuoi  occhi , in  luogo  della  mia  pouera 
faia  , coraparifle  la  fincentà  del  mio 
animo,  fperereìdi  non  viuere  total- 
mente immeriteuoie  delle  fue  beni- 
gni iTi  ine  e fp  re  (Poni . Certo  è,  che  si 
com’io  , per  i’  addietro  , ho  fempre 
ammirata  l’Altezza  Voftra , sì  fauia  e 
ei  prudente  nel  gouerfio  di  wn  tanto 
Stato;  così  ora , mentre  la  prouo  amo- 
fpfifiima  Protettrice  della  CSpagnia  > 


la  ripongo  fra*  più  infìgni  Benefatto* 
ri  <iel  nodr’ Ordine  : ne’cui  facrifìci). 

Jafin  che  io  non  perda  la  vita,  da'miei 
figli  uoii  o«n  fì  perderà  mai  di  vi  (la  la 
regnante  Duchcfiadi  Sauoia.Di  quelli 
vnicamente,  in  tanta  altura  di  Grado, 
può  Ella  viuerebramofa  : e di  eifiio 
pofTo,  in  tanta  pouertà  della  mia  con- 
dizione , prelentarie  qualche  tru 
fiuto. 

Mon/igfidrli^egrom  Couernaiore 
di  Campagna.  Frojin^ne , 

PArlaV  S.  llluftrifs.  con  fenfi  di  si  ?79 
alta  pietà  é di  sì  amorofa  grati  tu  Confof-' 
dice,  nel  funerale  del  Sigocr  fuo  Pa-  ri. 
dre,  chea  tne  non  rimane  altro  vhcio 
per  confolare  i fuol  cordogli, faluochc 
animarla  alla  collante  perfeaeranza 
in  si  magnanima  ralfegnazioncne’  di-  piffera» 
uini  Decreti  . Ella  troppo  poi  mi  pianti» 
confonec,  eoa  degnarli  di  (urrogarmi  fg  ^ 
gran  titolo  del  Defunto.  Non  pof-  offìfta, 
fo  accettare  gli  ccceflkii  fplendori 
di  tanto  Nome.*  ma  ben  pofloalfjcu- 
rarla,  di  non  mai  douerle  viuere  in- 
grato, per  sì  inafpeccata  Onoranza. 

Le  farò,  in  auuenire,queiSerutdore, 
che  Tempre  le  fono.ftato:  c quello  farà 
^ il  maggior  firegio  di  quelle  poche 
feintilìe,  che  Iddio  mi  ha  melTe  d’ ia' 
torno.  11  Cardinale  Rafpone  ha 
prefentato  al  Cardinal  Rofpigliofi  ghg, 
con  fenlì  canto  viui  le  Angolari  quali* 
Vaiteli.  R tà 


tàdi  V«S  Tilnftrìrsy  cke  io  non  faprè 
aggiuagere vna  fillaba  al  fuoraccoa- 
to . Spero  ) eh'  Ella  ne  vedrà  gli  effet» 
ti,  e quaato  prima,  e ooo  molto  tardi. 
Dee  parimente  non  poco  alKAbate 
Colonna  ; che  da  me  interrogato,' 
Lidi . ^<*^1  ^1^^  fode^fenza  che  mi  forpettaf- 
le  si  Creo  congiunto  di  feruitù,  parlò 
così gloriofamente  della  fuaintrepi» 
da  giuftizia , della  Tua  generofa  retti- 
tudine, del  Tuo  incomparabile  difin* 
terefle,  e della  Tua  efemplariiìiraa  bon- 
tà, che  io  non  potei  non  intenerirmi  a 
Preconio,  tanto  magnifico,  e tanto 
lontano  da  qualunque  ombra  d’arcih- 
cio.  Riconolca  V.  S.  liluflrifj.  sì  gran 
cumulo  di  doti  da  Dio,  che  o’èrAu- 
- tote:  nè  laici  di  cornirpondere,  e a 
chi  le  procura  auanzamenti,  e a chi 
se  la  dichiara  meriteuole . 

Fiorenza . 

"NT  Preziofo  Foglio  di 

J_\|.  V.  R mi  fono  in  certo  modo 
tuh\to»  creduto  VII  nuouo  Giacobbe,  che  ricu- 
ci. peri  viuo  e coronato  vn  sì  caro  Figli- 
uolo, pianto  non  breuemente  per  de- 
funto a’  feruori . Si  come  ho  rendu- 
te  vmiliihmegraziealla  Maeftàdiui- 
. na  per  mifericordja  tanto  da  mefof- 
pirata,  così  fopra  lafuaAnimariac- 
cefa  flendo  le  braccia  dell’A  ni  ma  mia 
co’  più  vini  fentimenti  di  paterna  ca- 
rità , che  poflano  formar  fi  in  cuore 

di 
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dì  Taare.  Viua  però  £lla  eoa  piena 

Scurezza d'hauer  già  pre^o  meycoo si 
cordiale  rau  aedi  meato,  conipenfato 
tatto  quel  òardoglio,  Jn  cui  vidi  nel 
tempo  delle  Tue  fconfólazicni.  Sono 
sìfaùijefonoslfanci  i periodi  dique- 
fia  Tua  religiofidima  Lettera,  che  a me 
non  rimane  dubbio  minimo,  d’vna 
efemplare  oderuanza  racquidata  dal 
fuorpirito,edivnamagoaniraadu- 
rata  nella  virtù  e.  nella  vita  che  ddi« 
fegna . A tal  dne  le  concedo,  che  Tem- 
pre liberamente  la  oda  ne'fegreti 
della  Tua  cofcienza  il  P.  Sauignani , a 
cui  in  tal  materia  permetto  ogni  più 
.ampia facoltà,  come  fé  fode  fuo at- 
tuale Rettore . Circa  la  danza  nella  CoNce-. 
Cafa  di  Pioti  non  diiddo  di  compia*  dimen^ 
ceriate  fol  mi  dia  tanto  tempo , quan-, 
to  bifogoa , per  comunicare  la  deiibe. 
razione  con  chi  conuiene  . Intanto 
dà  Ella  certa , che  a me  premerà  di  fo- 
disfarla  io  tutte  quelle  guife,  che  giu- 
dicheròdi  Tua  intera  quiete:  douendo 
V.R- credere  Tuo  ben  maggiore,  ciò 
che  io , fra  sì  fermi  dedderi)  di  confo- 
larla , concepirò  con  le  fole  regole 
della  Carità  ordinata.  £ di  nuouo 
firingendomela  al  feao,  mi  congratu-. 
lo  feco  della  vittoria  riportata  contro 
r Inferno , e del  giubilo  cagionato  nel 
Cielo,  per  hauei  cooferuato,in  si  gra- 
ni lette  del  iènfo  ripugnante,  va 
Operario  alla  Compagnia , che  può 
ben  feruirla  coo.uou  glorio  .di 

R > Dio 
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Die,  e con  tanto  proSito  delFAnl* 
me. 

Dejtdtrìo  Morttemagno  Segretaria 
del  Gran  i)uca  • Fiorenza , 

Come  fu  gran  difgraeia,edi  cote- 
ftaSerenifs.  Gafi,  c di  tutte  le 
Segreteriede’  Principi , che  }a  penai 
di  V.S.  liiuftrifs.  termioafTe,  con  la 
lettera  a n>efcritta  fu’r^.diNouem* 
bre>gii  atnmirati  parti  delta  Tua  Men- 
te : cosi  ora  farà  dt  onore  incompara- 
bile al  mio  fcrigno  fegreto , quando  io 
riporrò  indio  il  Primogenito  de* fo- 
gli, eh’ Ella  habbia  lieti,  dopo  la  Tua 
pericutofa infermità.  Può  V.  S.con- 
ghietturare,  quanto  io  riuerifea  la  tìn- 
golarità  d'vn  tanto  fauore,percui  Ci  è 
cetnpbciuca,  ripigliando  l altoefer- 
cìziodelfuo  impiego,  d’inuiarmeoe 
le  primizie.  Con  le  grazie,  che  io  a 
Lei  reodo  quanto  più  patio  cordialini, 
me,  persi fauorita  reminifccoza  del 
mio  nome,  e per  si amoreuole  atten- 
zione alle. mie  glorie,  le  auguro  da 
Die  il  ououo  Anno  principiato,  cosi 
pieno  di  Feruori  critliaoi , come  la 
lua pietà,  elodetidera,  elodifegoa. 
Dal  P.  N.  ho  riceuuteefprelfioni  tan- 
to vìue  del  fuo  Spinto ratfodaco,  cbs 
io  non  ho  potuto  noti  lagrimarefopra 
l’ardore  de’fuoi  caratteri , e non  giu- 
bilare fopra  la  profetiata  fuperiorità  a 
tutte  ciò»  che  da  prima  lo  iuOngaua. 

Il  • 
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Il  Ripudio  d^ogni'VaBagtorìa,  aLtt|  ^ 
fuggerito dall’ apprenfiooe  della  Vita 
futura , gli  feruirà  per  iHabilire  la  pa* 
cedei  Cuora)  eperfantificare  i fudo- 
li  della  Mente  : a me  vn  tal  Tuo  pro- 
ponimento farà  Tempre  (limolo  in cef- 
fante»  d non  lafciare  oziofe  quelle 
Doti  y di  cui  Iddio  r ha  iocoronatov  , 
Tanto  io  rai^ermo  a V.  S.  llludriTs. 
come  a configliere  benemerito  del 
Padre;  culEllacosi  fauiamenteper- 
ruafelaperfetteranza  fu  la  Croce,  fen- 
za  volerealtri  ridori  in e(Fa)  fuorché 
gli  accettati  da  Crido,  quali  furono 
fiele  e mirra  per  beuaoda , fcHiamazzi 
e rtmproueri  perapplaufì.  Chi  cosi 
vìue  ne’ (acri  ordini,  ritrcua  fui  Pati- 
bolo il  Trono,  e tutto  poflìcde»  per- 
che tutto  difprezza. 

^Abate  GU.  Donato  Gìannom  Aìitth 
Ritonto  . 

E Troppo  eccelTìua  f’  amoreoolezza  ggf 
di  V.Saiel  còfolarmi  cosi  fretto-  R^ngrth 
lofamente,co’ragguagli  del  Tuo  (èlice 
arriuo  in  Ritria  Scio  ne  goda,  lo  fa 
Iddio , che  dal  Cielo  vede  tutto  il  mio  Qfa  Vf» 
cuore  I e lo  può  dire  il  $gnor  Lelio, j'couo  dà 
che  ode  le  naie  voci  io  Roma . Rendo  . 
però  alla  Tua  Cortei»,  quante  grazie  ^ 
poflfo,  non  folamente  per  la  memoria 
checonferua  di  n>e,  ma  per  quella 
tanta  (lima,  che,  fopra  ogni  mio  meri- 
to} fi  è compiaciuta  di  concepire  ioè 
R J toj> 


torno  a*pochi  e triuiali  perìodiych'El- 
la  Airtiuamenee  vdi  dalla  mia  bocca 
nel  Palazzo  Apodolico.  A tanta  foa* 
uità  di  grazie  da  Lei  riceuute  fi  con- 
tènti t che  io  frammetta  vn  amorofa 
doglienza  pel  gran  filenziO)  che  V.  5. 
yfa  meco  intorno  a Monfignor  Aoqua- 
uiuafuo  Vefcouo*,  a’ cui  grani  Meri- 
ti non  fofe  Ella  mi  babbia  prefentato 
così  riuerente,  come  io  feeomi  prò- 
teilai.  Quando  ciò  fi  Ha  intralafciato 
per  dimenticanza}  la  prego  ad  efe- 
guirlo  con  raddoppiate  protefiazioni 
>^'di  quanto  qui  le  tfpreÒì  intorno  a 
Prelato)  si  altatnenteda me riuerico, 
ecosicoftaotemente  amorofo  e della 
miaPerfonae  del  mio  Ordine. 


I^diTolonta, 

• Oj  ^“T^Roppo  mi  onora  la  M.  V.  eoa 
1 sjieaofaoFogliode-zg.del  p.f. 

is  i uGgn^ndou  di  mniiifciidrfni  le 

plianre  trafitture  deliuo  cuore)  e le  querele 
^ 'dellafua  mente,  lo  agghiaccio  nel 
Dìfeorfo  eh’ Ella  fa)  intorno  all’ ire 
che  può  concepire)  e alle  amarezze 
che  ha  fopportate.  Ognun  conofcc) 
i Reami  di  V.  M efiTere  l’Antemura, 
le  della  Fede  Cattolica , da  cui  dipen- 
dono i più  rileuanti  vantaggi  delia 
Chiefa  pericolante  in  tutto  il  Setten- 
trione) fe  le  fueimmenfe  Prouincie 
crollano  nel  culto  amorofo  e confi* 
dentediefla.  Io  rarilTime  voice  entro 

nel 
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nel  Palazzo  : 6)  «mmeflouì , non  ho 
6n  ora  aperta  bocca , fuorché  negli  af^ 

^ fari  della  mia  Religione  «eia  qualche 
fpiritualericorfodi  chi,  per  le  mie 
mani,  ha  voluto palTare  a’ piedi  del 
V icario  di  Cnflo  . Non  perciò  lafcie-  - 
rò  di  itTarmi  ,ansi  di  facrificarmi  alla 
folleotadioedi  Manegglosì  graue,e 
di  Premura  si  pefante  a Tuoi  regi) 

Penfieri . Deftrameoteefplorerò  1*  in- 
trecciatura de’ nodi  ; «,  come  dame 
procurerò ) con  ogni  maggiore  indù- 
ùria , non  meno  di  faggerirne  il  faga- 
cedilcioglimento,  che  fcbiuarne  la 
fanguinofa  tagliata  ; da  cui  fì  forme- 
rebbe vn  laberinto  di  diffidenze  e di 
pregiudicij,  fenza  vfcita  a tutte  le 
Parti . Intanto  , con  la  bocca  fui  tap- 
peto del  fuo  foglio,  la  fupplico  eia  'Parcrs, 
fcongiuro  di  qualche  didìmulazione 
perora  iu  Negozio, come fommamen-  - 
te  importante,  cosi  inefplical)!l mence 
malageuole . Siamo  nel  primo  anno 
d'vn  Pontifìcato,  che  indicibilmente 
ama  e (lima  i Principi , e che  da  effi 
vgualmente  è corrifpodo  con  oHequie 
ed  amore.  Trangofccrci però, quan- 
do, fra  canti  Rèe  Sourani  poteatiffi- 
roi,  Ella  fola  (che  tutti  lì  precede  di 
anni  ) fcopertameote  ù dichiarafle  of^ 
fefa  ; aggiungendo  alle  tante  doglian- 
ze, depoRe  fui  catafalco  del  Defunto, 
ìrricoBciliabili  impegni  fui  trono  del 
nuouo Regnante.  Diuerfamsnte  ra-  Co(tdt>^ 
gionerei , oue  il  luogo  ( come  V.  M.rnvfl'ffi 
' R 4 di- 


Nipote  ; a“oiì  tanto  più  ftrettamea* 
te  Crifto  mi  voiua  con  la  fomiglianzà 
^lio  Statole  con  la  fuWimirà  del  Sa- 
cerdozio. Egl  jl,a  mio  godere,  gode  in 
Cielo  tra’  Beati  v»  Trono  molto  fob-  Cotrfar, 
limcte  proporzionato , al)  innocenza 
de’  fuoì  cortami,  e alla  fantiti  de’  fuoi 
Finì.  Tuctauolta  non  ho> lai'ciatodt 
fègaireqneU’Animacon  più  migliaia 
di  Mefle  c di  Rofari^  chei  miei  Padri 
non  tarderanaodi  offerire  per  crtaali* 
Eterno l^adre.  E,  condoleodomi  feco 
di  perdita  tanto  grane , la  ringrazio 
^Idifagio  prefo  col  ragguaglio  di  si 
ànafpéttacoe  d^otoCb  accidente  » 


Marfbefe ìfimBafdh  Milane^,  , v 

I Fogli  fegreti  di  (jueffa  Corte  mi  gg- 
rendono  troppo  gloriofo  nel  cof- 
petto  del  Moirdo,  ora  cortituendomé  ^ 
Autore  di  grandi  macchine,  e oraf*- 
cendomi  Soggetto  di  grandi  rifteflìo>^ 
fti.  E pure,  fè  in  Roma  viueboora» 
feppellico  fra’libfp  e fra  lettere,  if 
fen  deffe:  tanto  rimoto  da  faccendt 
Folicicftó  per  genio  di  natura , quante 
immerfó  negli  affari  della  nrioRelt- 
gtone,  per  obbligazione  dei  porto . fo 
non  fofamente  non  ho meffa  a’piedi  di 
N.  Signore  là  fcrittura , che  V.  S.  Il>* 
laftrire , rai  accenna  in  querta  lua  pià 
che  mai  cortefe  de*^  corrente: 

»a  nè  pur  forche  da  veruno  fi.  fia  for- 
R 5 ma- 


%^polo<>  mato  sì  fatto  Embriane  pieno  dì  voti 
^ia,  chimerici  ,e  Moffro  di  aiun  capo,  per 
elientarnce  per  hauerne Canti , tutti 
priui  di  mente . Ho  ben  sì  veduta  cer* 

' . ta  Carta,  in  cui  fi  propone  al  Romano 
^ Pontefìce,  che  inuiti  i Potentati  del 
CriAianefimo  ad  vna  Lega  indi  (Tel  u- 
bile  centra  l’ Imperatore  deTurchi: 
nella  qbale , dichiarando  l’Autere ( a 
me  incognito  ) i grani  danni , che  può 
temere  la  CriAianità  daquelTiran- 
no,  tanto  fanello  all’Italia,  e tanto 
ingordo  de* Regni cactoliei,  «fpone 
inuenzioni , a parer  mio,  fantaAiche, 
per  raccogliere  con  Indulgenze  fom* 
ma  groA'a  di  danaro  da  ogni  condizio- 
ne di  Fedeli.  QueAa  rendetti  pron- 
tamente a chi  eontìdenteineote  mela 
comunicò;  cui  dillì,  Parermi  l’Io, 
uenzione  vn  fogno  di  ^ipione , e vna 
fcondatura  delle  Idee  platoniche. 
Eccole  tutto  il  fuccelTo, di  quanto  El- 
la può  Ancerare  il  Perfonaggio,  che 
le  diè  nuoua  della  Materia , fuggerita 
a me  da  va  Cardinale , e da  me  ripoAa 
fultauolioo  del  Papa.  Rendo  beasi 
alla  fua  ineAimabile  atnoreuolezza 
quante  grazie  poflb,  perla  parcicipa- 
zione  di  si  brutto  Frontifpicio;  la  cui 
bafe,eirendo  di  fumo , pot  rà  da  va  ali- 
to della  (uà  prudenza  dlìeguarlì , in 
beneiìcio  mio , e in  confurione  di  chi 
tanto  bugiardamente  inganna  eoa 
> falfe  relazioni  i Potentati . 

Citr- 
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C aràinalJ^  Legato , ' - 

• I * 

TRoppo  ha  guadagnata  la  Segre-  gg$ 
tana  di  V.  hi.  con  la  perdita  del  {{jfpojfa 
Segretario.  Egli' era  il  corpodieflfa,  ^ 
ed  Ella n'era  i’aaima,  onde , per  i’  in>  guagtìo, 
naozi,  le  lettere  nèvfcirannocon 
perfezione  degli  Spirici , fgrauaci  da* 
isefnbri.  Quanto  è fiato  cieco  quello  ■ 
roefehinoyìe  non  ba  fcorte  le  dòti 
deir  Intelligenza , che  poteua  render- 
lo di  tronco  huo'mo  / '£  quanto  lareb- 
be  più  miferojfe  a si  gran  Sorte  bauef- 
ferrati  gli  occhi,  per  Tolcarle  le 
fpaile/  Mi  creda.  Signor  Cardi  naie, 
che  io  non  poiTo  immaginarmi  cofiai 
fuori  di  N, benché  lo  vegga  in  Roma# 

Sia  Ella  certa ,.  che  io  conto  i minuti, 
bob  che  i mefi  dei  Tuo  ritorno  ; paren- 
domi troppa  infelicità  il  viuere  lon- 
tano da  Padrone,  tanto  amorofo . Non 
le  auguro  altra  Legazione,  perche  più 
•delìdero,  cbefiaTE.  V.  veduta  qui, 
che  acclamata  aleroue:  tanto  più  che 
il  fuo  primo  Gouerno  forfè  le  torreb. 
beognifperanza  di  renderli  maggi*» 
re  nel  fecondo.  Non  puè  Ella  crede- 
re, quanto  vniuerfalmeote  da  tutti  fi 
riuerifeauo  i prodigi]  della fMadifia- 
terefiata  Reggenza. 
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P.  jD.  Luigi  Maffei , Eremita  CamaU  i 
delefe,  Tìorem^a,  . 

*87  .4  VueJutomi , che  alcuni  de’ miei 
I>eno»  J\  Libri  niancauano  nelU  cella  di 

V.  P,  ho  queiii  confegnati  al  Rettore  ^ 
de’Greci  Tuo  fratello  » perche  gl’iniiii 
a!  beato  Monte  della  iua  folitudine. 
SoDoeffi  rAggiuota  a’ quaranta  Ser- 
moni detti  al  Popolo , la  quinta  Parte 
delle  £fo>rcazioni  Domeniche)  il  fe- 
condo Volume  delle  Prediche  Vaticau 
re..  Mentre  Ella  da* miei  freddi  pe-  j 
zioditrarrà  hamnoe  di  fpirito  perfa- 
Hre  a Dio , nf  impetri  dal  Tuo  e mi» 
Signorevoafcintilla  di  quella  Pente- 
colle»  cheiTonnsai  màncaneirEre- 
moì  quando  ,chi  Phabiia , vi  viuecosi 
folitario  di  cuore»  come  il  Luogo  lo 
fa  Eremita  di  lingua  di  mente  e di  ' 
corpo.  Non  diffido  di  poterle  ( pur- 
ché mi  duri  la  vita  ) comunicare  ale»- 
DÌ  breui  Gomentari;  fopra  la  diuin» 
Scrittura  nell’idioma  Latine)  pì& 
adatti  a’  fanti  fini  della  V.  P;  che  no»  - 
¥ude  foglie  ne"  fogli , e brama  di  ac- 
cendcrfi  a fatti  eroici  nelle  voci,  eh» 
legge  . Se  tale  diuolg4ZÌenedi  Mano- 
feruti  dee  riufeire  di  qualche  profitto 
ali’Aoimer  m’impetri  quegli  anni» 
che  ooii  fienooltre  la  mifuTa  de’Diuì-  ^ 
^ ' wiVolerijeneceirari^airraeafnnHna- 

mento  del  la  Stampa.  Coir  che  leba-  j 
cito  riaeceaiemeoiie  la  Cacra  Tonaca  .*  - 
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Marchefe  Maria  Doria, 

. • Cenoua  « 


I L Marchefe  Doria  troppo  fecil-  ggg 
mente  0 è dimenticatole  nodi  hi- 
difiToIttbili  della-  nmia  feruitù  ailafua^^^. 
riueritilTima  Perfooa'.  Siamo  amen- 
due  quel  che  fummo  ; cioè,  io  Templi-  ynandam 
ce  Religiofo  fcppellito  oe’  libri  e affo* 
ffatodaeure,  ed  Ella  gran  Caualiere  ^ 
faraofo  per  impieghi , emerifeaoledi 
corone.  Onde  può  meco  V.*  S.  Illu-' 
ffrifs.  trattar  Tempre  con  la  libertà  di 
prima,  iicoriffimo  di  comandare  a chi 
ambifee  di  feruirla.  11  Negozio 
ch’Eilà  mi  propone, è (lato  da  merac*'^‘^'^ 
Comandato  ai  Cardinale  Barberino  ^ 
coll’ efficacia,  di  cui  fon  debitore  a II* 
energìa  delle  fue  autoreuoli  efpreflio-  . 
fii  • Egli  nondimeno , Teoza  vfeire da*  ' 
foliti  coofioi  delle  fuecoftumatc  prò- 
telìazioni,  sì  come  foramamenteftima 
le  qual  ita  della  Tua  Perfoaa , e goderà 
iaeffremo,  cheli  P. Cancelliere,  di* 
legnando  is  inforte  nebbie  proni  la 
limpidezza  delle  Tue  azioni  : cosi  ri- 
cufa di  togliere  all  imminente  Capi- 
tolo! afeoitaraento  della  difeoipa  , e 
la  giudicatura  del  merito.  Non  però 
Tono  fuor  di  fperaoza , che  non  fia  per 
trapelare  a’ Padri  congregati  il  godi- 
niento,.che  ridonderebbe  in  S E,quan. 
do  le  cofe  Ti  componeflero  ; c le  buone 
operazioni  d’ vo  Religiofo,  sì  qualifi- 
cato per  oaTcimeaco  e per  bontà , ToC- 

fc- 
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fero  non  foUmente  coDofcìute)  ma 
parimente  riconofciute  dagli  Adu- 
naci . 


P.  Fabio  ^mhrojto  Spinola . 

Gencua . 

/^On  iodicibile  Benignità  il  Car-, 
Fpggua^^  dioale  Spinola  mi  fece  ieri*  al- 
*>iio»  trocriftianaobblazionedel  Signor  N. 

* dio  nipote.  EfpoG  all’E  5.  lafomma 

' (lima  , che  io  faceua  di  canto  pregiato 
Dono.  Onde)  per  corrifpondere all* 
onoranza  dell*  ofierti,  mi  proteGai  ne. 
ceflìtofo  di  faper  prima , qual  Ga  la  na- 
tura di  Qiouanesi  qualificato,  quan- 
to antica  la  Vocazione,  e qnale  l'In- 
gegno, mentre  di  ef!o  vi  è si  grand’vfo 
nella  Compagnia . Or  io , per  la  per- 
Lomtj^  folta  felax'one  accennate  Doti, 
Jtoncea  jìcd-fo  vnicameotealia  R»V.confe(- 
^^^“^^fore della  Madre;  fcongi arandola  ad 
informarmi  con  finceriirmiafede,re 
coceGo  Signorino  potrà  indubitaca- 
mente  giugnere  alia  ProfeiTione  de' 
quattro  Voci , fe  habbia  fedo  eonofci- 
mento della  Croce  che  fofpira,  e fe 
.r  indole  in  Lui  fia  ( qual  bifognatra 
Noi  ) docile,  matura,  e dinota . Non 
pofTo  mofirarnii  piu  vero  feruo  della 
Signora  Maria  Aurelia , faluoche afii- 
curando  a si  amatoFigliuolola  Per- 
feueranza,e  la  Contentezza  nella  Vi- 
ta, ch'elegge*  A quelle  due  Gì rco- 
0anze,  C tanto  neceirariealla  loro  ri- 
- * . P«- 
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putazioneeaila  noftra  ) Ella  ottima* 
nioate  fcorge  ) in  qual  guifa  manche* 
rebbono  lanima  e la  baie  per  fodeoer  - 
fi  ) quando  non  fi  appoggiaiTero  fu 
l’ indubitata  verificazione  delle  tre 
aeceonate  Qualità.  Oue  poi  Ella  ri* 
manga  pienamente  fodisfatta  di  ciò> 
che  a (ne  tanto  preme  ) riporrà  ( in  ri* 
oerenza  della  Madre  e del  Zio  ) il  Si* 
gnor  N.  in  quella  Cafa , che  più  piace* 
rà alla fuddecta Signora . Ad  eliaco* 
municherà  i timori  della  mia  gelofia» 
indirizzaci  tutti  al  buon  feruiziodelr 
ìafua  Cafa»  e alia  Coda confolazione 
- di  chi  tanto  Ella  ama . 


Cardinale  Antonio  Barberina,  , 

, < 

IO fpargo arena , e raccolgo  gioie:  2<)o 
mentre  V.  E , che  tanto  da  tue  fi  Bjrifra, 
difcoftacon  la  maefià  de’fuoi  Abitiex^lfMrii. 
con  la  fouranici  de*fooì  Titoli)  ^ti. 
compiace  di  gradire  i dolori  del  tato 
afiettO)  c 1>  rollecitudine  delle  mio  ' 
brame.  Quella  Lettera)  iooiatatnt 
nella  prima  giornata  dei  mefe  correo* 
te)dicecaqcoafauermiO)  che  io  noti 
■ polTo  rifponder  oulla . Beo  le  dieo« 

.cbc)  si  come  dima]  propri)  i difagi  del 
fuocammioo;  CÒSI  ora  trionfo  nelle 
fode  glorie  de’  fuoi  venerati  Efetapi/) 

. e della  fua  tanto  celebrata  attenciooo  ' 

•%»  _ • . 

-a’ououi  Soggettati.  Laorefimadatn  « 
a taoci)  U.coro  fre^ueacato  $ì  Cpeff»)  le 

li* 
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limofine  così  fptendade,  IVdìenae  tan^  ' 
to  paceriie rendoao  a tal  fogno  lumi»' 
Bofa  la  fua  Mitra, che  qnalt ella  vince 
la  fua  Porpora . Nlna  ceflià  di  benedi'* 
reichi  hafaputo,  in  poche  fettitnaoe 
dipaiksrale  Reggimento-)  ri&rciret 
danni  di  quaft  immemorabile  o lon* 
cananze  o mancanza  di  Paft'oxi . Nota 
io  dire  ciò)  cbefòtatendere^  e a ^ . 
gran  Minidro  di  Diopar  che  in  certe 
modo  accada,  quel  cheatiaiene  alla 
Dioifdtà , creduta  da  chi  Tadora  y-m» 
flou  eomprefanè  pure  da  cM.  la  vede, 

I ragguaglifooo  viiiformi'/  efàrebbo»- 
no-  in  credibili  y.  Se  non-  fofìTero-  d’ va- 
Cardinale , il  qoale  io  ogni  luogo  e 1» 
ogni  gradoj^fi  è fempre  fublimaro  vaa*  - 
co  » che  ai  tuta  penna  può-  colorirlo , e 
lafolatnarauigliapuò  veneraólo  'Hd> 
letto  il'Pancgirico>  da  vit- no/l'ro' Sà* 
cerdoterecitato^on  eleganza  dviiilcj. 
ma  con  inalici  tà  di*  eomprenHooéi 
mentre,  dicendo  tanto , Ira  nondirae^  ' 
sodetto  sì  poco  di  quel  ebecia&bev- 
ditnoinaende^enmno- effn'ime  iatop* 
aoallainagniiìcenza  del  fue  AnimO), 
alla  beneficenza  del  le  fue  Mani  ^ea^* 
cfemplaritàdeHarua  Vita.-  Se  Ialiti* 
gna  di  ehi  narra  potefi^  (cgcHr  l’ ora» 
de’faoi  Tatti  )- faremmo  troppe  imii* 
diati  da’Fofieri^e  troppo  fortunati  osi' 
corrifpondere  alle  azioni  d*  va  tanto 
Benefattore  co’  colori  delle  no((re  ve- 
m*  N.  Signore  fi  feofo  eimHgorit» 
ttcltelforze)  e fompre  più  fiimola-. 
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to  a maggiori  efempi)  d * ineftinia* 
bile  virtù. 

Monfignor  Trotti^  l^unzio  ^po^olic^. 

Fiore  ma, 

SEionon  ifcriuelfraV.  S.lUuftrifs. 

col  cuore  fu  la  penna , farei  trop-  Efprer» 
pomarhuomo,  poiché  airamoreio-  rJ!-  j; 
dicibile,  cirElla  mi  porta,  fon  debi- ^ 
core  di  tale  lincerità.  Con  ella  io  mi' 
protefto  di  riceuere  quello  fuo  foglio,  _ 
come  dimoio  per  Tempre  venerare  U 
fua  Perfona,  piu  di  quei  eh*  Eliapolf'a 
concepì  re»  oche  Io  voglia  manifeda- 
re,  paurofo  di  olTeodere  la  fiu tanto  ^ 
ìndgnemodedia . Ben  le  dico,  che  io  ' 
la  venero  e l’ annouero  fra  que'  Prela-  • 
ti  , de’ quali  non  ho  fapuco , anche  ne* 
miei  Difcsrli , rapprefenlarne  Idea  di 
migliore  Indole,  e di  più  fondata 
efpetcazione . Sia  pur  certa,  da  me 
non  mancarli  a quanto  le  può  offerire 
la  reiigiolìtà  del  mio  (lato  : pregando 
frequentemente  Cri  do  ne'  miei  facri- 
ficij»  che  le  prepari  largura  di  Teatro, 
conforme  alle  Doti , che  le  ba  conce- 
dute. Inuidio  chi  viuerà  più  di  me,  . 
perche  farà  fpettatore  di  ciò  che  le 
oelidero,  edì  ciò  ch’Ella  lì  rode  credi- 
tore coll’ innocenza  della  Vita , e con 
la  fauiezza  de*  Negoziati . Quando 
Iddio  efaudifea  i miei  Voti , e conce- 
daaLei  lunghezza  di  anni»  a’  fuoi  Vi- 
carij  conofeimeato  de  Tuoi  meri- 
ti, 


ti,  farò  Indoulno,  fé  non (ono Pro- 
feta . . . 

CiotFrancefcoCiupponu  Veneva, 

T Mifericordia, 

LoAt^  V «Sacerdote  c Religiofo,  onde 
fono  conregueatemente  incapace  di 
' mentire,  c non  capace  d’adulare,  fe 
non  voglio  rendermi  indegno,  e del  la 
fàotità  dell’Abito  che  profeOo , c del» 
la  diuioità  del  Carattere  che  porto. 

- Dee  perciò  V.  S.  credermi  veridico 
nella  Propofìzione da  me  fattale,  in- 
torno al  Volume  che  fi  è compiaciu- 
' tad’ iftuiarmi . Queft’Opcra,riguar- 
deuoliffima  da  ogni  lato,  nai  rìefce  sì 
felice  nello  fpiegare  quanto  vuole , sì 
argomentofa  nel  perfuadere  quel  che 
ferine,  così  erudita  nelle  pruoueche 
fleade,ne’  tefti  che  allega,  e tanto  cr i- 
fliana  di  fentitnenti  in  ogni  fuo  fa- 
glio, che  io  certamente  noti  ho, che 
de  fi  derare  in  ella  ; abbondando  in  me 
il  godimentodi  tuttociò  , che  nel  Li- 
bro ho  feorfo  con  gli  occhi , ed  ho  ve- 
nerato con  la  mente.  Benedilfi  piò  . 
e piò  volte  la  Trinità  , eheairaninaa 
diV.  S babbia  trasrufozela  di  sì  fan- 
te de*  fuoi  SaotuariJ;  rendendola  nel 
corpetto  del  Mondo , non  meno  rcll- 
giofoCuflodede’ Tuoi  Altari,  che  ac- 
cefo  rimproueratoredi  chi  gli  oltrag- 
gia . Si  prometea  pur  Ella  copiofe  ri- 
nauDcrazioai  dal  Cielo,  per  qualun* 


que  carattere  efpreflb  ne*  Tuoi  fogli. 
Sanno  i miei  Padri , con  quanta  ftima 
io  habbia  ragionato  in  ogni  luogo  ) de* 
Documenti  eh’  Ella  dà,  perche  fi  ono- 
ri Dio  nella  fna  Cafa;  de 'tuoni  eh’  £1- 
lafearica,  fopra  chi  tanto facrilega- 
mente  quiui  lo  difonora  . Le  rendo 
per  (ìae  cordialiiTime  grazie,  e dell* 
amore  con  cui  abbraccia  le  naie  Carte, 
emoltopiùdeiraffetco,  col  quale  mi 
ha  trarmefle  le  Tue  ; degne  d’ meoror 
oare  immortalmente  l’Autore . 

m 

Cardinal  Bonnijì.  Lucca . 


NEir  vdire  da  V.  E.  le  Miferi. 

cordie,  che  Iddio  vfa  alla  Tua  ClSgra^ 
Cafa  coll’Erede,  sì  felicemeote  conce-  tulaxio- 
duto  agli  Spo6  , non  poflb  non  pale- /?i« 
farle  i miei  giubili , che  non  czdoAoz'  ficaio  ni 
Tuoi  concenti  ; diche  Ella,coirecc«f-rfi  Spi- 
fo  del  le  Tue  grazie,  mi  neceflìca  a ripa-  rito . 
tare  mie  proprie  le  confolazioni  del 
fuo  c«|ore . Quello  è vn  nuouo  Vinco- 
lo,con  cui  Criflo  flringea  sé  I Anima  ' 
dell’ E.  V : che  tanto  perfettameote 
intende.  Ogni  Prof  perita , a chi  bea 
viue  inqueftoEfìlio,  denuare  da  chi 
vuole,  che  femore (i^'iua  nel  R.egno 
de’BeaCt.  Che  dice  poi  Ella  di  tanti 
inafpettati  Funerali  nel  giro  di  va 
Anno  , non  ancora  terminato  f Pian- 
giamo mancati  al  facro  Collegio Per- 
ienaggt , da  non  rifare  i<\  breuicà  di 
anni,  «infortuna  di  elezioni . Quella 

è vna 


t 
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è vna Scuola,  etis  di  ogni  Catafalco 
a’iofegna  la  vera  Teologia , per  non 
apprezzare cofa  veruna  di  V ita  ta nto  ' 
incerta, e tanto  brene,  anche  per  chi 
■afcc  tra  le  onoranze  di  Principati  ,e 
regna  fra  gl’ ianidiaci  fregi  della  Por^ 
fora . 

Ciachito  di  Si  mìa  ne,  Torino, 

IO  non  tradirò  la  i'ua  pietà*  e , oue  it 
fparga  voce  di  ciò,  ch’IElla  fofpet* 
’ta,  fi  rapprefenteranno  da  me  le  Tue 
agonie,  e procurerò  di  fottrarla  al 
precipizio . Cosi  parlo , perche  ragio- 
no ad  Anima  (com’èlafua)  da  Dia 
chiamata  a vkafelitaria  e perfetta  ; e 
chemeglio  di  me  intende  ,qual  cadu- 
ca Da  il  dinimigliarfi  daCriflo,  nato 
' uel  fieno,  e morto  nell  a croce.  Chi 
rimira  ITTeraplare  d’ vn  Verbo  Eter- 
no, cosi  rmiliacatragli  hunmini , e 
così  implacabile  odiatore  di  corone  e 
d’applaufi,!  crifiianamente  intitola 
roragioi  le  alture , e maeftà  più  che  di 
Rè^  r abbiezione  a’ piedi  dèlVolgo. 
Ella  opererebbe  affai  più  oue  non  vuol 
effere,  che  doue  dimora  : tuttauia» 
me  non  dà  Tanime  didiiTuaderle  Tor* 
rerea  que'  raggi,  chelarenderebbeo» 
sì  luaiinof»  negli  ecchi  del  M'ondo, 
»a  naeo  fuWime  nel  eofpetto  degli 
Angioli;  da*'quaH  aliai  più  fi  ammi- 
ra , chi  io  quella  vita  vtue  immagine 
di  CriHocrocififlbv  che  chi  vi  riluce 

efl^ 
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effigie  di  Crifto  trasSgUrato.  Se  mi 
crede  (ttoferuo  vero } mi  (limi  pari- 
mente attenti fliiao  cooperatore  di 
^ei  tanti  Meriti , che  fi  raultiplicc 
Delia  calma  del  (Uo  ritiraraento , e 
che  diffida  di  poterli  accumulare  fra 
leagitacieni-y  infeparabili  dalla  gran- 
liezza  che  1 afcl^,  e non  (empre  difcoa* 

^.unte  dati’Oaeianza  che  teme  > 

Marcheff  IJìmbardi.  Mflaua.  .. 

t 

IDifcorfi  di  V.  S.  Ilkffrirs  fatebbono 
arroflìre  le  rifpofte  di  Delfo , fe  da- 
ralfero  ne’noffri  tepi,  o,ne’t?pi  che  du«-/?<*  « 

raronoynon  fodero  dati  Equicocazioni  Cot^dci 
miferabili  di  falfiScaca  Deità  , e di 
iiuueoimentì  non  fap<KÌ,  Qui  cor* 
reno  voci  > chefan  credere  venti cati  i 
fiioi  Pronoftic4,coo  amrniraz  one,che 
Rocche  inefpugnabi  li  ficnovinte,pià 
toffo  in  momenti  d’ore,  che  in  anni 
dì  adTedioi  celie  al  preferite  i lampi 
quel  pollàiio , che  dapprima  non  potè»  - ^ 
Hano  i fulmini . io  pure  feco  temoii  ^ 
Letargo  mortak,c  che  all’ oppio  trao' 

«agiato  non  baffi  potenza  d antidoto) 
feacafonon  fofledi  oro  potabile. 
fomma»  quando  (i  prolungano  tanto 
gli  Affali  affediati  da  chi  vegghia^ 
rare  volte,  o non  Huanìfeono  total* 
mente,  o talmente  non  s’indebolifcQi* 
no,  che  mutino  fembiaote  ed  effenzàs 
Oue  gli  Embrioni  non  diuengono 
Folcati»  nè  elfiviuonom  e bene  (pedo 

dau- 
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danno  morte  alla  Madre . A><}vaQti- 
frutti  il  tempo  toglie  la  maturità  el 
. fapore  ! Signor  Marchelc)  nelle" gran- 
di neceificà  il  Ben  mediocre  è fotti* 
niO)  fediquedoèdifperato  il  coafe* 
guimento.  Qui  noi  fiamo  ricoperti 
da  tante  ceneri  di  principi  (Vimatiflì- 
mi  ecclefiaftici.che  a me  pare  di  viue* 
re  in  vn  Cimitero  di  Porpore-Tali  Ba- 
re,sicome  a’ veri  Credéti  aprono  fcno- 
ledi  temuta  Eternità, che manifeOa  il 
nulla  del  Tutto:  così  agli  ambizioni  ; 

formano  culle  di  fperanza,  e a’ Pro-  ! 
fciolti  ( il  che  pare  prodigio;  couili 
didiflolutezze  Certamente,  fealla  | 

iantità  del  Capo  fi  conformalTero  le 
Membra , la  Città  farebbe  affatto  fan- 
«a:  mentre  Sua  Beatitudine,  ne' ref*.  , 
pìri  delle  correnti  Ferie,  fi  è rìnferra-  - 
ta  nel  Monafterio  dì  S.  Sabina  ; per 
quitti  riflettere  con  più  quiete  al  pefo 
delle  fuc  Chiatti,  alla  neceffità  del  Tua 
Stato,  al  reggi  mento  del  Tuo  Gregge, 
a’pericoli  della  Città  affedìata  , e alla 
tranquillità  della  Chiefa  vaiuerfale. 

Ma  r efperienza  meflra , con  facilità 
rinouarfi  i portenti  della  Statua  babi-  I 
ionica;  ì cui  Piedi  poco  fi  conforma-  | 
roBo  alla  Fronte  di  effa:  dachequel-  j 

lafplendeua  co’riuerberi  difiniflìmo  | 

òro  ,e  in  quefti  fi  fprezzaua  la  fragili-  i 
tà  della  creta , e la  ruggine  del  ferro.  ! 

Sotto  vn  Pontefice , tanto  clemplare,  | 
tanto  ritirato , c tanto  attento  al  Ben 
publico,  powua  il  Volgo  compungerli  j 
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alquanto  più,,  e menodiTciorfi  nelle* 
allegrie  di  Sollazzi  ; più  tollerabili 
in  altre  C’ttà  indiiferenti,  che  in  que- 
lla faotifìcata  dalle  memorie  degli 
A popoli,  e ladricata  coll’olla  do* 
Martiri. 

T.  % 

SI  appaga  quel  Perfonaggio di  trop-  8$6 
po  poco, mentre  capto  e approua  e 
loda  le  mieinduftrie  eia  mia  ìblieci»  VO, 
tudine,  per  ben  feroirlo  Sefifìdadel 
Cardinale, che  V.  R mi  nomina,  eie 
lì  alTicura  di  vn  totale  filenzio  in  Og- 
getto di  tal  riiieuo,  (eaza  dubbio, 
niun  meglio  di  S.  E può  e impetrare 
e fodisfare;  hauendo  rurecchio  di 
N-  Signore,  e potendo  tutto  prclTo 
i Minillri  di  quella  Corte . lo  non  ri- 
cufo  di  lauorare,  prontilTìmo  a qua- 
lunque Maneggio,  si  per  cooperare 
ad  Imprefa  di  tanto  merito  , come 
per  feruire  Anima , tanto  illuminata 
da  Dio,  e tanto  grande  di  penlìerì . 
Tuttauia  l’ambizione  mia  non  altro 
rimira , fuorché  la  buona  condotta  di 
Alfare,  fomoiamence  graue;  e,  come 
necelTitofo  d’ in  hai  ta  fede  nel  mante- 
nimento dei  lecreto,  cosi  certamente 
dì  più  facile  riuicita  , quando  lì  ma- 
neggi da  chi  ha  braccia  più  forti  di 
nie,!e  abito  più  maeflofo  del  mio . Con 
tali  protellazioni  Ella  indirizzi  tutta 
l’Opera,  fecondo  che  giudica,  con  pie. 

ni  Hi- 
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niflima libertà:  non  premendo  a me 
alcroi  faluoche  U più  facilee  più  ùcvt* 
raconclufìonedi  Opera  ) sì  eroica  e 
sicriduaa. 


8p7 

liilpofia 

a 

guaglio. 


Lode. 


m^jgra- 
•xjamen- 
to  , •• 
l\aggua 
gito. 


Monjtgmr  Vallauìcìno , Gottermtore» 

Q Vanto  è l’onore,  che  trarrà  il 
Signor  Gian  Luca  Durazzo 
delie  felici  e riguardeuoli  Nozze,  fta- 
bilitecon  la  Signora  Francefea,  fo- 
reiladiV'S  Illudrifs;  tantoè  il  giu-  . 
bilo  che  io  ne  Tento , non  Telo  pel  nuo- 
uo  vìncolo  di  (eruitù , che  in  meli 
raddoppia  verfo  la  Tua  Cafa  e la  Tua 
Perfona,  ma  molto  piu  pel  congiungi- 
mento , in  sì  qualìiìcata  Spofa , di  cri* 
llìane  virtù  agli  fpieiidori  del  nafei* 
mento:  figurandomela  io  non  infe- 
riorea  Lei  nella  pietà  de’ Tenti  menti, 
e nella  moderazione  de’codumi. 
QuefteDoti  fuperano  co’ loro  pregi 
ogni  Dote,  e la  renderanno  afToluta 
Padrona  di  Cafa,  oue  Tento  che  con 
impazienza  è foTpìrata  da  tutti.  Io. 
poi,  come  a V.  S Illurtrifs.  mi  coa- 
fèlTo  inelìimabilmente  obbligato,  per 
rajiprou amento,  che moftradi  quello 
Parentado,  anche  in  riguardodi  quel- 
la gloria,  che  ne  deriua  alla  mia  te* 
saità:  così  rimetto  al  Dionigi  ciò  che 
io  ho  operato , e inceflantemente  ope- 
ro in  qualche  corrifpondenza  del 
oiolco  Ch'Ella  menta,  e dei  molto 

più 
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. pi  S eli  e lo  le  debbo.  Sarei  finalrrecte 
(nài’huorao  y le  dinìmutailì  feeo  le  - 
atKotiU'mw  diligenze , die  ibfucldet- 
■ to  fuo  Agente  vfa  in  fuo  fer uizio . Le  ' 
badifaper,  parermi  egli  come  nato 
in  òia  Cafa  «arando , quali  viiieflè 
io  quella  Corte  voicamente  applicato 
a’vantaggì  di  Monfignor  Pallauicino. 

Non  più  per  ora  a V.  S.  -Illollriffima  « 
ciM  veggo  fingolacmeote  propizi]  i 
promotori  delle  fue  grandi  Qualici  . 

€/ir dinaie  Delfino . V dine-,. 

TRa  letniecurej  cbelònoinfof. 

fribili  ) € tra’ miei  lindi } ché  ^fpofia 
fono  ineuitabili  y rifpoodo  y come  a I^tn- 
pdio  breaemente  » alla  benigniflima  ^faxia- 
ietterà  di  V.E.  de’diciaooue.  Non  nteme, 
negodi  non  hauere  fortemente  co^ 
battuto  co’Padri  di  Nycbeoeliacbia* 
attuta  colà  del  loro  Predicatorcjintro*^^ 
tnetteuano  Caualieri  del  pri  mo  Ordì» 

OC  ) é’I  Senato  llelib  y che  frequenta  la 
pohraChiefa  « e ad  elTa  pàffa  per  poo*  ' 
xe.  Tuttauiaiion  ho  fattOy  nè  quel 
che  debbo  fare  per  votante  Padrone)  . 
nè  quel  che  vorrei  lare  per  S.  Loren- 
zo ) Monailerio'  tanto  eaiébre  nell’- 
Europa  . Mi  riputerei  fortuoatifli- 
,me)  quando»  per vbbidire  a si  gran 
Cardinale,  eperferuire  a così  nobi- 
li e qualihcate  Religiofe , io  falilTi  in 
quel  Pergamo  per  due  intere  Quare- 
fìme’.  £ tanto  farei , fé  l’Età  decre- 
’ Viirie  ìL  S pita, 
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pìta  , la  Carica  indifpenfabile  , eT 
Palazzo  che  mi  alpetta  , non  mi  ren- 
dedero Inabile  a sì  apprezzata  fcruitù» 
e a si  dimaca  onoranza. 

i 

Gian  Luca  Duraxzo,  Censua . 

- ^99  Q V.S.llluftrìfsimacflatapa- 
^^^^p^^.  3 dronadi  sé,  e non  legata  o da 
<ontratiip  da  impegni , io  rhofem- 
preanimataa  trasferirfi  e a fermarfi, 
oue  la  rpingeuano  le  (ue  Doti  ^ e la 
voleuanole  Vtilrtà , che  da  Lei  lì  po- 
lena promettere  quella  Corte^  e con 
ella  la  Chiefa  vniuerfale  di  Grido. 
Ora  che  a'pareri  non  Teda  luogo,  e 
che  aTacri  Caratteri  ha  tolta  la  mano 
il  Sacramento,  cui  Elia  fi  èralTt  goa- 
ta  pe’Diuini  Decreti  ; io  muto  lin- 
guaggio , e la  eforto  a dimenticarli 
totalmente  di  Noi  , per  applicarli 
pienamente  all  educa^ione  deila  Tua 
Famiglia  , e alle  Cariche  della  Ina 
Repablica.  In  quella,  pecche  a Lei 
fi aflegneranno  frequentemente  i Seg. 
gi  de’primi  Magifirati , potrà  mult  • 
plicarfi  le  corone  ( che  qui  fì  farebbe 
ìtelfute)  colla  tutela  degl’  abbando* 
fiati , col  galligo  de’maifattori , coli* 
afltllenzaa  gli  affari , con  la  maturità 
de'pareri , e col  mantenimento  alla 
Chiefa  Romana  di  quel  rifpetto,che 
la  Signoria  Sereni  llj ma  le  ha  fempre 
profedato  ; riputandoli  allora  più 
grande,  quando,  per  folo  riguardo 

di 
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dii  Crino  y piega  !a  Tua  Corona  al  Dia- 
dema  del  fuo  Vicario  Nel  rimanente) 
fe  U Spofa  a V.S.  desinata  raffbmiglia 
il  Fratello)  che  habbiamo qui  Prelato 
e Gooernatore  in  Rieti  ) nello  rptén* 
dorede’coHUmienella  prudenza  de  • 
feotitnenti)  puòV  S.  Iliuflrifs.  non 
inaidiare  le  nozze  d’IfaaC)  e può  Hi- 
tnarlì  vn  de'più  fortunati  Spofi)  che  in 
molti  anni  fìa  per  bauere)  e habbia 
hauuti  l’Italia.  Io  già  dapiù  parti  fo- 
no attorniato  da  congratulazioni)  per 
sì  quali6cato  Matrimonio.*  eMonfì- 
gnoreHellb  fi  é compiaciuto  di  dar- 
mene l’auuilb  con  formolo  si  benigne) 
e con  tanta  (lima  della  fua  Perfona) 
che  io  non  ho  potuto  non  ammirare) 
in  Signore  sì  fauió)  vn  sì  anticipato 
amore  a Cognato  ) (ì  può  dire)  inco- 
gnito. Con  quelli  lenitiui  procurerò 
di  addormentare  il  trahggimentO) 
che  in  me  farà  perpetuo  ) per  Tallenza 
di  chi  io  mi  èra  di  legnato  ridoro  del- 
la mia  Croce)  e fodegno  della  mia 
' Vecchiaia.  Spero ) che  quegli  aiuti  e 
d’adìdenzaedi  configllo)  che  io  non 
trarrò  dalla  fua  gran  Mente  per  rio* 
fortunio  della  lontananza  goderà  co- 
di la  mia  Religione)  di  cui  la  imploro 
Protettore  ^ e me  la  piomecto  Tutto- 
ree Padre* 


j»  ìdar*  : 
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March,  Taoh  Girolamo  Valìmicwo  • 
Gencua . 

909  V O ho  troppo  guadagfuto  con  Io  Ha- 
I biiitoMatrimoniotràUSig.Fraà- 
/ytfwrii- cefca, figliuola d(  V.S  ll.'unrifs.e’l  Sig. 
tc.  Gian  Luca  Dorazzo  ; mentre  mi  veg- 
~ gOt  e tanto  onorato  daTuoi  fauori  y e 
tanto aificurato dalla  Tua  benignità, 
di  poterle  viuere  quel  feruo ben  vedu« 
to,  chefetnprehodefiderato  dfeilèr- 
' le.  Di  quànon  ponoticangiarcil  giu* 
bile  di  si  (limato  ragguaglio  connuc* 
ua  di  Nozze  iòmigiianti  a cctclle;  non 
efièndo  ciò  materia  da  Preti  Roman». 
Podo  bensì  notificarle  cofa,  nè  meno 
accetta  a lei,  di  quel  che  (la  (limacilTi* 
ino  a me  l’accennato  Spofalizio,  nè 
men  gloriofa  alla  Tua  Famiglia  , di 
' quel  che  rieica  onoreuole  alla  mia 
Perfoaa  il  feguito  Parentado . Quella 
è Tvoiperfale  acclamazione, che  Mcn, 
figliuolo  gode,  e nella  Cit- 
cà  che  geuerua,  e nella  Corte,  eue 
giungono  le  nuoue  della  Tua  reggen- 
za . Non  può  Ella  credere,  quanta  ila 
rinoocenza  de'fuoi  cófluRii,quante  il 
difinrerelìe  delle  Tue  mani , quanta  i’- 
applicazione  al  fuo  impiego, e quanto 
rapplaufo,  che  da  ^r  tuttofi  fa  alla 
giuliizia  de’fuoi  relcrittì , alla  pru- 
denza de’fuoi  ripieghi , e alla  quiete 
che  mantiene  ne’Popoli,raccomanda- 
ti  al  fuo  Comacdo . lo  ciò  non  cfpon- 

go 
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fro  a Let , per  rallegrarla  come  Padre 
di  sì  iafigoc  Prelato  f ma  per  narrarle 
lineerà  méte  ciò  chelegue,e  per  efpor. 
le  la  grand  aura, che  Sua  Sig.IllaQrifs.  ^ 
fi  è guadagnata  colla  fpleDdidezza  del 
trattamento,  e con  lo  fplendiire  della 
vita.  Ella  è in  obbligo  di  renderne 
molte  grazie  a Dio , perche  veramen* 
te  MooGgoore  ha  (uperaco  fé  fleiTo» 
troppo  sltre  auaazandofi  nell'efpet* 
tazione,  cooceputa  del  fup  valore . 

- T,Drulli^  Milani^» 

TEngo  Cotto  i miei  occhi  il  dinoto  ()ot 
e preziofo  Libro  di  V.  R.  da  Lei  I^jngra 
dedica  to  al  mio  Nome,  appunto  come  zianun 
fu 'carboni  del  Santuario  fi  pone  la  ce- 
nere,  perche  più  lungamente  durino  . 
alle  fragranze  del  Timiama . Ho  tar- 
dato aliante  a ringraziarla  del  Dono 
trafmeHomi , per  prima  riconofeeee, 
nelle  Tue  Carte,  i tefori  del  fuoSpiri- 
to.  La  Croce  in  cui  viuo, e 1 Tempo,  Lffdh 
che  a me  toglie  l’agonia  del  Gouerno, 
non  mi  perraettooo  dì  godere,  quanto 
vorrei,  gli  euaogelici  Sentimenti  del- 
la fua  sì  ben  efpreda  Riforma  Ben  di- 
co a V.R  per  Tua  confòlazione, parer- 
mi l’Opera  ripiena  di  doca menti  ma£> 
licci,  (piegati  con  gran  dottrina  , con 
grand  ordine , e fommaments  propor- 
zionaci al  mi^ioramentodeU’Anime. 

Loftile  mi  è Toprammodo  piaciuto  : 
poiché , ben  fondato  nella  graBimatics 
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italiana,  ii aftiene  da  quei ranctciumì 
tofcani  i che,  in  luogo  d'aggrandire 
chi  ferine,  fneruanole  Scritture,  e 
tolgono  la  forza  anche acf  Argomenti 
robufti  : nella  guifa  che  ad  vnRomi- 
to,»eftirodi  ftuoie,fcemerebbe la  ve* 
aerazione,  ovo  morionefulcapo,od 
va  armacollo  fu  la  cocolla . Ciò  ferua 
a Lei,  per  fempre  più  animarla  a fchi, 
uare  quelle  affettazioni, in  cui,  per  di- 
fgrazia  noftra,chi  tra  noi  Icrìue  bene, 
non  di  rado  incappa , con  gran  danno, 
cdel  profìtto  iù  chi  legge, e del  credi. 
Co  io  chi  compone.  Vegga  Ella, quan* 
Co  io  fia , e a l ei  fedele , c fcrupolofo 
nella  Materia!  (^e\Ver:^liofo  ^ che 
^ Tna  volta  è feorfo  dalla  fua  Penna, 
potendoli  vgual mente  ben  dire  Veri^ 
coloCoyaoa  picMnaentc  mi  fodi sfece. 
Condoni  airaffettó  di  Padre  verfe  Fi- 
gliuolo si  coofiderato  e si  fruttifero, 
le,  in  tanta  ferietà  di  voci,  cenfuro  • 
voa  Fronda, che  troppo  adugia  i tanti 
Tuoi  Pomi. 

Cardinale  , 

fO  vengo  grauemente  tentato  di  go* 
1.  dere  ns'drflurbi  de’Mooafìeribfog. 

%,W.  getti  al  Paftoraledi  V E.ilacheÈlla, 
per  racchetarli , non  adopera  la  pòf^ 
fanza  della  fua  Autorità , e interpone 
le  foliecitudini  de’miei  vfici . L’ ho 
prontamente  feruita  preffo  Moofig. 
N; il  quale corrifponderà,  con  gli  vi* 

timi 
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ti  mi  sforzi  delle  fue  iacl«(lrie , si  agl’'- 
inlìdiati  bifogfli  delle  Religiofe , co- 
me a’ riueritiflìmi  meriti  deH’E.  V. 
Gli  Oppolìtori  non  dormono:  ma  le 
ottime  ragioni  delia  Caufa)  e la  tanto 
(limata autorità  del  Tuo  Nomefofler* 
rannojcomefpero,  il  Chirografo  ot- 
tenuto) e alTicureranoo  la  quiete  di 
tante  Vergini)  troppo  iodebitamente 
inquietate.  Ma  io,  con  qual  pace  dell* 
Anima  mia,  falirò  nel  Pergamo  del 
Palazzo,  mancandomi  nella  corona  di 
chi  mi  vdirà , chi  tanto  ama  la  buona 
dottrina,tanto  più  penetra  gli, alTiomi 
profetici, e così  ecclefiafticamente  fo- 
(liene  la  verità  de’ dogmi  prouati? 
Quando  V.  E.  fi  compiaceffe  di  riflet- 
tere a’miei  bifogni,  e molto  più  alle 
vtilità,  che  la  fua  prefeaza  può  recare 
a quella  Corte,(orCe  non  preferirebbe, 
al  decoro  della  Chiefa  vniuerfale,  il 
profitto  d'raz  Chiefa  priuata. 


Marcbefe ìfimhardt , Milano, 

DÀ'colort  di  Tiziano  fi  rendono  90^ 
amabili  anche  le  Fiere,e  preziofi  ^^pofié 
gli  (Iraeci , mentre  l'arte  del  fuo  Pen-  a 
nello  tanto. rifplende,  e nel  l’ orrore 
della  T.'gre  colorita , e nel  iauoro  del 
Villano edìgiato.  V.S  lliuflrifs.si va- 
gamente deferiue  le  tre  formidabili 
guerreidei  Negozio,  del  l’Acciaio,  e 
deirOroche  quali  mi  accheta  lofpafi- 
mo,ia  cuicontinouamentemi  dibatte 

S 4 


Dic;ilized  by  Googlc 


la  coQ  (iterazione)  e telle  Difcortic) 
che  ci  turbano,  e del  Sangue  che 5 
Ji^i^;//;,preaede . La  tardanza  ch’Eiia  tanto 
/7/Wtf//’tepIora in  quel  preziofo  Metallo,  è 
%A%torc»  compatibile;  effendo  altrettanto  ine» 
uitabile  alla  natura  di  eflo  sì  facile  a 
precipitarfi  nello  fcialacquamento  , e 
sì  plgroa  muoaerfi  ne’bi(ogni.  Niuna 
cofa  più  di  Ini  fparifceo  Tola , quando 
il  capriccio  Tinuita  :e  niuna  più  è ri- 
trofajmentrenoduflria  l’elìrae  dalle 
miniere, e la  ragione  rhiuita  a gloricv. 
fe  imprefc . Non  così  certamente  ac- 
cade nella  fcrenità  di  queflo  Cielo:  in 
cui  fanno  a gara  i tnioori  Pianeti  col 
Supremo,  nel  beneficarei  Sudditi,  nel 
confolaré  lo  Stato  j neirefaudire  i 
Principi  «nel  pfomuouere  il  Merito , 
nel rabbomi Dare  noterete  ; che  ogn- 
un (7  promette  Peti  deir  oro  da  Lei 
compiante,  ancbein  quedofecolodi 
ferro  deplorato  da  tutti.  Più  lunga-  ^ 
mente  mi  tratterei  feco  con  la  penna 
fulanoflra  fortuna,  e le  comuni di- 
l]^razie,fe  dimattina  il  primo  Vener- 
dì dolorefo  no»  obbligaflfc  a ragronaiè 
la  mia  Lingua* 


k Tellìer , TarìgK 


BÒ-  I renderebbeattonitola  memoi* 
IVx  ria, che  V.S.  Iliunrifs.conferua  - 
e »l  I»  prefeoza  dVn  Rè  si  ira^e, 
nella  magaiticenza  di  sr  gloriola 
Corte ) le  qui  non  rhaueffi  difcopecta 

ul- 
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taìmeote  flabììfta  nell*aflTetto  verfo  fa 
mia  Persóna  yche»  in  taccia  a tutto  ri 
Mondo»  ooo' dubiterei  di  riraanera 
fempre  più  viuo  nella  (uà  mente.  £11» 
certamente  così  rifplendee  cosi  viue 
nella  naia»  non  come  fé  dlmoralfetut- 
tauia  in  Roma,  macome  fé  non  ci  db- 
fcongiuBgeflé  giammai , o negozio  » o 
luogo,  olenti  mento.  Le  dico  con  fin* 
ceritadi  Rel'^ioio.  Non  eflérmi  oc^ 
eorfo  mai  d i ha  nere  Yesuao  alfente  , e 
HiairimameiUe  didiuerlb  linguaggio» 

' si  intimo  alla  mia  anima,  e sì  uoniìna* 

«o  fu  miei  lahbsijcome  hoLei , e nel-  « 

le  mie  voci,  ene  miei  fantafimi  . Ciè^  ' 

£a  a V.  S.  lllùflrifs.  vn  pegno  indubb- 
tato  della  venerazione,  Ch'Ella  mi  ha 
intufa  nel  cuere  verfo  r fuoi  iòmni» 
]»eriti,edelPamore,«he  io  le  mac. ten- 
go inu»riabile,e  che  in  me  non  morrà» 
nè  pure  quando  morrò,  proraetcendo- 
le  ) anche  defunto  ,dinon  perdere , fc 
cosi  a Dio  piaccia'!»  reminiicenza  d - 
na  tanto  Perfonaggio , cfuanto  El  la  é » 
e indubitatamente  farà  maggioresdi 
sè,comepreueggo»eprot;e(lo..  - 

TrocuratJVtetro  Ba/o4»»)ta,P^efiexut. 

MI  leffe  ier  Tal  tro-il  Sig.  Golonae* 

ra  raaaorofa  querela  di  V.  E.in^  ra^ 

toreoal  Salato, da  Lei  inuiacofni,eitv-  Zfamh> 
tralafciatoda  Lui.  Le  parole  della  ào  fo, 
glienaa  fono  sr  pocheyche  appena  for^aCar. 
maoovn  periódo,*.la£orz»nondirocrio  diesale . 

--  S I dii 
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di  queflo  è tantatdie  cootrapefa  a due 
Decadi  di  Liuio . Veroèy si  nia|;oaoi- 
mi  feotimeoti)  ch’Ella  insè  forma  di 
iTiCted  efprime  a gli  altri  neTogli,riu« 
fcirmi  notabilmente  amari  : perciò- 
che,  quanto  innalzano  lamefchinicà 
della  mia  Perfona, tanto  deprimono  la 
rublirnità  della  Tua  Mente,  io  cui  Taf- 
fetto  preuale  al  conofcimento.  Per 
quanto  mi  ama, mi  ami  Ella  meno, per 
non  traboccare  in  quell’eccefto  di  pre, 

, coni);  che, troppo  rifchiarando  Tofcu* 
riti  delle  mie  Doti,  troppo  inlieme 
offufchert'bbono  la  chiarezza  delTuo 
Intendimento.  Rimarrà  ogni  cofa  in 
fatuo,  quando  io  trasferilca  nell’E.  V. 

' . qne'due  Epiteti  yCo’qua li  mi  protefla, 
e Venerabile,ei\mabile.Ia  ciò  io  mea 
dico  di  quel  che  fegue;  TpargendoG  da 
per  tutto  la  venerazione,  in  cui  Ella 
viue  predo  vna  RepubHca , afluefatca 
a si  gran  Perfonaggi,e  nondimeno  at- 
tonita nelle  qualità  d’vn  fuo  si  grande 
Mioidro-L*E.V. è,qualeioqui  la  pre, 
uìdi , e quale  la  coafedàno  tutti  gli 
Huomini  fauij , dupetatti  ,che  l’inui» 
dia  non  ardifca , nè  pure  di  adaltria . 
Quali  ora  fieno  le  mie  obbligaziooi  a 
chi  ( si  incomparabile  di  capacità  )si 
• ben  mi  co^orifce,e  tanto  mi.ama,  lo 
rimetto  al  fuo  Senno:  in  cui  non  ha 
Ella  chi  la  vinca  in  tutta  Europa,  e ne 
ha  pochi,  che  la  pareggino.  Più  di  cìÀ  ' 
t)Ofl  pododire,perpaÌefarea  Lei , e*l 
mio  cuore,  e*i  fuo  merito. 

/).Pàr* 
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- ^ Z>.  Tìctrs  (T dragona  Viceré» 

Hapcli.  , 

SAràJmmertalc,e  nel  Collegio  Ro-  ptò 
mano  e nella  Cafa  di  Saot’Andrea,  B^ngra» 
la  Memoria  dei  Signor  D.  Pietro  d\ziamen^ 
Aragona,  tanto  magnanimo  Benefat-  to, 
tore di  amenduei Luoghi . LaTran. 
fazione  fègaita,  per  conUglio'  e pec 
comandameDCodi  V.E.  badata  Pace 
sì  a quella  Vniuerfità  , come  a quello 
Nouiziato  : mentre  la  tempera  di 
tanti  litigi)  ci  sbatteua  in  modo , che. 
la  turbazione  e'I  timore  non  lafciaua* 
no  ripolare  i Miferi  Superiori  : e i 
KliDÌllride’noftn  Beni  viueuano  taU 
inente  inquieti , che  nè  godeuanoflè 
dauano  tregua . Ma  perche  V.  £ non 
fa  colorire  figure  di  Grazie  tanto  fin- 
golari,  fenza  aggiungere  a!  prezzo 
delia  Pittura  io  (pleodore  della  Cor* 
nice , fi  è compiaciuta  di  parlare  del- 
la mia  Perfona  con  termini  tanto 
onoreuoli  a’mìei  Padri,  che  io  non 
ho  potuto  leggerne  i ragguagli,  pejr 
)a  neccllìtà  di  coprirmi  il  volto* 

Quanto  la  fua  Benigniti  fi  degna  di 
riconoTcerein me,  a melari Àimolo 
di  rendermi  quàl  la  fua  lingua  mi  rap- 
prefenta,  e qual  Tamore  del  Tuo  cuore 
fa  Ch’Ella  mi  creda.  In  vna  folarcofa_^ 
mi  arrogo  dì  non  cederle  ; cioè  nell*-  ' 
ìnefplicabile  venerazione  a’faoi  Me- 
riti, eaelU  indelebile  gratitudine  9 
S fi  «he 


che  ferapre  conferaerò  veri»  Frfac^ 
fCy  che  non  mai  ha. da  me  rifilata» 
quell’occhio^  che. q.U4  in  Roma  vi 
aò)  per  eccedo  di  geocilezza»  Mi  venr 
- e herò  almeno  prefso- Dio  deU’’im» 
^potenza,  che  prouo  nello  rgrauamen^ 
to  da*}>roilì  debiti  7 fempre  più.addoiE> 
latinii  dall»(ua  Beoehcenza  : e fpero-,; 
che  alta- pietà  del  fuo  Animo,  non  fai* 
ranno  fènza  Aima-le  corrifpondenze  r 
de’SacFìBcife  delle  Preghiere  y che> 
di  mia  cemmelGone^ia  tuttalaCooK  . 
pagnia  fi  oifer-iraimo  >*.  ailinchelddio-y. 
a'fuo  tempo  > la  dksonri  agli Angio^ 

' li  cesi  grarode  in-CieiO)-coine  m Terra  ' 
-Pha  rendatafublimsneleeocectiodo^ 
Rè  e de’Pentefìcr^ 

' ■'  -N-  ■ . h . • ■ 

- ' • ’ ' * 

NElPaprir  qnefto  ièglio)  dà  W 
R.  ìnuiatomi  a’27v-del  pailkcòv  . 
hoefòrci tari  cuoci-  gli  affetti-  dell- A> 
nimà  ; parreridéndo-)  parte  rajtnmaw 
ricandomi')  parte  adirandomi  e par- 
te compatendoci  Leve  Noi  9 come  an- 
cheil’Sig.N.lonon  mai  bocredutov 
che  il  furto  fbffe  raotò  grane  y-  che*  a* 
ILei-non  iì  fefléchiefta  qualGhe  licèn- 
za di  trasferire  nel  Libro  ìmprerso  le* . 
offernazi-onr  del  'fuo  Manofcricco-*' 
-'Eroppp  rifi  y .leggendo  Tapplicazione 
€viitacitàv  con  cui  Elia  fpenna-il  tan- 
403  sé  odiato  Pàuoné;  Mi  rammaricai' 
gjandtinsAte  di:  vedérla-^prouocaca^a: 
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' fion  Ingiafli  rifentlfnenti  per  gli  ea* 
comi>ritolcl  alla  Tua  penna,  e al  no- 
firo  nome  M’ altecai  (èco  con  poco, 
per  vedermi  i^afi  circonuenuto  oelT 
' efteiiuaziooe  delle  colè  traportate.Fi* 

• aalmente  mi  veggo  ia  penofo  laberia* 
to,  odi  priture  vn  mio  ì^icaro  Figli- 
nolo della  lode,che  merita  pe'Qtoi  fbs^ 
dori,  fé  gli  nego  lapublicazionede 
propri) Conapooi menti,  o di morcid- 
care  va  antico Conofceote, fé  permet>  - 
^ to,cbe(lacoHUÌnto  rapitore  delFal* 
trarre  addobbato  a nodre  TpeCe.  Io  non 
legherò  inaile  mani  a V*  R-  quaodo> 

- Ella  perfida  nella  deliberazione  preCa 
di  mettere  in  luce  i fuoi  Pa?  ci.  Vorrei; 
bensì  ) che  formalTe  vn  V olome  confi** 
derabilraence  maggiore  dei  primo,  si 

Fer  vedere  più  gloriofa  e più  perfetta 
Opera,  come  per  non  far  comparire 
Canto  euidenceiiìeace  la  confurione- 
delia  rapina  . Alla  grande  capaciti 
dei  Tuo  ingegno  aealàrà  difficile  l ac^ 
crefcimeoto  dei  Tratta to<,e  alla  gran» 
dezza  della  fua  carità  farà  facile  il 
condonare  al l*t)ffend icore  rècceflìua 
«onfafione,che  l’oppti  mere  bb?,oue  al 
libro  di  Lui  fi  cencrapponefie  diretta- 
mente  il  fuo^identificsto  (fuorché  ocr 
grìntagli  enell’intitotazione^  total- 
mente col  già  imprcifio  Si  concenu 
£lia  per  amor  mio  ,ma  molto  piu  pec 
amore  di  Grido  , arifiècterecon  agk» 
ccon  ferietàfbproqnedo  mioterapQ- 
• carnea  CO)B«o  ioglosiofo  alla  fua  gen«* 
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rolità^e  che  può  vnire  il  per<!ono  deli* 
Auuerfariocoii  lé  glorie  dell’Otfèla  . 
A ciò  fi  aggiuRge,  che  non  tutti  per 
auuentura  crederebbono,  quel  che  re* 
al  mente  ét  e mentre  d'vn  Parto  cem* 
pariflero  nel  teatro  due  Madri»  chi  a* 
dcrirebbealia  rera,echi  fomenterebbe 
la  falfa  Nella  quale  varietà  di  procefti 
non  farebbe  si  facile  t ouenire  va  Saio* 
monejchecoiriotimazioae  del  cagiiOf 
e col  vibrar  dei  coltello dilcioglielfc 
r£nigma,  e difeopriOe  la  Verità. 

’Marcbeft  SpinoU  Gouernatoro , 
Milano . 

• o "X  TElla  gran  calca  degli  affari , che 
J.\L  circondano  i'E.V.  Ella  mi  per* 

, metta,  che  io  breue mente  mi  rallegri 

u a%fO-  jqIJji  Corona  di  Spagna  della  (ua  Ele- 
* zione»  indicibilmente  opportuna  a gii 
Affari  della  Monarchia, e ineft*roabil- 
menteacolamatada  chiunque  hafea- 
foefenno.  Sarei  rimalo  nella  perdita 
delSig.D  Luis  affatto  inconfolabìlc^ 
i./' vi:’  ' fe  la  Protezione,  che  quelSig  tenne 

1®  cotefti  Tribuna- 
iii  “é  Volle  tener  fempre  di  me  in  ogni 
' -occafiooe,  non  faffi  fìeuro  di  goderla  e 
perpetua  e accrefeiuta  fotto  il  Co- 
' mando  di  V.  E.  Sa  Ella,  qual  foffela 
mia  Confidenza  nel  fuo  Atfetto  : e Io 
sò  qual  farà  il  fuo  Patrocinio  in  cote* 
Ho  cumulo  della  fua  Autorità  . Onde, 
per  d6  difturbarla  da’NegOEi;  del  Go* 

uer* 
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nemojfensa  pià  i’alHcuro,cl)e  come  r6 
pofl*  negar  mi  l’vlcimo  deTuoi  ferui| 
cosi  poffo  proteiUrnii  non  inferiore  a 
< ìreruDo ne’ godimenti  della  fuaefalta* 
zionet  e nella  venerazione  a'fuoi  me- 
riti . - 

Z>.  EUfcQ  VufcomyViJitatore  Centrale 
de'Bernabiti^  Milano^ 

' . "N 

Gli  onori , che  la  Religione  con-  - 
ferifee  a V.P.  benché  fieno  o vi- 
cini,  o quali  pari  al  Supremo,  fono 
nondimenoefiì  troppo  inferiori  al  Tuo 
• inerito , e ai  la  mia  efpettazione . La 
capacità  delia  fua  mente  oon  ha  sfera 
proporzionata  entro  t limiti  della  fua 
Coagregaziooe:reruonotuttauiai  gì-  . 
ri  j che  quella  le  impone, per  farla  sì  ri- 
guardeuole  di  là  da'Monti , come  già 
à venerata  in  tutta  Italia  da  chiunque 
iaconofee.  Il  mio  libro,  già  che  Ella  ^ 
oe vuole Daoua,.jiafce con  lentezza, 
per  morire  con  velocità  Quelli  Stam. 
patori  non  mai  JEnifeonp,  né  di  cer- 
roìnare  l’Opera,  gè  di  contaminarla 
Credo contuf toc iò , che,  pnma  d'A- 
goilo,  faràcquipublicita,  ebiafitBi- 
ea  da  per  tutto , sì  per  gli  errori  tra-  cun^uo. 
feerfi,  comeper  la  infipidezza  delio 
fl ile,  per  Vafciwtpzza  delle  materie, e ' 
per  la  mediocrità  delle  dottrine.  £ le 
auguro  felice  il  viaggio  che  mi  notU 
fica , ma  con  vn  prefto , e più  prefpero 
ritorno,  < , 

M*t. 


M<i  rchefit  bar  ài  • Miai»,, 


9^^  S,inuftrì(s.chefàgliooori  felli»  - 
Cencio»  y.#  prea  toe  compartii  dal  Signor 
^lieazA*  D.  Luis,  potrà  conghieteurare  il  ran>- 
maricQche  mi  trafigge  1 anima,  in- 
amara  perdita  di  tante  Perfbaaggi».. 
MacertamenteBè-da  Lei  oèda  vcru<* 

Bo  mi  fi  potrà  porger  antidoto,  pofl'etK 
te  a faldartni  la  piaga  infin  che  io  vi» 
no.  Tal’è  la  mia  fede  verfachiunquO’ 
mi  amò')  anche  quando  lafciafièro  di 
amarmi . L’aceompagnu  fobito  coia 
' . milIeCàcrififiie-miUe corone  ;dclibe» 
rato  di  Seguirlo  con  le  mie  preghiere 
de’raiei  Figliucii  per  tutti  quegli 
anni  ) che  druerò-oel  reggimento  deU 
Jle£0»  la  Compagnia.  Si  £enogià  dati  prc» 

^ci,  «ifi  ordini  al  Pi  N.  che  lèrua  coteH»- 
Ffineipenè  nel  viaggia  di  Spagna^ 
coree  ^ tutto  cuore  leferuirel  io  ) ic  i 
a me  io  petmetcefièro  le  mie  cure'. 
Defideio bensì.,  che  nanighi  accom*^  - 
pagnatoda  vo  BofiroPrafiello)  ilqua# 
k fia  infieme  di  edificazieoe  a’Paflàg»'  j 
l^eri  edi  fisUieue  al  Padre.  1^1  dichia^  I 
ratoSuccefiorenon  poteuacllere  ^ nò-  j 
più  degno, nè  piò  abile  ne*tempi  delv 
k correnti  difgrazie . il  difinterefìTe',.  | 

.y  il  n atei  mento  , Li  menzione,  la  rettK  | 

tudinee  l’atnore  di  S.  E.  togliendo  in  ^ 

tiTaogoi  ombra  di  fallo  e di  vantag>  , 
fio,  fiabiliranoc la  kde  ne’ Popoli;,, 
tUtoUecaAza  ne*gra«aineiiti  . Quel 

Sai-  I 

V. 

^ -• - Digitized  by  Googlc 


Safsol ino  però)  eV  Ella  coTuoi  veti 
fpxnge  verfo  la  Statua  ) taDCofpauen. 
tofa  neTuoi  metalli,  io  vorrei,  che 
ad  effa  toccale,  non  i piedi  per  di* 
fìruggerla,  ma  il  cuore  , per  inte- 
nerirlo a'bifogui  e a’contòrti  del  Cri- 
lliaàcnmo. 

Bali  dì  Vaknsè^  Gran  Vrìort 
di  Campagna,  Malta, 


A’Benefici  che  V.  E.  mi  fece  ne* 

due  paflTaggi  fu  la  Tua  galera  da  j 
SiracufaaMalca,  e da  Malta  a M«f- 
iina  precedono  gran  meriti  del  fuo 
valoredelUfuarUrpe,  edeTuoì  gra* 
di.  Oade  Elicmi  permetterà,  che 
io  ferua  al  gran  Priore  dì  Campa- 
gna , non  per  la  Magnificenza  f 
concui  mi  accolfe,  ma  per  le  tante' 
acclamate  Doti,  con  cui  è viuuto, 
e viue  in  tante  Prouincie  dell’ Affri- 
ca , e deil’Europa  . In  efecuzione 
per  tanto  de*  fuoi  comandamenti  9 
procurerò  di  far  che  paffi  o da  Lione  o 
daTolofa,  ehi  fia  roffituito  ceffi  al 
P.  Lombardi , per  feroirc  a Caualie- 
ti  della  NazicmeFrancefe . Dopo  l’ar- 
rido  della  Perfona,  che  chiamerò y 
rìmarrii  il  P.  Luigi  al  feruizio  di  V. 

£.  con  ordine  efpreffo,  che  lafegna» 
ouunque  Ella  farà  adoperata  , o dal- 
la Religione , • dal  Rè . Ma  ^per- 
che fo,  che  la  pietà  di  V E.  nei» 
vuole  feompagoato  il 'Cuo  feruizi» 

dal- 


4^^ 

dalla  noflraofferuinzajccnduecon- 
diziooi  io  le  afTegno  il  Padre  fud« 
détto.  Primieramente  vorrei  , che 
non  viaggiaffe  fole,  ma  Tempre  con 
vn  Fratello  della  Compagnia  . Se- 
condariamente, si  come  Ella  Io  po- 
trà tener  feco  in  quelle  Città, do- 
ve alla  noOra  Religione  mancano 
Alberghi  ; così  non  mi  è lecito  di 
tollerare,  che,  oue  fono nodri Col. 
legij  o oedre  Cale,  pernotti  il  Pa- 
dre fuori  di  effe,  e non  viua  fotto- 
pedo  quiui  all’  Vbbidienza  de'  Cuoi 
Superiori.  Sino  aquedi  termini  può 
flenderdla  mia  autorità,  dicuiV.E. 
farà  fem  pre  Pad  rone  • 

Cardinal  Antonio  Barberino . . 

J\enis . 


"DEnchc  il  mio  animo,  nella  man- 
Condo»  canza  de  fogli  di  V.  E.  fià  (lato 

prefago  : ciò  tuttauja  non  mi  tempe- 
• *ra  r adanno  , che  mi  cagionano  le 
Febbriciattole,  di  non  poca  confide- 
razione  ne’ Tuoi  anni  che  non  fon  po- 
chi , ne’pafsati  viaggi  che  fono  tanti, 
e nella  compleflìone  fommamentc 
dilicata  che  fempre  cala  . Quando 
poi  a quefte  fi  congiungono  fpine  di 
Reggenza  in  chi  ha  regnato  fopra 
venti  anni  in  quella  Reggia  , oue 
i Monarchi  non  ricufano  di  con- 
fefsar  fudditi  i loro  fpiriti  , sbat- 
tono talmente  il  cuore  di  chi  IV 

ama 
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ma  fopra  ogni  oggetto'  terreno, 
;he  non  può  darfì  pace  di  rio)irar* 
a lontana.  Vò mitigindò  gli  affane 
ri  del  mio  cordoglio , con  promet». 
:ermi che  ,,  dato  qualche  ralsettq 
r Dioce/à',  per  quau  vo  feco.ìo",  o 
pupilla  o vedoua  del  Tuo  Prelato, 
debba  Elia  ridarli  , a. chi 
ta.  con  tante  lacrime  , e 
chiede  eoo  tanti  fofpiri  . _ 
manda  non  efaudita  nelie  Bolle  ne- 
gate, non  folamente  è rifarcitacol 
pofsefso  del  Padorale  , ma  è inco- 
ronata coll’efercitata  fortezza . nel-.; 


fi  è tol- 
a chi  U 
La  Do- 


Dtjìdf* 

rio* 


la  fommeflìone  de’  Ritrofi,  e nella 
tnortlficazione  de'nouelli  e ienpunr- 
ti  Eretici.  Il  filenzio  , da Lei  lmpo-Z^^gw^- 
flo  a chi  dal  pergamo  fpargeua  veleni  gHo , e 
e temecltì  , ha  qui  aperte  tutte  .le  Lode, 
bocche  per  innalzare  infino  al  Cielo 
il  vigore  della  fua  Autorità  , e Tar- 
dorè  dei  Tuo  Zelo  . Se  tutti  la  fe- 
gttìlsero  con  tal  fantiti  di  decreti,  Hìfltf. 
e con  tale  intrepidezza  di  valore,  in  Jìoni, 
pochi  anni  l’Idra , che  multiplica ‘te- 
de, le  butcerebl:«  tutte  a’ piedi  de* 

Padati Cattolici , e,  mutata  di  Dra- 
go in  Colomba adorerebbe  le  Chiaui 
dì  S Pietro , e non  ingeiofirebl^e  il 
Diadema  deYuoi  Principi. 


Buglioni,  ^ms, 

IO  farò  fempre, implacabile  , e al 
ftto  filenzio  ( ìc  mi  nafeonde  te 

ma-  ^ 


^ ^ 1 

Dome»  malattie  del  Cardinale  j e alk  fu» 
jlicbt%p  freddura)  Ce  non  lo  (lì  mola  a ritor- 
se. narC)  oue  viue  con  tanca  gloria)  e 
©H*è  Tempre  vmuto  con  fanità.  L'- 
agonia) che  io  prono  nelle  febbri  di  | 
* S.  E.  mi  cagiona  q,uafi  deliri}  dell- 
impazienza  di  riuecirio  ) e di  riue* 
derlo  in  Roma  ) rimeTso  alla  cura  di 
tant’Aninoe  , raccomandate  ai  fu©^ 
zelo,  eoeceiTitofe  della  Tua  prefen- 
za.  Qui  non  odo  veruno,  che  fi  dif- 
ferenzi} da  me  ne’feniimcnti  del  ri- 
• torno.  Merito  perdono  anche  dal 
Cardinale  > fe  erro  con  tutti  , e fé  j 
frenetico  peramere.  Troppo  dura  la  : 

fila  languidezza)  e troppe  ìono  le  ca . 
gioui  dello  Tue  ricadute.  La  (lefsa-  ! 
vittoria  riportata  dc*Ca{Mtolarifot- 
tomeO&^ftl  Tuo  Comando  ) partorirà 
Tempre naoui  binigli)  e amare  ge-  1 
lofie.  Or  come  puè  viuere  vn  Capo.  i 
membra  sì  a sé  litr ofe,.  j 

osidiTsomiglianli)  nelUToauità  de**  | 

Tue l fatti,  oell'afnoroficà  de’fuoi  af» 
fetti  ) c nella  rettitudine  de' Tuoi  fi- 
ni? Sicontencicheio,  come  Predi-- 
catore  , eTponga  quel  gran  Simnla- 
cro;  in  cui  la  Front»  d^oro  non  potè- 
fofiénerfiin  tantadiuerfitàdi  metal- 
li, inferiori  a sè.  Ella  pià  intende» 
che  io  non  dico  ^ Onde,  fenza  più  dif- 
fondermi , afpetto  S.E.e  V.  S. di  quà 
daii'alpi nell’Autunno,  eprimadeU*' 
louecHo  in  S.  Andrea . 
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1*,  Oìulio  Dtolaìkai  dcWOr&torif» 

OH 4ucfla  volta  sì, thè  nè s’inten-  914' 
de  il  carattere,  nè  pofsoDorolfe-  t)»me- 
rìrfi  cdiiTimularfì  lecaluQBie.'  Ghi  a fìicbex,* 
Lei  credefse,  il  tniféro  Dilèorfo  là*  xfi. 
rebbeftatovn  Moftro,  per  indifcre» 
tezza,  per  adulazione, e per  infelicità 
di  argomento . E pure  N Signore  fi 
dolfe  della  breukà,  la  Corte  fi  edificò 
del  zelo,  e là rgomento  non  perue  a 
verunosì  Tucr  di  flrada,  comelàmo- 
rcfa  etnodefialua  penna  k>  dipinge  > 
ti  metto  a que’liioi  Padri , che  ne 
leggeranno  la  copia,  preiso  i quali 
fni  appella  daMiuori  de’fuoi  morii 
contro  vo  penero  Vecchio  di  fole  gen  ^ 
giuc  ne  Ila  bocca  .fi  loro  PredfCacore' 
da*tnìei  Reiigiofi  fi  loda,  benché  l’età 
t l’afiineaza gli  tolgano  quel  calore, 
che  la  fantilà  gli  fominin.ifira  . Oh 
poucre  Anime,  quanto  poco  premo, 
no  a chi  in  nome  di  Dio  le  ammaefirai 
Quella  è la  maggior  perfecuzìone,‘che 
i'infcrno  habbia  mofsa  alla  Chiefa, 
con  togliere  a’Criftiani  gli  llrumenti 
deliaSalute.  Ancheouefi  fulminafiè 
da'Pergami,  fi  peccherebbe  ; peofi,  te 
Iddio  li  rifpetcerà , mentre  i tuoni  fon 
trilli, e làccette  euaogelìche  fono  am. 
bree acque  nanfe,  per  profumare  e in- 
nacquare Tronchi  velenofii  non  che  , 
iofecoodi.  .. 


Benedetto  S aluagìt , MtJJt  na\ 

1 Fogli  di  V.  S IlludrifTima  riefco- 
Qoamesi  cari  e si  preziofi  ) che 
non  folamente  fon  pronto  a rileg» 
VO,  gerii  ,com’Ella  m*in(inua  , ma  fono 
dirpoUidìmi  a coniiderargli  attenta* 
mente)  per  cauarne  queTauij  docu* 
meotiydi  cui  fono  ripieni  La  ringra- 
zio perciò,  9 del  primo  che  mi  tra- 
fm.ie , e del  fecondo  che  mi  aggiunge 
Cotto  la  data  de’«d.  del  pailato.  Farò 
ne*  Tuoi  pareri  quella  rifleil*one,cbe 
inerita  Penna  si  amoreucle.  Io  non 
pollò  i ti de uinarc,  ciò  cbe^rilludrirs. 
Senato  haoeile  in  niente  fu*  primi 
giorni , che  fu  inquietato  da  chi  rical- 
citra contro  alla  iua  Madre.  So  bene, 
che  le  propode  ad  elio  fuggerite,  e a 
me  traCmede  nella  prima  Lettera,  fu- 
rono : Che  le  Cafe  dt  Medina  li  vnilTe- 
ro  a la  Prouincia  di  Roma  ; Che  a* 
Mcnìnefi  C dedero  le  prime  Cariche  ; 
Che  in  Medina  rilededero  queTo- 
li  de’nodri,che  in  effa  fodero  nati. 
Vfai  opnì  riucrenza  nejle  necedarie 
feufe  a prudentidimi  Perlonaggi  d al. 
lora , e mi  parue , che  rimaned'ero  fé- 
disfatti  : benché  dipoi  vn  de’Nodri 
mutò,  con  4a  malignità  defuoi  Ce- 
menti , la  dncerità  e la  verità  del  mio 
Tede  Quanto  alla  venuta  in  Roma 
di  chi  mi  perfuadede  gli  dedì  punti  ia 
nome  della  Nazione, fu  da  me  per  pu- 
ro zelo  negata:  si  per  edere  ciò  infoli* 
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:o  trà  Noi;  sì  perche, effendo  la  Mate- 
ria o imponibile  o affatto  contraria  al 
ipllro ladìtutOf  noii conueniuayche 
opermetteffi  va  tal  efempioagli  al- 
:ri  Climi  della  mia  Religione . Come 
poi  confeflb  lecito  il  ricorfo  de'Sud<* 
3it'  regolari  a’fuoi  anche  mediati  Su- 
periori: cosila  ognuno  proibito  da* 
facri  Canoni  a’Ciaultraii  il  viaggio 
in  quella  Corte)  per  fole  priuate  do- 
gUeoze,  e molto  piìi  per  tnanifeile 
veglie  di  vii  infoliti  e nocini , Se  ciò 
folte  ) troppo  nunaero  di  Religi<-ii 
chiederebbe  a’Cenerali  di  trasferirli 
quà,  pet  ragguagliarli . Il  che  Ella 
vede)  fé  polla  feguire  fenra  iftfinito 
diOurbo  deirOflcruanzajC  della  Quie- 
te. Il  ricorfo  ) che  da  ogni  lus  fi  per- 
mette a’Sudditi)e  s’impone  a’Superio< 
ri,  è quello  delle  lettere , con  cui  ogn* 
vno  liberamente  cfpooe)  ciò  clje  di« 
oanzi  a Diogiudica,  in  mantenimen- 
to della  propria  Regola,  e in  confola- 
zinne  fpirituale  della  propria  A «ima. 
Quella  via  di  palefagfi  è fempre 
aperta,  benché  di  eflà  tal  vno  piò 
torto  fe  ne  abufi,  che  fe  ne  valga. 
Signor  Benedetto,  Noi  non  habbia- 
mo  nè  Sacco;  nè  Zappa,  nè  Coro. 
A sì  beati  rigori  d’  altri  Inflituti 
foflituì  S.  Ignazio  I indilferenza  a* 
Luoghi,  e la  Vbbidienza sì  pronta j 
sì  ralTegnata , è sì  riuerente,  quanto 
fané  anche  i Difprezzatori  di  ella. 
Se  quella  mancalTe  , che  farebbe  ia 

Coia- 


tJ 

Compigoia  f Ella  fi  faccia  mofirare  ' 
la  Lettera  del  Santo  Padre, e propria», 
mente  i paragrafi  di  Lui  intorno 
• Voto  del  I vbbidire,e  poi  fentenzij, co- 
me la  Tua  fomma  prudenza  ie  detterà.  , 

/ 

C Ardimi  GrìmAldi,  ^ix, 

t 

9*^  /^Vandò  ionon  haueffi  i‘euideate  i 
1{tngra-  \ì^  conofcifiiento  delle  fublimt 
XiAìnsn-  Qualità , con  cui  Iddio  ha 

fo*  incoronata  r E.  V.  nel  nafcere  e nel  ' 
viuere,  prima  che  la  coroaaffedi  Por» 
pora,a  me  baftcrebbono  gli  eroici  fen- 
limenti  di  quella  fua  lettera  de'  i a del 
corrente, per  venerarla, qual  ElIaè. 
Troppo  era,  che  la  Benignità  di  V.  E. 
non ributtallè le  mie  Icuiè,  intorno 
alla  molla  del  P.  Bigord  verlo  la  Per-  1 
^ lìai  prcua-ido iogli  amari  rifcntimen.  ì 
ti  de’  Tuoi  Pari , quando  in  Oggetti  ! 
aliai  più  impollibili  nófono  ciecame- 
‘ te  vubidìti.  Or  Ella  immagini i miei 
ftupori  nella  venerazione  alla  fua  Pru, 
deoza,  che  accetta  come  leggi,  gli  ar- 
jgomenti,da  me  foggettati  alla  finezza 
del  luogiudicio,  e alle  deliberazioni  5 
del  fuoGomaodo.Vn  Prìncipe  di  lenii  j 
Lode,  sì  moderati, di  si  perfpicace  intelKgè- 
za  ,di  SI  amabile  vmanità , che  glorifi- 
chi,non  che  tolleri, le  ripulfe  d’vn  fcr- 
uidore.Ucoda  sé  dìftante  io  tutt'i  ri- 
guardi,e della  natura,  e della  Ctuiltà, 
e del  Grado, prefla  me  balla  ad  immor- 
taUre  va  Secolo;  pcrciòche,leiovi- 
...  udH 


Coutil 


I 

; 


tieflltrefecoir»  non  ne  fpererei  a mi« 
beaefìcio  dut  tra ’<  Prin^ati  e della  ' 

Chiefa  e delie Reggic.  Condofli  V. 

Ei  qualche  gonfiezza  di  vocaboli  all*  • 

impodibiliti,  eh*  Ella  cagi  ona  in  chi 
l’ananiira;}  di  dichiarare  con  voci  co» 
munì  U fingolarità  de’ Tuoi  Meriti.  • ' 

E come  a Lei  rendo  viDilifTifre  grazia 
delle  accettate  difcolpe,  così  benedi-  " • 
co  Tempre  più  Dio , che  mantiene  vi-  % 

gorofo)  a raevn  canto  Padrone)  alla  , 

Sedia  Romana  wa  sì  dettato  Lumi»  ' ^ ^ ' 

nare«  • ' ' ^ 

' I ■ 

T,VrÌ9re  Càrtn^htanìSccthì*  • 

Fui  fiat  in'  ' 

. ^ I ' I • ' 

#>  * - 

Ra , c non  prima , io  confenb,  c 9^1  ' 
Vdv'  laP.  V.  e’i  tanto  a me  caro  P.  Dome-^  ^ 
Filjppp  MariajVeri  Amici  e veri  Con»  fticbex- 
fidenti  della  mia  Perfooa;  mencremi  2l<*.  - 
chieggono  qualche  ftiila  dc*n-ollrì 
Anciduci  . le  ne  li  ringrazio  quanta 
piupolTo:  e ne  inuio  loro  non  molta 
quantità, si  ddle  Pèrle  disfatte,  come 
del  Gittlebbo  gemmato  ; acciòche,  * 

coDfunìatanesLpoca  parte  9<  mi  rinuo-  r 
nino  la  contentezza,  con  repTicarme- / . 

^ ^ne la  demanda.  Quanto  hahbìaxo 
tutteleCafediRoinajCuttoèadif- 
pofizioned’ Ammalato,  tanto coflan- 
temente amorofo dei  nefir* Ordinerò 
tanto  altamente  benemerito  del  loro 
Abito.  Ma  perche defidero,  ad  vtili»' 

• tà.  di  Huome  sì  jneritèuTole,  ^ parlare 
’FaìhIL  T pià 


Di'.  ::y  ( UMI^lc 


più  con  le  mani , cHe  «on  le  voci , EHa* 

' «ni  notifichifernpre,con  ogni  liberti», 
qualunque deliderio  »non  che.bifogno 
deirintermo;  con  fi  carezza  di  non. 
prouarmi  » od  òflentatore  di  aaiicizia 
taatafiica»  o millantatore  di  otferte 
fumofe.  Se  il  noflro  Superiore  di 
Frafcati  così  opera , come  V.  P.  amo- 
• rofamente  mi  acceona,  egli  adempie 
le  raiecommeirioni , e cprrilpoodeja* 
luoi  obblighi,,  ' - ^ 

Duca  dì  ì^oburgo . ' = 

8 TVTEl  punta, fteflb,  che  le* aprì) H 
0-  riguardeuole-  foglio  di  V.  A. 

de  ’ i 5 , diedi  ordine  elprefio  con  le 
m|e  lettere  -al  Rettore  di  Rat’sbona, 
che  Cubi  tameote  Q trasfeiiiìealla  fwa 
Corte»  pèr'leruirla  diCoofeficrej  e 
infieme  ordinai  al  Piouinciale  delia 
. Germania  ,che,  per  troncare  ógni  di- 
lazione» ordinaflè,vn  Vicerettore  pel 
tempo;  che bilognerà»,  fino  aìlamig 
Buoua  prouifia , lò  not\  fola  mence  ho 
ubbidita  l’A.  V.col  douuto  rifpetto 
\ a*  primi  cenni  ; ma  inuidio  la  forte  a, 
Ichi  merita  di  guidare  la  Tua  grande 
'Anima»  tanto  iol lecita  della  Vita  fu*?* 
tura,  fra  le  foUecitudini  dello  Stato,  e 
le  grandezze  del  Dominio  ^ Riman* 
go.poi  doppiamente  obbligato  aHa 
Tua  Pietà  , non  meno  per  voler*  Ella» 

• con  sì  mani  feda  dichiarazióne  di  con- 
^deuza  e di  dhna»  va  nofiro  Sacerdote 
■ .-Gui- 


Guida  della  fua  Eternità  , che  per  ha- 
uerlofcelto  di  Vita  efefnplare,e  niol-  ' 
to  adatto  all'altura  del  MiniAerio. 
Quando  l'elezìoni  de’ Prenci  pi  fi  fon- 
danone’Ineriti  y e nella  virtù  de’Ri- 
chiedi  ) edjèfiì  godono  il  frutto  di  vna 
Tanta  indruzionei  e U Religione  ri- 
inane  accreditata  predo  i Popoli  ; go- 
dendo di  vedere  i Tuoi  figliuoli  nelle 
JRe^gie  de’  Gran  Dominanti > con 
edificazione  e con  profitzO)  e lenza  o 
brighe o querele.  Taliarà  comerpe- 
ro’.ioDiojil  P.Gabriellocnè  lafcerò  in- 
tanto di  fupplicare  il  S Padre,  che 
glorifichi  con  profperità>di  gouerno 
Criliiauo  vn  Penitente  coronato , che 
tanto  glorifica , incorona  la  fua 
Compagnia  i.  ' ' 


Mauhefe  IJìmbardi . Milano  . * 

Le  due  vitime  Prediche  del|a 
Quarefima,  per  1.’ inculcata  ne-, 
ceftità  di  ragionare,  mi  tolfero  la  fa- 
cult^  di  rifpondere  all’altra  lettera  di 
V.  S.  Illofirifs.  Si  contenti  perciò  El- 
ia, che  Io  ,con  vnatifpofta  i fodisfao 
-eia  si  a quello  come  al  penultimo  io 
Vaglio.'  Mi  rie(ce  pur  iagegnofoil  ge- 
roglifico del  Porchetto,  quantunque 
‘ ■ sì  Ibleo  e sì  abbietto  di  vocabolo  / E 
pofTibile,  che  Huoino  sìdottoferiua 
sinìale?  Veramente  la  grazia  dello 
. Tcriuere,  e la  felicità  nello  fpiegarfi 
* v-  , ;.  • ’T  » . ] (bso 


'•  . f#««  D«ti  I incoronano  anc^e'  j 

gran  Signori , c'cho  rendo*©  madìmi 
' JUfd*.  I»  ciò  V.S.  IHu- ' 

, ‘ finfs. godo  tale  prerogatiua, che»  fra* 

Canalieri  del  f*o  Nafcimento  e fra*  ; 
y Minidri  della  Tua  Qualità , non  cono- 

^ fcochi  layiaca,ediiHc<lfnenteyi  farà 
.chi  l’agguagli*  E come  può negarfi  / 
^ iriracolofoynlogcg«o,chetraefiàm- 
^n'.e dall -acqua?  Quantofu  mai  fubli- 
< . . . ine  quel  fuoco , che  ne’ Tuoi  caratteri 
' vfcì  dal  Pò  ! Ringraziamo  Dio',  che 
. • non  permife  alle  fauille  dilatamento 
V inineeodij,  Cubito  eRintedalla pru« 

' denza  c^alla  pietà  delle  Parti . Pii* 
mai  quìfi  peiifaa  Candia : e vera- 
niente  il  cuore  del  tJoflt<?fice'nom  pu  ò 
' edere,  nè  piò  paterno,  nò  pi àvniu^'r- 
" falc,  nè  più  foUecito.  MoIcql  Pìù  par-, 
.V  I la  Sua  Santità  con  ternani , che  con  U* 
lingua:  e fi  veggono  etfetti  di  zelo  c 
a'nfie  di  vigilanza,  prima  che  fi  odauo 
o prdmedè^o  fperaoze / Altrettanto 
godiamo  tutti  della  Pace  riabilita  con 
Portogallq.  Se  l’Alba  è nunzìa  dei 
giorno:  può  edere,  che  quella  Con- 
cordia da  foriera  dellaitra,  tanto  più 
, fofpirata  da  Koi , quanto  più  prOtìtte» 
tioie  alla Rodra  Italia . Ciònonlìdif- 
; „ pera:  e forfè,  quel  ebe  tanto  fi  dèfide*.^  - ' 
* . fadaH’affettOjfiauuiciaaceiradeni- 
,,  pimento.  Così  tutti  fupplichiamo la  ' 
: » Diùina  Maeftà; affinchcjquieti  i Prin- 

’ cipicriflianì,  peifano  inquietare  cbi 
oidillurbaj  e chi,  fe  ioghiotcìfle  la 
.1  '.Città  . ' 
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Cittì  alfèJrata  j téat^réèbe  di  diuora* 

^ le  i Regni  «eat  diftanti  * 

^ ' r , • ^ 

- ' T^aoWEUigltom»  Vent7}a^  . ‘ .' 

I ^ ^ ' . * 

C®  me  renda  grazie  cordi  a li  iìlniie 

a V^S.de’dueTonai  trafoieflìmi  ni^óya 
con  tanca  amoreuolcàza  da  fuoi  famo» 
fi  Torchi  : così  molto  più  a Lei  debbo 
per  laciorrezaìóneepelcaratcerejcoii  . 

cui  fon#  qui  compariti  approuati  e ac« 
olamati  da  cucci.  Ghiunqua  fin  bora' 
gli  ha  veduti)  loda  la  diligenza  f che  fi 
- è vfaca,-per  àggìuogerc  a’ Sermoni  ' ' 
quello  fpletidore)  che  loro  per  ausen*  - 
uranwiioatt*.  Certo è^che, quando  . „ 
eon  difpiaccia  la  ponertà  de’Difcorfi, 
ogni  al tr  a cofa  fiadi^ferà  eh i:  legge . Io 
' hè  fcorfi  i p«mci pi j del  Li hro-,  e fé  da  * Si. . 
•(fi  non  fi  didereoaiecannogli  vlcimi  ). 

£lla  tueritorà  qufil-j  che  gli  altri  Stam-  . 

patorì'non  hanno  ottenucoda  noe  ).  per 
k trafcuraggioe  conamelky  npU’  itn«.' 
primere  l nvei  feafi>  in  più  luoghi 
mancanti  della  mia  ortografia  |Ch’à  U 
v#lto  e’l  colore  de’ Vola  mi  • 

‘ . ‘ >•> 
Monjtgn^r  Gouematore  di  . 

Neh  le  fteflfo  plinto,  chefifioper»  ' ..  ^ 

fer#  lo,  Bocchedi  fttoco  nelSé- 
: XB.inariojfuipreueButo  di  nonanvmet- 
tcrelhcercefiiooi  a kùoF&del  Delin^  ^ < 
qu«nce.,inriguarclodelpefllìrnoefenir 
ebe’producrebhe,.  quando  in  ta^ 

• T -.Ca-  ’ 
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^ Cafarimane(re,chi  vi  haiatfodotto  si 
. mala  Figura.'  Io  (Iretf amente  m*  im. 
pegnai  di  non  ingerirmi  in  tal  Nego- 
rio;  il  che  aè  menbifògnaua:  poiché 
ce’ Collegi;  e ne*  Luoghi  di  Roma, 
che  pendono  da’ Protettori , nè  poco 
né  molto  m’impaccio,'  fuorché  nel 
^ : prouedere  a dette  Cafe  le  Perfòne, 

che  vi  bifogoano  r Supplico , per  ciò, 
V.  S.  Illuftrifs".  a degnarli  di  aggiun-^ 

fere  a*  tanti  Fauori , che  Tempre  mi 
afatti,  quefto  , che  farà  il  maggio- 
redi  tutti:  cioè  di  fottrarnii  all’ En- 
trata m Laberinto  di  diffìcili Hitna  e 
^ quali  impolTibile  riufcica  . (Quando 

- ^ cominciaffì,«adimiauire,^oad  accre^' 

' fcere  pene  a cbi  falla  nel  Seminario  ,é 
, , ' in  rimili  Calè;' farei  in  ogni  ora  alibr- 
* * dato  da  clamori , e fopralTatco  da  ri- 

corli . Io  ogni  altro  Alfarefperlmen- 
.terà  Ella  qual  ^ruidore  io  le  fia,  e 
quanto  ambifca  di  efeguire  ì Tuoi  cen-' 
ni,  non  che  di  vbbidire  a*  Tuoi  comaa- 
- damenti. 

\Anna  Sofia  Palatina  ^ Ducbfjpt  , 
dìBraìjftiic,  Ofntxbiirgo» 

f ' 

T A nuouaProIe,  daDioconcedu- 
Cojrrt-  I i taaV."A,  per  maggiore  fì.tbi li- 
tuja7j0‘  mento  della  Cafa  gloriofiifìrna  di  Lu- 
neburgo',  mi  rìfueglia  la  memoria 
delle  antiche  Grazie*,  riceuuce  da  Lei  ■ 
in  Roma,  emultipIicatein0^nabur- 
' £0  a’miei  Padri,  che  fempr^più  li  con. . 

. • felTa- 


H-.-' 


feifano  fopralfatti  dalla  Beneficenza,  & 
dal.i’ araorcMÌià  dell’  A A.  VV.  Io  mi 
cohgracùlocon  la  Madre  del  parcorU' 
to Figliuolo;  a citi  fe  toccherà  così 

• alta  Fortuna  in  Cielo,  come  gii  è toc-^ 
qata  in  Terrà, fati  egli,  fra* Santi  deU 
la^ Gloria,  vn  de’  primi  Principi  della; 
Beatitudine»  Quefta  forte  del  Trono 
eterno,*  che  fola  incorona  ogni  Soglio 
terreno,  da niuno.può meglio  confe* 
guire  Finuidiato  Bambino,  che  dal 
pioallieuo  tra  le  Braccia  di  Genitori, 
brarnofi  di  piacere  al  Rè  de’  Rè,  e di 
vi uere  in  quella  Religione,  ch’è  la  re» 
ira  fra  chi  crede  a’^fuoi  Euangeli}.  Di 
tal  cenofeimento  io  fupplicòjo  Ogni 
giornata  la  Trinità  , che  trafmetta 

‘ manifèlH  fplendòri  e lumi  efficaci  al- 
le loro  Animo,  ^rche  incontrino, 
ciò  che  cercano,  e perche  godano,' 
quel  che  fa  fuccedere  a’  Principati  di 
quella  vita!  Reami  della  futura  «-Io 
Roa  mai  ridétto  alle  Doti , di  cui  ha' 
Iddio  adornata  l’A.  V , che  non  la  (li* 
mi  vna  delle  maggiori  PrincìpelTe,  e 
de’SecoIi  anteceduti , 'e  del  nofiro. 

- Onde, quato  piè  la  veggofuperioreia 

* prerogatiue  a nadìte  Regnanti , tanto 
più  m’ inuoglip  di  venerarla  non  in- 
feriore a veruna  nella  fanticà  e verità 

, de’Dogmi.  Condoni,  Sereniffima  Pa- 
drona, quelle  mie  brame  alla  eccedi- 
la obbligazione  , che  si  Ella  , come  li 
, Duca  fuo  Gonforte  mi  hanno  iropoda 
dì deliderar lòto  quel  BeneV  «he,  fe 
T 4 Qoa 
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- non  fempre^uraynallaTale)  ancorché 
bau«(Ie  a’ piedi  foccotmeffoe  tributa- 
rio  tutto  r Vninerfo-..  La  fupplico> 
ihUra,  I^rhoe,  a continotiarc  il  Tuo  poten* 
tiiliino  Patrocinio  in  beneBcio  de* 
. miei  Figliuoli  » mentre  io  a’  Tuoi  pre> 

^ • go  Crifto.  la  jfomma  di  tutte  le 

' Venture;  cioè,iÌveracecooofGÌRicn- 
deir  Eternità  > e l'arriuo  a veder 
Dio  > dopo  molti  anaii  di.  Tuo  feruizia 
m guedo  EBlio . 


3Euj^em$  &urttxx/f  • Cgnaua, 


’9*J  On  fa  V.S.IlIiiflrirs.  far  grazie»  .. 

Khgra-  fe  non  fopraffi  FAggraziato»  ' 
fon  fingolarità  di  gentilezze,  e con  . 
ta  per  feprabbondatìza  di  fattori  . Troppo  * 
.J>ono,  era, ch*^ Ella m’muiaflb  le  Scatolefo»-  ’ 
pra  rna  Tartaoa  da  pefca,  afllnche^  ' 
'dopo  mefi  di  ilencata  nauiga'zione» 
tbarcalfe  il  I>ono  o alta  foce  o alla  ri* 
"•iia  del  Teuerc,,Ma  Ella,  fenza  ri- 
^ guardo  a fpefe,  cWica  i Corrieri  di 
. pefanti  Regali,  per  affrettarn>l  il  Ri- 
Aoro.  Potrà  V.S.  perciè credere, ma 
io  non  potrò  mai  Spiegare,  quanto 
pienamente  da  me  s^iotenda  la  fplen*  ' 
' 'aidezza  della  fua  mano  , e la  llo<zza 
del  Tuo  Affetto.  La  prego  bensì,  in  - 
foi»Tgliaateoccofrenza,a  moderare  il 
fnoAmord,  eadattuiarmi  léfue  Pro* 
uHtoni,  feaza  tanta  largura  di  merce* 
t.  éit  e feaza  tanca  fretta  delFarriuo^ 
Ogni  coTa  è giunta  eoa  profperiià  di  ^ ^ 


» I 


\ 

; 
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; 
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condbctar  C)  fóp»  tute»»  taj^cc»» 

' Ricaè  riufcit»epsì<pee»io£à  )..che).  la 
paragone  di  eda , quella  di  Roina  pa^ 
re  empia^ro  peì  vaiueio.  Di  ente» 
rendo  a Lei  . qiiet  ringrazi  aniéntì  « noik 
.che  Ella  merita,  naatche io-poilbv  Co« 

- sì  mericà>iìl‘.d-i  lèruirla coma  V:  ^ U» 

^ luftrifs»  e onora  ma’,  ami  ama . ILa 
' tenuità  cÌeKnaiodat&  e.làniaggioraó»' 

•,2a  .del  Cao'.tr.oncaoo>-  fra  noi 
merció)  eiie  EH  la  pratica^  perche  puà 
|anto  ) e-  che  da  nòe  aoa  fi  elè£ci  ta» 
perche  póflo  si  poca.. , , 

al»*  ' - ' • • 

^ « 

■ '7C4rdimìL€s^oì'd‘»’(^'M'ei^ct:ir 

V.;.  Fur49Z0*-  ■.  ’ 

i-  ^ ' • ■ . ■ 

.*^srgnprr  K..  bL  .ia  ho  {ernito^», 
quanto  póllòno  elE  fapere  dalle 
jjite  JbtJlìpofie V dateci  Signor  Lti  eo:^o 
Doro  Zio  t nelle  quali  e-  L’e&rtai . e,  lo  ' ' 
pregai)  adal'largare.lo.maflo.coft'SÌ  de» 
gni  Nipoti Però».  coiJt..elÌì  non  ho  ve», 
mmtlebi  td  V wche  qpaad#nda  ho  te», 

••  Hau  co  ( comedra  temerei  )’  dveon  tr  aui» , ■ . 
'laedireallecaatopie^èdiebiarateini»  * 

' tfensiooi  del  loro  è nollro  Beoefact^ 

• iw*.'.  Noircosr  poffoftdire- 0- V.  E»  citi  . ■ 
mfiaitvnentedébbO).s  fia  ora  nonfao  - . 

'*aè  corrirpofiònè  iòdisfattó)  faluoche; 
«o’defidesi/di-rerDtcIa.  <;)fide)^r co*  OJfèfMi 
mraeìare  qualche  feontamento  di'si 
fcaiù:  (oismeyérdé 

cCr^else' Il  prefenci’fubitO' nella ftto  : 

’ -^Ciinuieea  ^ pec'accectace  > q,uaocoi 

: .T  ji  Ella  " 
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. Ella diffinirà,  p farà diffioire  Ja'fuolV 
Miniflri)  intorno  airaggiudlmemo.  ^ 
co'nomiaati  Cauaiìcri . Noa  giudica 
di  poter  megliovbbidìre,  e.Sl  GardU. 
nal Leopoldo,  6) ai  GraaDuca,  che, 
confuppltcarefcoaìcfovnailnaente  ) . 

. l’E.  y,  a'degnarfi  di  accettare quedo* 
difpotico  Arbitrio, che  io dq»ongo  in 
fua  ipano,  di  tutte  le  Controuerlìe 
agitate  nei  fuddetto  Aggìudamedto.^ 
PerlaGonclufione  di  eflo  cootunico^ 
ai  Rettore  del  Collegio  tutta  l’Auco- 
< ,»rità,che  ho:  cferiamentegli  fugge**, 
rifco,  Le  intenzioni  date  aJPrincipi 
' effere  irreuocabili  Scipulazionr.;  e 
r . ’ confegttentemeote  non  poter  aè  egli . 
it'.-  nè  Noi /colarci  va  dito  da  ciò  ,■  che  ^ 
. . •*  babbiaaio dichiarato  all’ E V.-^d’ap-  ' 

• prouare.  Son  poi  ricuriiTiino  ,ch^E!la 
coogiungerà  ail^  conueoienze,  che 
‘ proponela  Parte  , quei  riguardi , che 
ilimcrà  o conueaire  a*fini{del  Tefta« 
tore,o  non  difdircali’cquità^deirAc* 

' cordo* 


’ - • . Gran  Duca  di  Tofrana» 

■ ■ i ■ ‘ • 

NOa  ho  (limato  di  pocerdare  plA 
' pronta  efecuzione'  a’ modera- 
Gomandanaenti  di.V  A , che 
£//*  con  fuppiicare  il  Cardinal  do’  Medici) 

a non  ricufare  la  fuprema  Autorità 
fbpra  l’Affare  del  noffro  GoUegia  eo* 
Signori  N.  N> Quanto  Sua  Eminenza 
>deciderào  farà  decidere,  tanto,  fenza 
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replica,  fi  adempierà  da  coteftonodro» 
Rettore:  a cui  perciò  trafinetto  tut- 
ta la,  Giurifciisione,  che  da  .racj>uò 
conferì rfi.  Debbo  credere,  che  quan**^ 
to  ban  fin  bora  fatto  di  meno  i miei. 

Padri  Bèl  preuenire  le  inclinaziooV 
dell*  A.  tutto fiaderiuato dal  rif»  ‘ 

pettodouuto  alle  tanto  crilliane,  e 
tanto  ripetute  intenzioni  del  deFunto 
Signor  Lùfozzò.  Onde  riuerenteraen-  - ^ ' 
te  la  fupplicoye'a  fcufate  le^pàffate ob« 
biezipnì,  e a gradire  lattualeodequio, 
con  a (uoi  Cenni  fi  pofpone  qua^ 
lunque.rifleflfjone,  chea’ Padri  fia  fta« 
^a?fuggerita,-o''da'faoti  fini  djsì  in-  . V 
iigne  Benefattore  ,.o  dalla  cufiodia  r 
.de’  Beai  ecc'letìaQici , impofiaci  da’  fa* 
eri  Cànoni  ^ 

^ - ; - '’V"  ■ > ••  ^ ■■ 

„ - Cmn  LueapuroTxo , Genoua',  1.  * 

I O non  Vorrei i che  V.  S.  IlIuilriC». 

per  rimitaziooe  di  San  Niccolò,  l^ngira» 
accrefeefle  il  prezzo  a’  faci  fauoti , to-  ijamcn» 
gliendolni  la  forma  di  corrìfpondere  to,  * 
al  Benefattore,  che  porge  i foccorfi , e 
nafeonde  il  braccio  .'  Ho  goduti  i re^ 

*gali  delie  HTe  Nozze  ytTafmeffinii  dal '' 

Signor  Eugenio:  le  eui  grazio  fono  > 
creCciute  di  prezzo  colia  celerità  de* 

Corrieri , fenza  rifparraio  di  condotta. 

Mi  permetta  nondimeno  Ella,  cheto - 
;più  debba  alla  fa  a mano,  quando  preti-  ' 
de  la  pepoà  in  follieuodeila  mia  meo- 
tèjehecuaado  porge  regali  in.  ri  fioro 
' 'r  A del 
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miacorpo . V.  S.  Itiuftrifs.  mi 
feri  ue  cesi  al  viao  i«lue  Pre<iicaeari> 
ia  ciò  che  loro  abbonda  y e ìiv  q-uol  che- 
ailelE  tnmci  f che  io  uoo  iiwldioil 
pert'ecto  C9ru>reinoeotOflelIe  loro  Dò» 
ti,  in  chi  afille  a’  loro  Dilcor&  ^ À me 
fare  cere  amen  te  di  afcolurgli  mque». 
ièo  foo  foglio;  e di  vedere  co'imet 
occhi  >nelk  ¥igae  I mouiméatl  »op^ 
y po  veloci  del  primo,e  nel  Giesòi  gelli 
troppo  legati  del  fecondov  Se  al 
viuace;  nell»  rouidea^a'  deirAbico>, 

^ cidondane  tanto , q.uaótoel  la  prelop^^ 

\pòne>la leggiadria dellolhle-  e lafo> 

-j  cofità  del  l’azione  ) troppoinellb'dl^.-- 
cordano.!  a vernata  de’ piedi  e iapri*' 

• ^ mauera  de'labbii iVorrorc-delUJÈre^ 
mo  e l’aura  del  'PeatroJ!  Godo>  che;, 
nell’aitro  i fentimenti  fieno  meno  ' 

' fpirìtolH  ma  piu-graui  .*  e,  purché  M ,T 
" fao  Ragiof^are  npn  rtefcacadauere^ 
:^band»aato  daU’a<uim3,j  cioè  dal  la* 
forza  efae  deevrare,  chi  imprime  ' 
gli  Afcoltantivdegmi  centraj:i):  all» 

■ Bfaturaj  noomicuco-,  che  cedala  pai» 
ma  alCompeticóre,nell’’anwùrazio» 

1^,  eh’ egli  riporta, -con-  gli  azzurri 

^ de’ perìodi e coll*  inondazioni  délLe^ 
vóci ..  Per-4]iielpoi',.che  ìolcorgo , af 
- ■ più’  Acclamatò- 1».  Canta  fama  prece»-  - 
«luta  non-aggiuoge  approuamento:  ia 

■ cui,  chi  pariaa  corona  di  Vditoti  piji>  ; ^ 
^ riftrettaicoU’iofolicicà  dell.’ azione  fi; 

drendiito  fortunato  ..  Tùtt*:è  diifini» 
je  x^ual  de*  due  habbia  compunte  piui 

.fc  '•  AìOir- 


y ■ ’ *4+^ 

Àaime  : eden  do  indubitata  la  Yitco^ 
ria  parchi  ha  chìufu  rinlerno^eon  più 
gagliardi  terrori  della  diuiha  Yen* 
^aeccayve  con  od  io  maggiore  fcol  pi  co 
ne  * cuori  all  'olFefa  'di  Grido.  Ma 
quanto  Ella  è graziofa  nelle  menzo», 

' gne,  proferite  da  gualche  altro  io  tan« ^ 
to numero^  per  palèfare  Conedevn'a 
'CuaiigeliGa  Verità  all’ Vdieoza!  Non^ 

- è credibi  le  rallaganTento  ,"con  cui  qui 
l’ottimo  Letterato  ha  fopraffatca  la 
fohifftina  calca  de’ fuoi  animaedrati.  , 
, Al  P-  N.  poi  è'diuenuto  tralBcodi . 
eTorbicante  vrarailDonO)  fatto  aV* 

. Sé  lUudrifs.  dd  fuo  Vilume . Pi  ù El- 
*>  la  innalza  Lui  col  folo  Paragrafo  dell# 
Lodi  ^accribuite  all’ Idoria  trafmed^*' 
che^noofuhlitna  egli,  in  tanti Lihri^ 

' l’Eroe,  che  glorifica  ♦ /. 


E 


fràncefco  BagUonì . Veneva* 

Da  vicinoe  dalontano  mi  fa  V.  a»». 

r - - • r • 1 1 1 . r..  _ 7 J 


, fperiflàeatare  i fauori  della  Tua 

fentilezza*  Ma  io  nè  da  vicino  nè  da  ^ 
>wanobo  hauuta  forte  dicorrifpoaf^ 
dere  alle  pregiate  fuegrazie  con  altro 
. argomento vchedVrrcordialidlmoaf'  ^ 
fetcov  con  cui  holetaprebranaato  diir  . ' . 

^feruirla,  e con  cuxfempre  l»£érttirè,(3f^r». 
"fe  fr  compiacerà  darmeoe  campo  co*  - . ' 
iaoi  coipandi  Viuamente  intantolia 
riagraaio  deir  adulfO).  che  nii  di  del,  ' 
fuo  felice  ritorno  : e fe  io  hà  pregato 
U Signore  per  l’addietro^afBncbe  prò»» 

fpo  : - 


. JC 
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iperaife  i fuoi  vlajzgì:  non  meno  efBca» 
cemeoce  lofuppticherò  a veleria  feli*» 
citare  nel  la  Patria  > che  ora  è termiae 
de'iuoipa^.  '• 

P.  Cauaìh  » CommlJJarh  Generale  - 
de F rance/ cani»  Fiorenza, ^ 

Ha  trieco  difcorfo  il  P.Cuftodff 
de*gcaui  affari , pe’^quali  V.P*' 


^xio»  Reaerendifs.  I *inuia  alla  Corte  di 
Spagna)  con  tanta  fati  rezza  e relìgio» 
fità,  eh'  Ella  può  prométterfene  ogni 

’*  Offerta  *^'2  par» 

■ 'te,  coopererò  eoo  tal  efficacia  preÒo  it 

Supremo  lDquifitore,checlaeffo  ( co- 
arie  Tpere^  non  hauti  Ella  che  cfeffcle- 
larc  il  Negoaio,  tanto  cfefiderabMe  dar 
' thhinque  ama  il  ben  poblrco  di  cosi 
I ' infigne f e veaerafa  Religione.  Per 

pacco efpreffo  col  {addetto  Padre  noa 
. confegno  lettera  a veruno, e foiamen- 
. .*■'  •'  te  ne'  noftri  fogli  priuati  llendoi  pa» 
ragrafidelle  materie,  di  cui  lo  prego, 
^arà  cesi  feria  e cosi  calcata  Ixmis 
- inftaoza'i  che  TAgente  di  V.  P.  Re» 

. ftereadirs.lT  accorgerà  , quanto  in  me 
, poffaooìfuoi  comandamenti,  e onan» 
to  a me  premano  le  otti  me  corri  fpoo- 
..  « denze,chetancofauiamenteElIaprO»-. 
cara  fra' Gap»  dell'Ordine,  e che  K> 
ftimofopranjmodo  neceflaria.  Nego 
la  lettera  a chr  viaggia, perche  tali 
• ; fogli  con  figlilo  volante  Ella  (a,*  quan- 
„ to  poco  fi  fiiminó , come  mendicati  y o 
“ ” ' . • ' sfbr»  ' 
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sforzati:  e U fcriuo  a chi  opererà,', 
perche  operi  eoa  gli  vici  mi  sforzi  del- 
la Tua  pouaozar. 

r • • 

~ Cardinals  sÀ^ntonìo  Barhsrino  • 
Fscms. 

' V ‘ ■ y '■ 

OGgi  finalmente  refpiro  nell’a- 
jprimeiito  di  quell’ vltimo  fo-,( 
glio  di  V.  E.  Io  elfo  Ella  mi  colprifce, 
e vigopofa  di  forze,  e cranquillifiìma 
..d^oimo,  con  quella  inaUerabi le  Pro- 
tezione della  Compagnia  , xhe  aoH' 
in.ai  fi  è feompagnata  da  Lei , e che  ia 
Lei  regnò,  qnaodo  Ellafotto.Vrbanò 
^.regqaua  ; Noa^po(Iu fpiegare i giubi- 
li della  naU  Anima  ne’ mìgUoramen- 
tfdel  fuo  Corpo;  il  quale,. sbattuto 
daU’ofiinata  febbruzza,  talmeate  6i 
affliggeuaV  che  per  la  trifiezza  conce- 
piuamo  aache  maggiore  Io  feoocerto, 
di  quel  che  per  auueotara  fia  fiato. 
JSoQ  è perciò  eh’  io  viuaquieto , men« 
tre  non  la  veggo , non  la  godo , e noa 
laferuo  di  prefenza  , Se  fperafiì  per-  ' 
dopo  alla  mia  temerità,  direi , ch« 

V quefie  picchiate,  quando  di  faague'ac- 
cefo)  e quando  d arteri a alterata , fono 
^.voci  di  Dìo,  che  la  riuu«le,oue  euct'i 
^uqI  Scrutdori  la  voglioaoìeoaetutea 
laCorce  la  inulta  e la  fofoira..  Ma  è 
tanto  in  meli  timore  di  non  afieadef- 
la,che  anche  non  chiedeaio  nulla  mi 
attorniodi  caligini,  e non  parlo,  men- 
tre ragioao»  Certo  è , e in  quefio  cre^ 


9%9 

Cotìzr^ii 

O 

tulu^io- 

ne» 


SolUcì. 

tudìnr, 

e 

derio» 
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^ufcolo  di'  Iperaflafa  qui  rifuegilàCfr' 
iwH'vkimoCónfiftoro  , che  coronò  dii 
Mitra,,  chi  Ella  Ghiefe-Coad’iutore>v  • 
Roma  quafi  rifurcicò,  e.V,  E.  non  eoo«- 
terrebbe  le  lagrime  , fcprefen te  ibor-*-’ 
geflc,  con  qiiaato  amore  ogni  flato 
ogni  ordine  di  Gente , e di  Pecfonag* 
gì  prega, Dio , che  alla  principiauau» 
rota  aggiunga  il.toC2Z«di.dci  fuo  Rili. 

. ierno..,^  , ■ ‘ - 

, . ^ffp^hcr  ler  Téìliìr 

^o.  ’T  Oncia Ho^orioole-,  perdlehiararè a» 

V.,S 'Illaftfifs.  i'giiibìli.  del'  , 
^ ani moal  primo' ragguaglio.,,  che  quà* 

^■uighOy  ginnfe  della-  fua.  Esitazione' aiPòra. 
c cittefceuado  di  Renis.  Quelli  o^oltot 
piu  ora  mi  fi'rendtfao^inefpl  icabili  peV 
.’fiiuore  dell  a-n  ótizi  a^  ch’El  1 a n«  né  dà,«, 

^ eoo  voci-  sì  viuc  del'  ftio  ‘Affetto,  i» 
quella  benigoiffinia-* Entera-  de 
. ^ del  palTatOs  lóuidionl  Cardinale- An- 
tonio rn  tanto  5òflegno  : c ihi  ralle*- 
grò  con  sì  rafia- Diocefì^  del  nuouo  fr  - 
fecondoPaHore,  che  tanto ia-gloriS^v 
cherAcon  gli  rplendort  delle  uieSo^ 
li  j.  e tanto  la  fantìficberà-con’Ma  fra»- 
granzia-  db’  funi  Efempip^  Quantan-^ 
io  non  fia  mancato  a me  medefi tno* 
ncnePropofiziooi  d^  Eei-elprefferait  - 


fboo  aondimen»  riufidti  ftiper^Ut  i? 
miei  vfici  j^  naentrei^ieni^  frèrag*- 
gl  uflaca^r  dalla  premura  del  Rè>  che 

■ z -fcnS- 


't- 
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\ ' fcriffedifttopugno,  e dallabsixuo- 

Ienzad«irom.TioPofitefiee,  che  raol-  ■ 

^ to  amae  moltoftima  la  Tua  Perlona. 

Non  lafcerò  di  compeolarHii  la  man- 
' canza  del  merito  nel  feruirla  ( dache  .. 

' fi  fuo  Merito  me  ne  ha  tolta  romandi 

‘ ne)  con  accrefcere  al  Difpenfatore 
^ delle  Grazie  il  compiacimento  delle  , 

^ Preghiere, efaudite  ; rapprefentando- 

■ gli  i taati  Demi  e di  natura  e d’  in«m-  . 

_ 5 ria  c di  pieci,  co’ quali  Iddio  a V.S. 

^ ^^Illuftrirs.'ha  iscorenata  r?inima,prH  > 

' ma  di  coronarle  la  Fronte  con  Tiara 
di  tanta  luce . 


Mnfcbsjs  Jpwhctfdt,  * 

S\  contenti  V.  S.  Illunrirs.  che  io 
cominci  la  mia  Rlfpona  dall’A. 

■ pologo,  con  cui  Ella  termina  la  lua  , 
Lettera  • Quanto  riC,  mentre  vidi 
^Erbaggio  ,che  lafua  Penna  mi  colo- 
Xi,rampicato fui  Cedro/  Nonpoteua 
di  Materia  sì  ridicolofa  formarfi  Fi- 
gura più  faceta,  nè coronarG^con  gra- 
-uità  e breuità  di  parole  più  propor- 
zionate alla  Chimera  Veroè,qucfta 
efler giunta  in.Milanoi  feoza  vermi 
^ membro,  bollalo  dalla  Verità  t Quan- 
to qui  corfe  tra  le  bocche  de  mal  in- 
formati, tutto  fu  falfo.  Anche  al 
.feoiplice  Vecchio  ban  dato  affai  pii* 

’ di  quello,  che  gli  conueniua:  perche, 

• quantunque  G Ga  lafciato  alquanto 
tingete  nel  vifchio  delle  Notizie , che 
* " . ' * • ''  ' • vi- 
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virilmente douea  ributtare;  non  ha  . 
però, o mefìa  parola  ia.carta , o detta- 
to altrui  periodo  veruno,  a disfauore 
dellaraafaoca  Madre,  e a fomento  di 
quei  pochi  Ambiziofelli , che^il  falci- 
no  oella  pal^ione  ha  traporcati  ,nel  « 
precipìzio  di  prefuppolH  bugiardi , e * 
di  arroganti  indouinanienti . i 
fchini  non  han  dipinto, che, com'è  le- 
^ cito  a tutti  di  fupplicare  la  fanta  Se- 
oue  la  verità  la  ragione  e lo.  fpiri»^ 
tofolcriuooe  le  domande;  cosi  è in-,*-, 
folfribile  temerità , fabbricare  Babeli  ^ 
fi^ll’arena  della  menzogna»  Dalla; 
maturità  prudenza  e fatuità  de* De- 
creti fi  foooauueduti  , ia  quanta'lii- 
xnasviua  prefia  il  fomnio  Pontefice  , 
quella  fuinima  Religione:  hauendomi 
S.  B.  efpreiramente  ordinato  dì  fupplt- 
càrla,  per  laconferuazìoBe  di  quell* 
Inftiluto  ; che  cinque  Bolle  dì  Papi  ci 
ban confermato,  e che  Iddio fuggcrl 
ad  vn  Huomo,  canonizzato  dalla 
Chiefaj  e adorato  fu  gli  Altari  . Per 
altro  V S.  lllullrils.  potrà  rimettere  - 
ael  fodero  quel  Ferro , che  fchiera  ia 
queilofogtio,  per  iftrumentodiPacc^ 
c per  tutore  del  la  Concordia;  mentre, 
di  elfa  è qui  giunta  la  totale  fieurezza  ' 
con  gli  virimi  Corrieri , fpedici  da  « 
Madrid,  e palfati  per  Parigi^  I no* 

Ari  giubili  a tal  nuoua  fi  fono  raddop^.  . 
piatir  e in  qualche gu ila  temperano 
il  gran  fole , che  alla  Corte  Ronnana  • 
c a tutt’  t Buoai  porgono  > le  ioti  mate 


Diete  della  Polonia  ) e rovinato  affe- 
dio  di  Caniia  . . " ' 

4 , ^bate  Bagl'ioni , B^ms  * * . ~ 

Piaccia  a Dio,  che,  laftricata  la  via 
coll*  ottenuto  Coadiutore,,  fe  ne  i 
valga',  chi  è'qui  deliderato  da  tutti.  3 
^ Ip  non  correi,  che  l’ impegno,  il  qua- 
le di  qui  lo  fucile,  1 jnchiodallè  ora 
corti  anche  per  breue  tempo  : mentre 
può  darli  calo , che , aumentandoli  pe'- 
nuoui  freni  la  riCrofia'de’ Ripugna»* 
ti,  crefca  pariooente  oel  fu  premo 
Reggitore  la  bile  nel  cuore , la  nièrti- 
zla  nell’attimo,  e l'alterazione  nel  fan- 
■*gue:  Oh  con  quanta  portanza,  e di  vi- 
uere  gloriofo  e di  adempire  i fuci  ma- 
gnanimi difegni ,'  ritornerebbe  S.  E, 
quandoj  raffegoato  ri  Paftorale  e depo- 
rta Taltra  Carica , quà  giungertè , li- 
bero da  qualunque  legame,  a rieeuere  - 
gli  applauft  comuni,  e a godere  la 
tanto  meritata  tranquillità . Ma  chi 
può,  anche  con  (imboli,  tirar  le  prime 
linee  di  sì  bella  figura  ! Dirò  pertan- 
to a Dio,  ciò  che  non  può  dirli  a lui , e 
pregherò  Crirto Signor  nortrp, chead 
ertbinfpiri,  quel  che  tanti  fofpirano. 
V.  S.  miami:  e fia  certa,  fra’maggio- 
rì  ftimoli , che  mi  niuouono  a defide- 
. rar  qui  il  Cardinale , vnoertere  l’ ira- 
pazienza  di  riuederee  di  riabbraccia-  ' 
rei.l  mio  caro  Abate  Baglioni. 


Digitized  by  Cìoogit 


'JEJenA  Lufìfexia  Cif/tara  Vifctym  ^ •; 

„ .•  y&atTjà^,-  .-  v' 

SE  UPiNreonfecrerà  al  Nome 
V.  S.  liluftrKs;  t-  fuoi  Paneglrici> 
tmmorCftlerà  feftefla,  epreffome  ,.no» 
ubilmcntecrefeeril  di  e di  af»  ' 
fetto,  Queia  ciò  egli  habbiabifegne»  . 
di  {Hn}olo>'nii  o3erifcO)  jioacoavnt. 
lettera>,  marcon  inecri  faTci  di  le^tère^i 
a rappreièntarli  ^ttantòda  me  fi  defi-  ' 
«eri  la  Dedicazione  cbe  medica)  e la^ 
«eraoriadi  sMetteràta  Signora  fii  la* 
fronta,  de' Aw)i  ^Volumi  Non  cosi' 
pron  tomilento  >cb  lèdergli  ia  copia: 
^1  Qaarefimale)  corti  fattocon  taji--* 
ta  appr ouazìone-.*'  non  ei^ndo  ficuro), 
fc  il  dir  di  Lui  ^come  empie  leChiefe,. 
COSI  empiail  Cielo.,  e renda*  men  po* 
pelato  l*Hferoo-.  Quando  le  lagrime 
fieno  feerie  dagli  occhi  de-Tuoi.Vdi  to- 
ri ,in  quella  copia,  che  daUabbri  di-  efif: 
fono  vfeite  le  acclamazioBi , in  bene- 
dirò DÌO)  ohe-  vn  mio  Figiiitolo-,  da; 
me  molto  arnatoj-habbia- prodotto  nel 
mare  Adriatico^vn  Giordano)  dì  com- 
punzione) e yn  Siloedi  pietà  • Chele- 
non  vengo  da  Lei  accurato,  M>ircorfi; 
di  efio-hauer  più-alfiaità.  co>  fèrri  mi— 
nacciofi  degli  Apoftoli , .che-  ce'  tirfi; 
norìti-  de’  Poeti  > non  ardifeo  d'iocro-  . 
durre  nella-  biblioteca  di  V’.  & Illu-. 
Jrifs.  fogli  , piu  apprezzati  nel  Parila- 
■o,,cb^aeiGkluiu:io..  Eliaim’intendci 

efife 


♦ 


«ftì  chc  compatifce,  fe  to  Miniflw 
^frli-fiaangeU'O  yijuele  Iddio  mi.-ha  vo- 
luto oella  fuaCiiierir,  trema  a quaìuo- 
" ^ue  ioff ecciotié  d ioaelIettoofìWa- 
Co,!nlaogodi  Volontà  conuin te,  e 
■di  Cuori  ioti  moriti  a gli  eterni  io-- 


• * 


^ V 


« • 


A fafcra  Congregazitme  ie’Rè-  , $1^ 
gplarì  & fidaotanro  della  Co n>  Dàmìl- 
Ipagnia,  cl>e  a ipeooramettè  vna  le-  di 
«reca , ma  diìigcotiflìipa  ìn‘  l{aggua* 

tormaziofie^lopra  leacdufe  Oppo(}-'.^/0i .. 
EÌoai  fatte  a4  mpderoO  Generale  di'  . . . 

refidente  io  ootelle  Parti ..  ^{o  trai-  • 
por  W tutta  la  ti ufeita  di  si  i mpo i tan  '.^ù^gho^ 
te  Ragguaglio-alia  ineorotta  fede  di.  * ' 

V..R:4a  gualej'per  tutte  quelle  iìcwre  - 

Vie  cfcé  mai  potrà , ritragga,  fe  l’ae- 

‘ eluTaRèk2ione<ìacaluania,<ifìà'ze# 
lo  ; fe  verità,  oliuorc  v A^me  indici-  " 
...*bilracote  preme  di  còòpefafe  alle  fan- 
te  luteiìzioni  di  quelli  Eéiinéati  (limi . 
..Cardinali,  per  lafincera.e para noti- 
, eia  di  "quel  efeefegue  co- più  fodi  fon- 

•éhmcBti  , che  potrà  Elia  Vicauare,  in 

Materia,  sì  occulta  e si  eenebroìa.  Ea 
fui  Ri  fpofta  lìa  Wìenfibile , fenz’  altro 
àegoEÌo,lontàna  da  ogn ‘ingrandì  * 

t«  , e puraipeote  iflorica  de’SoccelTi 
prefuppofli  . Io  la  terrò.totalmentè:; 

Xegreta  : Ed  ella  parimente  non  dia  , 7 

«è  j^ur  mioime  feotòce  d' eìlere  da  me  ' ' 

• - ' .•  -i-  -fti-4  , 
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flimoiato  al  rlntraccUmento  * dì  sì 
ediofa  ) ma  innemesì  riieaaote  Qui« 
Aiooe.  Sival^adi  chi  la  R.  V.  giudi- 
cherà pin  veridico,  più  zelante  ^ tneno 
parziale,  e niente  impegoato»  o alia 
difefa  del  Reo,  fe  tal’è^ all  oppreffio- 
nedelCaiunnìato^J'e  i'accufa  è-.bu* 
giarda....  ' 

. - Cardinale  Facbf netti»  Spoleto,  ■ 

«• 

OGgi  finalmente 'mi  giunge  ita 
mano  la  troppo  amorofa  e fauo*  • 
^ntaRifpofia  di  V.  E.de’  rj.  cori  tut-, 
te  le  Scritture,  che  io  » Lei  aceiuli  ^ 
nella  mia  lettera,  il  fabato  delie Pàl^  - 
me.  Non  peflb  elprimere  all  E.>  V, 
nè  gli  eccelli  del  fuo  teneri  (Timo  affet- 
to verfo  la  nefira  Compagnia,  né  la 
^ifmifura  delle  noAre  obbligazioni  a ' 
chi, in  ogni  occorrejiza,  in  ogni  luogo,  j 
inogni(tribuna!eci  fi  rende, a vifo  fco- 
pcrto,anlorcuoliffìra€) Padre-.  Ciò  io’  j 
Tempre  hoconofciuto , e ho  paiefatea- 
ttttt'i  miei  Figliuoli  ..£  quando-ElIa 
' tale  non  fi  folle  moftrata  per  l’ addie-' 
tro,  la  fola  deftrezza  eearità,  con  cui 
fi  è adoperata  io  accidente  si  periccio- 
fo  esiofeuro,  ballanò  per  acce ifitarci 
a venerarla,  come  follecitiflìma  del 
nollro  decoro , é come  inclinatiffiniaa 
dileguare,  con  vnz  fau  il  la  di  oofira  lu- 
ce, Ù caos  di  calunaiefc  si , ma  non  in- 
neril^ili  tenebre.  Aidiffruggimea-*' 
to  di\iefte  ooo.potettaxsp.  afpilare, 

- . ' , ■ ne 
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, to  il  petrpicacifilmo  occhio  della  fua 
' Prudcnea,edel  luo  Amore  .'Ha  Eliai 
c.fcofla  laceoeredavn  noftro  Colom»  ^ 
bocon  renituir^li  ìicandore,e  trasfì*  . ^ 

gurato  vn  nofiro  Paolo  in  Tn  Paolo 
• Apo(lolo,coli’approuament©,,eclc’. 
diicorlì  del  Duomo , è della  préceflio^ 
ne  per  la  Città . Di  tutto  ofiequiofiC»'  - 

ÉrnegrazieaU’E.  V.  • . i 

Mitrchef^ì/nKÒardi:  , ./  * 

D Alla  qliltte della Villa(doue mi 

hanno  fpinto  gli'  fuanimenti^^^d^^ 

-■  dei  mio  capo ')  rifpondo  a’ prudenti  Hi  . 

irri  fentimenti  di  V.5. 1!!uflrisj  Copra 
l’accordataPace  tra  léCorohe. 

..’^uì  di^fente  dalia  foCciizione  a 
Concordia,  nelle  prefenticircofianze^^*,  ' 

* non  folameniedhoreuóle,  ma  Comma- 
mente  e celebrata  e riueriia.  Ogni 
gran  VaCcelloèneceflitato’a  volgere 
, le’antenne,.douéi  venti  e le  correnti  i‘  », 
lofpingono.  La'fte0a  deprezza  di  Te-  , ■ v 
condarei  turbini , fe  non  capproda-  • 
mento  a’ porti  diCegnati,  è almeno 
vaaCauia  vittoria  delle  tempefie  nel'  • > 

mare,  che  fi  domanocedendo,  e che  in , 
breué  riaprono  la  nauigazione al  ler- 
' 'mine contraflato.  Tutt’è,  chelefa- 
«ille,  eflinte  altrcuc,  non  fi  accenda- 
no, oue  la  Vampa  farcl»feee  più  inaC- 
r pettata  e più  dannoCa.  Tuitauia  la-  , - 
. feiamo  a'^tiri  il  icCpetto  di  cucue 

' * - ♦ V.  I ^ 
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burrafclie,  godendo  intanto  noi  le  Iri- 
diy che  Iddìo  ci  colcril'ce;  pronti  a fof- 
ferjrle  dalla fua  mano,  e tramutate  in 
* folgeri  ) e infocate  in  faette . 'Quede  ‘ 
: le  preghiere  comuni  riuoitano  adan- 
ni  del  Turco;  che,  protnoueodo  le*. 
♦fuefraanieoellaCandia,  ne  prepara^ 
peggiori  alle  foci  del  Boriftcne,*  in- 
uitato  da  Colacclfl  della-  Mofcouta 
e dellaPolonia,  a diuenirne  ( cotti  *e(H 
prefunaono  ) o Protettore  oGouer- 
wànte  ,‘e  come  ìndiibitatàmentefa- 
" rà)  Sp^aatatore  e Tiranno.  Sempre 
ho  temuto , che  quel  la  Pofeoza  fchet- 
^ zadeneUTfola  alTediatare  adocchiaffe 
le  oumeroi'e  Prouincie  del  gran  Re- 
gno, tancodiuifo,  tanto  fmunto,  'e 
tanto  implacabile  con  (eftello.  Ilche 
. oùe  fegua,  poHìam.  tutti  dii  porci  a®' 
porrei  piedi  in  ceppi , e a iagrimare^ 
iangue  fopra  l 'inondazione  de'bar* 
bari.  ;♦ 
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Cardinal d' Efié , Mcdena. 

Hi  protegge  in  Ferrara  il  P.  N. 

• I ^ 1 - t 


'r  'a  fatto  aHalire  da  tante  _ 

parti,  e da  tanti  Perfonaggi,che  que- 
^ 'iTo  -r  rania-  il  maggior  Negozio,  che 

tfunda  babbìa, frananti  della  Religione;  e, 
coir.f  ri'Tfe  nella  nodra  Segreteria  il  * 
più  noiufoe’l  più  vile, così, per  la  nfjul- 
ti plicità  dclte  lettere,  pdlrebbe  appa- 
■ j,iC5lp’ùri!euaote.Epure,feiFatt^ 

toxi  di  elio  voieuano implorare  rau* 

tori- 


j 


-,  Guoj^lr 
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toficà  di  V.E.Don  doaenano  accomu- 
narla a tanti , poiché  Ella  fola  batlaua 
per  tutti.  Oodeio)  in  riueren^a  de* 
Tuoi  conìasdamentl , confermerò  per 
tre  altri  mefi  al  fuddecto  Religiofo  la 
danza  in  quel  Collegio  : doue,  quan-~< 
do  egli  viua  fubordinato  a’Superiori  ) 
feoza  inquietare  ed  eHl  e me^  io  di 
buon  cuore-,  per  vbbidire  all*  E.  V. 
non  folo  lo  lafeerò  nel  podo , che  ora 
gode,  ma  goderò  di  vederuelo;  noa 
altro  dirpiaceadomi  in  edb,  faluoil 
d '/turbo , che  quiui  cagiona,  con  fot» 
trarH  a*noftri  riti  c alla  noftra  mode- 
dia  , fotte  pretefto,  in  tante  mendica- 
' te  e faccende  e vfcite,di  douer  feruire 
a chi  egli  guida.  Quando  tale  feon- 
certodell’atìanno  ne  continouafi'e  io 
foi  che  il  Cardinal  d’Elte  amerà  più 
me  che  lui  : nè  vorrà  , che  io  operi 
contro  a’  dettami  della  colcieoza, 
perche  voa  Dama,  inontadel  Gene-* 
rale,TÌtenga  jlCf)nfef$ore,d<  CUI  fiata' 
pronti  ad  offerirgliene  cento  , affai 
più  atti  a feruir  la , di  chi  in  tal  cafo 
la  lalcierebbe . Spero  nondimeno,  che 
i buoni  portamenti  di  Lui  mi  torraa-- 
noi  occafionedelfeccefliua  amaritu- 
dine, chefentirei,  quando  fedì  ne- 
cedìtato  a difgudare- vna  Signora) 
tanto  benemerita  della  noftra  Chie- 
fa  , e tantoquaiifìcata  di  Nalcimen- 
to.,  edi  riguaTdeuoliflìrfte  Doti  per- 
fonali.  Staranno  dunque  nelle  mani 
del  Cunfedore  le  fodia^fazlooi  delU 
' VtììtelJ,  ¥ Pe- 
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Penitente:  ficnrocbela  fua  fomma: 
Prudenza  fi  appa^  herà  di  quel  che  io 
offerifco;  cioè  d>  mantenere  il  P.N.  a* 
feruizi)  della  M a rchefà,  mentre  egli 
mantenga  aPnoUro  luftituco  le  vfaaze 
de’ooÀri  Riti. 

T.S funeri,  Spoleto; 

< • . 

93^  ^OOme  benediflìaV. R. ilfioeda- 
J^ode,  to a’fuoi  Dìfeorfi  nel  Duomo  di- 
Spoleto  ) cosi  ora  leinuidio  il  princi- 
pio da  Lei  dato  alle  fue  Midìoni  ne* 

' monti  e nelle  campagne d’ Ancona 
: " La  Corona  del  lauoroy  e dell’  inten- 
zione farà  y fu  le  fue  terapie',  vgual»- 
mente  neirvnòe  nell’altro Minifle» 
rio,  perche  nel  P Segneri  è femore 
vno  TApoftorlato  del  dire  , e fomi- 
gliante  il  2ielo  di  compungere.  La-, 
^ Meflè  però  farà  diuerfilTtma,  men- 
treil  popolo  non  di  rado  concorre  a* 
Pergami  jpiù  per  dilettare , che  per 
- emendarli:  ladone,chifeguei!.Cro- 

cififldnelleforelle,  fempre  vuole  Te»- 
terna  Salute,- e rende  alla  Croce  si 
fangue  come  lagrime.  Disi  beati  Ir- - 
tori  ogni  più  dura  Rupe  trafmette  - 
copiofi  torrenti  , alla  veduta  de*  fooì" 
, Elempij,  e’al  fuooo  de’fuoi  Treni. 

Sarei  felice  anch’io,  fehaueffi  la  for- 
, te  di  annouenrmi  traTuoi  Vditdìri, 

pc’che  al  pari  d’ogn’vn  di  edì,mi  pro- 
metterei dolente  de’miei  giorni  ozio-  - 
£-,*  a'quali  la  vicinanza  deila  fepolti»- 
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ra  dticuopreal  viuo  il  falJimento  del*- 
leomme^ioDÌ,  c le  macchie  de’fat-  ‘ 
ti . Cesiìofeco  sfogo  il  mio  cuore;, 
percìòche)  nel  pafl'aggio  fatto  a Ca- 
mello, per  rifare,  eoa  la  mutazione 
dell’aria,  Ja  cella  oltremodoruanita' 
nelle  padate  fatiche  della  Quareflma|^ 
non  ho  portato  meco  altro  I.ibro  per 
ricjearmi  , fuorché  il  piccolo  , ma  , ' 
prezIofoTomodeTuoi  facri  Panegi- 
rici. Hocominciata  la  lezione  di  edì 
dall’vltimo Ragionamento,  eh' Ella., 
difse in  Piacenza,  adifefa  degli  Or- 
dini RegoiarLIn  tale  Apologia  V R. 
quafj'eclifsa  ogni  altro  uio  fplendore,.  , 
per  la  forza,  per  Terudizieoe,  per  la 
tpaedà , e per  gli  argomenti , con  cui; 
rompea’Religiofi  le  catene  del  liuo-; 
re,  mutandole  io  diademi  di  Glo- 
ria, e in  prodigi)  di  Merico.  Con, 
che  mi  raccomando  de’ doppi;  fa-, 
criBcij  e dell'Altare  e degl’  iofe» 
gnamenci* 

Vrancefeo  Baglìonì,  yentva* 

IAgentilezzadi  V.S.  rerfodi  me 
non  hà  conHoi , e mi  veggo  in 
Ogni  occafione  inondato  da*fuoi  fauo- 
ri . Ben  .mi  duole  che  alla  follecita 
copia  delle  fue  grazie  da  me  non  pof- 
fa  contrapporfi  che  vna  fincera  corri- 
fpoodenza di anr.ore  vuota  di  effetti., 

A Lei  piace  di  multiplicar  luce  co*, 
fuoi  Tcrch;  alle  mìe  Lettere  che  iV 
^ Va.  al-  , 


^^9 

_ altrui  violenza  lià  toltecJa*miei  regh 
A quella  io  mi  fono  arrenduco, 
affinché  in  altri  tempi  non  ne  fofse 
diuulgato  numero  maggiore,  da  me 
riprouato:  eperfaluar  tutto  il  cor- 
po, hò  con  mio  rammarico  cenfenti- 
t9  al  danno  di  vna  parte.  Nondime»' 
no  non  è quefta  sì  piccola , che  per 
mie  credere  pofsahauer  luogo  in  vn 
.fol  volume.  Quefto,  coirvnirne  le 
carte,  lo  renderà  più  ageuoleaila 
. , Bodichi  vorrà  leggerle: non  così  all’, 
•echio  con  la  minutezza  del  ca'ratte* 
re , che  farà  necefsaria , deue  fi  vo- 
glia ridurre  in  vo  corpo' ciò,  eh’ è 
i diuifo  in  due  parti . Al  cartefe affe  t- 
to di  V.S.  fottometto  le  mie  idee, 
perche Bon  dubitò,  eh*Ella  nen  fia' 
per  eleggerfi  quel  partito,  chegindi- 
cherà  più  opportuno  alfintentayche 
hà  di  fauorirmi.  .... 

^ r ‘ ' 

^ ' MaUro  di  Camp&  Brtaicacei . : 

Milano . “ ' 

94®  TKdicibilmente-V.  S.  Illufiriffinsa. 
mi  onora  e mi  fauorifeé,  col-be- 
i*  mgno  ragguaglio  =del  f«o  arriuo  in 

gnaulio.  Milano.  Ma incomparabilmentepiù 
goderò,  quando  Ella  giunti  io' Ma- 
drid , Ipiegherà  ciò  checonuiene  ; 
ottenuto  quel'cbe  da  tutti  fi  defide- 
ra , rluedrà  Roma  , oue  l’afpettia- 
Bio  coir  impaziente  brama  ,<>ehe 
toeiita  la  Tua^Gcacilezza  ,■  e naol-’ 


C 
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topini!  Tuo  Valere.  Noi  intanto  quif. 
conf&ruianioil  Cardinale,  cesi  prò- 
Tpero  di  falute , cosìgioriolo  di  ae- 
riti , e cosi  venerato  dalla  Corte y 
,com'£lla  può  immaginarfì,  e come 
niuno  può  negare.  Io  Teguo  ad  ac- 
conapagoare  la  fna  Naa’gaziene  e i 
fuoi  Viaggi  con  quel  numero  di  facri. 

.fici),  chele  promid  ; efiacerta  V.S. 

. llluftriirima  ,che  non  mai  midifoona- 
pagnodaLei,  ocon  la  follecitudiae 
di  riauerla,ocon  la  (lima  , che  le  Tue 
qualità  mi  hanno  imprefsa  indelebi- 
le e neU’ani  ma  e nel  cuore. 

• • 

* ' * u 

.=  ’P^MaJJì , Collegio  B^man9.. 

it'XT  On  ho  prima  d’era  fendute  nè 

a V.R.  nè  al  P.  Martinez  le  juUef» 
jgrazie,  che  io  loro  doueua,  per  la 
Efortazione  inuiataraì,  in  raddop*  p^aCo» 
piatneoto  de’refpiri,  che  io  qui  ri- 
traggo  dalla  Colicitodine  della  Villa,  . 
e dalla  lontananza  da -Roma:  pcrò- 
chc  ho  voluto  rileggere  e leggere 
le  incomparabili  riHeffioni  y che  in 
efsad  contengono  Copra  lo  Stato  re- 
ligiofo.  Il  Martirio,  si  dottamente 
eipreCso  io  quello  DiCcorfo,  Ce  fu  ■ 
martirio  a chi  tropppo  ingegnoCa- 
meu  te  !o  concepì , a Noi,  chelogo- 
diamo  con  tanta  felicità  partorito 
dalla  voce  del  Dicitore,  è vna  prin- 
cipiata Beatitudine  delle  marauiglie, 
che  Beati,  piacendo  a Dio,  godere^ 

* - V 3 *no 
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mo  nel  Verbo  . Quegli  fueni menti 
.della  Spofa  ) che  non' vuol  morire» 
perauuantaggiar'fi  neirAmore,  for- 
mano ne’fiori  e oe’pomi,  ch’Elia  cbie- 
Te,  tal  Primauera  di  Sacramenti;» 
qual  non  vide  nè  pure  Adamo  imma- 
’ culaco  nel  Paradifo  di  Eden . Qael- 
. > la  fere  ,-che  Grido  dichiarò  nella 
Croce  f per  più  langameoce  penarui  » - 
vince  il  miracolofo  vino  delie  Nozze 
di  Canna.  Quella  moire  de'Martici 
immortale  » ?he  » per  l’eloquenza 
deir  Curatore  , cede- all’ immortale 
morte  de’Religiofii'adìcura  la  per- 
petuiti della  Fama  a chi  sì  viuamen- 
te  la  dipinfe  . Quell’  agonia  6nal- 
mente  e vita  claudrale  » legate  io 
vn  Tomo  e dedicate  ai  CrociSfso 
con  tanta  copia  di  Teologia"»  si  ga- 
gliardamence addotta  nella  genera- 
zione di  chi  viue  al  Saluatore,  in  (b- 
, miglianza  , non  di  Lui  morto»  ma~ 
diefso  vitto»  tri  gli  fpafimi  del  Cai- 
uario;  tramutano  la  deferì  tea  moti*.  . 
ragna  di  dolori  in  vn  monte  di  dot-  I 
trina»  fuperiore  a qualunque  Areo- 
pago di  angeliche  fottigliezze.  In 
lomma»  non  vi  è periodo  nel  Ragio- 
namento » il  quale  non  mi  renda  eda- 
tico  » non  che  contento:  vfeendo 
fempremaida  me»  tutte  le  voi  te  ch’- 
entro neTublimi  Miderij  della  mor-  ' 
te  de'Martirizzati»  vinta  dalia  Vita 
di  chi  co* Voti  s’inchioda  alla  Croce. 
Tuttauia  » perche  nelle  cole  vniane 

; noA 
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«onvl  èSoleeosMunìtnoCbi)  che  non 
foggiacela  a qualche  eclHTi  : come  t 
..Compofitori  della  Teriaca  alle  Vipe- 
. re  ì che  la  formano  i tagliano  e coda  e 
tefla  ; così  io , nell 'ammirabile  Cono* 

, poninienco  di  sì  celebre  Teologo  » di- 
. fappròuo  il  principio)  .che  troppo 
da  r Antecedore;  e non  totalmente 

^ K M 

approuoii  fiiie>  in  cui  defiderei  piu 
acrimonia  1 per  inoigorire  nel  cuore 
deli!  Vdienza<  i’abbraciamento  della 
.propoìfta  Verità . Sì  che,  quando  man- 
-Cafie  neìi’Efordioii  Mele  rparfeui.,  a 
.'lode. di 'cht  non  la-  meritò,  e nella 
Perorazione  alquantO'^più  .abbondalTe' 
il  Fiele  , che  . abbifpgna  , -per -piu 
apprezzare  ynà  Vocazione  di  tanto 
predio,  qual  è la  noftra;  cónfefl'erei 
la  viua  Vittima,  a Noi  chielia  daiP 
Apoflolo,  didròggitriee di  tutte  !'• 
e.catombedi  Salomone,,  àrfe al  Cielo 
jaeli’aprimentodel  'tempio.  Di  que- 
Aa  yltima  eccezione  che  io  dò  all’Al- 
fa e al  l'Omega  di  Scrittura , tanto  da 
me  venerata.  Ella  non  faccia  motto  al 
Padre , ^quando  gli  teiUficherà  i miei 
Aupori  ne'miracoli  della  fua  Sapiea- 
.za  ; (e , a cafo , non  giudteade  di  efpri*- 
mergli,  quanto 6 difeodi  dalla  cor- 
roborata Veracità  di  tutta  l’Eforca- 
2icne  la. troppoamabile  Parentefi del 
princìpio  > Non  fi  rida  delle  frali,  taa- 
40  improprieàlla decrepità  di  chi  le 
vfa,  e tanto  difufate .nella  domellì^ 
%^he2za  dell$  lettere  romentre  i fif.e.lf 

V 4 ^ ana'e-  ,. 
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amenicàcHqueSe  Verdure)  ogni  vo- 
• ce diulene  fiore ) e ogni  fentinientO) 
.0  efce  dal  Parnafo  j o in  effo  mette  ca* 
fa  per  godimento. 

Mon/ìgn^r  Cior»i,  Vefcouù 
, ^ Wi  Brefcia . 

D Al  P.  Predicatore  Barnabita  mi 
fono  (lati  efpreffi  così  al  Wus 
gli  affecCHofì  e prudentiflrmi  fenti- 
menti  di  V.S.  Illuftrifs'’  intorno  alla 
nodra  Compagaia 6 al  P.N.  che  in  me 
€edimf"  ti9n  può  ccflarelo  ffupore  di  sì  eroico 
congiungimento,  delle  Tue  padorali 
inclinazioni,  edellenodre  religiofe 
cedumanze.  Ella  vuole  Cooperatore 
il  Padre  delle  fue  apofloliche  Vifite,  e 
del  tanto  accurato  Maneggio  di  si 
' _ ampia  Dioce(i:  ma  iafìeme  piò  vuole 

la  libertà  in  me,  di  adoperare  le  tan- 
te Doti,  da  Dio  concedute  a si  matu- 
ro Religiofo,aue  il  profitto  delle  no- 
ftreCafe  lo  chianaeraano.  Queda  è 
Idea  incomparabile,  per  Tantamente 
amare  gli  Operar!)  delle  Religioni , 
fenza  fmembrargli  dairvnionC'Col 
'Capo  : permettendo  che  feruano 
Dìo , come  e doue  poflòno  meglio  fer- 
uirlo.  Rendo,  per  ciò,  ofiTequìofì (li- 
me grazie  a V.  5.  lllu(lri(lìma,ed£ll- 
' affetto  che  conferua  al  Padre , e del- 
la modei  azione  , con  cui  (fomma- 
^ mente  amandolo  ) lafcia  nondime- 
no ) che  a*  oedrì  Vfi  ceda  U Tua 
H t ’ .Pa- 


|>adronanzà . Per  ora  , non  eflencfo 
in  me  sì  graue  la  aeceiritàdi  trasfe- 
rire altroue  > chi  Elia  tanto’l'tima  e 
tanto  adopera  , lo  confegno  a*  Tuoi 
feruizì);  eoo  riferbarmi  la  concedu- 
ta facuità  di  preualermene  > quando  - 
la  Gloria  di  Crifto  mi  aftrÌDgerà,  a 
fuppiicarla  vmilmente  di  ridarmelo. 

Intanto  mi  confelTo  attonito  > e a 
iciò  che  V S Illufiriflìma opera  in  aiu-  ' ' - 
' to  deir  Anime  confegnate  alla  Tua 
Cura,  e sì  a’beneHcicome  alle  eno» 
ranae  che  ci  comparte  Tempre  mai  - . ' \ 

- maggiori..'  - 

. Cardwak^tìtonto  Barberino  ^ . 

INuidio  a V.  E.  l’amabile  conwerfap 

zione  del  fuo  tanto  riguardeuele  B^POm 
^ Monfigaor  leTellier.  Tal’fcllailgc#*  j?<»  é 
■ ' de  in  Reras,  qual  Noi  lo  fperimeo-J^ff^at^ 

' tammoinRoma.  Non  è credibile  la 
Hima  , che  fi  conciliò  nella  Corte,  ^ 
con  ia  racdefìia  dell’indole,  coti  la. _ . 
.fauiezza  del  difcorfo,  con  la  pietà  • . *- 
. ..delia  vita.  A me  certamente  rubò 

il  cuore  quantunque  dal  Cardina-  ‘ * ^ - 

le  Antonio  ini  fia  fiato  totalmente 
rubato.  Come  fonficuro,  da  sì  qua- 
lificato Signore  douerfi  Tempre  prò* 

. leggere  la  mia  Religione , e amar  fi  la 
mia  perTona  .‘così  fono  piò  che  certo, 
'doueregliyufcireall’E.  V fedelifU- 
moCoadiatoie,  nel  iòfienere  PAuce» 

V j rità 
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Corre» 

Zionc, 


fìtà  della  Santa  Sede,  e nel  deprimer* , 
i velepofi  (enni  delle  Dottrine  con- 
dannate. Nonlafcerò  di  rappresa— 
tare,  quando  io  (la  a’piedi  dì  S.  San- 
tità, quanto  Ella  a me  ferine  intor- 
no, e all'amore  con  cui  fi  prudente' 
Prelato  rimira  Roma',  eali*o(!'equioi 
che  da  lui  fi  profeifa  al  fommo  Ponte- 
fice ; il  quale  qui  l'acolfe  con  inufita- 
te  Onoranze,  con  ritenere  nella  Tua 
mente  gloriofi  concetti  della  Tua  Per. 
fona . Pregherò  centinouamento  Dio, 
cheallaCbiefa  di  Rems  conferui  $1 
forte  Appoggio;  e che  Tempre  più  ve- 
rifichi le  mie  indubitate  fperanze , di 
vederd’Elettoda  Lei  vn  de'più  ze- 
. lanci,  e faraofi  Ecclefiafiici , non  fole  , 
della  Francia,  ma  dì  tutta  la  Chiefa,' 
e anche  rn  giorno  Collega  di  V.  E. 
ceirApofioIato  della  Porpora , come  • 
rha  Ella  voluto  Compagno  nelle  fol-. 
’-lecitudiai' della  Mitra. 


Gafpare  Gaietti . Me^ntt» 


LEggo  nella  fua  lettera  Tamore, 
che  V.S.  dice  di  portare  alla 
Campagoia.  Ma,  quando  Ella  non 
muti  parere  ; e perfifta  nel-perfut- 
dermi  la  chiamata  di  quanti  Mef- 
finefi  viuone  tra  Noi  io  MelTina , e 
la  promozione  di  efiì  alle  nofire 
Cariche: ‘io  la'crederò  bensì amao-; 
te  de’  fuói  Paefani , mà  non  giam- 
fiai  amatore  della  mia  Religione^ 

la 


In  qoe(!a.  > le  ftefliè  tante  ìnduitrte 
di  federe  ne*primi  :Aecubici  » deme* 
Titano  l'euangeiico  ^Afeenàt  fufte» 
riusy  rifèrbato  vnicatneoce  a gii  vi* 
cimi  delCoouito*  Nè  T occulto  ri« 
corfo  a’  Senatori  * nè  la  fcpperta 
ambizione  tra  Modedi  rpianano  la 
firàda  alle  Cariche  del  nodroConm* 
dei  L’orazione»  la  mortificaziene« 
la  foga  dagli  onori  » . il  zelo  dellV 
«ime  » r affetto -a  gli  dranieri  » la 
-piena  fobordi nazione  a’Sóperiori- fo- 
no gl’interrogatóri;  » che  tra  Noi  fi 
l’anno»  prima  di  prpnEiuouere  iSug* 
getti  al lè  Rettorie  » e a*  PrOotncia- 
Iati.  Ella')'ch’é  prudenti (Tinaa» con- 
fideri  ora  le  con  quefii  ponti,  con- 
frontino gii  fchiamazzt  » le-nacio^ 
«alità  » e le  difobbidienze  di  quei 
pochi fTimi  » che  sì  fcandaiofanientc 
procurano  » e di  efciudere  da  cote- 
ile  Cafe»  chi  non  è codi  nato»  ed*, 
innalzare  alle  noflre  Prefetture» ehi 
vi  nacque  . Chiunqae  farà  idoneo» 
da  me  farà  adoperato  : e benedico 
Dio»  che  l’ambizione -di  tre  o quat- 
tro è biàfimata  da  tanti:  Meflìnefi  » 
che  in  qued’  Ordine  rilucono  con 
efempio  di . ymikà  » « con  fama 
virtà  » 


'■t 
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‘ Marcbefc  Jfimhardi . MìUn$, 

a ’Rileuanti  difcerfi  di  V.S.  Illu* 
jtx  ftriflima  intorno  a’PaeficoBtra» 
lìa  a ^3ti  di  Colonia  , di  Polonia)  e di 
J{(tofua‘Candìz  , non  bo  che  aggiungerei 
taluo  vna  ^oteilata  venerazione  a 
feJJio4Ì  <}aanto  dieui  Eilaindeuina.  Lapri* 
dell*  ma,  per  quanto  dicono,  fi  compone 
^uio-  col  fuo  Principe;  l'vitima  valorofa- 
re.  mente  refide  al  Tuo  AuueiTario’.la  fé* 
conda  perde  il  fuo  Rè , con  tenere  fo* 
fpefi  tutti  granimi  del  CriftianeC* 

. mo,  nella  futura  e incerta  Elezio- 
ne. Oh  quf  sì  che  le  preghiere  a Dio 
. debbono  elTere,  e continone  e aceefèi 
io  ogni  Diocefi  cattolica,  mentre 
dal  nuouo  Principato  di  quelle  imv 
meofe Prouincie dipenderà,  ola  to* 

. tale  ficurezza della  Fede,  o vnqua* 
fi  irre  parabile  efterminio  di  eflfa.Niu- 
no  è di  si  corta  villa,  che  non  difcuo* 
pra,  il  berfaglio delia  Politica  Otto- 
mana effere,  oil  feggiogamento,  o. 
fo  fconquaflbdi  quella  Frontiera,che 
Iddio  fofiiene con  mifericordiofi  aiu- 
ti della  fua  Onnipotenza , a conCerua- 
zione  de’Régni  Settentrionali,  e con- 
feguentcmente  di  quanti  Territcnri; 
non  credonoa  Maometto  Buon  per* 
Noi,  che  sì  fatte  agitazioni  feguona 
fotto'vn  Pontefice,  totalmente  inten- 
to al  ben  comune,  e nientemeno  an- - 
fiofo  Padre  degli  Suti  loncanx,di  quel 
■■  che 


Digilized  by  Goo<;!le 


4^9  . 

.chefimoflrì<Je’proprj)e  vlcìni , Non 
può  cardare l’v iti oaa  dichiarazionedi  , 
quel  Rè;  il  quale,  eoa  indicile pie- 
»tà,  più  ppofaal  rileuant2  Alfare  del- 
la Tua  falute  » che  neo  riHetcc , o alle 
dieeriedi  chi  poco  apprezza  rEterni- 
•tà,  c alle  marauij;!ie  di  chi,  vbbriaco 
della  grandezza  5 non  fa  concepire, 
comie  poda  paiirfì  naufea  di  regnare. 

Cardinale  Conti.  .Ancona, 

■ t 

NE'pijfllmirentimentideirE  V.  9^5^ 
e non  in  altra  guifa  , io  publi-  Kjfpo(la 
camente  predicai  in  Genoua  la-Dot-  dottri^ 
trina  , che  difobbliga  le  Cofeienze 
dalla  Pace  legale , per  folo  riguarda, 
che  il  vizio  non  relh  impunito , erbe 
la  Giuftizia  corra,  lenza  che  nel  Coo* 
re  degli  odèfi  rifegga  auuerfione  mi- 
nima a gli  vccifori . li  che  fpeciaU 
mente  feci , perla  troppa  condifeen-  ' 
fìonedi  non  pochi  Nobili  della  Rena-*  , ’*• 
blica  f per  altro  fap.entidìmi  e gia- 
ftilTimi  ) nel  perdonar!,' fnpplirio,  er 
pel  rimetter  l’efiUo  a'tanti^^Rei  di 
frequenti  ammazzamenti  ; con  dan- 
no notabile,  e delle  anime  de  tru- 
cidali, e dell’animo  che  ù. danno  gli 
buemini  faoguinarij,  di  roultipl'ca- 
re  si  enormi  misfatti , per  fidanza  dt  * 
fcainpare  le  pene  , e dì  ricornpi.'i*s 
Te  , dopo  pochi  anni , nella  Patrio  in- 
raoguinatadalle  loc  armi  Anncha-  ^ 

da  pri-acipalidima  Dama  di  Cala  Spi« 

<W  . ^ ■ DO- 
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noia  far  cui  fianco  fu  ammaxzato . 
il  Marito  ) impetrai  y in  priuàto 
ragionamento»  la  Pace  negata  a 
molti;  perciòche  Is  protesa i , non 
effer  Ella  a ciò  tenuta  . Con  tal 
largura  fpiegatale  di  si  verace  Teoio* 
già»  fi  allargò  aoch’Ella  il  cuore  » e» 
per  più  meritare  prefio  Dio^  a mia 
ifianza;  focrilfela  Pace  publica;  fa* 
crilìcando  ogni  naturale  renitenza  > 
per  defideriodidareaCrifio»  in  eoo* 
trafsegnodi  amore»  quel  che  potea 
non  dargli.  Tragga  da  ciò  V.E.quan*  * 
to  io  viua  conforme  a gii  Afiìomi  » da  J 
Lei  cosi  fauniameute  accennatimi  io  ' 
quella  fua  Lettera  de’j.  del  corrente. 

Se  altri  niente  fi  fofiecofià  feri  cto  dal 
. P.N.  baurebbe egli  detto»  quel  che  . 

• io  » nè  dilTi  » nè  feci . Comunque  pe. 
rò  fia  fin  ora  paflata  la  eofa  ( nella 
quale  non  hò  mai  fognato  impegno' 
minimo  dell*£.V.  ) peròche  con  mol. 
to  maggior  cautela  farei  proceduto  ^ 
io  difapprouare(  benché  non  pofla  in*  | 
teramente  approuarlo)  quanto  in  pri*  ' 
uato  difle  alla  Cognata  di  elio  il  P.  Se- 
gneri:  in  auuenire  non  s'intromet- 
terà i!  troppo  caldo  Teologo  nè  eoa 
dottrine  nè  con  configli  nel  difiuade* 
re  a’fuoi  ciò  » che  Ella  moftra  di  defi* 
derare,  e che  dal  fttddetto  Predicato* 
re  fu  ad  elfi  » con  qualche  poca  durez- 
za di  zelo»  .domandato.  Con  quello  , 
poi  non  procederò»  fé  non  nella  for- 
102»  che  V.  £.  0 mi  permeccerà  o mi 

«0*  . 
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comanderà. :,fupplicaadoU  bensì  t . 
procurare y ' ch’egli  fìa  alquanto  pià  ^ 

> ‘circonfpettonelvolereda  chi  l’afcoU 
..tajCiÀ che podonDlecicamènte'i Tuoi  ^ . 

Vditori  non  volere,.  Per  altro,  èpra-' 
.ticavniuetfaledellaChiefa,efortard-  ' 

4 Fedeli  a feguire  i conf/gli  dell’Euan- 
gelio>  con  baciare  in  froote  i Nemi» 

_ci , e eoa  rilafciare  loro  libero  yquan-  , . . 

■ to  polTono  impetrare  dalla  Giuilizin 
__d.e  Principi . Eccoli  mio  cuore  nel-  " , 

' le  roani  del  Cardinal  Conti  : da  eui  t v > 

come fpero,  farò  creduto,  ériueren-  •.  ■ 

. .cilbmoa'faoi' arbitri j,  e‘> incapace,  di 
crafgredire  le  foe  branae.  : . ' 

Duca  di  “Poli»  » 

.--i 

SE  y.  E.  operaua  meno  col  P.  Odf  ^47 
doaC)  di  quel  che  - ha  fatto,  colA/^',**  * 
. ritenerlo  ne’fudi  Stati j a>ntràueniua4<>^y<?. 
a gli'  elprcflì  patti,  che  paOTanotra 
da  mia  Kruitù  e rautorità  eb’Ella 
tiene  e che  in  Lei  vog^iio^fopra  tutt'i 
iniei..Padri  , e fopra  tne  ; Godo  ia 
, eftremo,  che  me  t’habbia  rimandato 
con  tanto  miglioramento  e di  colore 
edi  forzef  emolto  pit^.  mi  rallegroi 
che  al  l’E.  al  l’onorati  (Ti  ma  Tua  Fa- 

miglia,  (ia  egl«  riufeito  dì  non  poco  ' t 
gioiiaoiento,nelìe  deliberazioni  prefef 

si  di  slattare  alcuni  deTuoi  Figliuclt 
da  R.pnaa,e  si  d'inl^radare  altri , oue.il 
Nàfeitneato  gli  ehìama.(ddio 
all’ottimo  cuore  di  V £.cbe  iuilJa  vu  w. 

'■  .'.•••  . , ' ■ .-le, 
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kjfuorche  quanto  la-dìuina  Prourclei»^ 
Joni  di  zadifi>«neneIlaruagraoCara 
Sfifito  » titeuoledi  quelle  ampie  Fortuneyche 
banoo  godute  i Tuoi  Maggiori  > &che 
Crifte  krba  ajei  e aTuci  in  quella  Y »« 
ta  ) oue  le  apparenze  non  foco  orpells» 
come  in  qoelìai  e (eoo  fioiiiìaù.  ora 
di  eterna  durata.. 

# ■ * ' . 

CardìMoIf  ^ntont$  Bdrbfrtn» . 

- — **  ’ * * 

T ^Affrettato  e apofoIicoE  paifaggi» 
I j^diV.E  dalla  Villa  del  la  fa  a c6ua* 
ZM*  ' kiceaza  alla  Metropoli  dei  fuo  Arcì^ 

. * uei*couado',iielprin3o  rimbombo  della 

Fede  foprauoenutaal  ^uoGreggeyha'^ 
qui  riempiuti  gli  animi  y e di  du  pere  n 
tanta  geoerodtà,  e di  venerazione  a 
tanta  virtù . Ella  è tempre  vn Ifbrinie  sa 
• sèia  qualunque  maneggio  odi  Cpi  rie» 
odi  dato  ^ Maggiore  nondimenoè  il' 
nodro  giubilo  nel  vociferate  fuani» 
mentodi  Nueua  troppo  funefla^e  che 
al  fuo  Feruore  potrebbe  cagionar  quei 
maoifedi  pericoli  della  vita»  checcv* 
jnepianaentenondebono  temerli  da*^ 
veri  PanoriyCosia'fourauàEcelefiaftbi 
ci  peffoao  vietarli  dal  Fupremo  Paftor 
16)  per  maggior  bene  della  Cbiefai. 
Cinjf»  Ora cbeElla  hacesipleuafnente  jaco» 
lU.  , renata  la  fua  Cura,fenza  nè  pur  teme» 
re  la  morte  > mi  par  tempo  > che  lì  dà- 
fpoQgaa  faotUieare  quefi’altre  Di»- 
•V,.  celi  ) eoa  remigHanti  efempifd*in»ic- 
■ ta  virtù  . La  Biesaoria  ch’ElJa  tjene  dà 
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queftaCafadi  S.  Andrea,  e rotferta 
che  mi  fa  del  Cafioo  qui  fabbricato, 
eccitano  in  me  vna  lAeflinguibile  vo« 
glia  di  riuerirlanellj  tante  glorie, che  ‘ 
recherà  co  la  Tua  prefenza  alla  pouei> 
ti  de’noflrì  muri . Non  entro  oue  non 
fon  cbiamato,  e perciò  lafcio  di  fug« 

■ gerire  all’ V.  i comuni  defìderij  di 
. riauerla  qui,  fenza  quei  vincoli , o che 
coftà  lapoteflèro  richiamare,  o che 
, coll'afFeeto  ve  la  poteflTero  ritenere. 

'Alla  gran  Mente  del  Cardinale  Ante, 
nio  ragiona  il  mio  fìienzio  co  più  fuo< 
rno , che  ad  altri  oon  formerebbe  qua* 
iunque  mia  voce,  efprcflra  co«  gli  viti* 

Rii  sferzi  e della  lingua  e del  la  penila^. 

-Noi  lariuogliamo,  non  più  fol^€renti  ~ 
di  quéirinuidia  ,che  cicagiooachila 
gode,  e chi  Taramira  prefente . 

■ Conte  xArefe  Trefidente  del  Senato, 

. ^ Milano, 

Dai  Cardinale  Omodei  ha  potuto 

V.S.  Iliuflrifs.  riceuere  ia  beata  B^fpofìd 
Re  iqtiia di  San  Gregorio,  chela  fua  a ‘ l{tn» 
Pietà,  e preferifcea’gran  tefori,scer-  frazLi^ 
caua  con  si  crifliani  offequii  di  viua  fe  ferito 
de:ma  non  ha  già  potuto  S E.trafmet-  pgf  Dq» 
tere  a mio  sì  caro  Padrone  tutto  il  mio 
Cuore,  c6  cui  ho  accompagnato  il  tri* 

.butodel  religiofo  Donatiuo.  Quan* 
do  Ella  poteffedifcopriregli  alti  Tea- 
timentidel  mio  Animo  verfo  gl’ia-  f 

comparabili  meriti  della  fua.Perfooaj'  * 

. fpe*  . - 


(,  .O.  t^li. 


fpererei  j c!\e  la  pìcciolezza  deiroffo 
celelliale  crefcefle  Doo  poco  nel  gra- 
dimento) che  V.S  lUu^lrTs.  ne.moAra* 
Ciò  bada)  perche  fi  perfuada^corrirpS. 
derli  da  mC)  almenocoiraffetco  , alle 
infinite  ebbi  inazioni, che  tutta  la  Co- 
pa^ia  profefìa  a sì  gran  Mini  Oro  del 
Rè  Cattolrc«)  per  le  rileuaoti  grazie, 
da  Lei  compartiteci  Tempre  coll'au- 
torità d =■!  Tuo  Patrocinio,  in  occorren- 
ze di  minacciato  e totale^naufragio  aL 
la  noftra  Fama  colli  quafì  piò  perico^ 
lata  ) che  pericolante . Di  quella  Glo* 
ria , che»  Noi  produfTe  la  Tpauentofa , 
ma  dileguata  e Talfa  Sgura^del  caluo? 
•ìatoTeflamento  c6  publica  e vni  for- 
me Teoteoza  dei  Senato,  come  io  non 
mai  perderò  la  memoria  , così  i ooAri 
Archiuij  ne  imnaortalerSao  TAutore. 

£ìena  Lacrtvet  Cornata  Tìfeopia^ 
yeneva . 

Q A V.S.  Illuftrifs, quanto ioapprez- 
Lodedi  ^ 21  y eia  fagacità  della  Tua  mente, e 
7*redi;-  la  pietà  de  Tuoi  fini . Però  mentr’  Ella 
fatorf.  mi  afficura,enere  riufeito  colli  il  P.N. 
vero  Apofiolodi  GiesòCriAo,  io  ine- 
flimabiimente  godo,  che  a'troppoec- 
_ cdTiui  lampi  delTìngegnodi  Lui  fi  fie. 

no  Tantamente  collegati  ì fulmini  del 
' zelo  euangelico)  eie  Tconfittesìdegli 
abulì,  come  de^peccati  L’altura  di  chi 
Tvdì  a me  rende  veri  fin»!  le  lè  lodi, che 
" V.S  1 lluArUs.  uatacopielàiDentegU 

“ * * ' r ^ . 
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dà:  ma  affai  più  mi  afficura  il  merito 
.disì  fenfati  preconi;  nel  l'acroOrato- 
re,ii  vedere)Ch'£Iia,ia  ^uaie  altro  non 

^pre2za  in  chi  ragiona  da  Pergami 
fuorché  le  vampe  del  Io  Spirato  faoto , 
c la  maeflà  dellediu'ne Scritture , mi  • 
fa  credere  indubitati  i manipoli  de* 
cuori  rauueduti  ne  ragionam^'oti  » di 
chi  Tempre  hà  riempiute  le  Ch  e(>, ma 
non  così  Tempre  ha  caricati  agli  Vdì-  ' 
tori , egli  occhi  di  lagrime,  e i petti 
diforptri.  GfTc-^uionflìme  grazie  per 
tanto  alia  Tua  benignitàdi  ragguagljo, 
troppo' da  me  defiderato  io  chi  de* 
miei  Padri  fpiega  a’Popolì  TRuacge» 
lia,  qualunque  fia  il  tempo  del  l’anno,' 
ma  fpecialmeote  h Oirarefima , deili- 
oataalle'ceneri  della  Penitenza,  e al 
fuoco  del  Feruore.  ^ 

do.  Federico  Duca  di  FranfuiCy  ' ' " 
e 'Principe  di  Luneburgo , ; 

OGnunomiatteftarAfFetto,  con 
cui  V.  A.  fi  degna  di  ritenermi 
nellafua  Mente,  e di  rammemorare 
a*miei  Padri  la  (eruitù  , che  io  lepre- 
flai  inRoma5eIabeneoo!enza,ch*£l- 
la  mi  cdferua  nella  grandezza  de  fuofr 
Domioi;.Ondeìo,difBdandodirpie- 
gare  nella  carta  ifentiméti  della  mia  ' 

OflTeruanza  alla  maeftà  delia  fua  Per- 
fora, ho  commeflo  al  P di  Lippia,chc  ■ 
le  ratifichi  a bocca  l’indelebile  vene^ 
razione, eoa  coi  io riueri feo  vosi  be« 

01* 
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aignoesl  ricordeu®lePae[roiie  Rap* 
prefeiueraegli  jfìmilmentea  V A.  Fa 
frequenza  delle  miei  preghiere  a Dio 
Bell’Altare)  affinché  fi  degni  1 Eterna 
Bontà  di  concederle  quel  tanto  forpi- 
rato  Erede)  che  mantenga)  a Leila 
fncceffione nel  Comande, aTuoi  Stati 
Tincomparabile  felicità  della  vera  Few 
de . (^ede  fcoo  1 1 due  Fortune , delle 
quali  Ella  ù rende  meriteuole  con  la 
coSaoza  nel  credere , ecoirintegrità 
nel  viuere.  Spero, che  la  diuina  Proui* 
densa  efaudirà  gli  vniuerfali  delìderi) 
de’veri  Credenti  ^cbecon  tante  lagri» 
me  rofpiràho,  in  Principe  sì  potente  > 
la  feeonditàdi  quella  Prole,  che  fola 
0)anca,pervltin»  ntetade’noflri  Voti 
' (per  fuprema  corona  del  Wiua  Potenza* 

. CardÌMakl{afp^ni  Itgat» 


TTlnche  V.  E.  ha  gloriofamente  pre* 
Jl  feduto  alla  Tua  Legazione , e pia- 
mente viaggiato  a’Santuari  j*Pranieri  y 
‘ da  me  B fono  rifpettati  i ftioi  Affiati  nè 
fi  è inquietata  la  fua  Pietà.  LafciocO* 
fiderare  al  fuo  amore  la  mortificazio- 
ne del  mio  filenziojin  tanti  tBefiiverfo 
- Padrone  sì  riuerito  e sì  amato.Ora  che 

. rinferroità  le  neceffita  a qualche  tre- 
^’giu  co’Negozij-,  io  mi  prefentoa’fuoi 
r£*rp}ri,indìcihilfnenteaddcl©ratOBeL 
le  Tue  febbri,  neTuoi  calcoli  ,e  ne’fuoi 
dolori;  vnicanaentefolleoato  da  quel 
^ jBÌg^liorameote)Chemiprerupponeil 
' • ' .1-  I Pa^ 


t 


PàéreFraacefco . Quéft«  fono  le  pen* 

£eiii  di  chi  tuttC) come  V.E.  fi  facrifi* 
ca  alla  confolazione  e alia  cura  de* 
Soggettati.  Non  piaccia  a DiO)  che 
io  la  ritiri  da  queiriacelTante  alzata  Cenjlw 
di  portferaìci}i’£lla€o0uina,eda  queL  . 

1«  tbmma  applicazione)  con  cui  sbriga  ' 
echi  ricorre  e chi  piange.  Non  perciò 
poflb  lafciare  di  fuggerirle  fmilmea» 
te  lavabilità  diVribuzione  dell' ore; 
che  ferbando  qualche  ripoib  al  Capo 
indeboli  to,rauualor.'{no  alla  Tpedizio- 
nede’oegozij,  e alPafcoltamento  de* 
bifcgnefi.  Efcaognirerajadcferci- 
tare  il  corpo  col  paleggio,  e arili  ora* 
re  la  teVa  eoo  le  vedute:  ertimi,  do-  » 
po  la  cena,  veleno  la  lezione  d’vn  lo- 
glio, o’I  eoncicimento  di  nooua  lac-  ..  ^ 
cenda  . Conuiea  pafliareal  fonnofen- 
.za  oeuità  di  fancarmi , e lenza  (lan- 
chezza delia  mente.  In  ciò  Elia , per 
cccefìiuo  valore  e per  gencrofa  voglia 
di  fodisfare  ailefue  Cariche  , prauari- 
cn  quali  Tempre  in  Roma , sì  S greta- 
rio  delia  Confulta , come  anche  Car- 
dina U>.  Condoni  all'Amore,  fe  con 
tali  aforifnni  mi  tramuta  d ifueferuo  . 
in  Tuo  medico , e improuifamente  mi 
trasfigura  in  lantartico  Ippocrate;  af- 
finché 1 E.V.  non  fia  tanto  frequente- 
mente, e sbattuta  dal  male,  e fofpetta 
ano!  (che  tanto  l’amiamo  o d ingrof. 

(are  i calcoli  ,o  di  moltiplicare  le  do- 
glie^ Il  P.  Francefeo  viue , per  diuina 
Biifencordia,col  giubilo  de*primi  mt.gho» 

fi; 
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fi;  e per  altre  totalmentedimenticato 
del  Mondo,  che  non  può  appartarfi,nè, 
con  la  gratitudine)  nè  con  lavenera- 
£ione,nècon  la  memoria  da  quel  graa 
ZiO)Che  Iddio  gli  hadatO)non  folo  pec^ 
corona  della  (ua  Stirpe)  ma  per  euan- 
gelicoterorodì  mailime  apoiloliche)  ■ 
edifenH  dioini . Onde)  con  foronao 
merito,  egli  ritiene  nel  fuucuore.chi 
p\iò  riempirlo  di  DÌ0|  come  Tha 
empiuto  di  flupori. 


Girolamo  Venorofo,.  Tarma.  1 

Come  gli  feuri  fanno  maggior- 
mente rifaltare  i chiari  nella 
]^i7gra-  Pittura  e a Colori  Tombre  aggiungo-. 

no  viuacità  e grazia  i cosi  V.S,  Illu- 
to,  llrifs.  per  comparire  più  gloriofa  nel 
folenne  Teatro  delle  Difpute  filofofi- 
ebe,  fi  è compiaciuta  di  dedicarle  al 
mio  Nome  . In  tal  guifa  operajchi  non  { 
èbifognofodi  iucellraoiera.)  e fenza 
accattare  chiarezze,  da  le  deflb  le 
fpaode,  per  la  e euazione  delTInge-^ 
gno , e per  la  profondità  della  Dottri- 
na. lo  bensì  da  Lei  ho  riceuutonon 
poco  fplendore  , nell’  ammirazio- 
ne  ch’ella  cagionò,  più  tofto  MaeHrO) 

, che  Difeepoio,  delle  tanto  ben  appre- 
feQuiilioni  . Onde con  tutto  l’anirao 
Lode,  leiendoafTettuofeerazie)  per  hauer- 

' mi  antipolio  a quei  Potentati,ePerfo.  j 
naf  gì.a  qwali  poteua,coii  troppo  mag-  i 
. . ' , or  fui  e'criajconlecrare  le  primizie 

" •fecu'azionijtanto iodate i» 

I j ‘ M ^ o « 1 1.1  ' r t o.  L* raa * I 


Francefco  Baghonì . Fenexia. 

DEIle  mie  Lettere  V.  S.  parla  fe«  ^ 

condo  i dettami  del  Tuo  amore  y Rifp§, 
troppo  cortefe  verlo  di  me;  e io  non  le  jfg 
raffìguro  nel  ritrattosi  fplcndido, che 
ne  eolorifce  la  fua  mano:  mentre  1 ori 
ginalé  non  è di  quel  preggio,  di  cui  lo  * 
fan  ricco  i Tuoi  periodi . Nuoui  pegni 
di  affetto  io  riceuo  dalla  Tua  gentilez- 
za y mentre  cofìi  procura  loro  nuoua 
vitay  con  si  viui  e proporzionati  Ca-  ‘ 
ratteri,  quali  lon  quelli,  che  ho  vtdu-  ' 
ti  ne’pr  mi  fogli  trafmeflim'jeinuigi* 
la  che  da  Torchi  di  Bologna  non  fi  ag-  * i 

giungan  loro  pregiudizi)  nranieri,oT-  . 
treque’chehanno  riceuuti  dallamia 
penna  Non  hò  io tralafciata diligen- 
za per  impedirnequiui  la  nuoua  Stara. 
pa,*e  fe  n etterò  1 intento, ne  dourò  l-  :* 

obbligo  principale  al  follecito  affet- 
to,con  cui  Ella  mi  dà  cajiipodi  preue- 
niregli  fuantaggi , che  alle  mie  Let- 
tere fodraftano  dalle  Stamperie  mea 
corrette. 


9^5 


Marchefe  Ijtmbardì,  Milano . 

X 

QVeft’vltima  Lettera  di  V.S  Illu. 

ftrifs.  fcrittanel  primo  giorno  i^pcfla 
d’Agollo,  baOerehbe  ( come  ^ 
qu;  d cono  ) a f rraree  a fermare  tut-  guagfu 
te  le  fópraOanti  calamità  , che  da  ** 
ogni  lato  mirMCciaDO  « la  Quiete 


4?o 

publica  e ia  vera  Religione . Dìfcuó- 
pre  V.S. IllHftrifs.  col lacutezza della 
fua  penna  lenarcofeaftuziejderrAm- 
b'zionecheyuol  tatto, della  Politica 
..  che  6nge  tanto.  Noi  qui  ci  alfanaia- 

m©  in  più  difcoperte  fuenture , tran» 
goliciando  ne'trauagli  cheCandìa  Top. 
porta  , e negli  efk't  fnioi)  che  Polonia  ! 
' teme.  Sono  quelle  i due  freni  del  Tur» 
^^«tt-co,  vno  che  l’inabriglia  nel  mare, e l’al- 
gU  dell'  troche  lo  trattiene  in  terra  Ognup  di 

che  manchi  a quella  ferocia,  dob» 
e Confi,  biamoafpettarlojdoue  con  legni  ar- 
. derayc-mAti  a danni  delle  noflre  marine,  e 
ni,  ■ forfeanche  al  predamento  de’Regni  i 
italiani , e doue  con  inondazione  di  e» 
(creiti  numeroiì,  in  deiblazione  delle 
Prouiocie  boreali,  e a terrore  deii'Im- 
' perio  iteflò cattolico.  Quafi  ognuno  ' 
dorme  in  canto  fconquailOjC  della  Bar. 

< barie  che  freme, e della  Fede  che  pian, 
gè . Ma  certamente  non  così  fa  il  fora» 
li)  0 Poli  tetì  ce, a ffl  itti  (fimo  ne’mali  che  i 
preuede,  e attentifiìmp  a procurarne  i ' j 
lìpari.  E puro  fuanita  voa.volca  l’in-  i 
giuda  e maligna  taccia , che  talora  (I  . | 
daua  a’ Papi , fp.iCciandogli  anfìofidi  ; 
qua  dalTv  uere, e dimenticati  di  quan.  | 
tq  rnor>do  foggiate  alle  lor  cfiiaui  'di  j 
là  da!  Pò  . Il  prefenie.Vicario  di  Cri-, 
più  è nel  Mondo,  che  io  Roma  : e ^ 
’ quantunque  tanto  fi  dibatta  nelle  mi»  i 

fniie  féporali  de  fuor  Sudditi, aliai  piu 
n'  ndi meno  fi  anguilla  ne' trauaglf-dì 
' gucto  il  Creggect'iftiaDO,  fettt-meflo 
; . - da 
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d«  Di oallà  fila  cura,'.  Ciò  egli  inten- 
de sì  perfettamente,  che  non  fi  troua, 
chi  ardifcadi  piegarlo  a'qualche  mi- 
nima rifleKione  verfo  il  Tuo  Sangue, 
non  folamente  non  arricchendo  il  Pa- 
rentado con  impouerire io  Stato  , ma. 
non  permettendo  che  l’ innalzi  con 
Domini;,  chi  fofplraccfaieded’impa- 
rentarficoncfib.  Quefta  è finezza  di 
sì  inufitata  eapofiolica  dimenticanza 
delCarato,che,  anchecoli’imagiria-  ' 
zione,  non  l'han  faputa  concepirei 
più  zelanti  Oppugnatori  d’ogni  aìfec-  ' 

co  vmano  ne  ’fupremi  Paftori  della’ 
eh  efa.  Nè  tale  fuperlcrità  a’fenfi 
della  Natura  è va  Arcobaleno,  odi 
pochi  giorni,  o d’vn  primo mefe del 
, Pcntiticato,  Dura  l’itifuperabileCo- 
iianza  nell  ’ arduilfitno  conflitto  con 
cggettosì  poflènte  glà'vn  lungo  anno,- 
ienzadifeoprirfi , o principio  di  ftan- 
chezza  nella  lotta,  o fperanza  cheli 
parlamenti  nella  zuffa , perche  fi  am-  * 
liiettono  moderate  condizioni  di  non 
riprefa  conniuenza . Signor  Marche-  ' ‘ 
ie,  quello  è vn  prodigio  ^ che  quafi  fo- 
pera  le  marauiglie  di  quelRoueto, 
tanto  ammirato  da  Moisè;  mentre 
vnPapacireendato  da  Parenti,  i pià 
difinterefiati  ,i  più  limofinieri  ^ i più 
pii , i più  capaci,  e i più  amabili  che  fi 
fieno  veduti , 'fe  non  in  tutti,  almeno 
nella  maggior  parte  de  ’ Pontificati 
anteceduti , non  fi  rifcalda  affatto  con  ^ 

Tcruna  fellecitudind  -d’ aggrandirglit 
Téfrtn  II  X «Mi 
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anzi  in  canta  vampa  d’  amabi!icà  i p«r 
violenza  di  fuoco  diuino,  ghiaccia 
talmente  verfo di  clT),  che  fi  oppone 
alle  lorofortttoe,  nè  pur  volendogli 
Grandi) fenza minima  intaccatura  di 
quedo  Dominio  ) e con  gran  giubilo 
di  chi  loro  offerifce  Spofe  incoronate. 

Se  ciò  non  è vn  Borire  nel  fuoco  ) e vn 
perfeuerare  rugiadolo  tra  brace  t non 
io  formar  concetto  ) nè  di  chi  vide  in  _ 
abiti  profumati  nelle  Fornaci  Caldee), 
nè  dei  Cefpugiio  più  che  mai  verde  in 
m'zzoa  Bararne . Condoni  qurftosfo» 
gameuto  de’mieì  dupori  al  Miracolo) 
che  ci  reodeedatici  ed  attoniti . Quel 
che fia per feguire  ) lo  fa  IddiO)  foto 
confapeuole  del  futuro.  Ben  dicO) 
che  vna  tanta  vittoria  pronodica  o 
niunao  tenuidìma  indulgenza  coll’af- 
fezione  e. col  genio , che  ilo  ora  haa 
preualuto  sì  poco . ^ 

* 

Cardinale  Medici,  Ftcrenia, 

^ 9S^  I^Ourà  Tempre  molto  la'  Gompa» 
goia  al  Signor  Lutozzo , per  la 
zio  y e pietidisigrofloecopiofoLegatO)Coa 
J^ngra^ coì  folleuato  eotedo  nodro Collegio 
Ziamcn^  da'  Tuoi  tanti  pefi)  potrà  meglio  ferui* 
tù,  re  e la  loro  Città  e le  A nime  de’  loro 
iìidditi.  Altrettanto  deurò  e debbo  io 
a Signori  NN)Nipeti  del  morto  Bene* 
iattore,  per  quella  poca  ControuerBa> 

«he  hanno  riiueglìata  nello  sborfo  del 
Contante.  Se  queda  madcaua)  man« 

‘ iv-  . ca» 
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caua  parimente  a me  11  benigniflimo 
gradimeoto dell’  E.  V.  BeH’Arbitrio  ; 
che,  da  me  ofTerico  in  tributo  di  riue* 
renza  a'fuei  cenni,  diminuifce  al* 


quanto  la  graue  fomtna  de’ miei  debi* 
ti  con  la  Tua  Perfona  ; e che,  accetta* 
to  per  eccelTo  d’amore  nel  la  Cua  Subii* 
miti,  glorifica  tanto  la  nodra  Coni* 
pagnia.  Per  tale  accettazione  io  mi 
profeto  ineOimabil niente  obbligato 
a V.  E;  dalla  quale  voglio,  che  in  que* 
da  e in  ogni  altra  differenza  Tempre 
mai  dipenda  ogni  nodra  Quidione , c 
ogni  nodro  Vantaggio  . Ella,  come 
ci  è Padrone,  cosici  farà  fèmpreamo* 
rofidimo  Padre  :da’cui  voleri  in  qua- 
lunque forma  fi  termini  FAffarc  dii* 
putato,  farà  Tempre  e dam  ei  Reli* 
giofiedame,  nonTolamentapproua* 
u ma  riuerita  la  Deciiione. 


CranDucn  di  Tofcana , 

IL  benigniffimo  gradimento,  che 
V.  A.  dichiara  di  quella  poca cde» 
riore  olTeruanza,  da  me  modrata  a’^*_ 
Tuoi  prudeotidìmi  Cenni  ,,fn<  obbliga-^, 
tanto,  che  io  al  morto  nodro  Beoefat*  * ' 

tore quali  pid  debbo,  per  la  piccola  - 
CoDtrouerfia  Torta  tra  Noi  e i Signori 
NN,occafiooeamedeirolTequio  prò* 
fedato,  «he  a Lui  non  debbo, .per  la 
pia  ricchezza  e generofo  Toccrrfo  del 
podo  Legato . 11  feruire  a V.  A , che 
oasi  gran  noeiits  oon  U Compagniai' 

X a fl> 
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Ai»- 

grava- 
mento . 


natole' 

fcouo 

della 

Cetra, 


e l’elegoire  le  lue  Intenzioni , così  ti- 
ferete in  (è  fteffe  e così  moderatamea- 
. te  manirellate,  riefee  a Noi  di  cai  con- 
relazione  e di  tanta  gloria,  che  ripu- 
tiamo raddoppiarcifì  le  Sulìaoze  e 
Habilircifi  le  Eredità,  quando  la feiv  ' 
niaróo.  Ciò  rapprefe'nto  all  A.  V. 
iconiapìù  iina  fìnccrità  dell’animo, 
per  Tcriffima  efpreflìone  de’ miei  ini 
terni  giubili,  deriuatimi  da  quella  fua 
fauoriciffima  Lettera  in  cui  lì  com- 
piace di  accettare, come  parto  di  ama- 
ti li  tà,  quel  che  io  olferij;  quando  tut- 
to feci  ,e  per  inclinazione  di  genio, c | 

per  forza  di  obbligazione.  J 

I 

3P.  DyVlacido  Carafa , Cberko 

lare,  ì^apoli, 

* " ' V " * - * ' 

M l fono  flati  fignifìcati  per  tinte  i 

vie  gli  onori  incomparabili, 
da  V.  Pw  Reaerendils  guadagnati  al- 
la Compagnia  coll’eioquetuilUmo  di. 
icorfo , da  Lei  fatto  in  cctefla  noflra 
Chiefa  nella  fèlla  di  S».  Ignazio  ,*  che, 

; intollerante  de' miei  debiti,  mentre 
.bàtteuo  in  mano  la  penna , per  faldare 
almeno  la  proteflaziene  delle  partite^ 

' mi  trono  nel  pugne  la  copia , eh’  Ella  ( 

mi  trafmette  del  tanto  celebrato  Ra-  ' 

gionamento . Se  io  noncapiua  in  me 
ne*  ragguagli  delle  fùe  maraurglie^ 
peni!  qual  fia  Io  (lepore  delì’aoimà  I 

laia,  orache  ho  rottogli  occhi  il  Te- 
fero  de’fuoi  penfieri , delle  fue  erodi- 

• % 
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feloni)  delie fué  dottrine.  Non  po(fo 
immaginarmi  Intelletto  veruno  abile^ 
in  remigHante  Solennità,  a congegna* 
re  ArgonoentO)  opiù  graue  )0 più  va- 
go, o più  proprio )di  quel  che  fouuen- 
ne  alla  Tua  gran  Mente;  la  quale  Tep- 
pe, con  si  eleuata  ìnuenzione,  formare 
aS.  Ignazio  vn  diadema  di  glorie  eoa 
le  catene  di  S.  Pietro.  L’ap^icazione 
di  tutta  riftoriadeirApoÒoIe, stelo» 
quéteméte  addatta  al  ELPadre,  ba  me. 
co  réduti  attoniti, quanto  hanno  letto 
il  Tuo  Panegirico.  In  effoceriamen- 
ee  la  didmzione'.tra  lo  Spirito  iooor- 
poreo  e lo  Spìrito  aggrauatodi  carne 
è come  il  Soie  di  quello  fuo  Cielo.  Io 
ne  rendo  a V.  P.  Reuereodifs.  quelle 
più  olTequiofe  e più  cordiali  grazie» 
che  polTonovrcireda vo  cuore»  tanto 
obbligato  a'  fuoi  fauori,  e tanto  atto- 
nito al  fuQ  Capere  Vero  è,  non  po- 
ter fi  Ella  pentire  dell- onoranza  fatta* 
cr  in  sì  acclamata  occalioBe.  Polche^ 
fé  ha  co*^ljlnpi  del  Tuo  Ingegno  ilio- 
Tirata  U noflra  Comunità  ha  parimen- 
te incoronata  la  fuaPerrona,  per  lo 
flupore  ragionato  in  chiunque  Tafeol- 
tò  ; eflèndoflata  voce  comune  di  tat- 
to il  Teatro  » non  hauer  ragionato  la 
P.  V.  in  publico  con  venerazione  e con 
approuazione  maggiore.  Onde,  fé 
i’  altre  volte  fi  è lafciata  dietro  gli 
Oratoti  Tuoi  concorrenti,  in  quella  lo- 
lettnità  ba  fuperata  fe  fiefìa:  e,  di- 
cbtacauda  S.  Ignazjo  Angelo  delU 
Ki  .Ghie- 
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Cfaiefa,  n è dicb!arata  Archangelo  de* 
Pergami, meriteuoiiflìmo di  quel Ca,- 
rattere,che  la  Maeftà  del  Rè  Caccoli* 
cohadeftinato  ali’efemplaricà  della 
faa  vita , alla  chiarezza  del  Tuo  nafei* 
mento,  e alla  grandezza  della  Tua  fa* 
pienza. 

• i ■ 

F rance fc&  Baritoni • Venezia  » 


9t9  leruo  alle  iftanre  di  V.  S.  eoa 
i troppo  interede:  mencr*  Ella  mi 
s comanda  pià  per  mio,  che  per  Tuo  vao« 
manda  Se  Tefecuzione  de’ Tuoi  cenni 

aCoce-  accompagnata  da’ riguardi 

dimena  della  mia  priuata  vtilità,  mi  riufei- 
1^,  rebbe  più  gradita.  Terminata  che 
fari  la  ftampa  del  fecondo  Volume 
delie  mie  Lettere:  proenrerè,  ebet 
fenza  indugio  dentro  i limiti  delta  ce» 
lerità  permedàmi  dalla  publicazioae^ 
•e  (ta  crafmedn  a V.  S.  va  £femplare* 
Altrettante  mi  (tudierò  di  fare  delle 
parte  fudegueati , quandi  vfeiranao 
dal  Torchio  ; /icome  le  haurà  accen» 
eatoil  P.  Filippo  Bonanoi,  che  qui  oe 
maneggia  la  Stampa  • 


Giacitua  Simiama . Toriaa  • 


fdo 

##. 


La  Lettera,  da  Lei  fcrittaal.P» 
D.  Carla  Tommafi , è Hata  sì  po» 
teoteoella  S.  Congregazione  de  Pro» 
paganda,  che  io  venerazione  dielTa 
4cliherù  coTa  forfè  inaudita,  e non  più 

pr*- 
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praticata  in  <fuel  Tribunale.  Dichia- 
rò innocente  il  P.  N , quantunque  per 
le  altrui  maligne  inforzioni  Thaueflè 
già  condaooat*  demeriteuole , e del 
Superioratoy  e della  Miflìone  nella  ' 
Dicceli  di  Geneura . Può  £i la  com- 
prendere il  mio  giubilo  nei  vedere  ri« 
tneflbal  mio  arbitrio  va  Figliuolo  iu- 
■oceote,  affinché  iaa  Luì  colga  lo  sfre- 
gio » che  la  calunnia  gl  imprefse,e 
conciò  a Noi  fi  a reintegrato  il  buon 
ootne,chegl  Auuerfartj  di  elTo  ci  of- 
fulcaroao.  Di  tutta  quella  si  graue 
coofufione  dileguata,  rimane  la  Coni* 
vpagnia  noUra  debitrice' all’ autorità 
della  fua  Penna,  che  ha  potuto  1 im- 
poffibile  Refia  eh'  Ella , per  pietà  a* 
iioflri  rofifori  ,mi  permetta  ,che  io  ri- 
snandi  iKuddetCo  Miffieoario  al  luo* 
•go,  e nella  carica  , donde  fu  con  tanta 
notadifcaeciato.  Ciò  ( com*  Ella  ve- 
de  è troppo  neceflTario.per  la  ricupera* 
siooe  delia  fama  e al  Padre c alla  Re- 
ligione-  Bensì  a Lei  prometto  di  re- 
Aituirelielo  quanto  prima  potrò , e 
potrò  Albico , che  il  ritorno  non  appa- 
rifea fcenico ,e<ii  puracomparfa  El- 
la poi  non  vuote i titoli,  che  le  fono 
douttti,  e io  ricufb  di  darle  quegli,  che 
vorrebbe  la  fua  modeftia.  Parlo  per- 
ciò feco  in  terza  perfona  «quantunque 
Elia  fia  nel  mio  cuore  e nella  mia 
mente  « la  prima , «he  io  e ftimi  ed 
ami  « 

V • - l 
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Cardinal  Conti,  Smio, 


ogj  13  Er  diuìoa  mìferi cordia  vi ue  co^ 
A’  inacccflìbilc  il  P.  Segoeri  a qua- 
. lanque  malcdicenza , e per  la  integri- 
tà della  Vita  » e per  la  fantifieazione 
delle  Diocefi  » che  niuna  Lingua  può 
intaccarlo»  nè  veruna  Penna  può  tin^ 
gerlo.  Onde  V.  £.  dee  magnanima- 
jnentedifprezzare,  chi  abbaia  contro 
j àd  Huòminijsi  venerato  in  tutta  l'ita- 
lia»  e sì  prodigiofo  di  coftuni  e di  vo- 
ci . Alla  fodezza  delio  Spirito  di  Lui 
fi  rafìfomigtia  la  Scurezza  della  Dot- 
trina* cui  non  può  cagionare  nè  dis- 
credi IO  nè  ofiufcazione,  anche  quan- 
do egli  habbia  tentato  d’introdurre 
dorma  più  perfetta  di  Carità  euango» 
Jica  in  cuore  non  difpoHo  a sì  eleuata 
Perfezione.  Sateì  poi  ineoRfolabìle» 
nè  farei  feoza  rilentimento  , one  cbi 
mi  promife  di  nbn  più  ingerirli  in  Ma- 
ceria discara  airÉ.  V»  non  deli  (lede 
affatto  da  qualunque  o fcrittura  ocou- 
%lioyChe  la  corroboraffe.  Può  ben  eS  • 
fere»  che»  ne* confini  della  parola  data- 
mi , folle  anteceduto  qualche  Parere 
( diuerfo  da  quelli  vltirai  Proponi’- 
mentì  ) cuinoa  Sia  flato  l’Autore  in 
tempo  di  atcrauerfare  il  corfo.  Nel 
refio»  fé  li  venilTe  a Memoriali  diri-. 
chiamo  in  queffe  Congregazioni  » ri 
còli itto farebbe  tra  và  Gìganteemeri 
Pigmei»  e la  coofufionefWà  l’ voice 
V V'  firut- 
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V frutto  deir  impot  tana  In  Hansa.  Dali- 
la qualcè  nondimeno  ìnipoIf>bil€  » che 
non  fi  afteoga  totalmente,  chi  non 
puòi  prcuedere , e U differenza  degli 
fiati,  elapplaùfo  maggiore  air 
guata  e difefa  Bontà  . 

V. 

Suior  Chiara  Maria  Colottfta  a - • 

Bigina  Cali  - 

• . * ‘ ' 

SElaloroChicfàamepartfevnCle* 

lo,  quando  in  effa  afcoltai  il  diu©»  B^ngra^ 
to canto  delle  Cue  Figliuole  ora  par-  xiamen» 
mi 41  loro  Giardino  vn  Paradifo  plù  ro  pff 
fdicedi  qi>ellod*Eden,  fenza  in(i Aie doriOi^  - 
del  Serpente  che  inganni  ^ e co’ frutti 
della  Vita,  così  ben  eoltiuati,  non  me- 
go  dagli  innatfiamenti  delle  loralagri- 
me  , che  dalle  indttftriedfflle  lojr&ma^ 
gi . Ciò  che  dà  ffi.de’  Sai  mi,  fono  aftret» 
to  a con  fefFare  de  , Copra  m modo 

drlicati-  di  Capere,  e marauigliofi  di 
grofiozza»  Io  conghietturo  dalle  he» 
eedizioni,  chelddiofpargefcpraco- 
tefte  piante  , sì  feeondedì  riftori,  i» 
miCecicordie , ehedHuma  fu-  le-anime 
di  sivereS-pofedel  Croci  fiffo'.  Sij  de- 
corno d’ impetrare  all’inaridito  bÙ4> 
fyir  i ta  al  meno  vna-  fronda  de’lero  fes- 
tilifiì mi  Meriti  t naentrevgual mente 
bifognofaedefiderofo  de’ beati  Cerup- 
si  di  eotefto  Chioftro , proftefo  bacio 
il  paui meata  di  efib  ^ (an  tificato  dalle  . 
Uróormc  » 

K s 
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4 V.  S.  lUaftrife  abbonda  psrfpi- 
B^ngra-  J\,  cacità  per  compiviMlefe  a me 
ZÌ4mcH-  mancaBovoci  per  «rpri  mere  « iaceae- 
' resza  ìn^emee  iaooafufitBC»  eoa  ciai 
Ora  ia  quello  Tuo  foglio  de*  1 4.  i o leggo  il 
Cardi-  gradimento  ^e  di  Sua  Saatiti  > « delU 
noi  Co-  5.  GoBgr^asiooe  iotoroo  a quelpo* 
ionué-  co  » che  i miei  Padri  faaao  in  aiuta 
delle  anime  ira  griniedeli,etragU 
Eretici . Si  benigna  efpreffione)  in  ap« 
pr oua mento  de*  iioftfi  lauori , fiimo- 
ieii  tutti  noi  ininimi  Operari^j e ofe« 
quiofidiini  Serui  della  S.Sedej  e di 
chiunque  per  efiaprefiede  nelle  MiC- 
fiofli  «a  multiflicare  i fudxMriearai* 
dioppiarete  iodoftriefSÌpercorrtfpoo- 
dere  alia  Benigniti  1 eoa  la  quale  ci 
accolgono.,  ooaae  per  renderci  i»eri« 
teuoli  deli’ acclamate  Zelo  9 che  i« 
Moi  prefuppongo«  Motidcherh  alle 
Proni  acce  tutte  della  Compagnia  ia 
•bbligazione , <be  ci  addbflaao  i Si- 
^ori Cardinali 9 eoa  pfoteftarci  aoM 
Indegni  Minlftn  delle  loro  apoftoli* 
ette  intenzioni  9 ecen  far  apparire  ta- 
cile in  catta  la,  tanta  dima,  in  cui  £ 
coiDpiaeciono  non  meno  di  liauere« 
ohe  di  attedaret  nofiriCatechif^i,'# 
/i  noftri  Viaggi . Riceoefee  pm  da^* 
afTezione  di  V,  $.  lUuftrils.  le  lodi  da- 
teci 9 e da  Su  Beatitadine  9 e dagli 

Eflù- 


Efiiìaeiitìflimi  Padroni.)  mentre  ci  bt 
ceioritì<]uali  douremodlere,  e quali 
ci  sforEcremodi  diuenire,  per  non  de- 
meritare,  sì  i'Amoredi  chi  rapprefeo* 
CayCome  ii  Patrocinio  dì  chi  approua*-' 

Cérdìnale  Antonie  BaH>4ruw  • v, 

VB.  rapirà  dalle  Tue  febbri , e io  ^€4 
• non  poco  meno  nelle  mie  ver-  S<ujk^ 
tigioi , che  per  piòrnehmishatteiio 
in  modo , die  appena  talora  Ao  io  pie»  . 
di,  e ma  lamente  mi  Colcriuo  nelle  let- 
tere . Condonerà  per  ciò  il  fvo  Affet- 
to, fé  ai r incomparabile  pregio  de 
fùoi  caratteri  rilpondo  folamenteco* 
miei  labbri , per  timore  di  nooaggra» 

«armi  la  tanta  noia  de’ giramenti.  Su 
quefta  Tua  Lettera  de  ad.  del  pinato 
io  hb  verfata  tutta  1 ’aoinu  mia , atto* 

«ita  reramente'a  gii  apoilolid  feoti* 
menti  della  (ua . L‘offerta,oii*  Ella  fe 
a Dio  della  (ua  rita,  mencrela  Cot- 
taduneaflalta,  chi  aoaiugge,  con 
' ferro  a due  tagli  ,e  con  colpi  caricati 
tt fonte  bendata,  feasa  riipetcare  a 
maetU.  di  abiti  o altura  di  grado , ò fa» 
criticio  tanto  infoi  ito,  eoe  non  può 
fàr^,  fé  Iddio  non  empie  tutto  il  pet- 
to dell’Obblatore,  e fé  il  eelodell  ani- 
me non  occupa  totaioiente  il  cuore  di 
chi  Generila . (^andoV.  E»  intatti 
anni  delia  Ida  trita  e in  tbtto'ii 
coefode* funi ooori  « «oa rìfpiendedc 
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•on  fU  altrrioBttiti, chiarori  della  W 
■»oGna,deUainorofità,  della  vìtiu,  e 
di  qivella  maggioranza, che  haferapre 
hau^rta  a quantoil  Mondo  in  tanta  co»» 
pia  le  badato;  q,ucfta*lola  geoerofui 
di  volereadìftereal  fno  Popolo  , nooi 
quando  IVdama  con gjttbiii  di  trion- 
fi, ma  quando  muore  fra  terrori  dì 
fientate  agonie , bada  ad  immortalare 
il  noftro  nome  del  Càtdrnale  Antonio^ 
negli  ammali  dellzChiefa,nc*ciwrl'di 
. chi  ha  Cuore,  e, quel  che  piu  rilieua,. 
negli  apoftolici  regiftri  di  Crìflo , Gap^ 
po  de’  Prelati . lo  qui  non  entro ,.  oue 
h cari  ti  fa  che  V.  E.  entri  y manpn»» 
dbmi>  r aiiimo  d*  interporre  i miei  pa- 
peri'in  Materia,  tantoodiofaal  M«». 
dols’Eilafi  auuentura  , tanto 
«■’Éllavi  pericola,  e canto  dall’altra, 
parte- firlaociata  da  Dio  co’peCdcl' 
Santuario,  e con- riftelfioni  impenè- 
trabili  ailanoftra  vmanìtà . Ben  dico, 

. non  doaer  l’ E \T,  fenza  pareri 

* ira  ni  letterati , e intelligenti  di  fpiri- 
to , e%orfi  a tnanifefli  pericoH.deira; 

?vita,  slanciaodofi'  nelle  vampe  di  via 
'■Fuoco,  che  non  perdona-  a chi  fiacco» 
-ftas  Negli-  altri  beai,  che  dalla  fu» 
«Pietà- fi  riguardano,  non  è sì  certa  la 
felicità  dèi  Cacceffo,  che  io  debba  dif- 
■dir midi  quanto  r-iaereatemente  le  ho 
liiggerito  in  molte  dèlie  mie  Carte,- 
emaifiTnanBente  nell’  ultima.  L’ vaì- 

* /oeme  feotimento  di  Tutti lerepli» 
'■cate  iodirpofi?j\poi  del,  fuo  Corpo,,  i 
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germti  tante  Adì  me  che  qui  U 
chiamano^  il  numero  e le  qual  iti  del^ 
le  Cariche  a Lei  conyindFe  dalla  Sedia 
Romana  in  Roma,  non  polìonppcf- 
porfi  a quelle  vtilità , che  fono  iacee- 
te,eche  foiioo  prioateci'vna  Diocesi 
oridrette advo  Regno. >Cjò  nondiiil 
corda  da’ Tenfi  euangelici,  eh  Ella  il 
lipofeuel  feno^  quando,  con  sì  Tanta 
intenzione  e con  si  glorlofa  vmilU,  Ci 
fottopefe  alle  inftruzioni  delia  mia 
Lingua  nel  Pergamo  Apodolico.  Se 
io  la piegaUiad  ingrandire  la  Cafa>  a 
•folIazzarO  tra  Parenti,  aricrearil  oe*^ 
fuoì  Palazzi  ,a  pauoneggiatii  nell’  au» 
rade’Domioi)  chepodiedeenei  canto> 
che  qui  può  ^ in  tal  cafo  diftruggerei 
ciò  che  perfuan  , e fcriuerei  traditore 
delUEuangeLio,  che  interpretai . All* 
Incontro,  auualoro^i  miei  dogmi, 
mentre  inuito  V.  E.  a’fuJori  delle 
fue  Cure,  alla  reggenza  delle  fue 
Greggie,al  pefocol  Vicarlodi  Criiìo 
di  tutto  vn  Mondo.  Ognibonti  di’ 
,£lia  codi  efercìti,  potrà  cfercitare 
conpiùlauoro  e con  più.  merito  in 
.Teatro,  tanto  più  am.pio,  echepiù 
immeii  aia  mente  è guidato  ne  fuoì  . 
, moui  menti  dal  lo  Spinto  tanto.  Pai 
^cflère ,che  T impaziente  voglia,., che- 
■ io  ho  di  riuederla  , mi  offufchi  1%  Ra»» 
gione  nclconoCcim-nto degli  Ogget- 
ti confiderati  Tuttauia  la  ficurcz»'.** 
coocni  procuro  di  non  maìfcompà» 
^ate  V etcraìtidellefue  glorie  dal» 


U temperalicà  deTuoi  «pplattG/mì 
faprdunierc  di  non  formare  parvi jii 
tnrifpolU  delle  .(ance  eoci  di  V.  £> 
fenzi  Dio  o meglioferuitOi  omag« 
giormea  ce  glorifica  ce. 


Duca  diVarms» 

NOo  fole  in  e(èoazìone  de*  €«• 
mandameoti  ) eiprefiìiH!  da  V. 
A con  benignici  impareggiabile  in 
quefta  Tua  degli  dei  paflaco  > io  riiia. 
bitirò  il  P Nyoel  Collegio  di  S.  Roo 
colmai  io  nome  proprio  e di  cuccala 
Compagnia,  le  rendo  olTequiofiiiìme 
grazie,  per  efièrfi  Ella  degnata  di  cotto 
tinuarci  i’onore  nella  confidenza  della 
Tua  Anima  ad  en  nofiro  Sacerdote . la 
cale  beneficio , e in  caon  onoranza  io 
dico  poco,  perche  (b,  che  la  gran  ca* 
pacitàdeirA  V.  inceademolco  Ser* 
bo  ooodimeno  nell* animo  quelle ob« 
bligazioni  alia  Sna  Serenillìma  Perfo* 
Ita,  di  cui  mi  coll tcuifcono debitore , e. 
1 affetto  col  quale  fi  elegge  il  ConfeG* 
ibre,  e la  maniera  troppo ecceffiua- 
mence  a noi  gloriofa,che  vfa  nel  chie» 
dermi  ciòcche  può  impormi . Confef* 
fo che  ai  buon  Padre  il  femore  di 
prepararli  a morire  fantamente  daua 
g,igliardi  (Hmoii , per  appartarli  da' 
chiarori  di  quelle  tante  grazie,  che  V* 
A.  gli  fa  godpre  lo  nondimeno  co- 
jfiantemente  mi  affordaì  alla  religiofi* 
U de'fnoi  defidcriji,  proceffaodoglit 

che 
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del  aeftr’Ot'dioe  con  l£ 

CiC»  di  Parma  » e coll’A.  V^.  ci  aeceilk- 
Caae  a (CTuirla  y feaza  veruao  riguar- 
do ) o di  quiete  f riuata  f o di  profitto 
apparentemeote  maggiofc.  Io 
come  fcr.iS  al  Padre,  quando  non  vi* 
caeifi  iaefiiodaro  a quella  Croce  , vo* 
leroi  pe:  afiìllere  ai  Teraizio  di  rna 
Sùrpe,  che  ka  dato  TelTere  alla  aodro 
Iteligioae,  e da  cui  Noi  riconofcere* 
CDoCeoapre  la  fermezza  del  oollrola* 
ftituco«  So  cerco , che  con  là  auoua 
carica faranoo  fparice  dalla  rseatedi 
Lwile  Idee  di  vluerecotal  mente  a sè^ 
cateauia  ooa  lafceri  d:  dichiarargli, 
guasco  fiala  me  e iofieiììhile  eacoefa 
la  deliberazione,  ch^egli  cuuo«*  im- 
pieghi allaCeriiicù  di  Principe,  che^ 
tira’ titoli  della  Pri megeaitura , ha 
l'affoluta  padronanza  di  quanti  viuo- 
’ m9  nella  Cora  pagaia  « 

MarfhtfidiLioBMe  - Par/gj^  ' " 

COn  ia  ipaiteoza  dd  Duca  di  Scita 

ri  raandiarao  a cocefta  Corte  PO-  ^ 
cigiaaled  va  vero  e regio  Ambafcia- 
doreia  quedà  • voglia  Iddio,  che  e Liit^ 

preftoaMoi  laMaedà  dei  fiLèaeinuij 
orna  si  fedele  Copia,  che  coll*  e ralaen* 
jca de* fatti , adinaitazione  deirAnte- 
ceiFore,  ii  renda anch'eglàPfoCocipo 
adrìgliriiceederà.Niun  httomo  pnè 
Spiegare , con  quanto  aoftroxamraart« 
«oilDiica^ilaTcii  od  fimi J mente  v«- 
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yuno  può  efprìmere  COI»  q^uanta  gran  i- 
tà  > eoa  quanta  venerazione,  e coa 
quanta  fortuna  labbia  egli  eferdtata 
la  fila  Carica  rn  diie^  differenti  Pon- 
tificata. f djfbrdinijCheUi  vaoitnpe> 
d i}  e i Negozi];,  che  nell’ altro  bacon- 
cbiuiì , fono  due  ircefragabi  li  tedimos 
ni],  ehje  lo  conujneono  inai’riuabile^. 
nel  la  deprezza,  e invidiabile  nella  ca* 
|>acità . Ognuno  confefTa , efferG  con- 
’S.lpgtQ»  giunte  in  quedo  Signore  , coiue  pure 
fiella>Ducbefra  Tua  Moglie  , do&i,  che- 
rare  volie-noa  G apprendono  difanite,*: 
quali  fono,  eccedi  di  pietà  crifViana  , » . I 
profondità  d *'ìoteUigeo3a  politicai 
aflabilità  indicibile  verfo  tutti  ,e  di- 
ma confepuata  preilaogiHinot^fania  db 
efficacinifflo  Miniflro  ,,  e lode  d’imi*' 
placabile  Auuerfario-  a qualunque 
Iconceato,  Non  ha  perdonato  a ma- 
" gnanlmeffeCe,  oue  ad  elle  l-  bui  tana- 
glio, ola  magniGcenzade  Succedi,  o.fo>  i 

‘ i^landore  dei  Grado:edaM’altr-a.pair--  ^ 
te  ha  feanfato  ogni  bagordo  di  popoi 
laccioànfolsnte  d^  intorno  al  fbo  Pa- 
lazzo^ bauendt>G<comperata  l’ accla- 
mazione del  Popolo.,  pià  toGo  colle, 
(jplendidezza  delle  ljmoGne,didribui- 
te,  che  coll'  rnapuai^  procurata  a’  de- 
litti. Con  ciò,  rendutofi  caroa’Co- 
mandanti  perla  giudizia  non  impedi- 
ta, ^G  è parimente  fatto  preziofo-at 
iV olgo y fouuenuto  ne’  bifogni e (q^ 
tratto  a’  misfatti ..  Non  mi  creda  V.. 
£lnel  konfldi  queGi  aaticeti  ia  v«- 

cua 


/un  conto.artiHcìoloi  micosi  fcriuer 
io,  cornei!  Duca  è viuuto  , e come  ci 
ueceflìta  a defcriuerlo  la  Verità.  A 
quello  gran  Vafceilo  mi  permetra  , 
ch’io  leghi  vn  Legno  minore,  ma, 
nella  Tua  sfera,  né  meco  amato,  nè 
meno  attento.  Le  maniere  dell  ' Abate 
Mafciò  fono  qnì  ri ufci  te,  cosi  grazio* 
fé,  così  prMclenti,^e  cosi  fauie,  che  non 
hanno  aggiunta  poca  gloria  all’im* 
raenfa  gloria  dell’ Ambafciadore.  E 
danno  grande  della  Corte  Romana^ 
e forfè  anche  della  loro,  che  non  ri- 
manga con  Moi , chi  pare  e dalla  natu- 
ra e dairinduflria  formato  perR.0* 

.ina,  ^.-v 

- t t . . * 

CttrdìnalTlo , 

IOnonpoteua  riceuere  da  V.  E.nè  $67 
pi  iVHiihabi  Sonore  nè  giubilo  più  Kwgra» 
rìleuante  di  quelli,  che  ora  riceuo  con  xtannn* 
la  ootiria  portami  da  vn  fuo  Gentil- 
uomo  intorno  alle  gloriofe  Nozze, 
guite  tra  il  Principe  fuo  Fratello  e la 
Secondogenita  di  Calici  Rodrigo. 

Quanto  nel  fuo  Animo  rilpLnde  la 
benignità  verfo  me , per  tal  confiden- 
za} tanto  nei  mio  Cuore  li  multi  plica-  '' 

DO  le  allegrezze,  per  lo  Habilimentt^ 
della  fua  Cafa,fempre  grande  in  Ita-  ^ 
lia,  e Tempre  famofa  nell’Europa.  ' * 

L anaore , con  cui  1’  £.  V.  non  cella  di 
.riguardarmi , può  farle  fede  de’ miei 
finccrllTimi  ^nu  in  quello  felice  auue* 


0ÌmtatOtClie  intreceia  la  foaFamU 
^liacoa  le  grandi  della  Spagna  Or  io» 
si  come  prego  a gii  Spofi  lungaecri- 
fliaaa  profperitàf  così  a Lei  auguro 
Nipoti  pari  nel  valore  e nella  pietà 
alla  grandezza  de’ Maggiori»  che  in 
ameoduei  Climi  loro  il  prefertteran- 
oo  e alla  memoria  e agli  occhi  » per 
- Ideadi  Virtù,  vgualealNafcimento* 
Stimo  poi  ch’ella  non  mi  ribntcerlii 
fé,  nelleefpreflìoni  di  ouefti  miei  ofle* 
quiofi  feotimenti  » iolurrogo  alle  vo* 
ci  gl'inchioftrt  ; dache  la  grauezza 
•degli  anni  mi  rende  dillìeile  ai  moto» 
e la  condizione  dello  (iato  ini  aìlonta* 
ea  dalle  anticamere;  rendutemi  al 
prefente  inacceiTibili  dalla  calca  di 
congratolazioni,  non  già  più  ììncerc» 
ma  certamente  più  ilinllri  delle  mie. 

Afarcbc/c  Jfimbardi,  Aiilaaó  • 


1 Taoti  Rè,  che  V.  S.  lllufirif$.& 
I Comparire  nella  Tua  erudita  Sce- 
^najfcnaminifirano  ai  Mondo  materia 
0 eroica , per  cotnpatirechi  fu  pretipi» 
g0**i.^*  » jal  Trono,  c per  venerarechi  an» 
# Co»-  tiponerefercizio  della  vera  Fede  all* 
vfodi  più  diademi,  e formidahMi  C 
tremati.  Rclia dubbio,  fc  a chi  ora 
depooe  lo  feettro  di  molti  Reami  fi 
ijebba  acclamazione  per  sì  inaudita 
• grandezza  d’ ani mo , o pure  fe  le  mani 
di  tutti  debbano  coftringerlo  a rito- 
Krlo  nei  pugno;  per  aoa  efpnrre 

l’An* 
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rAncemaratedel  Criftiaoéfimo  a pe- 
ricoiofì  rcot'(nenci,e  forfè  anche  a sfa^ 
fciatneoti  irr-?parab  li.  Qui  niun  vor 
rebbe,  che  quel  ia  Maefti  a Cantorie 
chiodi  didurbi  ) ricuperale  la  quiete  * 
di  (latopriuato . Ciò  da  me  fi  duna 
dilficiliiiìmO)prefuppofie  le  dichiara, 
zioni  fatte  con  tanta  eaerj;ia,e  pubii* 
cati  gli  argomeotl , che  a ciò  fare  lo 
fpiagono . Ebbi  forte  di  veder  la  Let- 
tera, che  r ottimo  RèfcrilTea  N.  Si- 
gnore, pregna  di  fingolarifiìmi  O’oti- 
menci , e conceputa  con  altifiime  for- 
moie  di  pietà  e di  codanza  Nei  fa- 
remo fpettatori  di  quel  che  feguirà; 
obbligati  intanto  a pregar  Dio,  che 
dia  forza  a 'Configli  Pontifici;,  per 
cfpugnare il  regtoCuore , e per  pie- 
garlo a qualche  dilazione  de* conce- 
puti  feruori;  alfinche  vna  canta  Ele- 
zione non  riefea  immatura,  e podz 
fiagionarfi  dal  tempo . . 

Vrincipe  9^igent*  ite*  B^gni 
di  Portogallo , 

DTlTertidiefprimereaV.A  Iera*«  . 

contentezze  nell’  acclamata  CcuCé 
EfaUazione  della  Tua  Perfona  al  Ce-  ^ • 
mando  de’  Regni  paterni , per  ia  fpe- 
ranza,  che  io  haueua , di  poterla  rive- 
rire  con  piu  augufti  titoli  di  Maefiàe 
di  Rè . Ora,  che  la  Tua  modedia  fi  op- 
pone a’ Tuoi  Meriti  e ripugna  a’defi- 
derij  dei  Pairlazieiuo,  -ricufaodo  ii 

glo- 
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.gloriofo  Tuono  dì  voci  doutite&lla  fiia 
Reggenza, io  Tcco  mi  congratulo  nel- 
la forma,  eh’  Ella  vuole . Isk>n  mi  dol. 
go  punto  della  tardanza  vfata> per  hot 
‘ s]  riuersntì,  i o sì  comune  vfido , men- 
tre la  dilarionerai  remnrrinilìri  mate* 
ria  affai  più  nobile  tn  tale  offequio. 
SeBe’priai  mefi  del  fuoingraod-imen- 
toiocorreua  con  gli  altri  a baciarle 
il  Manto,  haurei, come  gli  alrri,  riue- 
rita  nell  A.  V.  la  fortuna  del  Nafci- 
mento  , e-Ia  (jprte  del  Gouerno  i. 
anaeoduedonicafuali  di  Culle  regie,. 
ediProTapkióeorooata-  Al  preièn- 
Xfidì . die  dal  P.  de  Ville  mi  fon  colorite 
le  inarriBabili  Doti  y.  che  in  Lei  rìf- 
pleodeno , di  fomma  re^gione>d’ in- 
dicibile prudenza')  di  venerata  capaci<-. 
tàjdicoftefia  grazioflfflma  con  tHtt*>, 
Tenzamininaadiminuz'one  di  rtueri* 
ta  Maef^à  / con  efla  mi  ral'egro  affai 
più , per  ciù  eh’  Ella  è , che  per  ciò  chT" 
Ella  hic  A ccnfeffioned  ognuno,  ia 
comparazionedeile  Qualità  chela  ioo 
coronano,  il  Principato  di  canti  Staci 
^penasfauillafragli  fplenJa  i della; 
fu»  Virtù.  Ogni  Maggioranza  di  Le* 
gaaggio  Reale  nata  con  Lei , e ogni 
Dominio  di  numerofo  Proui  ocie  a Lei 
fopraggiuoto,  cedono  di  gran  lunga 
alle  fueperfooali  Conquide , negli  ac» 
crcfcinaenii  ddla  bontà  ,enelle  mara* 
uiglie  della  dima.  Spero  dinonriu- 
rcire,nèalla  Regina  Tua  Moglie  nè 
aU’A.  V > foroQ  metile  ne’  riuelaoci 
* Ma- 
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il  fuJdetto Padre  tratti 
in  qtieiU  Corte , con  tutta  queJla  do 
ArezzAf  religiofiià  j dottrina  > e decoro 
che  richieggono,  lamaeftàde’Pcxfo- 
«aggi  per  cui  parla,  la  rouraaità  del 
Ponteh'cecui  fi  fupplka,  eie  impor- 
tanti fluire  ooniegueoze  di  sì  rofpirato 
Snccello . lo  ciò  mi  xi  metto  a*  raggua- 
gli di  Luii  come  dalia  fua  Benignità 
mi  prometto  quel  compatimento,  che 
a me  bilogoa,  fe  Io, per  megliodichi-a- 
rarmi  nell’  alto  concetto  de’luoi  Me- 
riti, mi /piego  feco  oei  raioliagaag- 

gio,en<mnel  iiio, 

\ 

CariiTMÌe  Fachinmi»  S pale  i o . 

La  benignità  di  V.  E.  tra/corre  sì 
oltre  Deli  ’ amore  inuerìb  la  r.- 
Compagnia  noftra,  e ne’ fa uori  verfo 
lamia  Perfona,  che  non  -fi  appaga  di 
farla  alla  grande  nel  proteggerci  e nei  * 
celebrarci,  fe  parimente  non  la  fa  oua- 
n alla  diuiaa , incoronando  le  fue  gra- 
zie, comefefoneroBoftri  lauori.  Aa- 
ei  in  qua  chegwifa  pare,  che  i’affett© 
del  fuo  Cuore  s' ingegni  di  trafcaadsf 
relemiltricordiedei  Cielo.  Poiché, 
doue  iddio , benché  conaparta  benefìci 
f'nza  operazioni  aatecedeute,  noa 
però  mai  dichiara  meriteuoli  fensa  , ^ 
’ dipinge  benemeriti  \ 

della  fua  Diocefì  , oue  appena  co*  ruoi  . 
Popoli fìarao fedeli  ne’ noi! ri  tributi» 
•*^**'fi  efecurori  de|uofìri  obblighi. 


fO» 

Lode  di  Riucrentiflìme  grazie tll’  E.  V,  per  lé 
Tredi~  otti  me  nuouC)  che  mi  dà  dei  P.  N;  i 
astore.  Cui  Ragionamenti , quando  fodisfao 
ciano  ai  fuo  dilicatiifimo  vdito,  mi 
ailìeuranodi  haaereinquedaPiouin* 
eia)  chi  d feorra  apo(ieiicam''ote)  • 
chi  poHa  efT.  re  Minierò  de' lo  Spirito 
fauto nella  Tao t heazione delia  Città* 
A’miei  giubili  mette  qualche  freno  il 
dubitare,  che  a Padrone,  tanto  amore- 
Uoledel  sortr’Ordine,  gli  Opreaij  no-  ^ 

' Ari  cdpaiano, o più  feruorofi  nell  ope* 
rare,. che. Bonfone,o più  rubblinii  nel 
difeorrere,  di  quel  che  paiano  a chi  > 
meno  ci  ama . Lo  Aedo  dicodi  me,  in 
cuiV  £.  vuol  rkonoicerequelleDo- 
ti,  che  Ella  più  toQo  ri  crea,  che  ci  ve- 
, de . Vere  è,  non  ceder  io  a veruno  nel 
defideriodi  corrifpondere  a sì  accia* 
mato  Benefattore , tanto  nel  fouueni- 
. mento  di - chi  ferue  alla  Tua  Cbiefa) 
quanto  nella  follecitudine  che  codi 
viua  p:oo'dutc^  ehi  vine  a'fuoLfer* 
vizi;  li  che  non  feguirebbe , quando 
il  Cuore  si  fpleud  do  di  V.  E.  non  foC*' 
fe  Padre  de’ fuoi  ferui  , « Tutore  *de* 
miei  figliuoli ... 

- dan  Luca  Duraxxo , Cenoua, 

t 

Y L 'Dottor  SebaAlano  Marini  dourà 
riconefeeK  la  Prerogatiua  della 
a (ùaElezione)  in  si  groÀb  numero  di 
guopji,  Goncorreati  dall  Autorità  di  V.  S. 
Bluflrifs  ; che  tanto  può  y oue  porge  U 
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Braccio  del  fuo  appoggio,  e che  tutto 
può,  qu  ndo  coll  ’efami..aD2a  delia 
Ragione , auualora  i’edìcacu  de’ Tuoi 
Patrocini),  lo  notificherò  a chi  lo 
porta  le  obbligazioni , che  a Lei  dee 
nella  vittoria  del  Partito.  Se  i iniei 
Regiftri  fodero,  anche  per  metà, quali 
alla  gran  Mente  di  V.  S.  gli  ha  colori- 
ti il  tante  fuo  affetto  verfo  la  mia 
Perfena  jgià  procurerei,  eia  licenza 
dell'laiprdiìone,  e 1’ affrettamt  nto 
de’Torcbi . E banche  io  riconofca  le‘ 
mie  Lettere  adài  didanti  dalle  quali- 
tà, eh  Ella  in  elle  prefuppone/  tutta* 
uiaoon  mi  ritiro  affatto  dalle  Inten- 
zioni datele  di  pubiicarle:  tal  è la  ve* 
neraz'uiae,  che  io  ho  alla  finezza  del 
(uoG  udicio,e  tanta  lafìcurezza,  che 
haurò  Cempre  dell  * atcentiflìma  (ua 
Sollecitudine,  intorno  a’ Parti  delia 
mia'Penna  . QuefH  non  vorrà  Ella 
foggiarereoabiafiaii  0 a cenfure^  si 
per  l'aaiore,  che  mi  porta , e si  perche 
in  Lei  pure  ridonderebbe  la  caligine 
di  qualunque riprotumenco,  come  ia 
Autoredellalor luce.  Cosi  potellìio 
qui  goderla,  per  fottoporre  al  perfpi- 
caciflìmo  Vaglio  de  Tuoi  occhi  quel 
poco  Grano,  che  io  temo  foprafifatco 
da  troppa  pula  . Con  che  a V.  S.  ll]u« 
ilrifs.  rendo  le  piu  care  grazie,  che 
po(fo , per  ia  fede  datami , di  non  mai 
rllrarre  da’chiufì  fcrigni  deifuo  Ar- 
chiaio  gli  antichi  Fogli  delta  mia 
Gioaeotù , ignara  afifattoin  suei;tem- 
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pi,  anche  de*primi rudimenti  delU 
Lingua  italiana,  e'  inuiaùconclonfYe'> 
ftkbezza  Aliale  a chi.  mi  era]  Padre 
per  vbioocà,  e Guida  per  prudenza. 

. 

-Cttriiinal  intorno  Barberino , 

l\ems . ' • : i 

« 

» 

97^  T N quello  foglio  di  V.  E.  manca  il 
9^poììa\  giorooe’l  mefe,in  cui fufofcrit- 
B^g-  to:  ma  talmente  abbondano  in  e(To  le 
gtiagli.  fìamme  dello  Spirito  Tanto,  TparTe  in. 
ogni  voce  della  lettera , che  a me  ha 
cagionata  inAn'ita  coafufione,  il  ve*' 
dere  l’ E.  V .così  dimenticara  delia  vi- 
ta, cosi  attenta  al  gouerno , e si  pre- 
Tence al  Mondo  futuro.  Ella  li  com- 
piace di  manifellarini  le  ragioni , per 
cui  fi  molle  a fcegliere  l 'eletto  Coa- 
diutore nella  Tua  Carica:  ed  lolli- 
nio,' che  pefi'a  benedirne  Dio,  quando. 
ìlnpuello.Arciuei'couo’di-Nazianzo, 
tal  fia  in  Reras , qual  fu  in  Roma.  La: 
frequenza  nel  celebrare,  1-’ orrore  a* 

^ palchi','  !’ inimicizia  dichiarata  a qua- 
. lunque  ombra  di  lubricità , T amore 
mantenuto  a’ Letterati  e , a gli  Otti- 
mi, la  tanta  capaci tà>  moftrata  in 
qualfifia  Affare  sì.  ecclefiaftico.  come 
politico  , lo  rendettero!  temuto  a gli 
Icor retti  ,.e  venerabile  a’  buoni.  Con 
. . tali  doti  potrà  egli- Toftenere  , quanto 
Ella  ha  eofii'Taatatnentedntrodotto;« 
c col  l’appoggio  del  Padre  sì  pofiente. 

preiib  ii  Rè^sfaTcerà  facUmente  tutta 

. le 

t '• 
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le  marchine  dì  chi  odia  la  (Krcip!  ina  » 

(di  chifpezza  il  giogo  dèlia  douuta 
foggezzienè . Tuctaoia,  anche  quan- 
do a Lui  mancaflcro  qualità  si  riguar- 
deuoliy  baderà)  chefifpecchi  nell^ 
Elettore  e primo  Capo  della  Dioced  ; 
tutto  pieno  di  Dio  e di  Eterni-  . 
tà  » nelle  Tifcere  più  che  paterne 
in  follieiio  de*Miieri)  e Dell’eroi- 
co deprezzo  della  vita  in  aiuto  del 
Gregge. 

P.  ìiariem  ScTxm  delì  Orntcrh. 

Caflcl^anctolfo, 

CIÒchealUP.V.efprelTeil  Ret- 
teredegribernefi)  fu  mia  det- 
taturt)  in  riguardo  delle  fomineo^ 
hligazioni  ) che  io  le  profedb  , e 
Come  a Superiore  dcirOratorio,  e co- 
me a Mariano  Sozzini . Creda  pur  El- 
la , eflèrc  aperte  e a Lei  c a tutt’i  Pa- 
dri dellafiia Congregazione,  non  fo-' 
la  mente  cotefta  Vigna  , ma  quantd 
Cafe  e quante  Abitazioni  polTi^de  lai 
Compagnia  nel  nodro  Mondo,  e odi 
rnouo;  il  chea  Lei  ferino  con  quelli 
cridìanaiincerità,  che  corre  tra  noi. 
l.econfeflo,  che  grauemeate  mi  fa- 
. rei'dolutO  di  vedermi  tolti  due  Ofpi- 
ti,  arnesi  cari  e da  me  si  riueriti, 
quando  la  pouertà  de’nodri  tetti  ooa 
lode  data  preuecuta  dagli  Apparta*^ 
menti  di  vn  Papa.  Ma  non  podby 
fenza  ecceziene  veruna}  non  iuuidiar- 
Varteik  Y Jle 
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le  lamabìte  compagnia  del  mio  Ai-, 
nati  Almo  P Coloredo.. 

*^uuocatjo  de  Luca  • 

IO  bodiuoratalafcrittura tche V. 

S.  llluArifsima  A è compiaciuta  .di 
trafmettermi)  haueodo  diATerita  ogni, 
altra  occupazione  e della  mia  carica 
e de’raiei  Audi ,, per  Anirla  di  legge- 
re, com’è  feguito.  Le  confeAo  cun 
ingenuità  religiofa^  di  edere  rtmaAo 
attonito  alla  fodezza  de’fonda menti  , 
alla  copia  delle  ragioni , alla  incom- 
parabile chiarezza,  Ch’Ella  vfa  nelle 
dmiiìoni , nelle  confutazioni,  ne’pre. 
iuppuAì,  e negli  epifomeni . Sono  per 
ciòdubbiofo,  fé,  in  chi  legge  i Tuoi 
Con(ulti)(ìa  maggiore  il  diletto  delì*> 
anima  nel  pafcolo  di  Dottrine  sì  fede, 
ola  fcienzache  vi  A apprende , per  la 
forza  degli  Argomenti,  tanto  fpaf- 
lionati  9 e tanto  goliardi , Le  rendo 
quante  grazie  poAo  della  gran  luce, 
Uasfufami,  in  materia  si  acremente 
combattuta  fra  le  Parti . Compatì-, 
feo  i Greci  , a*qua li  temo  che  non 
foprauueagbi  quanto  Elia , e diAìni* 
fee,  e preuede . Conuerrà  ,che , oue 
]or.o  manchi  la  giuAizia  del  titolo* 
Prefunto  troppo  .impugnato  dai 
^eale,  dia  qualche  foccorfo  l'Equi^ 
Uaiente.  Ni.n  paia  poco  ad  e(Ti  per 
ora  lo  fcamp'o  , portogli  col  valoré 
delia  Tua  Peana  , dalla  reAituzione 
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^e’frutti  goduti*  Se^ueftt  fogli  fono 
Originali  ) me  ne  dia  v'n  cenno  y ?er. 
che  li  rinriandi  : aUrimente  fi  ripor* 
ranno  nel  noflro  Archiuio  fra  le  più 
Aimate  e cuftodice  memorie,  che 
- quioi  babbiamo . Intanto  le  bacio  eoa 
tutto  l’animo  quella  Mano,  che 
fcriue  si  dotte,  e si  prudenti  ma* 
lauiglie.  - 

Marchefff  di  Uonne  * . Tarìgi,  - 

DVnque  non  pofTo  nè  pure  vna 

volta  combattere  TEroinenz»  f^ngra» 
VoUra  colla  veracità  de*  miei  carat>,^,^ii,jf0« 
teri  ) lenza  che  Ella  fi  vendichi,  con- 
tro  alla  leggerezza  d*  vn  foglio 
con  lorraifuracopefo  y.edella  Bene* 
uolenza  reaie  guadagnatami,  e dell* 
affetto  accrefc|utpini  nel  noli ro  regio 
A mbafeiadore/*  «Ciò  è troppa  %ufie* 
rità  di  vendetta,  implacabile.,a.<gl| 
olfequi;,  einuincibile  ne’fauori . K 
pure, cosi  (òpraffatto,  non  cedo,  e 
grido  con  voci  più  alte  di  prima: 

Troppo  volerai,  perche, fi  fuperi  il  ^ 
Marcbefedi  Lionoe,  in  capacità  di 
mente,  in  amerofità  di  cuore,  io  ‘ - ' - 
gentilezza  di  penna.  Or  Ella  mi  con*  > " 

fonda,  fe  può  : e non  potrà  mai,  fé  non  i'-'  ^ 

lafcia  di  efier  quel  gran  Perfonaggio , 
cheV  £ fi  è renduta  fu  Tappoggio 
del  nafeimenee  Jllufire,  co’ chiarori 
delie  qualità  acquiilate.  Altrettanta 
jfcplico  del  aoftro<  Duca>  che  yprtf 
Y » ipen* 


yòt 

milite  fi  tira  nell’anima  i nrori  di 
tutti  ) e riluce  censi  aritabili  Doti  di 
prudenxa^  cdi  rcligione^chcnon  la- 
fcia  libertà  areruna  lingua  ^o  di  tac- 
ciarlo aitdie  leggermente , o di  non 
celebrarioin  ^alfifia  maneggio  del 
fuo  Mroifterìo , e fucccflo  della  fua 
Famiglia . Ob  quanto  cempatifeo  al» 
ielorograndi  Anime)  pe  groffi  debi; 
ti  acceC  ne*Tcgrftri  della  Mifericor* 
dia  dlaìna)Cbeie ha  arrlcdiite  di  T3o. 
DÌ  si  eleuati  ) in  affari  di  tanto  grido, 
ìnfublimità  di  tanto  gradol  Se  non 
Cdisfacdferoreiroflrcquiodi  si  amo- 
rofo  Benefattore  maneberetbono , e 
«Ila  generofità  deloro  Cuori  ) e alla 
Carità  diuina)  tbe  non  gli  ba  fatti 
Grandi  in  Terra  > per  poi  volerli  o 
nediécrì  e Tninimi  in  Cielo  ( come  si 
fpeioaisaieoe- facci;^ 
fK}<èaladaÌraItura'craDÌìcoria  a*fct" 
fetoi  Cfoni  dell’Empireo. 


Cérdmnl  d'£ftc*  Moiertn^ 

- T L Cardinal  N.  mi  diede  ieri  vn  af- 
J.  fatto  nella  rata  ftanza  con  efficacia 
tosi pofien tee  così  innincibile)  che 
poteti  non  brreadermi  airimpe- 
gno  di  feruirlo . Le  capitolazioni 
nella  refa  furono.^  che  io  Atpplieaflà 
▼mililTutamente  J’ E.  V.  di  ammet- 
tere al  riucrcnte  bacio  della  Tua  Ve- 
lie il  Marcbefe  N.  Ambiziofiffìmo  di 
riceaert  dalla  fua  Cleinenzavn  tanto 
•il  ^ ■ fa- 
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li^uere  >.  e di  prdiare  alta  Tua  Grai»^ 
dfsza  va  Cale  ofie^uie  . Mi  aoikò^ 
ima  lettera  gcandementc  reflanaeffa  ; 

10  cui  il  fnddetto  Caualiereyiuflince* 
mence  lo  pfegauad’interporttifi-reeo^ 
per  nmpetraziooe  di  canta  Grazia. 
Hà  cuttauia  gindicalo  li  Cardinale 
di  adoperale  presela  Aia  Benignità 
le  mie  siieicnti  fuppliche  : tanta  è 
L*aura,.conciliaCami  dairamecedi  V.. 
£. in qeefta Coree»  ci^  anche  i prl* 

011  Principi  di  efifa  votone  » che  la 
mia  peaoada  lei  ottenga»^iiclcheel& 
Bramane  con  efficacia . Acuibuifen 
perciò  Ella  la  importuniti  de*  miei 
Caratteri'  alh  icefHmahiUti  deTuoi 
Fauerl»*:  teUentodeehe  io  ,-CGn  volta 
calicò^ cofiose  ».  la  fcongiuci  di  riaù 
eare  le  fùrportierc  alMarehefe  | ad^ 
doloratiffimo  di  quel  che  icgul.»  eim?> 
paziente  dlviucre>  lè  non  viae  Cocca 
iombra  di  va  tanto  Prìt  ripe»  coll* 
apparenzadi  Aio  fecno . E perche  V» 
E.coniprendarodeqiiioiininu)  conoi^ 
{cimento  di  Lui  efprefroin  cacta>  pi* 
glio  ardire  di  accluderle  ii foglie  eoo. 
Ugnatomi  dal  Cardlaale^  affinehen 
quando  cosi  giudichi, , l’ oneri  d** va 
guardo  : per  cuti  non  diffiderei»  eh ’El* 
u pecedè  poiflcndere  anche  le  brao- 
eia  »a  conibUzione  dIchi  pena  ; e eoa 
«iòeAtudirekincereefQonidt  vn  Aia 
Seruitore  » e fodisfàre  le  brame  di  va 
fiieCollega. 


■ 1*  « • ' 

Elena  LucrevA  Cernara  Tìfcùpia , 
Venexia:  ' • • 

t 

' 977  T7  'Cost  piena  di  voglie  eroiche  e di 
^»j>ra-  r j corteiiflimì  fentimenti  quefta 
xiamftt-  letteradi  V.S.  lIluftrilTima de*i4. che 
adefladifiìdodicorrirponderecon  vn 
fpoflaa  fo! foglio.  Serbo,  perciò,  ai  Cor« 
Ledi»  fiere  venturo  di  fodisfarla  più  piena* 
mente,eRe’Libri  che  brama,  e negli 
Scritti  che  m’impone.  Tanto  più 
che  la  noia  del  Capo,  e l’appWcazio- 
iie  alle  prediche  del  Pihzzo  noa  mi 
permettono  di  darlequel  pronto  «fe- 
dele raggaaglio)  che  vorrei , intero 
no  a gli  Autori  defidérati  Mi  per» 
inetta  dunque  per  ora , ch*ip  le  rea* 
da*  (inceriflìme  grazie  dello  (Iodio, 
che  impiega  nella  Lezione*  de*  miei 
Volumi-  Non  vorrei  però  che'V.'S. 
tliuÀriiTima,  per  aggrandir  me,  im* 
piccoIilTe  fé  (leifa  predo  quegrinui* 
dioif  o anche  intelligenti , che  po* 
trébbòno  riputarla  men  grande, quaa* 
dofcorgeirefo  apparire  a Lei  Cigan* 
ce,  che  d si  corto  di  Ottura,  esimi* 
fero  di  membra  / Di  vna  fola  lode 
non  vorrei  priue  le  mie  Carte , cioè 
' defila ferietl  nel  ragionare,  e delia 
follecitudi ne  nel  peifuadere . A I coo- 
feguimento  di  tali  Doti  (ìò  da’priiiii 
innimirpioferoi  tre  fanti  Lecreri- 
ti,  ch'Elia allega,  odio  ledi;  pieni 
lèmpredi  forzi  apoÓolica  e di  quali 
' . . fourU 
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'{buraumana  onnipotenza^,  nella  op* 
prelfione  de'vizij , neirabbattimento 
della  vanità, e nella  publicazione  del- 
la vita  futura;  tanto  viuamente  da  eflì 
rapprefentata,neiri  mnnen(ì  tà  de'pre- 
mij  pcrchi  ben  viue,  negl’infoffri-  . 

bili  fupplicij  per  chi  mal  opera. 

Con  fedo  perciò,  non  già  mìei  Colle- 
ghi  (com’EllavuoIe^  ma  bensì  miei 
Maeiiri,Ba(ìlio,ilNazìanzeno,e  Gio:  ^ 

Grifeftomo  VoiefTe Iddio, che tutt’i 
farri  Oratori  ,e  fi  fpecchiadero  in  tali 
Idee,  e delle  loro  Pergamene  tratflero 
la  forma  di  cono  incere,  elapollolató 
di  fàntificare.' Molti  diedi, trafcura-  . . 
ta  sì  celediale  e sì  alta  Dottrina , van  otafimu 
dietro  ad  effeminate  dicerie  di  ciarla- 
tureimbelietate.*  si  che , fcherzando 
puerilmente  o con  tropi  impropri) o 
con  aociteti  importuni,  in  vece  di 
fcaricare  faette  euangelicheche  feri- 
fcano  la  colpa , porgono  tiri}  poetici  « , 

che,  negli vditori  inghirlandano  la 
Curiofìtà,  efcoronaoela  Fede  Ciò 
V.  S.  li  ludrifs.  aifai  meglio  di  me  in* 
tende:  dache^oo  sì  crifìiana  attenzio- 
ne, ha  efaminati  i Libri  de’Padri  e de* 
Comentatori  Greci . Onde»  per  ooii 
portareo  dille  airOceano'o  ludrori 
al  Sole,  iafcio  di  sfogar  (èco  il  mio 
cordoglio , e raccomando  al  (iio  Za  • 
lo,  di  iempre  più  vilipendere,  e fere  > 
ditare,  chiunque fneraa  l’I^angelio 
con  colori  di  vanità  , e difooora  la 
Croce  di  tn  Dio  impiagato  ; prò* 

Y 4 ff 


fenaodo  lafantUà  de*Aiot  cb)«di  ado- 
rati con  la  verdura  di  pampaai  la- 
frnttHofi. 


Marebefe  Jfimbariì . Milano . 


Onte  i Terrea! } dopo  il  refpiro 
dairaràtro  e d^Ia  mede  ^ ger- 
0 mogiìaao  con  più  forza  » e metton 
^uagjH,  faora  fpighe  più  piene  ; così  V.S  liiu- 
Arifs.  dietro  alla  goduta  tregua  delia 
Villa  > modra  $ ^ual  ila  il  vigore  del- 
-]a  fiM  Peana  , e la  fublinùtà  della 
fua  Mente.  Quedo  Foglio  de’ 14. 
riftrioge  in  pochi  periodi  la  meti 
del  Mondo»  bilanciato  da  Lei  oe* 
faci  vantaggi  ene’fuoirifchi.  Noo 
può  difcorreriì  con  fodczza  maggiore 
de’futttrì  Auuenimenti  » per  mio  cre- 
dere» dubbiofiflìmi nella  fortuna)  e 
altrettanto  dificili  a indouinarii.. 


re. 


^ Noi quìviubimo  in  fède»  per  la  ri- 
comparfain  Roma  della  Regina  di 
5nezia  ».che  in  Arobnrgo  G è incoro- 
nata » con  laConuerGooe  di  Eretici 
quaUGcatlf  C con  la  fuelata  venerar 
zioneatla  Sedia  Romana.  Il  riceui- 
mento  di  eGad  fegaìto  con  fontuoG- 
tà,  degtuedel  Pontefice  che  racco- 
glie» «del  Merito  che  S.M.  coti- 
dianameote  accrefce  all’  incompara. 
bile  facriGeiO)  fatto  a Dio  di  tanti 
Stati , pel  racwìfto  deirvoica  e ve- 
ra Fede.  ColUporedi  si  grato  rag- 
guaglio lafcio  V*  S.  liiaflriGanuà. 
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' FrgBceffo3(tgrmh  yhìt7j,a\. 

COn'  V.  Sk  Aon  pofFo'ioregSCFe  ia 
veruncouflitto;.  polche  la  cor- 
teJra  delftio  cuore  y e deila  foa  mano 
è troppo  efficace  nei  iòpra&rmi  co’ 
fiauort.  Io  iDÌ  dò  v-intne  al  Tuo  amo»  ^ 

Ke  e alle  file  graae ..  Si  1 vbc  come  1{» 
a-Itro  tirpleiidcoo>  a marau-igiia  oeti 
Volume  delie  mie  Lettere  y che  deuc 
làrecooda  ntaaTiioi  Torchi^  pCt  Itn 
corretti fnma<  diligenzav  e noa  iafc» 
riore  alfa  prtnaa  per  I».  vaghezza  del- 
cararceste--  Non  pe^o  dàne  ehe  l’Opo- 
9a  babbi^iòperata  l»  mia  efpettasio»  I^ngrat>’ 
ne  nelle  accentiate  doti  t'  poiché  dair^^iD^;^ 
amorof^  gentilczaa  di  V.  5.  doueoa/^,. 
io  pfoiTTcttenni  finezze  nel  fauooir» 
mi.  Lene reniole  pàù  due  grazie;» 
che  <^eue  vaanimafitriamenteobbli»' 
gate*.* 


Mewjignor  Fiefihì , Vicelcgutv 
(pyrbinoK  l^aro,. 

i 

j» 

IL  Cardinale’  I^alponr  nei  punto- 
fteffo',  chegianfè  io  Roma  » prò- 
fuppe-meco  in  così  fincere  e grandi 
h)di della  Perfona  di  V.Sv 
che  ianou  poffo  ecnteoermry  di-  noia 
«fpri  merle-  i’inelHmabile  cootenfeezi» 
uadal  miacuorc  V Nio»  b»  & £..  aire 
V s die*  . 


ì^etìdenre  nelle  incompanbUi  D»ti , 
con  cui  Elia  rifplcnde  in  cotefto  G»> 
uer«o;cosf  riguardeuolC)  oeiriono- 
cesEa  de* coftumi)  nella  retcitudine 
de*giudici),  nella  oectesza  delie  ma^ 
' ni,  nell  applicazione  alle  facendcindl' 
lafubordioazioneal  SupreoBO)  nell’a- 
moro€cà  co‘  gouernaci  > che  non  fa 
frammettere  a tanti  precooij  voMà, 
Can-  Quanto  S.  £.  ha coofèiTato a mo^  taa- 
' XXftU'  xo  dice  a tutti)  e Tool  dichiarare  a K. 
layfiitt.  Signore,eal6ardioaleR.o(piglio{j«  lo 
gtubi  lo,  per  vedere  adempiute  le  mie 
Predizioni , e per  preaedere  lo  foleii- 
dorè,  che  le  Azioni  di  V.S.  IlluRrifs. 
aggiungeranna)  e alia  PKria  dond'è 
vÌcita,ealUChie{a  concuifìddedi- 
' ' caca . Benedica  Ella  Crifto,  Autore  di 

s)  inuidiatc  Qaalici  ;che  io  tanto  ou- 
oicroecon  tanto  cbàarote)  in  Lei  fi 
ammirano)  e da  Lei  fi  adoperano  a fo" 
loCeruiziodelfueDio.  ^ 

4 

Cérdtnéì  Emonio  SaTherìno^ 
^mSs. 

9^1  T Caratteri  di  V.E.  mi  Tiefcooo  ia 
I ^lucfti  mefi  fempre  yoiformi , e 
o Tempre  pià  pieni  di  Spirito  Tanto  ) c 

XJiiapty  ricchi  di  geaerofità  apoftolica  Vaa 
del  pari  gli  auanzamenti  della  Con* 
" vagone  «elle  Contrade  di  RemS)  e 
gli  mrcreCciineiiei  del  zelo  oél  cuore 
delVEimneoza  Voftra  . lo  oon  mai 
t*cÌbrtei^a«onefier  quella,  cheora  i: 
'■•V-  « . od 
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rè,  per  Togira  che  TÌua , chi  a me  è 
più'caro  della  mia  vita,  io  priuerò  del. 
le  Corone , che  Grido  gli  porge  infiai. 
Camente  più  pre£Ìofe,edello  ScarUt- 
to  che  ragguaglia  a Rè,  e delia  Mi-  ^ * 
tra,  che  tanto  l’innalza  fopra  i Pri-  « 
mati  deila  Francia . Non  per  ciò  pof- 
fo  lafciare  di  fapplicaria , perche 
dia  vna  diligente  occhiata  alle  penul- 
time mie  Intere  ; incoi,  fenza  in- 
freddare nel  foo  petto  sii  ardori, efpo. 
oeuo  nondimenole  indirpenfabiii  ob- 
1)ligazioni,  Ch’Ella  ha  ( come  pri- 
^ 'itìario  Miniflro della  Chiefa  vniuer- 

Tale  ) con  tanti  altri  Diflretti , e Po- 
poli , qui  raccomandati  alla  Tua  Cura . 

Tal  lezione  de’miei  ofleqa  iofi  feoci* 
menti  almeno  impetrerò  da  Leiqud 
riferbi  oell'àdìdenzadei  Tuo  Gregge, 
che,congiu  agendo  a grimpitt  del  rer- 
bore  le  moderazioni  delia  cautela,  di- 
■moftrino  ai  Mondo , poter  l’E.V.  ado- 
I . perare,  ma  non -già  (cialacquare  la 
• prézioiìtà  de  iiafua  vita.  Non  t^a(cor- 
' fò  a'documenti  eoo  chi , per  U Ibura- 
nità  del  Grado,  mi  è Maedro . Sola- 
mente ricordo  alla  foa  Prudenza,  A 
^chi  velocemente  corre  non  meno  bi- 
'^fognare  il  freno , che  gl i fproni , e piùi 
lungamente  proieguire  il  cammino, 
chi  più  difcrccamente  modera  il  p^ 

^ ' fo.Coocheal  Cardinal  Antonio  ni 

protedo,  vgàalmeote  addolorato  ne* 
fttoi  pericolile  attonito  alU  rna  intie- 
' pideàa.  ^ 

Y % AlIiP- 


Dh  -• 
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( 

Marcìupg  Luea  éfx^i  tA^à 
F i$rin%ft. 


• t » 

Vanjo  V.Sv  ini>ft«r&  ooo-ftao 

uefle  ÌDcafieaata  per  tempre  1« 
mi«R.eligiotte  a fuei  coleri)» 
«(fel^faa  modeftia  rieufò  tal  voce)  a*^ 
(iidi  af&ttijColleiiiottmerabili  gaazie». 
checihà  fattela  tutte  le  aceotreoze* 
t de’nothri  bif^or  « de'fiioi* 

■quella  (bla  ìlima  v ebe  ota  moftì^ 
di  Nei'y  oel  coniègnafci  y chi  eafi^ 
fio  Ella  amo  y kta»  permetceelo^y  uir 
che  per  vna  messa  gioroaea  d*  AU  , 
■loggia  ,,a<Signort  sigraodi  in  Bìòma  y 
baila  per  obblifjaretad  voa.perpetuae* 
ìnuafiabileferuitù'  ver(a  la>  fila  Pes» 
fiooa.  Da>fiali<rif)e(lk>nvEUa  tmggati 
quai  curalo  debl^  teue^  ^gticr 
Gii;plaafio  )«  daXeiCM^aCO’  alWoo*^ 
fifa  coltura.  Egli*  mi  è ceu^tieo  it» 
€ameradegno>dì‘q«ieli  &iague  matiep» 
no  V che  T ha  fermato:.*  e quanto 
eompréfi*  in  effe  dà  modeftia-)  di  fii» 
ttiezza  r edi  >pietd>  nel-  p»f»o<  abboo* 
«ameotb)>rane»ia  lUi'CoaoM>e  il  V» 
N.  neliapiù  luogaTperieaao'  del  oodr 
breueviag^e>.  Signor  N^rcbeie  y kv 
venerazione!-,  in  cut  Ella  ei<  hcs  mi* 

eìen  feUeeitO')  fé  potremo  conifpoo» 
dere!,  neli’ediicssiooe:  dà  Pègoa  tl  «» 
Lelcare  y e all  Indole  di  GieuanetlO’ 
«apace(  come  ffn'ora  molfea)  dàquaw 
fenqpeplù  eTqpifttealUeuo  !>  ea’Mb^ 

fiicii* 


VI 

«h 


Digilized  by  Google 


9 • 9 

.riti  del  ^raff Zio  ) cbe  tutto  f^ra  da 
Koi  in  SI  gelofo  maneggio . Io  certa- 
meoce  non  mancherò  a me  medefi* 
no  f e taococon  chi  lo  gonerna  > co- 
me con  ehi  rammaeflra>  farò  rigo- 
rofo  e&ttore  di  ilraordinaria  atten- 
, zipne . Piò.  non  mi  allargoxop  chi  rò> 
cbeinicrede.  \ ^ 

/ 

, !Frìncipe  di  Tofcana^..  , ^ 

eSi» 


'della  CbiefaefpriiRa  i^feDfi  mio  ^ 
cuore acffò  la  iua  Serénil^ma'  Perfp- 
Aw>U«4oaJli  6J»»«  del  P.|I. 
e quali  approuo  ThiconiidenizioTO  d^i 
Tuo  viaggio»  mentre  Tenore  di'  Lqi 
'erricchifce  il  noftro  Archiuio  eop 
,dttc  ppezio£(Hnù  fuoi  F^li  ■*  ne*qu^ 

,li  y meotr’£lla  rìeono(ce  Ù fallo  pr 
leHlydìfcuopre  laileme  verfo-la  Con^ 


'^4  iHUius.^dirpofizioneidella^Prou^ 
.deoza  ditùns  ^ che  T A.,V>,&a<^(;(le 
Principe,  c;  nop  ^Trall^apjtei  pol- 
che y verfando^terori  di  canto  gra^« 
Kteofoedt  tanta  affetto  fopra  la  te- 
mrici  di  Va  mioo^Fequro  a'taoi  cenni  p 
leu  diichiafa^  qtxa,a%o  roagnanirea- 
meote  la  genero^  del  fuo  Ani- 


mo Éajwì»  glòri&a’re  chii  la  fème» 
c vanì  fappia  aggtragTiaTe  ad  vo  ono- 
k»  da  feeiiitdi  il  pregio  de’£»oi  Fst^ 
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uori  ) e U dirmifarl  della  Tua  Bè- 
'peuoieoza  . £ pure’  le  glorie  del 
Nafeirnentò  e la  MaeHi  del  Donli- 
itio  9 che  nel  cofpècto  del  Mondo 
la  rendono  sì  Grande  9 rparifeono  é1 
comparire  di  quelle  crifliane  e fi* 
gnorili  Doti  9 che  Ellafi  haaggiua* 
ce  con  la  pietà  della  Religione 9 e 
con  la  capacità  dell'lnteiligenzeé- 
Di  quefle'Quàlità9  che  U Tua  m«^ 
defila  naCcoode alla  fna  mentei  bra- 
iinaronoì  iViiei  Padri  Praocefi.t  eoa 
publicì  ragionamenti  9 di  colorire  9 
nelle  oofire  Vniuerfità  , vna  fedele 
Copia  a*  Nobili  di  quel  Regno  9 e 
anche  a Lei  fiefri  : della  cui  indii- 
^iria  gli  priuò  l*Autunno9  che  mu* 
’ta  gli  Studianti  ia  Cacciatori  9 ey 
'chiudendo  le  Scaole  9 apie  le  Vìi* 
le . Onde  non  méritano.  quelle  Pro- 
vincie da  Lei  alerò  afietto  , che  di 
cooimiferazione  ne**  loro 'dtfegnK  9 
. flMncanti  deiP  effetto  fofpirato’.  Nel 
' rimaneate  9 io  m*’ingegiierè  di  far 
'palparft'  al  Padre  9 cheafpectòi  <;^at 
va  rAutbricà  di  V.  A.a  fu#  beneh* 
CÌ09  o adaffolutadifpofiEÌMe  ditut* 
le  loé.  -t  ' ' 
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tuquifitcri  diSpainam 
Madrid^ 

DArheV.P.  Reueren4ifljfiniiioa  9^4 
eU>e  dìAioca  notizia  , quando 
col  ivrefl^to  di  Alenandro  V l i.  fugMgii90 
fatta  CupretBo  Inqui^tore  oe^Rezoi 
^ijpagna,  quui  foiileViatenziooe^l  ' 
Papa  incorno  alla  Tua  Perfoiia.^  eoa 
due  parole  io  iìnceraonente  gliela  di*  ■ 
fcuopro  i Fu  da  me  per  ordiue  di  Sua 
Saocicà  ) Moodgaor  Patriarca  di  Gò-  ^ ^ 

Haotioopoli  Vgolfflo*  a (Unificarmi 
I ’ia.uiato  precetto  « ma  con  dirmi  in* 

Cerne  t cfa’Ella  linianetta  figliuolo  *'  ''  '<* 
dei  Santo  Padre  « eRejigtoTo,  come 
ogni  altrodella  Gempagoia  * , Mi  adì* 
curò  di  piò , che  non  mai  4 o per  qua. 
iunqu  e accidente  9 o per  qualfifia  pre* 
ghiera  9 eziandio  delia  R^itia,  Suo 
Beacitudioe  i*  liaurdd>e  promóflf^  a 
Chie£a  verutia^di  RefidenzayoTttc^ 
lare«  Il  che  tutto  dal  rudectoPrela^* 
mi  fuefprdlb,  per  coat^odameatodel 
fommo Pontefice;  il  quaÌe,poial»o4^ 
carni  confermò^  qumto  mi  &'rife* 
rire.*  afncurandcuBiconierietàdi  Pa- 
pa-1  di  non  douer  giammai  progiu* 
dicale  alla  Compagnia ooU’aprimefl. 
to  di  porta^  che  adatto  diòrugget 
cebbe  il  noftro  Indituto  . Con 
deoitiuo  io  temperai  ' la  profooditi 
della  piaga 4 eòe  inmefiaprÌ4q«.fa9 
do  a lei  fi  cbiuTe  ia  oofica  ppirta^ 
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«’l  &pwnw»Migi%ato  ( cui, ora 

wde  ) di-rì  riuerivo  G^inaflril)'  iè  1d»» 
lan  cò  è Tala-e  Palazzo». 

' Mtrc^befis  ^hàrdi^  mktno-.'' 

' ' - ' ' ' ^ 

¥ E Conieje  «li(  capìtaK  Itbiftiens*: 
conti 0 alle  Calò  reali , come neti 


' 


auavh  ^o®  ftatc  fempro- 

tf  Vi»!’  » così:  ora-  iodlcibilmeacr 

de^tioi  gli' Aà(imi‘  pià  diuoti  %• 

^oKwa .-  Crede  V.S.  Illuarirsi. 
..  oeU^ l»«tan8oza*delf  Confèffor»' 
aegoaatc fieocf  erdllecuarfil 
*®  *c<*fe  T?raMÌ } che  minafciaoocao*- 
diftìirbi-?  Voglia- ,C2tHlo,,  dm  Ife. 
icoDcerco.  tUfi^nato-noo’railfoRjiglà 
IKivttio-vniuerialr,  ootniii* 

ciò  ad' itìiifgare  h parti  p«i<  bafli?v 
« poMòpralece-i  cmt  dc’lSomohiv 
« lé  diae  d^li  Appealni».  Si-mal  an» 

£»rie>.  emno  óon  deo  (enierfi  nella' 

' Iti fiaaaa 'di  Giogo fooSo  in  I^egoì^df- 
•fcdeinuariahileaJfuoi  Ftincipi;  cosi 

aon  fiàni^  fteuri  t;  ohe  j , per*  Tari j 'acc;*^ 
•CDti>  Hon  pofla*iivqualciiegU'i&  vo 
xlGcarfi  a feotìmeati  eziandio  dì  chi 
j^refìèdi^'.  It)  ftimO'qóel  gran  Religio*i- 
io  ta&to  neatico  deil’C^oranzayeui^Gi 
fbttomiié  per  eijpreflro  precetto  dV» 
Papa  , cbevOuefi'riputa^e  hfttaaP* 

leiizo'iffoiìcteiiole  alla  quiete  delle 
franiate-  Ttirbolenee preaderefebe 
feoerofaiDeote  TeGlio  da  tutto  il 
Muidb  V aoD«be  dd  Tribanalre  chl^ 

ib» 
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fofHene  9 e dal  fuore  che  gode . Ab- 
borri  egli  talmcBte  lo  flrepito  delTin. 
uidiata  Altura,  che  più  volte genu- 
fleffoebagnatodi lagrime  fcongiarò 
la  Regina, a lafciarlo  nella  Tua  danza, 
feaza  fpingerlo  alla  fublimità  dì 
ieggimento;  che, conferito  in  Perfo-'  , 

nafiraoiera,  tiraua  feco  grauidìme 
amaritudini  di  chi  poteua  fperarlo , o 
per  cittadinanza  di  Clima,  o per  vici- 
nanza di  Grado,©  per  fregio  di  Stirpe. 

Nel  che  durò  l’ottimo  Sacerdote  più 
mcfi,  con  gradir  Tempre  le  pgliar- 
de  indanze,  che  io  gli  faceua,ai  rilut* 
tare  ogni  eminenza  di  Seggio  , per  - 
fbttraid  a’iiuori  de’Pretendenti , c a’ 
pretedi  de*  Difgudati  : i qnali,  per 
colpire  la  fouranità  della  Reggenza’, 
èrano  per  odentare  Tintolleranza  del 
non  nati uofoftegno.  Inmenon  cade 
ombra  minima  intorno  alla  modcdia 
e virtùliel  Padre  ; prontidimo  arac* 
chettarele  tempede  col  getto  della 
fua  Perfona , non  folo  nella forpiràta 
quiete  dei^la  Cella  abbandonata,  ma 
anche  nell  aperte  fauci  di  qualunque 
Balena,  purcbenarnicamente fame* 
lida,  o di  sé,  o della  Tua  Maggioranza. 

Le fcritture raccolte,  i rincbiudcol- 
, peuoli,  i complici rauueduti  dichia- 
reranoo,  qual  da  la  fucina,  e quale  il  ''  ' 
bianco  delle  faette  addirizzate  Tu  ' 

arco.  Bramerei  di  edinguere col  mio 
fangue,  non  che  con  la  ritirata  di  mio  ' * ^ 
rìriuerito  Figliuolo,vna  Vampa,  a 
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P* . r . > 

cui  Iddio  fa , fe , per  ifpégnerla  , fieno 

bafteuoli  ì tanti  Fiumi  e i due  Oceani 

della  Monarchia. 

Cardinal  T^. 

• I 

La  mia  lettera  al  Cardinale  d’Efie 
fu  di  quella  efficacia,  qual  mela 
impoQcuaDo  i caldi  comandamenti  di 
V.  E.  ma  la  rifpcfia  certamente  non  è 
qual  io  U vorrei,  e qual  Ella  1 haureb- 
be voluta.  NeMa lezione d’effia  lafua 
mente  comprenderà , quanto  il  mio 
cuore  folfe  , non  timido  , ma  pre 
fago  della  cicatrice  tuttauia  aperta , 
e della  fola  diiTimulazione , che  per 
era  può  fperarfi  da  chi  (ì  dà  per  non 
confapeuoledell’ofrefa.  (^ueftaèrac, 
glio  » che  fi  fiimr  non  fucceduta/ 
.inen  tre  d ifficilmeore  fi  ri  metterebbe, 
ouefi-credefiTe  feguita.  Parmi,  che 
il  Marcbefe  pofla  viuere  fenza  yerua 
timoredi  pofiiiuorrfentimento';  non 
tentando  si  predo  ciò  che  col  tempo 
potrà oteeoere.  ‘ 

* ‘ ^ f 4 . «• 

I^pgina  4t  Suexia, 

MI  permetta  V.M.cheio,ocfr^ 
la  Tua  tanto  celebrata  Memo^ 
ria,  ammiri  bensì  lavaditàcoo  coi 
comprende  tanti , o ( per  dir  meglio) 
tutti  gli  Oggetti  ; ma  che  piò  ami  in 
eda  la  dimenticanza:  dache  queda, 
non  facendole  feaueoke^  edere  co^ 

a 


Ci  troppo  minima  , ciò  che  io  ope» 
rai  (a  riuerenza  cle’fuoi  Comanda* 
menci)  per  Don  Franceico,  mi  ha 
fenduto  degno  deTuoi  Caratteri,  e 
ha  immortalata  nei  noiiro  Arrhiuio 
la  mia  feruità , al  Tuo  Nome,  con  ie 
proteftaziooi  dd  dichiarato  Gradi* 
mento.  Quello, riurcendomi  piò  che' 
regio,  per  )a  nobiltà  efublimicìde)-' 
le  manière,  agguaglia,  preHo  me, 
la  niaellà  de’fuoi  Titoli  ,'  e del  Tuo 
Grado.  Io  rimali  talmente  afronitot 
glia  tenerezza  de' Periodi  j formati"' 
dalla  mcsteefofcritti  dalia  maoo  di' 
tanta  Regina,  che,  già  in  tutto  va^ 
giorno  riflettendo  ad  efU,  non  trouo' 
voci,  per  rapprefentare  a y M.  Io* 
(lupore  dc’miei  fenlì',  e rimmenfiti’ 
de’mìei  obblighi.  Onde  iey'chefor-' 
fé  ho  fanuto  qualche  poco  parlare,  noo' 
fp  aifatCófcrioerèV  qaaìi-Jofcorgo  neb 
fflagoanimo  Tuo  cuore  quégli  cb*EU 
la  condanna  per  errori,  cAcre  mira** 
coli  di  Generolità , e Tòpralfare  chi 
gliconlìdera  . Se  non  parelTe  temeri**^ 
Cà^  vfaQdo  {.vocaboli  delia  M.V  di*' 
rei'  della  Tua  Memoria  ',  ciò  che  fi* 
fcrifledella  Manodi  Muzio:  Se  Aoa' 
erraua,  oèincoronaua  Lei',  nòinca*' 
tenaaa'me.  ■ . c.. . . 
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CtLrdinak  ^ììtmìo  Barbetìrte  t. 

F^ms. 

I 

T £ Qrasi«ni  mie  e-  dci'ralel  Dadri> 
JLj^  fono  ftate  sì  contjnoue  e si  atren*. 
gfaint»-xey  peslafojute  4i  V^E»  carne  a Noi 
^0-  y c l’ìmponeaano  i pericoli  , né* 

' Ella  ^ «iatua  in  R«ma^  aOedia-- 

t a dalla  pefte,,  e dal  Qio  Zelo  tante 
Tolte  efpeila  alla  morte  ..  Alle  p.re« 
ghiere  lagrimofe  e doleati  di  ognL 
noofflo-  della  Gom pagaia  £ è con*^ 
formata lo^afimo  od  piu  intimo  4eK 
sio  cuore  ) Mr  timore  >.  che  la  Ghie- 
io  TDiucr£»fe  non  perdile  tji  tanta> 
Carenale  ; niente  titnotofo  di  mo- 
rire s per  focoorierc  si  F Anime 
chi  lftiraita>.come  i Corpi,  di  chi  gia-^ 
cena  . Ora  j che  la  CoorcciaaioQe- 
ÀI  attouo.Coadii>t(KC  là  eftcae  ddl*-^ 
ìttceodio  V rerpiriamo  . aitato,  da!' 
imflri  afianni  e fperiatsoY^cbe  da* 
Oio  placato  e dal  la  Vernata:  fopragr 
giunta eHlnto- il  Male>>  haurà  V.  £.. 
campo/di'VoltarglioGchi  Tuo». 

Ouili  I edi  apdrit  la liradoi  ouotuti-- 
ti  la  vog-lìoflo,  Almeno  io  rai  ln£a-- 
gp;di  non  morire^,  fenza  vederpriniar 
chi  tanto  ardeotemente  mi  amai  e chi, 
tanto  magnani  mamentenii  prouede  • 
Cól  careoadoo  offeritomi^'  dah  Signoc- 
Gaiparci  mi  prometto  non  poco  ró- 
fforóeal  corpo  e al  capo;  che»  ton» 
aeoujto  dag^aui  vertigini  mi  po^ 
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D'cus  ìn  dul^liìoy  lepìù  Iwigamcntè  ' 
fofHaibiie  a Teruire)  e'I  Palaczo  nel 
PergamO)  « la  Compagnia  nel  goueS 
Bo.  ViooDotabilraente  migliorato; 

V ) Tenoo  tornala  debolezza  cengian> 
ita  a noidfo  rifcaldamento  <della  fron* 
iCi  fpero  di  tirare  at^anto  più  in* 
nanzilVno  e TaltTogrogo^  tanto'à 
anep^anti  i ’quaatopefano.iTH'iel  ào* 
fii , ònraài  più  iconfinanti  alla  decre* 

■piti,  die  alh  vecdiiezza.  “(Jjnandé  . 

V.  E.  non  drflerifca  il  rrtorao  , i® 
confido  di  fperi mentami i wgorofo^ 
^uantobsffta,  epernoa  tràdfre  i miei 

JVIiniflerif^  eperferuireasìatnoroOt 

Padrone . Crlebrammo  ieri  con  mae- 
tìofo  apparato  1’  efè^iie  di  0onna 
Lucrezia  Rolpiglmli , vrutrtaperfo, 
ta>  e morta  fanta.  Tutta  la  Prè. 
iattna  gbrifioò  il  Catafalco  ; ,fo* 
pra  imi  la  Defunta  parcua  che  re- 
gnalfè,  titenendo  rna  si  compera 
anaeflù^  che.  io  neo  ho  memoria  d*- 
f aucr  ceduto  giammai  Cadauero»  si 
viuo  nella  mortè^  e si  inaidiàto  da 
aihiTiae. 

» • ' i . 

*Padre  Maeìlr^  Mari» 

Damenifona  • ’ 

* - ' • I 

Sono  in  mia  mano  ì frutti deU«>- 

ro  Pinete , e peli  ’in timo  de!  mio  Af'K*’** 
cuore  tifiede  chi  m*  ionia  i confor- 

ti.  Apprezzo ailaiffimo ilTapone dei*^’ 

• . 5 ' . do* 
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dono)  6 l’siTctto ' éoti  ciu  V»P«.l<ic<* 

compagna:  ma infinitanientepiù  da 
mefi  veneraUreligiofità  de’fuoi  ca« 
rat(eri)  che  tanta  altamente  iogran* 
difcooo  i tefori  della  Canta  Pouertà, 
da  Lei  profeflata  ae’  foccorfi  che  mi 
Crafmette)  e da  Lei  fìmiltnente  creda* 
^ ili  me  che  li  riceuo.;  encomio  fo- 

ftrammodo  gloriofoe  al  mio  nome^e  ai 
do.  Volefl'e  Iddio , che  tuui  i Figli- 
uolfde’ooOri  Legislatori  y e cosi  fem- 
ore lentifléro»  c cosi  con  tutti  op^ 
rafserò  ) temendo. di  offendere  « ctìi 
onorano  ) affai  più  con  la  -pompa  de’ 
Regali , che  con  la  pàtfimonia  di  efli. 
P^etù  , mentre  alla  languidezza  .del 
mio  Stomacò  gioueranno.gli  antidoti 
della  lua Carità  , molto  p ù alla  mia 
Anima diuèrranno  profitteuoli  i do* 
'^omenti  del  fuo Spirito  • Di  tanti  be- 
:oi,  cpntuttocìò,  non  le  renderò  grazia 
iminima  , finche  Ella  non  mi  porga 
'oualchc  occafione  di  (eruirla  j vfando 
meco.quella  libertà  di  chiedere  e per 

sèepelfuoCbioftrojche  ioaLei  im- 
■pofi  di  mia  bocca , e più  volteie  horej 
plicata  con  mie  lettere.  ; ' 


Ciffmi  GeneràU  de*Tatiri 
Smmàfchi.  . teneva. 
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^ *VrT  Ella  Vita  del  Cardinale  Moro* 
.IX  fini Voflra Paternità Reueren* 

’ • ■ ' dififimz  ha  bensì  deferitti.  i Fatti  me* 

- potabili  di  quel  grande  Ecclefiafficp, 

« '•  Mi 
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cK’Ella  immdrtala  nelle  fuc  Carte _ 
roaiofiemedifcopre  le  miniere  della  , ^ 
fua Mence,  che  in  me,  nel 
feerie  , hanno  cagionaci  quegli 
ri,,  che  al  la  Regina  Saba  cagionò  la"^^^*^ 
Sapienza  di  Salomone.  Io  Tho  fem-, 
pre  veneraca , come  vnode’primi  Sa- 
pienti, del  nortro  (ecolo  : ma  ora  la 
con  fedo  vguài  mente  e lei  ice  nel  pro- 
ferire quanto  vuole,  ed  eleuata  nel 
concepire  quanto  , o nìuno  nellecà 
noftra,  o rariflimi  concepì rebbono . lo  ^ 

quali  fmarr  j le  Glorie  dellEroe,  eh - 
Élla  celebra  , fenduto  attonito  a gli 
Oracoli,  concai  io  fublima  in  ogni 
capo  di  Vita  si  elegante  e sì  graue. 

Fin  qui  la  P.  W.  Reuerendilltma  mi 
rapì  l’ipteiletto.  Mi  tolfe  poi  il  cuo- 
re con  le  tante  Lodi  date  alla  Compa- 
gnia in  ogni  occorrèza,  più  toHo  dalla 
lua  Bc>n igniti  voluta , che  incontrata. 

Ne  quali  preconi; il  Tuo  affetto  verfo 
Noi  vfa  arresi  Boa,  e artificio  si  fauio, 
chequafi  pare  neceditata  di  dire  ciò, 
che  dice  a fregio  incomparabile  de* 
oodri  Sacerdoti  da  Lei  nominati , de’ 
sodri  Midìonari; , accreditaci  da  Lei. 

Tragga  lafua  perfpicacità  , qual  Cu 
per  edere,  in  ogni  tempo,  la  grati- 
tudine  di  qued  Ordine  a Perfonag-' 
gio.  Capo  di  Congregationc  sì  eru- 
dita , Scrittore  di  tanto  nome  fra* 
moderni  Idorici..  Però,  con  offeri- 
re tutto  me  ftefl'oaTuoi  comandi , 
dichiaro  la  Paternità  Vodra  Reue-  ' 


Digitinoci  by  Cìoogle 


t 


, rendi  (lì  ma  partecipe  dr  ^uaftte  buo-  | 

ne  Opere  eferciu,  in  tutte  le  par- 
ti del  Mondo,  la  mia  Religione. 
Alia  fila  Pietà  fo  , che  vo  tale 
tributo  più  piacerà  , di  quel  che 
piacedero  alla  Republica  Romana 
i tributi  de' Regni  foggiogati. 

/ 

Vadre  De* Mari  Rettore,  \ 

’Htìpeli. 

A >r  I.  ha  Vodra  Riuerenza  fom- 
^pofta  mamente  confolato,  con  le  | 

nuoue  datemi , e dellarriuo  del  mio 
quagli.  Teofilo  , c delle  fpcranze  da  Lei 
concepute  incorno  al  Tuo  Prolìtte. 
Spero  ) ch’egli  corrifpònderà  , non 
meno  a’ fini  pe’ quali  l’ho  configna-  , 
to  a sì  buon  Maeftro,  che  a’defide- 
rij  da  Lui  moftratinii,  di  non  vole- 
re tfrmarfi  alla'  falda  del  Monte  I 
dì  Dio  , e di  voler  morire  e viuere 
nella  più  alta  cima  di  cflò.  Io  prego, 
e a Lui , e a Lei , e a tutta  la  (ua  Ca- 
fa  dal  Santo  Padre  la  Benedizione, 
Ch’Ella  michiede  : vnic^mente  rac- 
comandando al  Tuo  Feruore  quella 
difcKzìonecon  feflefiTa,  eh*  Ella  vfa  i 
coTuoi  e miei  Figliuoli . Che  fanno  t 
noftri  RettoricS  a’quali  Iddio  ha  con- 
ceduta sì  beata  forte  di  viuere  quat» 
Irò  anni  in  Cafa  SI  Tanta,  c di  comin- 
ciare gli  (ludi) , doue  hanno  inromin* 
cìata  la  fantità!  Tale'  Beatitudine 
non  godetLmo  Nei  ) trasferiti*,  dopo 

iVo- 


iVoti  da*  Santuari;  della  Probaflone 
agli  ftrepiti delle  Vniuerfiià  . Guai  a 
quei  mirerijche  mal  fi  fetuìfiero  disi 
(pianata esì  fiorita  via,  per  g'ungere 
all’  vitima  Perfezione  ne’primi  atini 
delia  Vita  religiefa,  con  tanti  aiuti 
dìfpirito,  e fenza veruno difiuibo  , o 
di difirazioni accademiche^  edi occu- 
pazioni firepitofe* 

F rance/ ro  Bagììoni . Veneva» 

La  gentilezza  di  V.S  per  quel  eh*  9?^* 
io  veggo  5^non  fi  chianieri  paga,i^i><’^< 
fintanto  che  non  rui  riduca  al  ef~ 

mento.  G:à  me  ne  fcorgo  su  rorlo,pr^f^<;- 
rot  ntre  Ella  e col  cuoree  con  lamano«(* 
io  sr  fatta  guifacontinoua  a rancarmi 
di  fauori , che  ne  rimango  fopraffatto. 

Par  eh’ Ei‘atema , che  io  non  fappia 
rauuifa  e le  finezze  del  (uo  affetto 
nella  co  dtaiiti  de' periodi  Ietti  da 
me  ne* fuoi  fogli , e nelle  follecitudini 
da  Lei  impiegate  nel  ixmltipl^are  U 
vita  alle  m4eOpere,con  la  dureuoiez- 
za  imprefla  loro  da’ Tuoi  Torchi  . Co- 
si dico.  perch’Ella  vuole , che  ne  con- 
templi l'originaleinvnnuoHo  ritrat- 
to che  a me  ne  fa  la  liberalità  de’  fuoi 
doni.  Non  fono  ancor  giunti  nelle 
mie  mani  gli  Elemplari  del  primo 
Volume  delle  mie  Lettere  de 'quali  * 
V^S.ha  voluto  fauorirmt . Ma  fin  d’ors 
io  ne  rendo  alla  (uà  fplcndida  amo* 
reuolezza  le  douuce  grazie;  con  altrec- 
I>arte  IL  2»  tau- 


casca  efficacia  la  prego  a*  porgermi  co*  • 
fuoiconaacii  occaflone.  di  sfuggire  aU 
meao  la  taccia  d’ ingrato . 

Tétris  hÌArìa  Saìuago^  Inuiata 
dìGenoua,  “Parigi» 

«Q.  T O Doa  fo  }CÌò  cbe  facciano  con  V.  S, 
llluftnfs.  imiei  Padri  : benfociò» 
fl  ^ ch’cflì^uà  fcriuono  del  Credito,  eh* 
auaafiù  ElUogai  gioFf».:*  più  fi  aumenta  negli 
’ animi  di  tutt’i  Prìncipi  della  Coree 
CriUianiirima . Vorrei  che  da  Lei  fi 
leggefièro  i pefanci  vocaboli,  co'  quali 
mi  dichiarano  , la  venerazione  che 
ognuno  le  porta,  l’aura  che  gode  pref> 
fo  S.  M ) riotelligenza  che  mofira  ne’ 
grandi  affari,  l' accreditata  fua  manie* 
ra  nel  porgere  e nel  concbiudere , in 
Maneggio  sì  arduo , le  Propofizioni 
commelfele.  Quelli  fono  crepufcoli 
di  quei  Chiarori,  che  le  fue  Doti  fpaa* 
deranno  tra’ Gouernaoti  della  Signo- 
ria , quando  io  oou  farò  più  in  quella 
Mondo,  per  goderne  Non  mi  all, un* 
go  neiiaiofallibiiicà  de’miei  pronofii- 
ci , per  non  oppormi  alla  Tua  modtdlia.* 
che  forfè  men  volentieri  feotirebbe  le 
future  glorie  , infeparabili  da'  Tuoi 
ineriti  nella  Patria , dache  actribuiree 
a*miei  vfici  le  prelenci  aeclamaziooi> 
che  il  Tuo  fauore  le  concilia  in  Parigi- 
Rapprefenterò  bensì  fedelmente  al 
CoolefibredelRèlafUma',  che  V.S. 
lllttficifs.  fa  delle  Tue  offerte,  e la  6dn« 

eia 
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eia  cTieruolefiaaere  nella  Tua  autori* 
ti . Lo  lleffo  farò  efprimcrc  al  P.  Tal- 
lone: efpero,  che  niunede’  mìei  4- 
^ gliuoli  non  farà'a  Lei  fedelilTirao fer- 
uo,  incoteftay  e in  ogni  altra Ciicày 
oue  vi  diamo . 

La  fola  mente  di  V.  M.  paò  com-  . 

prendere  la  follecitudine;  con 
cui  io  proraouerò  la  liberti  del  Vefeo-  ^ V**'" 
, uodi  Eliopoli,  arredato  nelle  Filip- 
* .pine,  che  si  piena  mente  fa  le  obbliga-  f* 

zioiii,  in  si  ccccffiua  copia  addoffatemi  ” * 
dalla  fua  reai  ManO)  fauorendo  in 
Ogni  occaHone  la  mia  Perlooa  j efera- 
pre  proteggendo  la  Compagnia)  cui  io 
feruo  . Dalla  immeniìtà  delie  fue 
Ctraz/c  fi  degni  Ella  di  conghiettura- 
re  I .ellìcacia  dermici  Vfici)  a beneficio 
di  f‘1  riguardeuole  Prelato  : in  cui 
quando  non  rilucelferoe  la  fantità  del 
i Carattere Epifcopale  e TAutontàdi 

Vicario  A pofiolicO)  a me  bafierebbcy 
per  («uruirloy  efiereglienacoe  viuMto 
fuddito  della  Corona  di  Francia.  Pe- 
rò) nell  aprireil  iàaoritiiiìmo  foglio 
delia  M.  V ) ho fubttameate)  con  vi- 
uifllme  formolc  djnalterabile  ordina- 
l ^iooejimpodo  a*miei  Padri  di  Mani- 

^ la,  di  adoperare  gli  virimi  sforzi  delle 
loro  interceflTioni , perche  fia  ridata  la 
liberiiasìqualificatoMinfftro  della 
S.  Sede , Volelfelddioy  che  il  profe* 

Z a gni- 
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guì  mento  ne' difegnati  viaggi  di  Ec- 
clenaiiicO}  tanto  da  aoi  riuerito  ) di- 
pendelVe  dall’arbitrio  de ’Superiorij 
che  io  tengo  in  quelle  Parti:  peròchej 
•el  primoarr  uodella  mia  lettera)  fon 
ficurO)  che  il  ritennto  Vefcouo  ripai^ 
fcrebbe dalla  noftra  Caia  alla  fuaNa-* 
ue,o  per  prefentarfi  in  Roma , o per 
affiftere  alle  tante  Anime  dc’.Regni 
Orientali)  commelTi  alla  Tua  Cura . Se 
le  Relazioni  quii  giunte  , non  errano, 
io  ben  ù dal  Goueroatorc  deU’Iiole 
depofitato  Monfignore  nelle  nottrc 
mani,  per  maggior  riuerenza  delia  Tua 
PcrfonajC per  non  accomunarlo  nella 
publica  ivocca  con  gli  altri  prigio- 
nierij  ma  con  patto  erpreflo  ) di  tener- 
lo fra  Noi,  in  nome  del  Rè  Cattolico, 
per  darne rigorefo  conto,  qualora  la 
cuftodiadi  e(To  ( confcgnato  alla  no- 
ftra fede  ) oi  rendetfe  rei  di  fellcnia 
preflochi , per  meglio  trattare  Tua  Si- 
gnoria Illuftriflima , lo  depvf  taua  nel 
noftro  Collegio.  Comunque  la  cofa 
fta,  Ì0)ÌH  fede  di  ▼railiflimo  feruo  alla 
M.  V.  le  prometto  di  adoperarmi  tut- 
to nellaefecuzioBe  de’fuoi  regi]  Co- 
naDdameotije  di  procurare,  con  quel 
poco  che  vaglio  e polTo,  la  cotale  refli- 
cazione  di  Monfignor  Vefcouo  alle 
Prouiacie,  che  l’alpettano . 
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D,  Ciò:  Battìjla  Becei  Cnjpntnfe  » 

%AfCtxù . 

VN  aumero si  eopiofo  d’ i mpareg* 
giabili  Anagrammi  > con  cui  la 
P.V*  M.  R ha  voluto  coronare  la 
Virtù  dei  N.S  P» Ignazio ) ha  fommi-  . 
niftrata  a me  ampilTima  materia  di 
ammirare  cosi  la  fecondità  del  fu» 
grande?  ingegno)  come  la  Pietà  del  Tuo 
religiofifTimoanimo . Porche  pervna 
parte  in  vn  genere  di  componimento 
e sì  arduO)  e si  ftentato , che  maneggia 
la  peana  con  vna  felicità  cosi  grande» 
che  dalla  cafuale  combinazione  di 
que’ primi  caratteri  del  Santo  ) cerne 
da  informi  elementi  fa)  che  forgano 
tanti  nobiliflfìmi  mifti  > quanti  furono 
i fatti  del  Santo.  Dall’altra  parte  fo- 
no tutti  gli  Anagrammi  sì  denoti  yt  sì 
pieni  di  ottimi  documenti  ) che  come 
no  detto  ) in  ciafcanodieifiben  H ve- 
de ) che  alla  ferii  iità  delia  Tua  mente  - 
corrjfpondelareligtontà  del  fuo  cuo- 
re. Ne  le  rendo  per  tanto  le  maggio- 
rigrazie)  che  po(To)  protellaadomi) 
che  tra  le  fonarne  obi  igaz  oni , che  la^<^. 
Compagnia  nollra  prof-fTa  alla  incom- 
parabile Religione  dì  S Benedetto) 
quella  non  farà  la  minore  £ veramea. 
CeparC)  chenonTenza grande  agione 
ilfamofiirimo  Ord.ne  Beneditii^oofia 
intereliato  in  propagare  le  glorie  di  S. 
Ignazio,  raentr’  egli  h abbia  tanta  pac'^ 
z.$  te 


y C,;xylc 


. tc  in  aecrefcere  le  f«e  Virtù . Ij  figU- 
**  • noli  del  Gran  Benedetto  diedero  al  N, 
5.  Padre  la  prima  Idea  della  Santità  in 
MonferracotC parimente  i figliuoli  del 
Graa  Benedetto  vi  aggiunfero  il  colo* 
ritod'ogai  Perfezione  nel  Santuario 
di  Monte  Cafilìoo.  Onde  mirandolo) 
come  cofa  loro  propria)  fé  tutto  T Or- 
dine concorro  già  ad  ergere  fplendi- 
didime  memorie  fopra  qnel  famofilTi- 
mo  Colle)  Ella  ha  voluto  con  intrecci 
di  erudite  ghirlande,  e fregiare,  e im- 
mortalare maggiormente  il  fuo  nome. 

i 

C(nrÀin»l  intènto  Barberino , 
Tarip^ 

GOnfideri  V.  E.  gli  affettf  dei  mi* 
cuore  neir  aprimento  di  quefio 
'fuc  foglio  de*»,  mentre  per  effb  la 
•cgg®  )C  fottratta  alla  pelle , e ricor* 
Scuole  di  me . Io  certamente  piu  vi. 
no,  ou*  Ella  dimora,  che  non  dimoro 
coll*  animo, ove  vìuo  col  corpo . Sem- 
pre fono  col  Cardinale  Antonio)  e 
Tempre  vorrei , che  feioito  egli  da*  pe« 
fanti  vincoli  di  cotefla  Refidenza,fe  ne 
rftornafle  alla  cura  di  tante Chiefe, 
chequi  rafpettano,  e alla  confelazio» 
ne  di  tutta  Roma,  che  quìloriuuoie. 
lofooooraniai  al  fine  delle  mie  fati* 
che  nel  facro  Palazzo,  al  cui  riguardo- 
noie  Teatro  fi  è aggiunta  la  Regina 
di  Suezia/'la  quale,  nellafublimicà 
dell*  iuteudere  e nella  religiofità  dell* 
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véirsi  aan  eede  a veraao  « e eoa  la  Co» 
fona,  abbandonata  per  la  Fedo,  aggua- 
glia, anzi  (opera , ehi,  iticoroaacodi 
Mitra  e di  Porpora,  glorifica  nella  Sa- 
la apoftolica  la  Parola  di  Dio.  Vi  man- 
ca l’E.  V )Che$ì  piamente  mi  afcolta- 
uà , e che,  anche  quando  fola  in  terne* 
nifiè  a'miei  Difeorfi , farebbe  a me  va 
interoConcilio  di  Porporati  e di  Pre- 
fidenti. Temo  la  mia  vecchiaia,  per 
la  torméotofa  dubbierà  di  non  douer- 
la  riuedere,faluo  in  quel  Mondo , eue. 
( (comefpero  ) dalla  di  ulna  Miferieor- 
diale,  dalia  diuinaGìuflizia Ella,  é 
amendue,  per  pietà  del i* eterna  Pre- 
defiinazione,  vedremo  Dio.  Con  si 
beato  augurio  lafcio  Lei}  e ripiglio  i 
miei  Volumi. 


ìdoHjt^norCofmt^Aretuefcouùdi  SpA» 

Ufo:  Venera  • 

\ 


NOahaV.S.  Illaftrt($.  occafione 
veruna  di,  (eotir  difpiacere  per 
lamia  lontananza;  mentre  mi  tiene 
più  che  prefente  codi  >noa  già  nella 
groflblana  e volgare  immagine,  da  me 
delineata  .ne  * miei  Volami , ma  in 

Jmella  canto  più  eccellente , e tanto 
uperiore all’ Originale,  ch’Elià  fi  è 
ideata  nel  peofìero  : nella  quale  fpec- 
chiaodomi,  potrei  troppo  inuaghirmt 
di  me  fielTó , fe  non  fapelfi , quanto 
maggior  parte  habbia  io  cflalaMae- 
ficia  delPArtefice , che  la  qual  i tà  dell*. 

Z 4 Ogget- 


t 
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efpref, 
fiotti  » 
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Oggetto.  Quanto  però  minor  ragion 
ne  ho  di  compiacermene)  per  elTer  EI« 
]a  fuperiore  al  mie  merito  ; tanto  ho 
piu  forte  motiuo  di  profelTarmene  à 
V.  S lllulirirs.  obbligato;  la  quale 
per  eccelTo  di  beoeuolenza  verfo  di 
mC)  fì  è contentata  infìnoad  ingan- 
narfi;  e per  fopraffare  di  gloria  non 
douuta  il  mio  urarfo  talento  ) ha  quali 
fcreditate  le  glorie  del  Tuo  si  recto 
gindizio.  Giache  tanto  altamente 
giudica  della  mia  balTezza,  fi  degni  di 
tenermi  ancora  pel  più  diuoto  fra* 
Tuoi  Ser Nitori  ; perche,  in  talmodo) 
non  ammetterà  falfità  nella  Tua  gran 
Mente, e formerà  infieme  il  concetto 
più  fplendldo,  che  di  me  io  polfa  prc« 
tendere; 

P.  G'mVo  Biùtalleui  dell'Oratmo , 

-T7  Lia  morta  nella  mia  memoria  / 
tìome.  jj  ciòfeguirà,  quando  lamiame- 
SUcheX'  moria  morrà.  Quella  (come potenza 
dell’Anima  )eireado  immortale,  ren* 

. de,  io  confeguenza , indelebile  il  P« 
^ Giulio) nella  mia  mente,  anche  per 
quella  vita, oue  Tempre  fi  viue, e doue 
l’Amicizia  de’ferui  di  Dio  fi  raffina 
tra  gl*  incendi)  del  diuino  Amore, 
sella  guifa  che  l’ Oro  di  Olfir  fi  puri* 
ficaua  nelle  fantificate  fornaci  del 
Tempio.  Ma  che  fanno  le  Tue  infer. 
mità.<^  Ella  di  ciò  non  forma  parola, - 
«d  lo  perciò  mi  multipllco  e le  om-/ 
A . . bre  * 
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tre  e* timori.  M’ingelofirce  la  Tua 
Virtù, dubbiofo , che,  per  troppa  aui- 
dirà  di  corone,  ci  naicoadà  i crogtao* 
li:  mi  offende  la  Tua  Carità,  fequeda 
le  chiudere  la  bocca , per  non  aprirmi’ 
ferite  nel  patto  co '.ragguagli  delle 
Tue  piaghe.  Onde  io,  intollerante  di 
più  viuerein  cali  perple(Tità,a  difpet* 
co  de’ ghiacci  della  flagioae  che  mi 
aOèdia,  e della  neue  degli  anni  che  i»i 
lafciano , mi  affaccerd  ( come  potrò  ) 
nella  Tua  danza  ; e per  tramortire 
ne’  fuoi  dolori, e per  trionfare  ne’fuoi 
meriti,  e Snaltnente  per  tempre  più 
coivfor marmi  nc’ voleri  di  quel  Dio^ 
la  cKÌ  Mano  onnipotente,  con  va  coir 
po,  vgualmente  perfeziona  chi  pati^ 
ice  e chi  compatti  ce  ; anaici.nando  a* 
Martiri  l’addolorato  nel  Corpo,  e ad 
eflTo  agguagliando  l ’ affannato  nei 
Cuore;  che,  più  fendtìuod’ognial* 
ero  membro , più  anche  fence  cala* 

nitàdeU’Amato» 


\ » 


Francefcù  Baolioni,  yenezjia 


« 

L’Amore  di  V S.  non  hà  meco  coti^  99^ 
fiat;  ^1  compiace  Ella  di  Efpref> 
derlo  dalla  n>ìa  perfooa  alle  mie  Ope*>Jlè»i  per 
rejConmultipSicarloro  la  yitaconlaZ>a^<t,r 
celebrità  de  fuoi  Caratteri  : e dì 
non  pagaj  vuole  ch’io  fperimeoti 
ficacia  del  fuo  liberalidimo  afiéttorn. 
nella  fpleadidezza  de'iùoi  doni,  t 
Volttini(kllo  mie  Lettere,  rimirat} 

' Z f da 
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da  me  con  animo  mea  propisiot  per* 
che  diualgaci  ) eoa  fomme  violeozé 
fatte  al  mio  fpirìtO)  incoraiaciaoó 
•ramai  ad  eflermi  non  difeari  » perché 
mi  vengono  prefeatati  dalla  mano  di 
V.  S:  la  quale  con  la  luce  della  fui 
cortefe  liberal iU  mi  nafeonde  ioefli 
i’ofcura  condizione  del  mio  lauoro. 
Dt  si  cortefe  regalo  io  rendo  a V.  S.  le 
più  (ìncere  grazie  «che  dettino  e 1*  eb« 
Lligoe  la  gracìcudiae . 

Mgrtbeje  IfinAardu  Milano . 

looo  I R9gioQamenti  dd  Palazzo  mi  han* 
Stufa»  A neceffitato  ad  vn  fallinaeoco 
vniuerfale  delia  mia  Penna.  Bifogna 
y serciò»  cliel’amoroficà  diV.  S lllu« 

firifs.  con  queBo  raidripigliaco  fogliò 
caflj  tutti  i crediti  delle  Tue  Lettere 
antecedute*  Miauueggo,  che  la  Vec« 
cbiaia,  fu  la  croce  del  Goueroo  y entra 
facilmente  in  agonia  y e perde  la  pa- 
rola. Terminato  quefto  lauoro  deli* 
AuuentOy  gii  mi  mioaccia  U più  lun- 
ga e ùeataca  fatica  della  Quareiìma. 

' L’accrefei mento  alla  Corona  y che  mi 
odeydivaaB.eginay  tanto  intelligeo. 
te  e canto  attenta  y non  è poca  parte 
della  follecitudine  che  mi  punge y e 
del{*obbligazioneyChemUiringey  di 
-non  ragionare  y ofodisfattodl pocoyO 

nfodisfacendo . Iddioycheiolo  mi 
ichiodato  e alla  Reggenza  e al 
Pergamo  ) potrà  roimcioiUrarmi  for- 
za, 
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sa,  e per  ben  feruire  alla  Maefti  liella 
Sala  apoftoiiea,  e per  meglio  inuigila* 
re  all’  iooocenza  della  mia  Religtooe. 
j lo  pure  non  fo  darmi  pacé  fu  le  iofur- 

I ce  tempelle  nella  Reggia  di  Madrid,  ^ 

Quando  lo  fcoauolgi mento  di  si  vado^^^i^^ 
Mare  fìa  totalmente  riuolto  all*abbaf>^’^ 
faraento  del  Confedore,  farà,  facile* 

1 acchetare  lo  fconqaaflb . Replico  a 
V.  S.  liluftrifs.  quel  che  le  aceennai 
neirrltima  mia:  cioéf  eflère  talee 
Cauta  la  virtù  del  rei igiofi (Timo  Pre!a« 

^ tOycheadai  più  volentieri  dai  Pollo 
delia  fupreraa  Inquifìzione  fceoderi 
ail'vmiltà  della  fua  cella}  che  noà 
pafsò  da  quella  alla  fouraoità  di  siri*  • 
uerito  Tribunale.  Sarà  egli  più  che  ■ ^ 

Giena,purche,chi  lo diuora}  nenia* 
ghiotta  la  Naue.  Qui , all’ incontro} 
crefconoinodri  giubili  fu  l’ inuinci* 
bile  eodaoza  del  regnante  Pontefice 
nella  fantità  de’fuox  primi  Proponi* 
menti;  ananzandofi  in  edo  ) con  gli 
anni  del  Pontificato } la  débberaEioac 
fermiffiraadi  faluar  TAnima  fua<»  e 
di  propagare  la  gloria  di  Grido 
nadefio  vmilmeote  (ali  la  Scala  fanti} 

' viiìtò  i due  Spedali  di  S Gieuanni } e 
perquafi  meez’ora  colle  ginocchia  e 
terra  raccomandò  rAoiinaad  voa  mo. 

\ ribonda . Fin  ora  egli  é Papa:  nò  all* 
ergine  della  Tua  Pietà  ilTempO}  che 
tuttoaCterrat  apre  (èCura,  che  prò* 
metta  a Politici } o minacci  t%\ì  Ot* 
ilmi  mìameato  di  fenfi  > Non  è per 
Z € ciòì 
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' ciòjcbelafubninitàdelSitononiót- 
toponga a graui  vertigini}  chi  tanto 
vi  fplende.  Bea  egli  inSaitatnente 
' dee  al  Parentado)  che  piu  d’voa  volta 
rhafupplicaroiaooadar  lorojciòcbe  ^ 

la  coicienzaaoa  permette)  che  dia. 
Linguaggio  non  Tempre  vditolo  AI- 
> ''tura , aliediata  dall’  incanto  di  tanta 

potenza,e  di  tante  lufmghe  • 

I 

•;  MonfigHore  Spìnolay  ^rcitufcoit9 

di  Simglin  • 

Tooi  T Due  primi  foRli)chegÌ£mgonoBel«  ^ 

le  mie  mani  in  queft’AnnonuouOf 
I a Dff^  TenonveniilerodaSiniglia)e(eiaefià 
tnauda^  «Of»  ^ Toffe  iofcritto  Monfignor  Ar- 
tCìice-  ciuefcouo  Spinola  ) io  gli  (Unirei 
dimin‘  ferirti  nei  Cielo  )' e a j»e  trafnaeffì  dal 
to,  fan  to  Cardinale  Carlo  Borromeo.  So- 

no amendue  pieni  di  Spirito  Apo(lor 
lico,  c degOii  della  gran  Mente  di  V-  i 
I S.  lUudrirs.In  vnoEllachiede)>Beir  . ’ 

.altro  gode  ^ e vgualmenteneflecoa- 
tenteàzee  nelle  doinande  mi  traTmec* 

J;  te  la  Tua  Penna  vn  vJuo  Ritratto  della 

Tua  A ninia . .Come  io  , per  non  priuar 
; le  la  Tua  Dicceli  de’ due  Mi  iTìoaari.; 

tantoadeliàpro&tteuoli)  noi  fonoaf- 
I lordato  a’ ripetuti  comandamenti  del 

Cardinale  Arciuercouo  di  Toledo)  i 

- chegli  volcuanelfoo  Diflretto:  coS’i 

mtacciecheròalUaecelTità  dicotelia  j 

^ mia  Prouiocia } per^conferuare  nella 

I-  Cua  Metropoli)  a yant^ggi  del  fu^ 

Fer- 
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Feruore  s il  Provinciale  di  efTa . Sono 
quefti  tre  miei  ReligiofI  tre  Pegni  . 
delUmia  Vbialdienzaa'  delìderlj  di  si 
riuerito  Padrone  ,*  i cui  cenni  mi  fo' 
so  Precetti  » i cui  caratteri  mi  fon  Te- 
fori.  Ssriuo  nel  mio  linguaggio,  sì 
perche  ftiino  a Lei  n^on  ignoto  l’ luio- 
ma  materno;  sì  perche  diffido  di  fpie- 
gare  ad  vn  tanto  Prelato  i feofi'tlel 
mio  cuore , con  voci  alla  mia  Lingua 
ftraoiere . Sia  dunque  certa  V.  $.  Il  lu- 
ftrilfima,  Non  poterli  dar  cafo , che  ve- 
runo più  di  me , e nella  Spagna  e ia 
tutto  il  Mondo,  lailimierami  : Te  a 
forte  non  mi  auanzade  il  fuo  Agente; 
che,  si  fpelTo.esl  luogameuLe  qui  ra- 
gionando meco  di  Lei , Tempre  più  ia 
me  conférma  lo  ftabilico  Concetto 
delle  f\ieeccleCa(Hcbe  V^ircù,  e dell* 
Affetto  infieme  paterno  verfolamia 
Religione,  tanto  glorificata  dal  Tua 
Patrocinio,  e tanto  benehcata  dalla 
fna  Splendidezza.  A Lui  rimetto 
quel  eoe  lafcio , e Ufeio  quel  che  noia 
èerplicabile,.o  (ia  dalla  mia  riuerenz^ 
al  fuo  Nome , o da, del  fuo  merito  vei;- 
foUGhiefa.  . ..  ^ v 

Cardinale  Grimaldi.  . 

L’AnfiorofofalutOjCheV.Efiède-  rooz 
, gnata  d’ inuiarmi  per  maoodell* 

Abate  Chiauari , riefeeame  di  tanto 
prezzo,  che  Colo  prettale  all’ inonda- /j, 
viene  di  quanti  ne  ho  riceuu;i,  c per 

Ict- 
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lettere  e a viua  voce  ) inqaeftailrepi* 
cofa  mafeherata  di  buone  Fefie.  La 
ìlima  di  eflo  in  rae  deriua  dal  riuo  co- 
oefeitnento  della  magnanima  (inceri* 
tà)  con  cui  Ella  e parla  ed  opera  > inca* 
pace  di  vani  fuoni , e Tempre  a feflefìTa 
vgualc:  il  che  vuol  dire,  Grande,  non 
mena  ne*  grandi,  che  ne’ minimi  Og- 
getti .Vorrei  poter  aprire  li  mio  cuo- 
re al  Tuo,  affinché  i’£  V.  feorgede  il 
primato,  che  vi  occupa,  e nella  ve- 
neraeione  che  le  porto,  e nelle  ob- 
bligazioni che  le  profed'o.  Per  Car- 
le ogni  fofpeccione , che  io  pià  dica  di 
quei  eh* è)  o di  quel  che  Tentai  Non 
protefto  a me  conferiti  fin  ora  dalla 
ina  Benignità  rileuanti  benefici,per- 
cièche  ìKcafo  non  rba  portato:  bensì 
affermerè  Tempre,  Non  conofeer  io 
in  queffo  Mondo, chi  ai  pari  di  Lei  mi^ 
,Himi)  e chi  (ìa  giunto  a dichiarazioni, 
canto  Tuperiori  al  mio  merito,  e tanto 
da  mo  nè  preteTe  nè  immaginate . Or  \ 
che  vn  Cardinale  Grimaldi , PerTò- 
«aggio  V predi»  chiunque  ha  Tenno  ) 
de' più  venerabili,  che  rilucano  nei 
ooftro Setolo)  cosi  nobilmente  colo- 
liTca  nelle  Tue  eleuate  Idee  il  mio 
nulla)  e che  con  adetto  appreziatiuo 
«oslecCediuamente  mi  ami,  è Pauore, 
rlrefuperaogni  Pregio.  LaTcio  però  ^ 

confiderare  alla  Tua  Anima , Te  io-eoa 
la  mia)  affida  Tempre)  ou*  Ella  rtdede: 
e Te  inconrotabilmenfee  mi  afBigga^  I 

perche  EU  a o6  rifegga,  dotte  edeorde-  | 

mea-  . 
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iseote  tutti  gli  Ottimi  e tutti  gr  la* 
telligeati  la  foileuaao»  con  le  pre- 
ghiere a DiO|  e col  l’ applaufo  notoria* 
mente  facto  ,alU  fua  Capacità  >al  Tuo 
Valore)  e alla  Tua  Religione . 

Ma rcbefe  imbardi , Milano  • 


QVefto  fcigliojchc  V.  S.  IHuftrirs.  J 
m’fQuia  fui  fine  deir  anno  tra* 

Icotio,  è totalmentefuo;  perciòche  xtarnga. 


non  fi  iogge  i n eOb  voce  » thè  oon  dif-  • 
«uopralublinaicà  d'ioceadimeatO)  fe- 
licità di  penna)  ed  eccello  di  anaore. 
(^elloHélTo  accomunare  i Tuoi  voci) 
acilabrama  della  mia  vita  ) a'delìds- 
rij  ( cotp’Ella  fcriue  ) dell’ Europa) 
la  diueriifica  da  quanti  > con  le  pre- 
ghiere) mi  proluoganooaaaiomefi. 

Si  elegante  Figura  ) che  li  nafconde 
ira  la  Turba  ) per  dichiararmi  emi> 
neoce  di  Meriti , aflai  più  efaica  l 'elo- 
quenza di  V.  S.  lliullrifS)  di  quelche^ 
lóaalzi  la  tenuità  del  mio  el|ere;  ^ 
Lei voltttO)  e meriteuoledi  vmerC)  e ' 
non  indegno  di  memorie . Io  in  altre 
non  pollo  valermi  de’Cotnandamen* 
tj  ) da  Lei  canto  amOToTameate  prs* 
fcrictimi)  faluocheinfupplicarla,  « 
moderare  la  ili  ma  della  mia  Perfora) 
per  non  difcred'tare  i pregi  dellafua?- 
co*ne  indubitatamente  feguirebbe  « fe 
Ella  a chi  è vn  mero  pelo  )*e  della  Re- 
iigìonecuìferue)  edel  Pergamo  cui 
ja^feruC  ) e del  Mondo  a <cui  «ulld 

gio- 


gioua,  fofle  vdita  proragare  IVtà  nell*  ■ 
aanogià  CettantelìnDO  del  fuo  efilkt» 

1 fecoli , o fauolofi  dì  Nedore  e veraci 
di  Noè)  dojrebbono  impetrarli  alla 
iua  vita (prello  TEternità di  Dio,  da 
tutt’i  Regni  delia  Monarchia  Catto* 

Uca;  di  cui  Ella  è fsn:^e  Hata,  efarà 
fempre  riguardeuoliilimo  Minierò. 
Nulla  poi  affatto  V.  S.  Illudrìfs.  mi 
dice  interno  ai  P,  loquifitore  di  Spa* 
gna,  e a gli  auueninaeoti  di  quella 
, gran  Reggia.  £ pure,  Ce  la  ^nna 
del  Marchele  Ifimbardi  non  mi  colo* 
rifce  la  verità  di  sì  lileitanci  Affari» 
io  non  credo  a verune , e mi  tormente 
acU’  incertezaa  di  Succeffo , tanto  oC- 
feruato  dal  Monde,  e da*cuimouU 
menti  tante  il  Mondo  di  pendei^ 

TrìoradeìU  Scalee  ► f^gina 

Q Vanto  pi»  apparifcono  pettata 
leSpofedelGrocelì(]&)  a gl’in* 
*\i^M**  gaoaati  Abitatori  del  Mondo,  tanto 
e buoni  ipiefcono  pid  venerabili  e più  naaefloH^ 
a*  beati  Compreafori  di  Dio  No» 
credano  però  El  le  dì  a uni  l i reni  i 1 pre* 
gio delle  fante  Feftertrafmeflfeim  nel 
Mro  foglio  del  inefe  c deli’  anno  paffa* 
ti,  con  proieftarfi  raireTecdi«€Dtì- 
cate  fefue  di  Mura  rincbiurc  : raen- 
" tre,  a quello  lleflb  titolo  di  fcalzate 

Vergini , io  in  effe  adoro  la  viua  Im- 
magine del  Rè  de* Rè)  fafcÀato  di 
bracci)  e ricouerato  nel  fieno.  Tardi  i 

- ■ •] 
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rirpondo  a gli  eccedi  della  loro  Carità 
verfo  la  mìa  Perfona  ) perctòchs  io 
( quando  riceuetti  il  pegno  delle  loro 
benedizioni:)  giaceua  abbattutone! 
Jetto  dal  doppiogiogo)  e delle  fati- 
che fodenute,  nel  Pergamo,  e delle 
follecicudiai , che  non  mai  H difcon- 
giungono  dal  Gouerno  . Stimo  , 

?aanto€onuiene}  la  Comunione  delle 
ue  innocenti  Figliuole , per  me  offe- 
rita all’ eterno  Padre,  nella. folenne 
Notte  del  Tuo  nato  Figliuolo . Io,  per 
efle,  ho  prefentata  roffia  diuina  full’ 
alba  della  prefente  Giornata , si  fedo- 
(a  e si  celebre  ai  la  Gentili  tà,‘adottata' 
dal  diuino  Infante,  fra.ie  obblazioni 
de’ tre  Principi  Sabei  . Aceetcibo^ 
queda  caparra  della  mia  feruicù  verfo 
il  loro  Cniodro,  che  nella  mia  ^niroa 
durerà,  iodache  queda  durerà  nel  mio 
corpo . 


Eugenie  Daraizo Genofia* 

« ' 

V 

IN  fomma,  gli  Huomini  piccoli,  i^ar 
anche nellecofe grandi,  foiib.mi 
nimi:  come,  al  contrario,  i grandi 
Caualieri , eziandio  in  cufe  non  gran-^^ 
di, compaiono  maflìmi.  Cosi  èauue- ' 
nutoa  V.S.  IHudriflima  , che  preffo 
me  ha  fendute  le  Tue  Maioliche,  più 
preziofe di  qualunque  regia  Porcella- 
na, e di  pregio  fuperiore  alle  Creden-  I 

ze  cariche  di  argento  e d -oro.  La  Tua 
rpleodidezz^,  non  d è Aimata  rodisfac-;  . v 

• . la  ' ' 


Digitized  by  Google 


l 


546 

ta  nel  Donatlu*  j e del  numero  cosi 
copiofo)  e della  dilicacezza  così efqui» 
iU)  tè  non  aggioogeaa  al  valore  e alla, 
copiala  gentilezza  de  due  Simboli» 
troppo  amorofamente  efpreflì  ne* 
Tronchi  di  S. Andred»e  ne'Ramt  dell* 
Ylino.  Non  pollo  fpiegarle  » Quan- 
to io  me  ogni  dì  Elia  crefca  » sì  lobria 
di  parole»  si  magnanima  d’opere»  e 
( quel  che  piu  rilieua  ) affettnonifima 
in  ciò  che  (a  » nulla  mi lantando»  co- 
inè fe  nulla  operaflè . Io  1 ' ho  Tempre, 
riuerita»  ma  non  Tempre  l’ho  cono» 
fciuta . Ben  le  dico»  con  tenerezza  di 
Parente  e con  fincericà  di  Sacerdote» 
che»  inattuenire»  Tarà  V>S.neim  6 
cuore vn  de’ pià cari  Congiunti»  che 
io  vi  ritenga»  eaiella  mia  mente  vn  de* 
f iù  veri  e generofi  Signori»  che  io  vi 
ammiri . Fin  da  quella  fua  venuta' 
qui»  si  pronta  e si  corteTe  nella  mia 
ftanza»  io  concepi)  la  cordialità  del 
Tuo  Amore  » e la  grandezza  del  Tue 
Genie.  Ora» nondimeno»  eh’  Ella  in 
coTa»  per  altro  non  eecefliua»  mi  piega 
a tanti  applaufì  e a tanta  corriTpon- 
denza»'preiro  me  vince»  chi  in  altri 
tempi  la  Tuperaua  • 

Menfigntr  Bonuijt.  Lucca» 


\ 


MI  anticipa  U Benignità  di  V.  S. 
Il  loftrìTs)  con  queda  Tua  Lette< 


ieo(? 

a ra  degli  8»  voaprin^auera  di  contenti 
guagli^  nella  brama  di  sì  orrida-  ftagionel 

raen- 
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mentre  mi  aflicura  I e ée\  CuovicìnoeQjffr- 
Riteraoi»  Roma»  e di  credermi  quel/r  d(Jf* 
Seruo,  che  realmente  le  fono , Scorge- 
ri  Ella  i miei  giubili  nel  fuoarrìuo  ;}e  re, 
vgualmentsdifcoprjrà  nella  fede  de* 
mìei  oflequij , quanto  io  desideri  di 
riufcir)e,qual  Ella  mi  prefuppone  y t 
adii  più  coir  opere,  che  con  Uvinte 
e con  le  voci  ; Spero , che , fé  in  qual* 
cheguifahoferuito  al  Cardinale  fuo 
Zio  con  la  lincericà  de*  confìgi i,  feru  i* 
rò  parimente  a V.  S.  llluQrifs.  eoa 
tutte  quelle  induUrie,  alle  quali  non 
m’ inha'biiitaranno,  o la  tenuità  dello 
fiato,  ola  mediocrità  dell’  ìntelligen* 

*a , Nel  rÌ2ur^t»tc  ron  tip  vdito 
runo,  che  la  incolpi  incoteOa  dimora; 
perche  ognuno  sa,  quanto  vna  Madre 
inferma  fì  tormenti  con  la  partenza 
di  vnico  Figliuolo,  e Figliuolo  di 
quelle  fperanze,  che  predicono  le  tan- 
te qualità , non  'negategli  da  veruno. 

Altro  mUìerio non  ha  colorito  a me, 
chi,  anche  con  amarla  meno  di  me,  ha 
meco difeorfo  della  Tua  Afsenza  . A(- 
pettodunqueV.  S.  Illunri fs. col  deli-  ^ 
detio,  che  può  Ella  concepire  dalla 
oecedità,  che  il  fuo  amore  a me  ne  im* 
pone. 

Cardinale  Leopolda  de' Medici  ‘ 
Fiorenxa, 

E* Incredibile,  quanto  l’E  V,  in  reo/ 
quella  Tua  eroica  Lettera  de'  Lode , 

i8, 
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1 o , u fiapreflfo  ine  auuantaggìaia  nel 
colmo  ) e della  Sapienza  criftiaoa)  e 
della  verace  Gloria . Fin  a quedo  pun- 
to Ella  è data  tra’ Sereni (Umt  inedi* 


roabi  l mente  venerata , per  la  fublimi- 
della  Prudenza,  e per  la  raccolta 
delle  Kotiz%  fciencidcbee  polisiche» 
Maor^^chelaTua  Anima,,  tra  gli  fpi- 
rituali  Efercizij.  di  Sant*  Ignazio,  ri* 
conofce  con  profondità  di  fguardt 
Euangeliciquel  Mondo,  che  non  ha 
dnenella  durata,  nè  ha  condoi  ,.o  nel* 
la  grandezza  de’Béni  eterni,  o nel  ter* 
xoredegli  eterni GaftigU,  n>anegg‘a 
Oggetti,  degni  della  Tua  capacidìma 

Meote,  e.  ebe  la  xeodono } in  tanta 

" " fublimità  di  dato,  maggiore  di  sè , pet 

eone^imentì  di  quell'  vnico  Fine, 

. ch’è  il  centro  della  nodra  Vita  , eche 
èia raefade’nodri  GorlX-  Seiwa  tali 
Rifjlè/^  lumi  ogni  Gigante,  o per  Signoria  a 
fièni  S per  Dignità  > è meno  che  pigmeo:  e’I 
Jpirito.  minimo  degli  Buomini , oue  viua  tra 
gli  ipleodori  drll’ Eternità,  quantun- 
que cenciofo,  fi  iafcìadieCfo  gK  idola- 
trati nelle  Reggio,  e viacei  tremati 
’ dalla  Terra . Io  prométto  a V.  E,  per 

cudodia  del  'reforo  ritrouato  in  cote- 
da Solitudine,  tre  Mede  cotidianea 
fua  intenzione,  infin  che  vino  Tuia 
Croce, oue  tanto  fpafìmo'.  Non  è poi 
credibile,  di  quanta  edificazione  da 
^of  riufcitoa  tutta  la  Corte  Apodolica  il 
• * Sacerdozio,  da  Lei  eletto,  per  porto 

de’  Tuoi  dedder  i j , e per  campo  d*  armi 


con- 


« 
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concroalleiaBaite  niO^ie,  che  afTe- 
diano  i Perfonaggi  della  fua  coadizio- 
Be.  Non  mi  allungo  di  prefente  ne* 
protefli  de’  miei  debiti  all’  E.  V,  per 
r ecclelial^ica  comunicazione  che  mi 
compatte  de’ Tuoi  fencimenti,  per- 
ciòche,  foprafiatto  daireccello  di  tan» 
ta  onoranza  » non  fo  con  quale  con- 
nefìTione  io  rapprefenti  a sì  gran  Prin- 
ci  pe,  e le  mie  debolezze , f le  Tue  per- 
ieziooi , 

\ 

Tìftro  Bafad-dima . Ftncxta^ 


Q Vello  Foglio, da  V E.fofcritto  rooS 
con  tant’ecccflb  di  Beni  i{ifjpofta 
gnità  a’»7.  del  corrente  mn- 
fnefe,a{rai  più  vale,  che  non  vagliono  orazta- 
i miei  quaranta  Sermoni  a Lei  prelen-  inerito . 
tati  dal  P N , in  tril>uto  delia  mia 
fempre  più  riuerente  ofleruanza  a* 

(uoi  meriti.  Io  mi  fon lafciato traf»  ' 


portare  tanto  dall*  ambizione  di  pale- 
fare  gli  approuamenti  della  fua'  Pen- 
sa a’Di  fcor/1  della  mia, che  gli  ho  co- 
municati ad  alcuni  più  celebri  nollri 
Rettorrci  di  Roma,e  primi  e maellri 
fra  quanti  ne  contiamo  nella  Compa- 
gnia. Tutti  concordemente  han  giu-  - 
dicalo,  Non  comparire  nella  lettera  Lode. 
deir  E.  y.  periodo,  che  non  meriti 
veaeraz!one,echcnon  cagioni  (lupo- 
re.  Bensì  rimangono  dubbiofi,  fé,  in 
tanta  viuaciti  di  fentimenti,  prece- 
da al  Decoro  con  cui  fono  efpreHì , e 

alla 
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alla  Profondità  con  cui  fono  formatìi 
la  Viuacicàcbeda  effisfauillaye  i’Af^ 
fcttochetra  eHTi  riluce.  Certamente 
non  fo  imma^nartni , chi  improuifa* 
mente  pofl'a^porre  nella  carta  fenfi 
così  gagliardi  di  Mente  ) tanto  fecon- 
da) e tanto  padrona  di  quanto  vuole 
manifenare . lo  ferberò  tra  le  mie  più 
ftimate  Scritture  quella  TeOimoDian- 
sa)  Ch’Ella  mi  trai  mette)  a Patrocinio 
de’ miei  Parti:  e godo  • chC)  prima 
di ricoBofcergli  coll’occhio)  neper- 
metteflé  il  j^iudicio  al  cuore.  Però- 
chC)  quando  V.  E.  fi  degni  di  fottrarre 
qualche  ora  alle  rileuanti  Cure  del  la 
Republica  ( che  io  tanta  parte  pende 
da’  Tuoi  Arbicrijj  per  impiegarla  nella 
Lezione  de’ miei  Ragionamenti  ) va- 
rierà pareri  ; e con  ritrattare  ciò  che 
( diuinando  ) attribuì  lorO)  perche 
non  gli  conobbe,  o li  cenfurerà  cono- 
fciuci , o per  affatto  fìngerà  di  non  ha- 
uergli  trafcorfi . Oue  poi  Ella)  io  Og- 
getto più  felice  e tnen  dem<-FÌteuole 
de’fuoi  Preconi;,  hauefiè dillefe  Lette* 
redi  Hilefomigliante,  e di  nondilfe- 
rentefablimicà,  non  neghi  vn  tanto 
Tefiro alla  Luce,  e nobiliti  i Mufti 
• de  Lettera  ti  con  Regi  11  ri  d’impareg- 
giabile acutezza,  e che  congiungono 
alla  grandezza  di  sì  acclamato  Perfo- 
lìaggio  le  prefogaciue  di  Scrittore  fa- 
pientilTimo . 


Maria  burella  Spinola  ne*  I{aggi , 

Cetwua  . 

I Caratteri  di  V.  S.  llluArirs.  Cooo  fo-  loo^ 
miglianHiiìmi , nella  fiaem  dt* I^ngra* 
fentiraeoti,a’  lauoridel  Camice, 
io  godo,  sì  ricco  d’oro,  che  meglio  fì  to  per 
adatterebbe  ad  vo  fummo  Pontefice, 
celebrante  nella  Bafilica  di  S.  Pietro,  , 
che  ad  vnfemplice  Prete,  rinchiafo 
nell’anguftia  di  priuara  Cappella.  El- 
la vuol  rimanere  debitrice,  quando  ai> 
richifee  e quando  dona  : anzi , riuol- 
tando i vocaboli  della  Computifleria 
ciui le,  fi  chiama  fortunata,  mentre  mi 
rende  gloriofo  . Cesi  fcriue  e cosi 
opera,  chi  ha  la  larghezza  del  pugno 
proporzionata  alia  grandezza  deU’àni- 
mo.  Le  dico  con  Sincerità  di  feruo, 
che  io  non  ho,  nel  mio  priuato  Orato- 
rio, Lino  o p'iì  Vago  o piùfontuofo 
del  Tuo . Ciò  badi  a V.  S.  lllufirifs.  per 
pegno  delia  mia  perpetua  obbligazio- 
ne alia  Pietà , e del  Cuore  con  cui  mi 
trafmetteil  Dono,  c del  la  Mano  con 
cui  l’ha  ricamato.  Lo ferberò , come 
reliquia  della  fua  Diuozione:  e fari 
a me  dimoio,  per  conformare,  in  qual- 
che gui  fa,  gli  ornamenti  del  mio  Spi- 
rito alla  vaghezza  di  sì  facrd  c fon- 
tuofo  Apparato.  Gode  poi  il P 
colò  così  perfetta  fanità,  che  io 
mi  ricordo  di  haucrlo  veduto  giam- 
mai con  maggiori  forze  c co»  volto. 
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migliore.  Profeguìfcc  gli  (ludi)  con 
gtccondicà  di  animo  ; e ( quel  che  a 
me  più  preme  e più  confolerà  V.  S.  Il- 
luftrifs ^ritiene  ì acquillato  Feruore,e 
i giubili  coRceputi  di  Spirito  nells 
ttima  della  Tua  Vocazione. 

Cardinale  Corjino;  Legato  di  Ferrara» 

IO  temerei  alla  violenza  degli  vrti> 
che  (cuotono  da*  fondamenti  cote» 
.ftonoftro  Collegio,  poterli  vnire  Te- 
ftreme  renine  di  effo,  fe  a fuoiaaore 
non  mi  promectefiì  il  foHegno  della 
rcttìflima  e potente  mano  di  V.  E. 
Nella  rilcuante  controuerlia , che  fi 
maneggerà  quanto  prima  ne’  fuoi 
Tribunali,  li  faranno  a Lei  palefi  le 
cagioni  de’  miei  timori . Imploro  per 
ciò  con  tutto  l’animo,  entro  i confini 
della  Ginfiizia , il  benigniamo  fuo 
Patrocinio  in  aiuto  de’ miei  Religie» 
fi.  Nel  che  mi  confefTo  impotente  a 
vincere  l’ambizione,  che  mi  fiimoU, 
di  apparire  in  Ferrara  sì  caro  e sì  fauo- 
rito  feruo  dell’  E.  V , qual  Ella,  in  più 
c non  men  rileuanti  oecaConi , fi  è 
compiaciuta  di  farmi  apparire  in  Ro- 
^ ma  . La  buona  caufa  della  noftra  Cafa 
* dourebbe  farle  godere  quietamente  la 
propria  dote  Tuttauia,  anche  le 
■ Querce  di  profonde  radici , e crolla- 
no, e non  di  rado  cadono  alle  feofie  de» 
gli  Aquiloni . Sono  dunque  tutte  le 
mierperanze  a* piedi  della  Tua  Auto^ 


rità:  perculreatlutoYaleùo!#  il  pe* 
TociffileBafire  ragioni  contrafiftc,  fS 
HtbiiifeaB*  ÌB^amc  a Noi  ie  forse  bc* 
e«<Vari«)  per  mu] tipi ìcarc cotti  e Sa« 
cérdoti  e Maettri  > in  feroisio  doiie  ' 
Anime)  e in  decoro  della  Città  £ 

' percbc  Co  a qual  Signore  io  porga  le 
tnis preghiere)  noe  addenfo  periodi  ) 
ficnro  da’ poteatUfimi’ tfTetti  y-nea 
'meaodeliafuaReCcicudine)  che  del 
foo  Amore.  » ’ ^ 

O.  ^ , fc 

^ . Mar  chi ff  lombardi.  Milano. 

•<K 

V Tuo  oltre  modo  inquieto  é affllt.  ioti 
to,  «tale  viucrò)  finche  V.S.  Sìomei- 
MIuttrifs.coB  la  fieprezzade'raggua*  da. 
gli  rioB  m’iUufninà  le  feenedi  Ma- 
drid ) e e«n  la  fauiééz^  de*  Cuoi  dì- 
feorfi  non’  m’indoutnii)  qual  fi  a per 
e0erè  i'vltimo  attedi  Tragedia,  tan- 
to variata  ne'fuei  fuccettì,  e tanto 
, varia  nelle  penne  dc’Politici . Non  è ’ 

I credibile  il  mie  a^anno,  mentre  ri- 
fletto, anche  il  Boftre  Abito  diuenir  ^ 

quia!  berfaglioedclle  lingue  e delle 
trame  . L’Apologià  qui  comparita  del 
P.  Inquificorc',  pare  che  gìiìOifichi 
1; innocenza  di  quel  reliaiofo  Prciato; 
niente  auidodifmungere,  e prcntif. 

[ fimo  a rientrare  Beil’antica  Celia, oué 
fendatamente  fi  (peri , al  Tuo  rparire^ 
douerfi  rafferenare  quel  Cielo  . Ma 
Come  può  effere  , che  , chi  tturba  /toni* 
ie  regie  deliberaziotai:  ) auHeotiitt 
; TarteiJ»  A. a elb> 
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è lil^rtà  e tefori  a folo  Rie  di  mortìR^ 
care  va  Prete  ( com’eilì  dicopo  )Te« 
defco  I e ( eoo* e dico  ) vn,Keli« 
.*  giofot  che  tanto  meo  ofende  vcxu» 
PO)  guanto  più  Io  fpacciano  non  ta- 
feelligente)  edi  frodi  politiche  j e di 
difegni  interelTati  ^ Sarebbe  graa 
ventura  di  tatti  Noi  > riuerenti  al* 
la  Corona  Cattolica  ) fé  la  macchina 
• di  caste  Nuuole  fi  (ofienefie  nell’aria  , 

j[/f  <^W/’fenza  profondi  fondamenti  di  voglie 
tAutih  atpbiziofeio  chi  al  pari  di  lui,  opijù  ' 
fc.  di  lui  fi  auuicioerà  nella  confidenza 
della  Reggente.  Nè  <]ui  mancano  le 
follecitudini  deirottimo  Pontefice  fu  * 
ledubbìetàdiCandiacembattuta,  e 
di  Polonia  ondeggiante.  Quanto  p.ìk 
^uiui  fi  auuicina  TElezione  del  nuo- 
UoRè,  tanto  pare  che  fé  neallcnta* 
ni  riadouinamento ,*  renduto  difi'ici** 
liffimo,  per  le  alte  (paliti  de’Coo* 
correnti,  e per  le  pelanti  rìHelfioui 
degli  Eiettori . Nell  Ifo^  pure,  e’I 
Conji^  Vifire  fi  oftinaneir«fpugnaziooe  del- 
la  Piazza , el’iDuittaRepublica  più 
ffi.  femore  ne  ftabilifce  la  difefa  V,$. 
liluàriffiniafcorge,  quanto  la  Reli- 
gione Cattolica  pofla  pericolare  , 
quando  < il  che  Iddio  tolga)  o nel 
tetientrioBenoo  s’incorpnafiTe  il  più 
rioerente  alla  Sede  i^oAolica  ,o  nell*  • 
Arcipelago  fi  sfaciafie  dall’armi  Ot- 
tomane TArgine  Crifiiaoo^  che  Ve- 
sezia  foftiene  con  tant’oro  e con 
tanto  (àngHC)  is  fàccia  di  si  poflèn- 
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te  Oppugnatore,  ^pero , che  la  dlui- 
oa  Prouidenza  crafmetterà , e raggi 
all'Vroa  Pcllacca,  perchè  fcclga  1- 
ottinaO)  efulroioì d*inuiCbJle poten* 
za  alla  Fortezza  manteouca  , per- 
che non  cada  tra  lernanie  degli  Af-  * 
falitorì. 


Trìore  di’^  Malta, 

OGaifogliodl  V.S.  Illudrifiinia  zora 
mi  rieTctvnacateaa,  quantun*  l^ingra* 
que  d’orO)  che  Tempre  più  rannoda 
la  feruitù  , da  me  profdTaca  al  fuo  tOy  eoa 
Tubtime Merito;  in  cui  paragone !•  L^c* 
eieuato  titolo  di  Gran  Priore,  el’*  . 
inuidiata  chiarezza  del  Nafcimentd’ 
fo4)oquafi  Teine ì Ile,  a fronte  o di  Stel- . 

Ico  del  Sole.  Ammiro  ne’Tuoi'Taui; 
periodi  vn  accoppiamento  di  gran- 
dezza cortelia , che  rarilTime  vol- 
te G congìungono:  degenerando  per 
lo  più  l’altura  delle  flato  in  eflenta- 
zienedìTaflo,  e tralignando  in  viltà 
diefpreflìoni,  Te  flabbaflà  in  amabi- 
lità di  Teotimenti.  Ella  ritiene  quel 
che  è,  con  Tarli  quei  cke  vuoreflère^* 
TenzaTepararedalIa  cordialità  il  de- 
coro, e tanto  più  innalzandofi , quan- 
to più  , per  ecceflo  di  beneuolenza ’B 
auuidoa  a'Tuoi  Terui.Cià  fia  in  rieono. 
feimento  di  quanto  Ella  ferine  appar- 
tencocea  me  nella  Tua  benignittma 
lettera  de’i;.  del  paflate  *1  Vengo  era 
alla  Perfoua  tante  a Noi  cara,  e ebe 
Al  a taa- 
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taato  id  iRiciiJue  preme.  ®?©«eri 
ad «ffa,  fe  q*ì  comporremo  VH  Tri- 
BDuiratodi  V.  S Uluflriffìma  di  ltue 
di  me  . Finche  non  fermiamo  due 
Scufa.  Maflìrac;  cioéla  fanità  di  chi  amia- 
mo  edere fooinaaraence  necedìtofa , e 
nondimeno  non  tutto  ciò  > che  pu^ 
accrefcergli  vigore , eflère  ,o  permei 
- fb  a me  di  acconiestire  « e lecito  a lui 
di  volere»  ondeggeremo  lutti  eella 
' *’  fu0aora  dell  Affare  , fe»«a  dcurezaa 
del  fine.  Non  mai  a Religiofo  si  ri* 
guafdeuolenegherò,'  quanto  io  poffà 
coaecderccen  colcienza  non  -impia- 
' gita.  Efimilmentcnulla  permette^ 
rò  j che  , protìtteuple  alla  fua  vita»  • 
• * prcglodichi  aUeiernità  della,  mia  vi» 

• la,  ealla  fedeltà  della  mia  cura.  Af» 
trettanto  fper©  ich’ègli  naUlirà 
fendo inapclT.bile,  che HHor/o,  siti. 
ÌBorofo  di  Gofcienzae  sì  intél  ligeo» 
te  di  Spirito;  non  intenda,  Non  eP- 
fere  lo  ftcffo  lus  HÀ/»r<e  io  ogni  fiato  ; 
mentre  in  tante  Religioni  farebbe 
fcandalo,  quel  iche  a grinfcrrai  e a 
«rindcboliti  notabilmente  gionereb- 
Pè.  A Càppucini  febbricitanti  troppo 
abbreuiano  la  vita,  il  faccócheìi  tór- 
inenta,  i lini  che  non  gli  attolgonoj 
li  trabacche  che  non  glwciiopronoi^ 
Tuttaoià,  o mbrrebhé  faerilego,  o 
fifanerebbe  fcandalofb  chiunque 
gì aceffe,^  nelle  Infcrmerie  di  quella 
-Regola  confermata  da  Criflo,  tra  len* 
*uole  di  Oliandaj  c folto  jCopertu- 
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rk  (}r  (drappi.  A CerCoGai  quanta  a uo 
ce  l*aG|neasa  dalla  carne  nelle  maiat. 
tie  mortali  ! Mnoioae  tuttauia  ce- 
ftanti^imi tutti)  «en curanti  di  ria- 
uerG  col  moderato  rHloro  d’acqua 
^ bollica  eoo  pelli.  Sì  che  panche  dalie 
e più  pretto  fi  muore  e indubitata- 
aence  fi  lafeià  di  riuere  , è vietato 
il  proittogare  la  vita)  e difdice  ralloOf> 
taQare  la  morte'.  Tale  Teologia  rtC;- 
.cheta  le  fenerchie  fellccitudini  di 
quei  che  fanne  ) doùerG  aotiporrc  le 
confuetudinidélben  viuere  alle 
glie,  o dipiù  viacre)odi vinerefe.i- • , •*- 
«a pene.  Supplico  Y»S  l’iuttrittìnia  ' 
ariteoerequotto  aprimefito  del  mio 
cuore  eoa  ogalfegreteana  nel  fuo:  per~ 
valerfcncaPuo  tempo  > fe  il  cafo  lo  * 
richiedelTe,  eperfeppellitlo)  fc  l*®- 
ftrenio  bifogno  son  ci  attringeri  di 
’ forlofuora,  ^ 

> CérdttiaJt  (U’'M(dìff7^  TUrerfx,a^ 

V * S ^ i 

IO  iaÌ€oofef5oalì*E.V.  debitore  di 
vn  Foglio  ) checorroboriiòrifiU- 
ai  Proponimenti)  da  lei  concepati^'^S*^ 
ad  didlmuiato  Eremo  del  fuoCafino. 

Ma  pertbe  quatto  mi  viene  impedito  ) 
rdaila  fiacchezza  del  capO)C  dalle  oe- 
! «upazicDi  ebeoen  ,mi  UfciSinooèrs-  - 

^ fpirareaè  vittercjfurrogdallafrcddC' 

‘ ra  de'mici  Caratteri  l’enangélic»  E- 

' ptttola  di  S.Eochcrioa  Valeriaao  il-^ 
lulceCaiitliercrìDcHiufa  nel  Lìbric* 
'Aaj'  ci-:-. 
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cluoloi  che  le  crafmette.  Io  efia  ElU 
ribatterà  eoa  eroiche  deliberazioni  i 
- - (acri chiodi  )Co*qaali-fì  è difcrocififTa  . 
daUaTerrà , e crocififla  aU’Eternicà-. 
Noflcredo^  che  poflTa  leggerli  Scric* 
Curo  migliore  io  materia  si  rileuaotey 
qual'è  difcoprire  le  frodi  di  qeefto 
Mondò  incaàtatorej  efcoprire  rim* 
portatizadel  Mondo  futuro.  Dietro 
alle  due  Lettere  del  Santo  fi  eòmpiae* 
«ia  V.  E.di  farfi  leggere)  nella  Vita 
diS.OnoratojrvUimafuaConcióne)- 
'quahdo  prima  di  entrare  nel  I agonia  ) 
'*  • ceftitui  feftéfle.moriboodo  eiuo  Ri* 

* .trattodel  Nulla)  cbè  feno)  quante 
Grandezze*  lofi*^igano  gii  huomini 
^ ‘ nella  falfa.  fceea  del  le  Apparenze  fug* 

gitiue.  SperO)Chcla  fedédel  fuòCuo. 
re  gradirà-  nel  le  Carte  > che  le,  pre* 
fentóy  il  defiderio}cbe  nel.  mie  arde 
di  i^ederla  y dopò  molti  anoty  Coàl 
* Gran^dc  fr*  Senatori  dei 

Cleto  ) quante  rbanoòrendùtaMafiÌB 
mo,  fra’  Grandi  dell’  Italia,  e della 
» , . . . Chi élà,  la  Reggia  del  NafcimentO  ) e 

. U Porpora  deirApoftòlato  • 


. Cìin  Lttcct,  ÙHra%,Ì0»  Genouà.  - 

J?  ì T 'Onore  , che  V.  S Illuftrifs:  mi 
^ifptjta  fa  in.quéftà  fua  Lettera  de*rj, 
ièsl  incomoarabiio)  chcioftèfio»  o?r 
«tf- altro  ambiziofiflinto  d’  apparire  Tuo 
manda-  (eruó  confidente,  ne  rimango  ittotti* 

to.  Pttò Alla  creerei  chef  douè  U 
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perCplcacità  cos!  iMminola  ^e|  fuo  Di. 
iborfofiproteftaecliflrata  dalle  Moro 
deofe  nebbie  del  Maneggio  impolìole, 

* molto  pìà  in  tal  caligine  fi  ofTufea  U 
-mio,  sìnotabilmeote  inferioreal  fuo. 
Tutuuiardache  V.  S.  llluftrifs.  mi 
vuole  diffioitore  delle  fue  pefanti  e 
grauifiìme  dubbietà)iofiitno,cbe  nrun 
megliodiLei  po(fa  qui  feiogiiere  il 

- Nodo  gordio  della  Contro«erfia,di- 
fpucata.  Laftimaycbeti  badelfuofi* 

-vnilfiinóGiudiciote  l’ottima  intelli* 
genza } che  ) molto  prima  del  PoatiS* 
*catO)  pafsò  fra  Lei  e quelli  Coman- 
danti, mettono  tutti  in  fondata  fpc- 
jranza  di  felice  Componimeiito  In  Ma. 

- tcria,  òlcrs  modo  e difficile  c ioipor- 
^ 'tante.  Anzi,  fechi  mi  ama  non 

"*  ‘ adula, Ella  è qui  defiderata  fopra  og«« 
altro  Miniftro  drila  Republica  ; e fii-* 
•imnoja’priini  ragguagli  dellafua  Eie. 

. tenie  apparita  I aurora, 

cbc.  termini  fr^tatmente  le  ombre an-  ^ 
itecedute,  e che  dia  principio  a’tanto 
defiderabi li  chiarori  <LVn  G'ornofen» 

' za  occafo'',  nella  reciproca  corri  fpoft* 
dcnzaVchedeèpaffare^,  di  rifpettoiei 
coteda  Signoria  alla  S.  Sede,  nel  Cont- 
ino Ponteficedi  paterna  affezione  ver. 
fo  >a  ILepubUca.Nè  poco  ftimolo  dan- 
^iio^per  qui  volerla,  a chi  rmerifcela 
(•uranttàd’  cote(ldDoraiiiio,lciofur- 
te  d ffidenze  de'fegulti  Séqueftri.  Sen- 
ea dubW'O,  anche,  a sì  per.colofo  feon. 
tiplgi mento  potrà  rccarfi  affirettatOjC 
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gl»ri«lo  Ra0ett«  ofaTuoi  («ni  j abUè^* 
xamestl  con  va  Papa , tanto  ri  neri  co 
.'da  quella  Gornsa^e  tasto  propizio  al- 
' h loro. Però, ficura  £lla  di  accJainato  * 
fuccefso,  ei^re£Ìat«redi  qnalu&quc 
dirpeBdioinieparabiledalMisiilerio  - 
deftioaeele;qnante  prima  può , fi  pre- 
feotiia  Roaaa’piecii  di  N. Signore. 

Ma^lioKÌ,  Tar/ff^ 

■ -,  - l ■ . , . ^ 

lorj  d^Rawaiiomi  piangeaa  feasce!* 

memoria  del  mio 
Mìcbff  beoclic nelle  Lew 

cere  di  S.£. tra luceffefo  alla  mia  nata* 
te  i dettami  dell»' Tua  V non  lafciana 

• tnttauia  di  forpettare,cbe,fra  legra^ 

■ ^ dezse  di  coteiìi  Emporiji  V.S.  pm  to» 

^ ' .fto  ferniffc^nclle  dettatura , al  Padro- 
ne »- che  non  rifietteua  a^si  antico  t 
,v«fó  remo  ,ìa  a mica,  che  voglia  dirli^. 

lo  rcherzev^^  mentre  (ÒBo  aFeoTto  del  ^ 

- Tuo  a0etto  S'é  fon  si^  capace  delle  ftit 
occupazioni , che  pW  oiun  conto  vo- 
.glioches^iiicomodi  in  falutarrai,  e 
. rmaflimamepte  di  fuo  pugno.  Cosi  mi 
foiTe  lecito  di  di/tmulare  la  probabi- 
iecongbiettura  delle  doppie  traner- 
4e, che  non  potranno  mancare, oè  alla 

• f ica}  nè  alla  quiete  del  Cardinale  col 
: ritorno,  cb’Ella  mi  notifioa  io  quefln 
vletteradegli  H,yperie6Ìi  }C  alle  ansi- 

• rezze  della  tanto  irauagiUta  Diocefi. 
sSarebbe  gran  4i(grazia  c noflra  e Tua,  . 
(è>qttaoti  viìiwa in  iloma , tutti  eit^ 

taf.  . 
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'iraflcrdBenTauid:ìabH^.gfikR€»»ii-i^  ^ 
pM\rlo  pid  ni!«alk  61«ri*dì  Crifl* 
e delU  Cbiefa  ink.*fa«)ehc  iaKteM6>. 
lo  neiidimead  f cooae  d»  To»  par&s- 
àgMÌzco  in  rimirarle  « one  oitui»  pnò^ 
vfid  lupg^menterederle^oc^  dallalerat 
trCpire  i^M’e&eqaio  a'diainiXj>itt(^>  t 
cij  ) quanto  in»ptRetrabili  a«Hqi  )-  al-*  -% 

.'irectaotediftantìj.psr  k-p^re^oRditi-e 
retcitudinr). della  badessa  da'  ■•Uri’ 
difeorfi,  e ^Ua  iilìpidozMdo’fioftxi 
appetiti» 

• <.  . 

Sadtfadt  B^ìifdì8isi,  Vtur^a  - 

DEIiarerekfiti^imao-KeitaB.e-  r©i'^' 
fa  nco  può  di  rii  unto  dtl  P.Ri- 
ftaldì  y. che  noa  fi  dica  poch iftmo;  ef^  a Btdt»  < 
feadovÌQUtafiitracolo  della  <5cfask  ) 

,ccoro»adella  Patria . Óì  me,  allV 
incdorro , >-nen  può  V.  dire  sì  pf  C(v 
che  non  dica  troppe  come  reai  tneov 
tetrot^edfnaetcriaeoeya  Lettera  ^ * 

fon  CR«  mi  dedicai  1 Libro  di  Vita  ìp  ’ 
celebre.  Feo ea  poffe  ri Cttfs re  1*000.  • ' 

• MQcadisUAttKoib’Voelio^  màneii;  .*  , ^ •: 
4a)e«Ba^£llabapot«t»loÌ€rÌHerfi  ia 
•HO)  (ènaa  pòi  ftueare^ T vdito  del 
Ceofeffore  ;;  aecti&adefi  read'iagraii» 
dimencrpablicacì  ,féaEa  meritomjO) 

Cfon  frode  delia  fede)  che  rlMsnd» 
darà  a’fuoi  detti . Su  Icrapolp  sl  foa» 
dato-Ellacon  leftie  Nftdri  riiiriiiga* 

Mt>  gli  eceeffi della  loro-Càritò)  cbf 
Untole  trafpofca  ohreogoi  coflfioeie 
Aa  j di 
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fCi  ^ 

^ qaet  e1ie'^(<)ttO|  e di  clie  U 
verità  acconfence^  Non  cralafcerò  la 
micTendette  con  Mona^Oerio  , troppo^ 
amante  della  mia  Religione,,  ecbesi* 
facilmente  credè  je  iadutlrie  deoTiei 
'Figliuoli  I nelferuirealle  loro  AnU 
me,  eelo  , e no»  debito  ,*  impreGi 
di  (oprerogazione , e noolanoro  do* 
uuto  alla  loro  Vlrtà.  Già  che  altro 
^on  pofld  rendere  a chi  tanto  miglo? 
rifica,  eferòconefle  quella  gratitu* 
dine,  che  adopero  con  alcuni  pochi.| 
ma  famorilTimi  Mohatleri)  'dell  Italia 
. cdellaSpaana;  cotnunicaodoa  Lei  e 
^ard  vndici  altre , eh  Elia  mi  nominerà 
dejiefue  Suddite,  la  Participazione 
di  tutte  ropere,  chcj  ra'ci  Religio* 
fi  elércitaoo  uelle  Parti  dei 

Mondo.  * - _ . , • 

‘ ' i*'  . 

Giudici  dilla  Maaarchia . Valirma» 

' I 

COmprefe  V S.  Il ìudnfs.  re'prto« 
cipi;  della  fuà  Reggenza,  co» 
me  ioi*acclamalIt  ira  piò  illuOri.  e 
foziooati  Protettori - della.  Compa- 
gn  a,  o quanto  adoralTi  la  Tua  GiulH* 
aia , anche  quando  proferì  féotenza  a 
disfauore  dVn  de’ primi  Callegiì  di 
Cotedo  Regno.  La  ringraziai  della 
Giudicatura;  e mi  protedai  indici* 
Vilmente  edificato  delia  Tua  Retti» 
todiòe;  giurando,  atXai  piò  riuenr» 
la  e amari  a.  nel  dannorecato  a quello 
Cafa , per  la  viole naa , che  in  cid  v(à* 

- ' ■ V < i lU  ' 
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tufeeoYi  fantità  delle  Leggi  e diui«  * 
oeevmaae.  OiaerfameRre  ora  ragie* 
ooy  q'iando  dafuoir  preteiH  mi  viea 
Biinacdate  dp  atterrare  i’thflituco 
'del  S.  Padre,  c di  fcauare  il  fonda* 
mento  deila  Religione  , cui  feruo< 
V. Sfll.'aitnrs  condoni,  e al  cordo- 
glioChc;  mi  opprime^  eagiifcempo- 
nimenti  che  preveggo,  fe  alquanto 
pi’)  liberamente  ve  rio  il  mio  cuore 
Belluolerto  : Qual  Capo  farei  io  di 
«{tiefr  Ordine  , raccemaridacomi  da 
D jo  , fé,  feoza  itrepìtofa  reuiiione 
di  Cauta  m Foro  diuerfo  dal  mio,  non 
potè ffi  punire  va  mio  (uddito,  nella 
mala  amnìiniilrazione  de  noiirìBeni, 
con  péna  sì  comune,  che,  perdifet* 
ti  in  niu.1  conto  grauemente  pecca- 
mmotiyìi  dà  fra  NoiPQuando  io(coms 
in  tanti  altri  fa'^'titTimi  Chiotiri  fì  prz^ 
tira  } {toneili  in  ceppi  il  Delinouenté, 
clu-^gamcnre  macerato  ooei  buiud’- 
arnàftanza,  lofentenziatfi  a langfaez* 
sa  di  carceri  , a rigorotìtàdi  digiuni, 

• frequenza  di  Pagelli, a perpetua  ori* 
tiasione  degni  voce  . corri  patirei  ii 
ru  nìto,  fe  alquanta  fi  rifeotiflecos 
f iicl  ùmt  ; quai^tunque  ne  i buoni  nè  t 
rauuedun  Religiofi  ciò  ccfiumino, 
menprefumeBdodiìsè,  c più  trfpet* 
fando  chi',  in  luoao  di  Dio,  li  go» 
«erna.  Mache  oG  vn  Sacerdote  del 
boilr’Òrdine,  tocco  ^ lèggermente 
dopo  si  fpaffiònatà  difrutTione  de’fuot 
lailt  I mòrdere  il  flagello  pat^mo^ 

é 4lrap- 
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* ■ frapparlo  fiof'dentl»  eimpIorart^rF- 
trinale  flraniero  yini  fa  cròderlo  a^ 
.iar  piò  reoy  chc  nen  rko  ctfiAtttòz 
. .-'é  mi  fa  fpecave  y cbe  vn  tal*  |!uo- 
,>  mo  dalla  picii  di  V.  5.  llluf rifai- ' 
' ma  non  farà  mai  preferito,  neTitdf 
indébiti  climort,  nè  a me,  aè  allo 
Compagnia  , Mlle  .fotnmefic  pre* 
ghicfc  , che  in  .oooae  di  tatti  ie 
, porgo  , ai!ìacli«  mi  permetta  Upo« 

‘ feraa-Correaioae  de*  miei  Figlia^ 

. (^iiefa  «oo  & e eccedalo  ^ me? 
aozi  , per  iBofrormi  Padre  al  diilÌH 
••  patere  di  faere  entrate  collo  piace* 

, «olezza  del'gaiHgo  , mi.  fono  iòrCc 
. , fenduto  colpeuole  di  troppa  impu* 
jiiità  , data  a li  -imi  Cnliodje  del  po- 
- irimoBlo  di  Crifto  r Come  io  mr 
'prometto  dalla  Benigirità  dali’E* 
dal  Patrocinio  di  V.  S.  lU 
,luAfi^  l*  efercizioin  ^eAa  miaU 
ma  Religione  di  ciò  « che  i fommii 
.Pooteheà  ia  più  .Bèlle  le  concedo* 

. no:,  cosi  Ella  fbiailTneace  dee  credei 
re  , Me\Tniei  :.arfi5nepti  e io  me  fioar 
poteri!  ^fpettarè  aè  pur  ombra  dV 
4Hx«er(tt>ne  al  Ricorrente  « Nel  qual 
«afe  farebbe  talmente  celata  in '^oi^ 
,ki  memoria  della  poflra  Eceroa  Sa^ 

■ iute  ,>  die,-  per  barbarie  di  condatù 
narc  ’ ro  Innocente  , il  quale  noa  mv 
ci  odefe^  elcggef&mo  ^ dannare  !• 
..  Aoime  noftre  , e dMnfanoare  ri  . no* 

. ifto  nome  Coll*  indelebile . macchiai 
' 4*  • può  U Ricufatoj^ 


si  ]ieu9  penìttbea  rpac<fiarci'>  ò 
;iaalc  iaformati o precipiùfi  nei 
difSoire:  mentre  di  vn  delitto  ( che 
fi  deuea  termioàre-  cofU  ia^;po.cbt 
.giorni)  fe  n’èfauaecofH  e qui  eia- 
^minanza  di  anni  >.  con  abbacare  tz 
Confulta  Generale delia  Coinpa^ia) 

. L ,'a~dar  difere9  aprolangare  efaraiVe  ' 

. a por.fir.e  nella-quifiione}  come  (e 
in  ella  fi  trattafiè;  di  punire  nella 
vita  l.’accufaCo.  V.  S.  ilIufirilTima  ' 

. dunque,  in  voce  di  fpìogerm^i per* 

. .che  aflègai  al  Cdlpeuole  (giunica^ 

^ ,to_con  'iaatoeifpetto)  i Giudici  chi* 

^ 'egli  Tnole», filmandogli^ a fe  propi- 
zi} « fi  compiaccia  ( come  io  riuc^ 
jreqtstneote  la  rupplicoìdiafcoltare 
> iCotefioProttiadaleSpioellf  ^perfona, 

’^per  o^ni  ri guardod®gna  d efler  da  Lei 
. in  inid Doi)àe^vd'ta,e  creduta>ed  eCaù. 

dita:  affinché, ed  Ellaj  renzarnJ.nltsa 
■ , . intaccatura  della  cofeienza  odellau* 

' .CoritàjpeiTaconreruareaNoi  la  cufic^  ^ ^ 

‘ :fUa della  Bofira^Difei piina  «e 'prefio  - 'V 
Noi , all’- incontro , immortalmente - 
■fi conrerai al  fuo fomrao  Merito, lofi- 
.fieruaoza  che  le  dobbiamo,  e la  grati- 

V Indine  che  le  douremo» 

' ■ r ^ 

^ > • '■ 

-!P.  Men^ada.VrvuincjaU/ 

QVintapiuénafcitaammlrabi*  torS 
le  a tutti  e venefabjle  ^a  nte  \zJ{ifpo^ 
,,K.  . ■^Pietàd».  I^rBeitramo  di  Gue*  « 
nar  a > che  per  dii  Cor  lere  Tanta  me  o ipgua^  ho . ' 

' •-  del" 
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faiTrggle  ji  Pofntpot  defilerà  éot 
ta^n  Padri  a ella  Tua  Carrozza,*  tanto 
▼o  si  gran  Caualiere  (bpererà  fé  (ledo # 
(quando, con  la  rua'eleuaciiiìma  ihente 
l^netraodo  la  rìóilra  impotlìbìlicà  dì 
vbbid  rlotfacrilÌGberà  i pregi  della  fua 
Virtù  al  rtpara  de  nodri  Biafimi:  poi- 
ché'.bea  egli  vede  a quante  dicerie 
foggi  accrebbe  la  lana  di  S.'  Ignazio, ri« 
ÌBiratain  (1  ftrepitofo cóncorfo di  C^a. 
ane  e.di  .Nobi  li . tia  El  la  perciò  opera» 
tOjOélle  rcure  fatte  eoa  S.  E.  <fapra* 
(dénteSu'perjqrei  fcbiuando  qitei.che 
da'buoni  Padri  inuitarì  dòuea  «rug* 
irli.  Tòttauiàiperchequiil  Marcbe- 
[e  d'  Aftorga.  A tnbafciadore  del  Ré 
' Cattolico  (che  meco  può  cattò, e a cui 
«o  debbo  quanto'podd j feiiamence  mi 

' preme,  che',  in  qualche  oaoua-guifa  * 
non  contraria  al  ia  noilra  modéfHa,(ér. 
viamo  a’fomm!  .meriti  del  ruddetto 

. Signore;  ciò  che  El  la  ed  Io  con  si  pc* 
nofòrofere  non  habbamo  concedU» 

' to,doarÙ  e da  Lei  e da*fooi  Confultoci 
, compénfarfi  con  tutti  quegli  altri  ré- 
ligiofi  e cónoeneuoi  i odequi;,  che  poi» 
limo  cooperare  alta  Tanta  . ìtitenziPae 
4*  tanto  afpira  al  Tuo  chridiano 
.Vrolittp  col  mezzo  de  pollri  Sacerdò? 

’ 5ti Per  tanto afpetterò,  che  le  deli» 
liérationi  dì  V.R.  corrifpoodano  a‘cO» 
iHaUdanieòti  del  March  fe/alte  oòftre 
-*bb!igà2Ìoni,a’tniei  delìderijeallefo» 

dlisfazioai  di  si  cigaardeiiole  Tito» 

lato**  ^ 

.‘V  iCdlv 


Cérdìaal »A»tonì<f  Sarberin* , . 

• 

*^TOH!iovoci  per  efpri mere  all'- 

E.V.  ou4nto  i«^goiadi*fentir- Cc»«gr4;. 
la^fana  oc  replicati  viaggi  da  Rt  msa  tulax'»* 
Parigi,  e dalUCttfieaWa tendenza,  w<r  , f 
(Cifhedi ciò  Ella  mi  adicun  coTuoi ca  »’«• 
ra«eri..Qiiefti  fopo  sì  ainoroG  » chci  xmtngiu 
quando  il  Cardinale  Antoaio-  non  mi  t0m 
hauede  occupato  tutto  il  cuore,  eoa  _ 
gli  cccelfi  del  ftto  afletto , e coU’im-  ' 
meiiGcà  delle  fué  grazie,  foli  bafto* 
rebbono  ad  obbligarmele  per  femprew 
Soooti  hio,che  nitfn  viue,  il  quale  ,ai‘ 
parìdt  Lei , tutto  mi  poflegga . V mi<i  . 

Ji(Umr  grazie  a chi  aaeca,  non  puè  fat  - 
'^iù.  Io  non  la  Cento  lontana,!  alno  dì 
Étcc>a;  mentreia  proaop  ù che  mai 
prefeuteco'doni,co  benefitii  eco  pro- 
«edim.ati . Tuttau'a,  nè  la  cttrac^iL. 

hadimetlSignorG^rpate^nèlarno- 
fèche  V.E  Tni  fonferni  e ni’ trarmct»  . 
ce,  bafianoa  compenlarmi  il  faufìtru». 
fico  della  faa  lontananza  A meno  yf* 

'iia,:g  àebe non  v,ienei  e,  fe  non  mi 
vuole  ad  Joi tifai iflt’Tio,  mi  allicuri’  di 
credermi  il  piè  vero,  il  p ù-obbligato» 
cl  ptù  fo^leC’to  feruo  dèlia  ^ua  Glo* 

fia,  prima  eterna  e poi  temporale,  tra  ...  ; 
gl'mnumciabiUfctttitofiatb’Ellaao- 

«oue'ra*  : 


yitìfh'ar4ì\  ì/àttuièl 

\ 

T ^ Lettera 

jyfpùfia  t i s. hltiftrHs. ic’t/-. foiiograui/{r« 
^ irte  ; è»  ^asttm^asaen^  fi^ieè  da*' 
^ua^/t\  j^rono^iehdtllà&iaPrttdeaaia»  tattaj- 
uit  eftinìnate  con  tale  maturici  t che 
4'*.'  " i faci  preflfe  nie>  fesa  iadic* 

ditate  decifiaiiK  Voflia  !ddiO)  chc' 
^ al  màntenitneiito  diCandiaJ  prepa- 
rino facéarli  y cb'lLila  deUriue.. 
Senaa  dabl>i«^  oue  l’ilhmai  ikl  R.è 
Cridianifimo  (i  afletatfbra  del  Uosue- 
Ottomaon  > le  fpereral,  ai  le  prioir 
ÉUIe,  così  di  efofitìbwideycàea  quei 
Barbari  fo^re  per  ritogiterey  aon  for 
le  il  RegeoafibdUtó,  ma  tucuTerra» 
fan  (a  9 con  ttoto  eeftro  roSore  » pr»> 
£mata  da  bdaemecte'.  Refpirexeì  ie^ 
pure  dagli  sbartiiaeDCi-,  ia  cui  mi 
' agita  la  marea  di  Madrid  y-ebe  tante 
iafiiriò  coDCre  i’ÌQfloceo29a  del  Regie 
CoafeSbre;q«iaado  il  getted»>Lui  ba« 
flafic  a racchecri^re  cotalnaeate  ogni 
bisbiglio  ia  quella  Gerle . .le  porge 
eoDtinne  preghiere  a Grifle  , perche 
coa^la  foa  eoaipoteuea , voa 
Mooarchia  eb*dv<.qreaa  della  Tua 
Chielà  f e bracete  ÌDuiacibtle  della  . 
DipeMM-rua  Fede.  Neolafciiotante  Y'.i.  11- 
Hié • loflrjfltme  ( quando  a Lei  giaoganó 
ragguagli  più  indubitati  dellartetale 
calma  in  quei  Regni  ) di  caddoleir- 
mi  rinfeBribile  ataareuai  che  tut- 
ta- 


Digìtized  by  Gì  « »^Ic 


.V 

.taula  Tento,  finclie  quiui  la  quiete 
rinaanedubbioU . Le  tante  lodi:,  poj, 
con  le  quali  Ella  aceesapagna  il  Go- 
^ueraodel  racqwiftato  Marchefe  Spi- 
nola, iì  eoBtotiu'kaoalla  Fama  , cbe 
ne  corre,  Tóttiraa  ed  ottima  ; cioè, 
come  da  Lei  fi  colorifce  nel:  Tuo  Óri- 
jLÌoale  ,"di  cui'Teno  quefti  applaufi 
Copia  f^ele.  Me  ne  rallegro  eoi  lo- 
ro Stato  ; Citi , quanto  più  fi  prolon- 
gWà  ilConaado  a S.È.uotp  ma^- 
sjonneate fi  procttrèrà  dalla  magna- 
jilimaToliccitudine  di  eflà,  e’I  Tplle^ 
.lìameuto  da’ peli  ,'e  la  cafiodia 
jiTchi.  "Ajk.  ' 

LueritUCcrnura  'Pìfci^a. 

. . ; Veneva. 


loa^t 


M cito  mi  duole,'  che  non  anco- 

ra  fieno  giunti  nelle  mani  di^  ; 

.y  .S.  Illufi ri^ma  i Libri  e gli  Scritti  « 
di^quà  inuiati  per  Tuo  coroandtnea- 
te,  c ohe  nello ftefio  tenapo  Tommi»  • 
fiifireranno,  alla  Tublimicà  della  Tua  , 
Intelligenza  profondità  di  Pottrinai  ' 
alla  pietà  del  Tuo  Cuore  afdor  idi  Spi-  ^ 
rito  . Quefta  tanta  e tanto  erudita 
fete,clì*Ellaproua'noB  meno  di 
cre,clie'di  filoTofiche  intclligcn^^ej//^^^^^» 
dinotano  la  fiamina , che  beatamente 
tormenta  l’Anima  Tua,  Tempre  più  af. 
fetata  di  Eternità,  e fiiibonda  di 
Scienze*  Tale  incendio  deri  uà  dal 
Verbo  Eterno  , ch’è  Sapienza  dellV 

Etcr-  • 
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£terae  Padre , e t cai  Ella  ha  confe- 
craca  tutta  fe  {leiTa . Le  ìnutdie  al 

5ranpregi«,  e pegno  così  euideóce 
ella'tua  Predeftiatzìone  ; pèr  cui 
T.  S lliuftnTsiaiaii  anticipa  lavifìo 
Ite  di  DÌO)  con  la  meditazione  deTtioi 
AttrihutijecoirefaRiinaoza  detlefue 
Verità. 

■ TulUuìciné  y t{uHCÌ9 

^p9UoltcQ,  Fiorenza, 

tM2  1 fiarae  ftainTaf  granMareye  ^ 
1 cornea  me  baila)  che  ) per  gitici  (i- 
Xiti.  azioniyriitagni  in  eOToj^co^ 

si  non  poogolito  alla  prudenza  di  lui) 
fe  in  alcun  tempo  giudicherà  ) che  iìa 
bene  coinuBÌcarne  i rufceUi  ) nella 
quantità  e nella  qualità)  prohcteuoli  * 
ai  cannpO)  oues’inuìafsere.  Dì  nuouo 
confefsoa  Y S-Iiluftriflinaa  ) parermi 
ecmp^ohc  TM  Cil  5 i 

erbe;  bauendo  quei  SÌMorìhauteto 
afsai  più  di  quel  che  ohieferoye  ne*pri- 
mi  meli  dei  Teftamento  publicaco , e 
' quando  poi  dt  prefenza  ci  ftrinrero 
tanto  ) fi  tòri  lai  Sorgente  di  tante 
fcambieuoliemariuiglte  e amaricu» 
dioi.  Vltimamente  propofero,  che\ 
quefto  pouer’HuoraO)  che  (i  fpoglia  di 
Canto  per  arricchirgli)  rupplicarsetl 
, Senato  di  dar  cénfenfo  airìn^ruonen* 

^ to')  ancorché  fofse  io  pregiudizio  de' 

inori.  Cerna  mai  ^ è potuto  con*, 

^ cepirC)  che  chi  dona  danneggi  ,eche 

.^fup* 


tìi.,lìi?'t!<rby  Coogle 


fupplicbi  di  ripa^rQ  per  cM  riccue? 
Contuctociò)  nel i anima  mia j noti  ca« 
ieri  giammai  né  la  ftima  oè  i*affettov 
cheiovogliodouerey  e a ehi  mi  amò 
. «•ntantifegoidi  ftima,  p'a  chj  ri» 
fpleodecno  canca^lingolarità  did^tl. 
SicredcjChe  nelisrfetcimana  feguen-^ 
te  ci  rimanderanno  la  Scrittura  i che 
ioro  fi  ^trafinife  « quanto  libera  d» 
lacci  e per  cflì e per -noi,  tanto  fede* 
iifiima  in  accoafentir  loro  quanto  haa 
voluto* 

Ttincipe dìT^fifdna » fìorenxéi 

.,T  E tanto  amoreuoU  erprefiionr^  fos) 
X-*  che  V.A.  fi  è degnata  di  fare  in- 
Corno  alla  naia  Perfona  del  Foglio , da  ziamén* 
Lei  inuiato  al  Signor  Paolo  Faiconie-ro« 
ri,  mi  obbligano  a pre^encarmeleco• 
oofcitoreditaoteC^i»U,•^bìi- 
gato  a tanta  Benignità . lo  non  quie- 
terò, finche  io  Roma  non  maoifefti 
con  la'  mia  lingua  i fenfr  dei  mìo  cuo- 
re all’A.V.da  me  ripotate  fra’mag- 
glori  Prìncipi , che  habbia  l’Europa,  . 
e fra  piùalf°tfuofi  Padroni  che  goda 
«che  ri  miri  la  mia  feruitii . Né  quan- 
do io  l’anioueroa’maggiori  Polenta-  . - 
ti,  mifuro  Tampiezea  e la  nob-ltà  . ..  . 
de*Doniini}( benchcuueft’ì  fieno ta’i  , ...  „ 

che,  anche  pr  ma  de’ r>fari,  codi» 
tu  irono  Rè  fortnidabiii  a Roma:  | 
Riguardo  a quelle  Dori  di  p'ftà  cri-" 

Hùaf , e (fi  qualità  ragioucuoli , cbt 

tatt- 


taoeo  la  rablìtnatto , a|àanto  Ella  ' 

fa  aea  può  negare  > ' fe  eoa  vuol  viue. 
re  ingrata  a DÌO)  Auierc.di  e(fe;' • 
«uanCe  lebanconofciutee  pretefiate 
fe  Corti  regiei.  ou’Élla  ^oe’fuoi  ?iag-  . i 
gi  )Qon  ha  potuto  ocouliarle  . Sofpi- 
re  per  dò  la  fna  reouta  alla  Corte 
Apolloliea  , per  venerare  io  Lei  l** 
iiead'ra  vere  Dominante:  eoo  fer* 
auarperanza)  che  quedi  Faeri  PrineU 
pi  ( épia6i.dall*Apo(h>laté  cieli’ Vfieio 
e dalla  fìtatità  dell' Abito  a dar  leggio 
perlaataiiente  viuerea  ohi  soa  re- 
gne»  cperettaaMUcatneoce  regnare  ' 
a chi  goueroa  ) «bbana»  oon  men  r|- 
•eueredaYuoiSndaoienti  ) cheaie^ 
«entri Imi  re  si  ituzù  come  eferapip*^ 
Condoni  V.  A.  fe  Io  éko  tanto  per* 

^fae  non  pòSb  tacerò  ) e fe  dicasi  pe^ 
co  perche  Ella  non  vool  vdife  : men* 
tre  tatto  da  «e  a'is^irizza  a dima. 
Ararle!  grolli  debiti)  die  ha.  con  Dio;  / 
cai  ècenuu  di  bea  feruire».  quando 
la.rendcnel  Pr  i nei  pale  tfencai  nei  di 
•flejecofregi  iftfepatabili  djLefsa .. 

2«t4  A ^ SegB«d  rBcn 

€once»  dicateré  ma  apoftolieo  MilJ- 
Aìnmh^  fienaciae  Prodtcatorc>  io  no»  ritio»  j 
«o  Csneedinetento  vciueo^)  ktneh^  j 
. dato  con  fola  vocC)  o non  foferi Ito  db 
mio  pugno.  Ciò  che  Sa«  ternardt 
éifso  £ Timoteo-,  ( cagionando,  at" 
r fiaoi 
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fsoi  Monaci  ) clod  ad  voleri  Hu«mO) 
anche  ne*Monaft«rì)  di  Cifteilo)  do- 
tierfì  fororoiaiArare  mele  , non  che 
vino  ) niectrea  gli  altri,  tanto  di- 
ftantìdi  Perfezione  c di  Mèriti  dal 
Wato  Marcire,'  per  benanda  fi  porge* 
iiafolaeparaacftia  ; tanto  io  dicodi 
Lei  e de’iUoi  pari  : oc’qualT , in  ogni 
copia  di  licenze  non  può  temerfi  ii« 
cenza  mhiitnaodì  operare  o di  viue* 
fc  ;e  conieguen temente , quanta  io 
«ooriA tingo  loro,  efJì  afe  fteffi  con 
efemplare  rigonfi  prrfcriuono,  e li 
negano.  Operi  per  tanto  Ella, e neU 
le  Milioni  e altrcme,  cAi  tutta  quel - 
la  autorità  , che  le  diedi  ; pronto  ad 
KCrefcerle  qualunque  facoltà  ,-per  U 
certezza,  che  le  f«e  operàzroni  mi 
danno,  a fola  gloria  di  Dio  indiriz^- 
earfi  e quanto  chiede  e qua'oto 
Potrà  V R.eflcrini  teAimoiìio,  i ri* 
firingimenti,  che  ptiblico,  non  de*  • 
riuareda  durezza  di  natura,  che  lì 
ricrei  nelle  ripulfe , ma  da  tenerezza 
di  fio'dcrifi  , che  teme  mcn  feruito 
talora  Criftada  chi  lo  lertìe  Con  che 
augure  allafua  lingua  quei  manipoli 
di  Peccatori  compunti  e d liHrodbr* 
te  Virtù,  che  fon  dovuti  alla  (anta 
intenzione  del  fuo  Zelo , e*  a non  mal 
interrotti  fudoii  della  fua  Frontei 
Preghi  EU» per  me,  «omcIéfcMpre 
benedico  : 
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Confdllonìere t’Prìott,  Città 
- . di  Cafiello . 

'y 

Le  tanto  viue  cfprefnonx  , cte  I« 

( Signorie  VV.  lllttftrirs.  mi  fan- 
.Ro  dell  Amore,  che  portaoo  alla 
Compagnia , e della  tania  Stima , cb« 
fi  compiacciono  di  bauerne,  mi  r.Zs 
ccflìteraono  (Vnapre  ad  accelerare  t 
quante  più  polio,  il  Ritorno  de  miei 
Padri  al  feruizio  della  loro  famofa 
Città  A ciò  fi  aggiungono  i di- 
chiarati Gomandamtnti , fattimi  eoa 
inerplicabi le  efficacia  dalla  Maeftà 
della  Regina  di  Suezia,  a fauore  de* 
loro  pìj  defideri)  Non  ci  è cofa  in 
quefioMondo,  che  io  polla,  la  qual 
non  fia  dedicata  totalmente  a'cen ni  c 
agli  arbitri}  dì  tanta  Priocipefla  • 
Non  debbono  perciò  Elle  dubitare, 
che  in  me  non  fia  c inuiolabile  c ar- 
dentiffima  la  voglia  di  vbbidirc  a Si- 
gnora di  tanti  Regni , e di  fodisfare 
alla  pietà  di  così  infigni  Benefattori  , 
come  fono  ftatH  loro  Maggiori  e fo- 
no le  Signorie  Voftrc  Illuftriffime, 
niente  ad  cfli  infeiiori  nella  brama  di 
licttperarci  j.enella  liberalità  di  prò* 
nedercì^Con  tali  pegni,  e delle 
naie  obblìgazieni  e delle  mie  inclina# 
sioni , fi  coateotino  dì  rimettere  ia 
ne  r Efaminanza  di  quanto  han  1^ 
io  detto  il  Proniscialedì  Rema,*  l 
fan  Compagno  : afficuraadole,  che-, 

quaD- 


raàndo  a*  miei  Figliuoli  riefca^col 

e ecoro  che  cono  iene  e coir  «nèrnan* 
sacfa’è  neceffaria,  ripigliare  il  (fiffe- 
rito  aiuto  di  tante  Anime}  che  li  fo. 
fpiranO)  non  tarderò  nè  pure  vn  gior* 
no  a rimandargli , oue  già  dimoria* 

DIO  tutti  col  cuore  . Intanto  rendo 
loro  fomme  grazie,  per  Taffezione 
che  ci  conferuano  : e maggiori  anche 
le  dourò  , oue  pienamente  fi  fidino 
della  mia  fede,  e mi  credano  atten* 
liflìmo alla  prcmerione  de’Joro  Fini 
ede’miei. 

di  Vortogaìlo,  •• 

L A preziofa  lettera  di  V.M.do’ar,  tùli  ‘ 

di  Marzo c piu  degna  delia  fua^//ì>«tf- 
real^  Benignità , chedella  mia  tanto  aRin 
minima  e criuiale  Condizione.  £11» 
fi  compiace  di  onorare  , nella  mia  ÌLJ/T 
perfona,  non  me  che  nulla  merito;  < 

' iraSant’lgnazio;  i cui  Figliuoli  J» 

M.  V.  vuole  Padri  della  fua  Anima  % 
e Guide  a Dio  delia  fua  Cofcien- 
za,.  Toccherà  nel  Regno  della  Gio- 
riaa  si  gran  Seruo  di  Cri  fio , impetra- 
re per  sipiaPrìocipefla  quelle  prò- 
fpentà,  che.  Iddio  non  Puoi  nella  fu- 
blimità  del  Trono,  fi  ?milia  al  fuo 

ufuino  cofpetto,  e piò  fi  pregia  ( cnm* 

Ella  pratica  ) di  vinere  ofTequiofa 

ferua del fuo  Creatore,  che  Regina  . ' 

di  tante  Prouioci^Del  noflro  Mondo, 

Bel  nuoM  Monde,  «j»gU’Pdciite. 

rer- 
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Per  <{uel  poi, che  appirtitne  alla  jlèdel- 
ti  della  mia  fertiitiì  verfo  la  fua  Rea* 
lePerfona.  io  mi  rimetto  a quanto 
Rila  intenderà  dal  Padre  deVille;  a 
cui  efprimo  i -miei  riuérebti  arbi* 
trij,  totalmente  eonfecrati  a conan* 
di  della  M.V  La  fappiico  vnaililTi- 
mamente  di  credermi  cogl  diuoco  luo 
. feruìdere,  quanto  mi  obbligano  di  cf- 
ferle,  l’amore  col  quale  Ella  rimira 
la  Compagnia' , la  Yenerazione  con 
cui  la  Chiefa' vniuerfale  e tutte  ló 
Reggie  (rifilane 'i  amm.rand.  Pre- 
gherò ( come  procuro  di  fare  in  ogni 
giornata  / il  Rò  degli  Angiòli,  obe 
alle  qualità  tanto  alte  del  Tuo  Animò'’ 
agguagli , c nel  numero , e nel  vaio* 
V re,  le  fd icità  traafìtorie  del  Tuo  Co- 
mando, da  che  Voflra  Maefià  diefle 
cosi  eroicamente  fi  vaie,  perfem* 

’ - pre  più  intenfamente  e adorare  e 
amare  il  Tupremo  Datore  di  tanti 
doni . 


Marche feOitauiff  Tue  et . Fhrtxa, 


1017  T)  Endiamoa  V.S.  liluflrifs.  TAba» 
[{ag  iV  te  fao  figliuolo  non  feoza  noftro 
gitalo y efhcmo  cordoglio  , mentre  al  Se* 
rCon  minarlo  di  Roma,  con  la  partenza 
trtuti'  di  efìo  , fr-toglic  la  Corona  . Non 
%7joac.  rpiegarle  la  prudenza  , là  ma- 
turità , e la  pietà  , con  cui  egli  è 
viuuto  ìr  quella  Cafa:  nei  che  dee  El- 
la credere)  adoperar  lo  la  ptana  ien* 


sa  iperboli)  rieordettolee  cJel  mio  gra- 
do e dd  fuo.  Rimetto  airtfperiw- 
za,  che  in  -bcMC  cU  Lei  il  haurà  di 
Lui , l’ajiceotica  delle  «i€  picpoiìe: , 

ficure  che,  dopo  pochi  giorni,  mi  con- 

feiierà  difcttaofo  «ella  rapprerenta- 
ziene della  grand*  iàdole^edelie  mol- 
te virtvl,  che  di  qaà  reca  foco  il  Si  gsoc 
Glo  : Battifta  .*  Il  baoso  dourà  egli 
riconofcerea^ai  pià  dagli  cfempi]  del 
Genitore,  che daiiadiligeoaa  di  chi  fi 
é tiudiato,  di  allenarlo  nella  bontà , e 
di coltiuariondleCcicDae*  lomi  ral- 
legro con  V.S.  llluftrirs.di  tutto  cuo- 
re per  Figliuolo,  capace  di  quanto  può 
augurarli  aCaualiere  del  Tuo  Nafci- 
mento,  caSueccflbre  di  Perfooaggi 
tanto  gloriofi  della  (ila  Stirpe.  E Io 
rendo  olTequioOfllme  grazie  della  . 
Confidenza  bauuta  in  Noi , e d’ra  tal 
Pegno  commefib  alla  aodra  cu(lcdia« 
eailanofira  dottrina. 

Cardinale  ^/intanio  Barbertw , 

IN  quello  bfcue  foglio  de’ 26,  del  rei 8 
mefe  pafiato  l’A  more  del  Card  in  a-  Bingra» 
le  Antonio  racchiude  così  ìmmeo(e  xiamtfi» 
erpreinoni,  di  beneuolcoza  inuerfof<7. 
me,  di  pietà  verfo  Dio , eh’  io  non  fo 
Haccarnc  gli  occhi,  attoniti  alia  co- 
danza, con  cui  mi  ama,  calla  religio- 
neconcui  1*E.  V.  più  fempre  s’in- 
chioda alla  pefaote  Croce  nella  fua 
Chìefa.  Io  noo  lafcerò  mai^  oelnai# 
l^arte  U.  B b AU 
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Altare  d*  impetrare  al  Sacrificio, 

Ella  fa  disè  a Grido,  quelle  vampe  di 
feruore , che  tutta  la  tramutino  in  va 
perfetto  Olocaufto  di  grab  Principe 
della  Chiefa,  e di  gran  Seruodi  Dio. 
Raotruft  Vòdifponcndoi  difcorfi  della  Quare* 

nientemepo  mi  traua- 
**  * glia  ciò  che  parmi  di  lafciare  per  non 

ferire,  di  quel  che  debbo  fcegliere 
per  ragionare , E’  il  Pergamo  del  Pa- 
lazzo voa  Rofa  di  grata  apparenza , 
ma  così  cinta  da  fpiue  « che , chi  lo  fa- 
glie, s’infanguina  da  ogni  lato.  Se 
non  Ci  dice,  il  Cielo  fulmina:  fe  fi  dice, 
più  bocche  abbaiano;  cenfurando  il 
Zelo  per  temerità , la  Dottrina  per 
odentazione,  il  Correggimento  per 
furore  fenza  rifpetco,  e per  latrato, 
non  di  chi  cudodtfca  Greggia  e PaHo- 
riàfindi  allontanarne  i Lupi , ma  di 
chi  , o non  fappia  tacere  ciò  che  im- 
magina, o voglia  publicare  ciò  che 
meglio  fìafconde.  £ benché  lo  (Ire* 
^ pico non  fia  delia  più  parte,  tuttauia 
addolora.  Altro  conforto  non  ri- 
mane , faluo  la  virtù  del  fommo  Pon- 
tefice, che  adora  la  Parola  Diuina, 
qualunque  Ella  fia,  e la  Lontà  del  fa- 
ero  Collegio,  che  non  vuole  impunito 
il  difetto,  e che  vorrebbe  eficrmioa 
toildifordine. 


JDucm 
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■Du  ca  d’ Orleans . Vaùg  i , 

I Cenni  di  V.  A.  R.  faranno  Tempre,  ro2^ 
preflome,  più  che  manifefti  Co-  BJjpofitt 
mandamenti  . Onde  puù  Ella  con-^ 
ghieccurare,ccn  quale efatezza  io  Zia,  cornane 
per  iotcndere  dal  Caualiere  di 
na  le  Tue  inclinazioni  incorno  al  P.  N.  g Conce- 
Quando  a quello  Religiofo  non  fcfle  d\fncnr 
d’immeadicabils  pregiudicio  i’inter- 
rcmpimentode’fuoi  lludij  Teologici, 
rhaucrei  in  quedo  punto  cdetito  a 
g,li  Aibitrij  del  fuddecto  Signore. 

Con  elio  io  efa  mi  ne  ò le  cooucnienze 
dell ’afiegnamento  , chel’A.V.  mi 
propone  .*  e ben  egli  ititenderil  ,quan« 
ta  (>a  la  venerazione  in  me  a’ canto 
caldi  vfìci  d’vn  Fratello  di  Rè  . In  ri* 
uereozadi  e(fi  io  per  ora  obbligo  il 
Padie  a tal  concinouata  C cotidiana 
adifìenza  con  chi  £Ha  protegge,  quale 
non  mai  per  1 addietro  da’ miei  Ante- 
cedori  fi  è tollerata  negli  Studianti 
del  Collegio  Romano  con  qualunque 
Perfonaggio,  ancorché  indicibtlmen- 
telublime.  Tanto  é F oOequlo mio, 
e verfó  jl  SereniifimoDuca  d Orleans, 
eancbe  ir.U’rfoii  Raccomandato,  che 
in  Roma  lì  rf^nde  dimatHTimo  a 
ehiurqus  fi  rende  palefe,  per  V infini- 
to rifpetto  con  cui  Tempre  nomina  S. 

Maeflà , cconfeguentemeotemerite- 
uole  di  quelTaffetto,  che  V.A.  R.por» 
ta  alle  Tue  incomparabili  Doti  • 

Bb  a 
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Marcbeft  yìmbdrdu  Milanv . 

T ^ °°°  ardifco  di  entrire cor»  la  pan« 
mfpofitt  11  dond’  è vfcito  con  la  Pcrlcui  il 
« Confeflbre  della  Regina.  Ben  dico  à 
guag^^  V.S  llluftrifsiraa»  che,  quando  il  fri* 
ino  atto  di  Cale  Gataftrofe  ialieia*» 
mente  fia  rvhimo , ammirercnio  qu«» 
fta  infolita  forma  di  Sticcefli  nel  Tea» 
9^tJjfO-x.fQ  Mondo:  in  cui  fomiglìanti 
• principi;  j non  conttoci  d’ va  Colo  par* 
co  ne  multiplicaoo)  quanti  ne  fanno,  e 
ne  oftentano  te  lilorie . Mi  cruccio 
aliai  più  per  la  Maedà  della  Re^nan* 
te,oik}ligauad  elègaire  quei  che  ri- 
cuiaua,  chenon  mialHigoper  rotti* 
mo  Religiofo } pieno  di  glorict  equi 
arpectato  come  Idea  di  medediadi- 
finterelTxu  nei  colmo  delia  Fortuna, 
e di  codansa  iauictiilìina  nelle  im- 
prouiferiuoltedieda.  Diqu.Uono» 
Scufé»  pofloricangiare  V.S  lilunrifs.  di  co» 
la  veruna , perciòche  niuna  voglio  fa- 
perne  in  quelli  bagordi  del  Czrncua* 
le  Veroé,  leperplelficàdeliaPoIo- 
oiaeieaoguftie  diCandia  imporre  a* 
Cridiani  fpargimento  di  lagrime,  e 
ooo  profcioglimcnco  d'allegrie.  Dal 
PonteSce  non  relia  l’ adempimento  di 
si douuta  Pietà , mentr’eglt,onon  fi 
vede  per  fedito  che  pòrge  a’bifógoi  di 
chi  ricorre,  o,  fé  fi  vede, gli  Spedali 
riconofeiuti  ,Iefiafilicbe  viCtate,  ei 
Poueri  (eruici  fono  i teatri  delle  Tue 
. com- 


5**  I 

fofnptrtc'y  c le  metedeHefue  vfcitev 
Oliando  le  membra  feguìffero  le  arme 
decapo,  Roma  apparirebbe  vna  Ni- 
pine  penitente,  e con  le  macchine 
della  Religione  atterrerebbe  le  bat- 
terie de’ Turchi , e rnirebbe  le  Diete 
dc’Pollaccbi.  Iddio  conceda  a tanto. 
Efetnplare  molte  Copie  di  efcrcitat» 
milericordia  > e di  publiea  diuozìopc* 


• Cardinal 

SE  nel  Ritorno,  ebe  V.  E farà  a 

quefta  Corte, oue  da  tanti,  e mal- 

i Jm.D.e  i.  me  Eli.  è fofpi^.  .bi- 
fcgnaffe  nuouo  ruolodi  Gentiliuonai-  - 
ni , io  prendo  ardire  di  fupplicarla 
con  tutto  Toflequio  del  mio  cuore  i a. 

ferbare  vn  luogo  per  chi  da  me  fi-  fti  ma 
attifiimo  al  Tuo  feruizio.Qnefiié  nato 
taflallo  del  Pwè  CastolicaJuoCappel- 
Uno  d’ onore, e che  nd  ramo  dellaFa* 
miglia  conta  molti  C&ualieri  di  Mal- 
ta. L’età  èd'aoni  25^,  di  buona 
Cenza,  di  datura  alta  , ècK  natura  fo- 
prammodo  gentile!,  in  abito  lungo 
d*Abate.  Non  ddcuopro  il  nome, 
peròche  , quando  fofte  già  pieno  il  nu- 
iiero  di  chi  la  ferne  r«on  vorrei,  che 
ad  altro  Signore  riufclffe  rifiuto  d’al- 
tri tn  tal  Gentiloomo  . A me  Ureb- 
bc  d’inefii inabile  onoranza  e coofo^ 
lazione , l’afiègnare  si  gran  Padrone.» 
si  buon  Seruidore  ,e’l  porre  in  Cala  di 
V,.EiChifoa  ficuro , douer  a Lei  rio- 
Bb  I fci- 


Digitized  Google 


fS'z 

fcìre  di  romtna  fede , e di  totale  Po  J i f- 
farione.  Non  ho  ricufato  di  pafTar 
rficio , sì  per  li  meriti  della  Per- 
Quache  io  propongo  a me  cariiiìmaj 
come  per  non  perdere  queila  occaHone 
diriuerire  TE.  V.  dopo  tanto tenipo 
di  filenzio,  e dopo  anni  di  così  amara 
affeoza  da  vn  mionugoiaridìmo  Si- 
gnore. 

do.  Franctfco  Giupont,  Verteva, 


fo^x 


Al  P Priore  di  S.  Siilo  riceuoil 
replicato  e pregiatifTmìo  dono 


Grazia-  delLibredi  V.  S,  fcritto  con  tanta 
niento  pietà,  a difefa de’ Tempi)  di  Dio.  Io 
per  Do»  nonfeppi  per  molto  tempo  deliberare, 
oue  piegaci  la  mia  venerazione,  fé  alia 
/ virtù  disi efemplare  Religiofb,  o al- 

la fantità  di  sì  erudito  Volume.  Rilu. 

Lodi,  ce  tale  profondità  di  fpirito  dalla  fac- 
cia e dalle  voci  di  sì  raortilìcato  Supe- 
riore, che  io  certamente  riconofceua 
rOriginale  del  gran  Patriarca  S.  Do- 
menico, nella  ferietà  e modedia  di  co* 
si  viuoefpirante  Ritratto,  Non  mi 
inarauiglio,  perciù^feda  V.  S.(  tanto 
familiare  e domeftico  con  Huomo,  de- 
gni (fimo  dell’abito  che  locuopre,  e 
che  inCeme  lo  difeuopre  non  meno 
Maeftro  che  Difeepoto  della  prima 
Regola  ) fi  fieno  trasfufi  a’fuoi  Fogli 
impresi  Tenti  menti  di  7jc\o  affatto 
apodolico,  nella  perfuafa  riuerenza 
terfo  t Taberaacoli  di  Grido.  Bensì 

la 
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lacompatlfco,  ch'ElIa  tìabbia  rafTo- 
migliata  U (Umpata  Opera  de' Tuoi 
letterati  Ardori  all  Arca  dell’antico 
Teftaaiento,  piena  di  diuini  Tefori, 
ma  ricoperta  con  vmilinìme  Pelli 
d’armenti, e di  cameli . A quelle  lane 
si  mal  colorite  e,  di  niuo  prezzo  para- 
gonerà la  mia  Lettera,  da  V S fou- 
rappofta  alle  fue  Dottrine , chiunque 
leggerà  i miei  periodi , c ammirerà  i 
fuoi . Altro  in  ciò  non  mi  confola, 
fuorché  il  fouuenirrai  , I chiarori 
delle  Pitture  aggrandirli  dall'ombre, 
e nobilitarli  dagli  fcuri  di  effe.  Iddio 
auualori  Tempre  più  la  mano  di  V^.  S: 
affinché,  con  nuoue  carte  di  Ammae* 
ftramenti  Euangelici , e arricchifca 
le  Biblioteche  della  Fede , e fcancelli 
dal  cuore  de’ Fedeli  ogni  obbrobrio  di 
yizij>eogni  bruttura  di  feandali. 

P.  7^.  lettore, . 

ILSignorN, indicibilmente  diuer- 
fo  da  quel  che  vna  volta  parue  di  ef- 
fere,  viueora,  con  approuazionedi 
Roma  e con  mia  marauiglia^da  ctti-y 
mo  Crìdiano,  e da  onoratiffimo Caua- 
liete.  Col  Sacramento  del  Matrimo- 
nio fono  talmente  fcefi  in  Lui  i doni 
dello  Spirito  Tanto,  che  non  rimane 
cofa  da  defi  derare  ip  effo*,  riufeendo 
a tutti  prudente,  maturo,  e,  Topra 
ogni  credere,,  attento  alle  Tuecofe, 
vniciflìmo  alla  Moglie , e foffereote  di 
Bb  4 ciò, 
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ciòs  che  troppe  l’afHigge.  Vero  è}  non 
poter  egli  più  luBgameote  durare 
neH’eftrema  miferia,  in  cui  riuei  rpro> 
veduto  de*  oeceflari/alimentt  j e gra- 
vato da  tal  coofufìone  pre^o  i parenti 
della  Spofa  ) e appreOb  ogni  altro  del* 
laX^ortecui  aflfiflejcheioloveggo  ora 
mai  fu  l’orlo  d’irreparabile  difpera* 
ziooe.  Prefuppolli  ì Tuoi  iodati  por. 
tamentii  cocca  allaR.V  piegare  ìf 
Signor  N ) a non  abbandonare  va  Fi- 
gliuolo sì  afflitto  e sì  buono,  e chea! 
prefente  ( fu  la  mia  fede  ) come  de- 
merita le  trifiezze  che  proua,cosi  me- 
rita le  accoglienze  paterne  per  rallei^ 
grarfi  , e t conuenèueli  fufTidij  per 
mantenerfi  » Io  non  dico.  £llaba , che 
non  fia  vera  •*  nè  giaftimai  farei  cosi 
mal  buomo,  che  coiorifFi  differente 
l’Amicodaquel  cbeè,  per  ingannare 
va  mioriùerite  Padrone  col  raccon- 
to, o di  roiferie  non  vere , e di  bugiar- 
da virtù . A ine  pare , che  vn  Padre. sì 
fauio  debba  ad  Erede  vnigenito  far 
animo, coirefpreffioni  dell’  affetto , e 
co*  ragionevoli  prouedimeati|i.  affin- 
ché lègaa  a vivere,  come  viue.  Quan- 
do a queftopou  ero  Signove  finegafiè- 
ro  le  neceffarie  provifìoni,  niun  fa  im- 
snaginarft  , cerne  poffa  von  alienare 
tocca  la  parentela  della  Moglie,  da 
cui  può  fperare  molto , quando  non  6 
pentanod'hauer  collocata  la  loro  Ni- 
pote io  chi  tanto  (i  al  lontana,  edalle 
l^raaEcdate,edal!e€ondizioni 


meflfe.  CIÒ  fcTJiro  pérpafa  compaf' 

^Htne  de’  Conforti  ) e per  fola  geloiìa^ 
che  oonGsgua  qualche  fcomponimen* 
tO')  dache  i predenti  coflivmi  di  amesk 
ducei  fanno  fperare  ogni  piùdefide* 
fabile,ed  encreuok  riafeita. 

€ardinak  Facbìnittl,  Spo-Uta^ 

E'  Impo/fibrie  y che-  io  a V.  E.  con* 

doni,  si  la  colpa  ch’Ell»confc(Ta>  ^ome^ 
perche  non  è colpa  » coaie  quella  che 
non  conferà  e coiamette,  perche  rie- 
di  troppa  o^efa-v  a me  che  le  fon 
fenro*!  alla  Compagnia*  di  cui  Ella  è 
fempre  fiata , farà  , ed  è non  meno  Pa>* 
drone, che  Padre.  Si  coPituifee  l'E.^ 

V.  rca,  per  hauer  feco  ritenuta  chi 
de* miei  figliuoli  lePa  nel  cuore,  e 
non  demerita  i pregi  dei  fuoatfettOi 
’ì'iì  dimora  è beoePeio  ,fe  liberamen- 
te da  Lei  fi  prdcriuc  rè delitto  feEl. 
b dubita  di  potere  cofa  sì  minima, 
mentre  può  tuctocon  Nor,  che  tutti 
c totalmente  (bmofuoi . Attribuifee 
dunque  a gii  sbattimenti  di  quei  feb* 
brooe  ( che  per  diufaaMifericordia 
le  fi  cangiò  in  eifimera)  la  dimenti- 
canza , eh* Ella  moff ra  ^si  delle  noPre 
obbligazioni  alla  fua  glorioPlfuna 
Perfona,  come  delle fue  Grazie,  in 
ógni  luogo,  in  ogni  occorrenza,  e la 
ogni  tempo  fatteci  alla  clPa  del  Mon- 
do, feoza  numero  e fenza  mifura. 

Non  altro  > nel  cumulo  di  sì  pregiati 
Bb  5 fa- 
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fauorit  mi  pange  alqaanto,  faluorìti* 
iiìdia  eh*  io  porto  al  Religiofo , tanto 
da  Lei  e adoperato  e fauorito;  necef- 
fitaodomt  la  Gelosa,  a dubitarmi  nel- 
la Tua  grand’Aatma  inferiore  dtiitoe 
di  affezione  a chi}  per  età  e per  grado» 
io  Cafa  noflra  precedo . Mi  certifichi 
al  meno  del  l’ vguagli anza  : affinché  io» 
licurodi,  viuere  quel  Ceruitore,  che 
debbo  e voglioelTere  a V.  E>  viua  con- 
tento} e mi  appaghi  del  titolo  di  Ge- 
mello con  chi  » per  volontario  voto  di 
vbbidienza,  mi  è F rateilo  minore . E 
lecO}  perfine»  mi  rallegro  lenza  fine 
del  maiefuaaìto,  e della  raoitàrica* 
per  ala . 

Vrifidentt  di  Torre  di  Specchi,. 

La  venerazione  » in  cui  da  me  C ha. 

lafua  Perfona  e*l  fup  Monade- 
rio»  non  può  crefeere  daverunlato. 
Vero  è)  nè  men  poterli  feompagnare 
la  riuerenza  » che  io  porto  a*  loro  Go- 
tnandamenti»  dalla  cufiodia»  che  io 
debbo  alle  nodre  Cogitazioni  • Di 
«de  non  dubito  che  le  Tue  Madri»  al 
pari  di  me,  ebramlno»e  vogliano  l’Of- 
feruanza  • Queda  non  pure  crollo* 
■rebbe»  ma  caderebbe  affatto  , quando 
Io  non  vCadì , nel  fernirle,  U Modera- 
ctionedicui  l*ho  fatta  fupplicare»  ed 
Elia  con  le  Tue  Suore  non  ricorreflero 
a me  ne*  tempi  dabilitì  de*  Confedori: 
il  che  per]  giudi  motiui  mi  riferbai. 

Coar, 


Conuerrà  parimente >:che  Hconten- 
cioodi  riporreal  mio  arbitrio  la  Eie. 
zionedidlì)  come  meglio conofciuti 
nelle  abilità,  e nella  pofììbìiicà  di  aflì* 
fìere  al  loro  Profìtto:  il  quale  non  mai 
potrà  da  Noi  promuouerfi  incotcHo 
Santuario , o con  più  nollra  quiete  , o 
con  nilità  loro  maggiore , che  quao- 
4Ìo  dal  Generale  faranno  vbbidite  nel- 
la fuflanza  de* Soggetti,  fecondo  la 
fcelta,  che  effe  ne  proporranno.  Se 
poi  Eliafi  fiderà  delia  mia  fede,  e mi 
darà  quel  tempo,  che  mi  bifogna , per 
digerireeperageuolare  le  graui  dif- 
ficultàfCheinforgono  nel  differenzia- 
re la  loro  Cala  dall’ altre  Claufure  di 
Roma,  vedrannogit  effecci  della  mia 
offeruanza  al  loro  Mento , e delia  mia 
ambizione  nel  fecondarle  in  tutto 
ciò,  che  non  m’ intacchi  iaCofcien- 
za,eche  non  n opponga  a’ nofìri  De- 
creti. Nelle  altre  dichiarazioni  mi 
rimetto  a quanto  ieri  efpreffi-a 'due 
Caualicri , da  me  venuti  in  fuonome. 
Solamente  le  aggiungo  , che,  mentre 
con  tant* acclamazione,  e della  Cit- 
tà e delia  Compagnia,  la  già  Madre 
" Prefiderie  fua  Sorella  moderò  T inui- 
to  troppo  frequente  de’noflri  Reli- 
giolì  ne*  loro  Confeffionali , riflrin- 
gendofi  a que’  foli, eh’  Ella  domaodaf* 
le  al  Minihro  di  quella  Cafa  Profelfa; 
Io  non  merito  biafìmo,fe(  ali  migliao- 
za  di  tanto  lodata  prudenza  ) freno 
alquanto  la  chiamata  de’ miei  Padri» 
Bb  6 eri* 
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c riferbo  a me  cbt>  con  [uabeneplaci* 
. tOroJa  le  CootslBoai  delle  Tue  Ma* 
dri^ 


dì'Folonìa , 

ONora  V.  Mv  con  troppo  eeceffa 
di  gradimeoto  gli  oiTequiofi 
i{tjp(h  feofi  della  mia  fede  yeiafincerità  del- 
^ h mie  vmili  RifpoHe  a^lla  fauiezza 
^ngra.  fue  coolìdcnt^  Dubbieti . Io  ve^ 

vamen  nererò  Tempre  ogni  fua  Deliberazio* 
ne,  perche  fo , che  la  flabilifcea’lum» 
deirAgoalay  e tra’ chiarori  della  Vi- 
ta futura  . Rimanda  alla  M.  V.  il  P: 
Grabenie  , qnraNoi  riufcìtoreligio- 
^iino  di  cofìuiiiiy  e notabil-menté 
giudiciofooe’ pareri.  Ferò-,  quando 
£1U  fì  degni  di  piegare  la  fua  gran 
Mente  ad  vdl rio } in  ciò-che  io  a viua 
- voce  gli  ho  fuggerito,  fèntendo  lur^ 
afcolterì  me  ; che,  fra’  femidori  del- 
k fua  inuitta  Pérfona  , non  eedoave- 
funo  ne'defìderi)  deU’eterna  fua  Glo- 
ria : pel  cui  confegui mento  la  M.  V, 
con  eienrpio  forfè  inaudito  negli  Au- 
litali della  Cbiefa,.  due  volte  ha  facri- 
beate  alla  Croce  le  regìe Oioranze. 
Fafsò  Ella, nella  gìouentù , dall’ altu- 
ra della  Càfa  reale  alla  vmiltà  delle 
BodreCafe:  abbandona  ora  i Regni 
ereditari)  ed  eletti  ui  ( cui  fu  ri  meda 
col' Cardinalato  dal  fommo  Pontelr- 
ce)  per  con  fumare  in  vita  prìuata  i 
giorni  y che  pafiano  y coU»  ferio.  rir> 
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ì^9ltfì^V0f  BciT^C'Utìtiyv/ifCH^f^^^ 

di  Tt^be  • - _ 

■ - I 

Ha  lette  attentanreoce  feScrIt- 

ture,dqllequaUV,5.  lllulìrifs. 

fi  è compì 3CH4  U di  onorarmi . Per  di*  * 
feorrere  fopra  e(lè  > qaell*  ora  iarà  pià 

opportuna  a me,  che  a lei  rìttfclrà 

Bo  iiop  rtuoa  luttaoia,  perche  la 
iua  gentilezza  compatifee 

rofa mente  r opprefiìooe  de’ mìei  affai- 

ri, e la  grauezza  de’  miei  anni  y e per  i 

ciò  mi  vttole  diffinitore  della  giorna-  1 

ta;  qaaodoaV.  S llluftrifs,  non  fi» 
di  troppo  difagU»  ) l’afpetterei  fabato* 
pallate  lefedici . Intanto  le  regdo  oU 
fequioGllIme  grazie,  per  l’eceejnua  fil- 
ma, Ch’Ella  ( più  attenta  alla  pietà 
del  fuo  affetto  , che  all’  altura  del  luB 
Carattere  ) fa  della  mia  Cerai  tu:  tan- 
to in  me  amando  la  pooera  Liureadi 
Crifto , e tanto  ad  ella  pofponendo  le 
glorie  della  Tua  Dignità  , e gli  Iplea- 
dori  del  fuo  Nafci  mento . 


E’ Vero,  Signor  mio,  cheMonfi-  1058 

gnor  della  Cala,  nella fro  te  del  Sch>^- 

luo  Libriccittolo  tofeano,  eforta  che::e,e?  /><?» 
fi  rifporda  , benché  non  ne’  primi 
gior  bì  della  pjopofta  • . Ma  MooCgoo*  cbcìx^t 
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rediSales,  ne*  Tuoi  tanti  e tanto  pti^ 
riuerici  Libri,  che  non  fu  quello  del* 
Galaceo,obbliga,in  tutt*i  fogli  delle 
Tue  Opere  jfantibcate,  ògniHuomo, 
che  profelTa  pietà  , e moito  più  chi  la 
predica  a gli  alt»,  ad  hauere  qualche 
dramnaa  di  pazienza;  feoza  fchianaas- 
aare,  quando  vn  pouerofectuagena<» 
rio,  chiamato  dal  pergamo  a fpiegare 
Euangelij,  e fermato  nella  danza  a 
fpedire  Afiari,  non  rifpedifce  Corrie- 
ri, anche  ptima  di  deliberar  fi , fé  poifa 
accettare,  o non  accettare  lenotiziej 
e le  dottrine  di  chi  inliecne  e abbrac- 
cia e morde.  Le  Lezioni  da  Lei  ac- 
cennate fono  ottime,  ma  indubicaca- 
. mente  le  (limo  di  San  Profpero;  de*^ 
cut  Trattati  non  rappiamo,  che  la 
Cbiefa  fi  fia  feruita  fin  ora  in  verun 
luogo  del  Breniario ..  Onde , con  prò- 
aiooare  la  Sacra  Congregazione  ad  vna 
certa  ri pulfa , dubiterei  dì  fol leticar- 
la air  accompagnamento  di  altre . Ciò 
'Che  Elia  dice  di  S. Girolamo,  temo 
cbefoggiaceia  ad  equiuocazioni . Poi- 
ché non  fo,  che  la  Cbiefa  proponga 
Omelia  veruna  di  efi'o  ; rifiringendofi 
à’Comentari)  di  lui , a' Libri  apologe- 
tici, e alle  Epifiole,  e fomiglianti 
Opufcoll  del  Santo.  Negli  altri  Pa- 
dri additati  da  V.  P non  rifcontriamo 
cofa , moho  migliore  della  rapprefen- 
tata . Siche,  le  non  mi  (occorre  con 
Tedi  eruditi  feoza  controuerfia  di 
T>ottori  adoperaci,  cofltuerrà  compea* 

fa» 
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fare  la  mediocrità  del  Comeotocoa 
la  canto  da  Leiaccianaau  propofìzio- 
oedeii’Euangeiio.  La  ringrazio,  le 
perdono,  lariuerirco,  ^ ledefidero, 
che  feinpre incontri  la  manfuetudine, 
cbeiofecovrofin quei  cauti,  ch'EL 
la  con  la  foauità  del  Tuo  (lile , è con  la 
morbidezza  de’luoi  rimproueritraC- 
snetteaila  fcuola  di  Tob,  così  bene  io* 
Urulti  nella  tolleranza  de’  mor^  « 

%Ah(ttc Baglìom . Parigi» 

NOa  può  V.  S.  rpiegarfi  meglio 
nella  qualiiìcazionedeglì  Affa, 
ri  correnti,  di  quel  rh'Ella  fa  tn quello 
fuo  Foglio  de’ :9  ; che  io  ammiro,  co- 
me vniauìo  compendio  di  Zelo  cri- 
lliano,di  Prelàgio  politico, e dlFilo- 
loba  non  meno  argomentofa  che  for- 
te, inciòcbeapproua,«d(fapproua. 
Non  pofio  non  caricarmi  di  roflore 
celle  giofleirc  degriutraUfc  ati:  c 
a quefta  confaHoaé  non  il  differenzia 
la  me  il  timore , che  i G'orificatl  non 
matinoiltimo  in  toUìco»  Purché  da 
verólftauttcggano, ogni  benignità  è 
ben  impiegata;  e anche, chi  più  dìefli 
meritò  l’ onoranze,  potrebbe  dvffimu- 
lare  quel  che  gli  era  douuto,  per  mul- 
tiplicare  obbligazioni  di  vmiliarfi  a 
gli  Efaltati . Di  ciò  io  cntidianamen- 
te  Supplico  Grido:  delideroGlTinio, 
<;be  tal  ^ne  habbìa  il  fuccedo , qu  ale  il 
merita  Roma,  e quale  dourebberitt- 

fei- 
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fcire  io  Rems,  quando  1 rutnf  deF  Cie»*‘ 
losMnfonderTeroia  quagli- Animi,  già 
necef^tati  di  arrenderfj  a chi  eoa  tan- 
ta finezza  di  amore , e li  cerea,  e gl» 
Cireih  ftriage.  Noa  mi  dichiaro, perciòehe 
Jpcxi(h  debbo  nel  (ilenzio  precedere  que’  raier 
Sudditi , a*  quali  holegata  la  lingua  e 
ahiofa  la  bocca,  perche  manchi  ilPre* 
tefiodl  fincera  riconciliazione  a colo- 
ro, che  per  Taddietro  fpacciarono , in 
odio  de*  aofiri  argomenti,  ricufarfi  da 
sé  gli  articoli  della  Fede . Nel  rima» 
Conio-  nente  Ella  non  può  contar  le  mie  la-  ^ 
gìitnxfi.  grine,  ne*  tanti  viaggi  del  Cardinale^  I 
nelle  fomme  perpleiUtà  incui  è forza 
ch'egli  fiauaolga,enegli  euideoti  rif* 
chi,  a* quali  effooe  la  fua  vita,  in  Cli- 
ma sì  crudo  alla  fua  complefTfone , in 
Maneggi  totalmente  contrari)  alla 
Amabilità  della  fua  natura , e alia  coi- 
éialirà  del  ftto genio.  Già  Ella  fi  farà 
auttedtita,  quanto  io  nelle  vlcime  mie  ‘ 
lettere  mi  fia  allontanato  dagl'  inuici  « 
primiert,per  timore  d’intaccar  TAnì- 
nra  mia  coi  tradimento  di  tante,  in  ^ 
tenute  ci  rcoftaozc  . Ah,  ah,  ah* 
fumo  caduti  ia  va  vifchio,  che  non 
fo  nè  Come  oè  quando  ci  ridarà  il  vo- 
lo. Ce  Iq  conferul ,:  dzclic  non  me  lo 
riconduce. 

CarditìMlf  d*  EHé . Moiena, 

1040  T Alettera,  CheV.  E vltimaraen- 
rjngra-  Li  te  fcrlffe  a Monfignor  di  Latino  ' 

fuo 
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fao  Magglorduomo  , come  ini  hiziamfn^ 
riempiuto  il  volto  di  rcfìore , così  mi  t0  • 

^ ha  fcpraffattaranima  di  giubilo.  £1- 
la  non  fi  è cootentata  di  celebrare  il 
nofiro  Predicatore  della  corrente 
Quarefima;  ma  fi  è compiaciuta  di 
onorare  tutta  la  Compagnia,  eoo  di* 
chiararla  notabilmente  auuaRtaggia- 
ta  n«i’apofiolica  ferietà  di  sì  alto  Mi* 
BÌfterlo.  £ anche  trafcórfa  piùoltras 
per  glorificare  la  mia  Perfona  ; attri>^ 
buendoatlemie  indufirie  quel  profit* 
to,  che  tantorilieua  alla  (alute dell* 

Anime,  e al  decoro  delPEuangelio. 

Io  (fe  debbo  di  re  il  vero)  non  ho  me* 
moria  d'  bauer  riceuuta  Tdlrmonian- 
za,  meotre  vino  in  quella  Cura,  di 
tanto  mio  credito  predo  i Pofleriy 
qnantoquefia , che  il  Cardinal  d’Efie» 
eoa  fenfi  sì  graui  e con  autorità  sì 
maelìofa,  efpoae  al  cenofeimentodi 
tutti,  dache  la  fofcriueinCartaa  si 
coBofeiuto , e sì  intelligente  Prelato.  '' 
Dalla  qualità  del  Fauorecompreoda 
V. £.  la dirmifura delle  mieobbliga-  ~ 
zioni . Qi»efie  fono  oramai  crefeiute 
taato,  per  la  continouazione  delle  Tue 
grazie , che  mi  neceifitano  di  fuppli* 
caria,  a temperarfi  ne’ Benefìci,  per 
non  mi  rendere  inabile  a corrifponde* 
re,  eziandio  coll’  animo , e conleguea. 
temente  a viuerle  ingrato . 
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Monjtgnor  Vefcouo  dì  2^ 

r04T  T O)  da  che  reggo  la  Compagnia,  non 
fo  d’baucr  lentita  mortificazione 
Vf»  maggiore  di  quella,  che  mi  deriua 
dalla  poca  inclinazione , che  V.  S.  II- 
ludrils.  moftra  a*  miei  Padri  in  cote- 
"Oalfola.  Le  amorofe  maniere,  con 
cui  Ella  qui  mi  onorò  ye’riuerentiof- 
iequij,  co’ quali  io  trattai  feco,  oltre 
a quel  poco , che  operai  con  la  Santità 
di  AlefiTandro  VII.  io  più  chiare dimo- 
(Irazioiii  de* Tuoi  fommi  meriti,  mi  i 
rendettero  ficuro, eh'  Ella , giunta  al- 
lafuaChiefa,  douelTe,  ancheinmio 
riguardo,  fuperaretutt’i  Tuoi  Ante- 
cefTori  nelle  accoglienze,  e nella  he* 

, neuolenza  verfo  gli  Operaci)  del.no- 
tìro  Collegio . Diuerfameote  par 
che  fucceda . Onde'  io , che  decado 
dalle  fperanze  concèpute , e che  T.ha- 
ueuo  colorita a’miei  Figliuoli  perPa-  , 
dreamorofifiìmo  di  chi  mi’itafotto.. 
lebàndiered' S Ignazio, rimango  co- 
sì confufo,  che  certamente  ncn  fo  co- 
me mititigarmi  il  rcflbre.  Se  in  qual- 
che cofa  V.  S Illuflrifs.  fi  crede  ofiefa 
da’miei  Sudditi , liberamente  fi  apra, 
4>erche  a’ primi  cenni  farà  feruita.  ' 
Peraltro  non  mi  nieghi , nelle  glorie  ' 
della  Tua  Refidenza,  ciò  che  nella  mia 
danza  mi  offerì  con  sì  notabili  eccefil 
di  cortefia.  Quanto  Ella  opererà  a 
confolazione  e -la  credito  di  chimi  i 

' - vi-  I 
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viue  foggetto , tutto  riputerò  conce- 
duto alla  Perfona  mia,  con  quella 
perpetuità  di  iincere  obbligazioni, 
che  m’impongono,  e le  fub!«mi  Tue 
Qualità,  e*  lìngolari  Fauori , che  da 
Lei  mi  prometto.  : 

P.  D.  Mauro  ^gmanoy  Ca^tnenfe, 
SubiAcg  • 


QVantoiogoda  di  vedere  la  P V. 

incorporata  a sì  venerabile  Re-  Co^ra>^ 
lig  one,  e totalmente  riauuta  dalle 
paliate  infermità,  non  può  da  n>e  fple-w^k 
garlì.  Potrà  bensì  concepirli  da  Lei, 
che  fa  PaflFetto  mio  Ipecialilfirno  alla 
MoJellia,  Virtù, e Scienza , di  cui  Id- 
dio l’ha  così  railericordicrameotedo- 
tata.  Pupoilempredameattribuito- 
ilfuolilenzioalUranticà  della  Rego- 
la, ealrigoredei  Nouiziato,  e non 
mai  a dimenticanza  della  mia  Perfo- 
na: ficurilTimoche,  quantomeno EK 
!a  meco  ragionaua  per  Lettere , tanto 
piùabenencio  mio  parlaua  con  Dio 
nelPAltare;  impetrandomi  dalla  di- 
nina Pietà  quegli  aiuti , che  mi  bifo- 
gnano  fotco  1 \ fonia  de’  miei  no’ofiflì-  - 
mi  Impieghi  Se  inai  mi  coaoCcerì 
abile  a cofi  veruna  o di  fuoorolittoo 
difuo  conforto,  fippia,  viuerné  iool-. 
tremododeGderofo . E laprcgodelle 
fue  diuote  Orazioni* 


Mar-' 
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ìdarchere  Ifimbardì . MUa»c*  • 

10^1  S.  lllufìrifs.  ha  indoainata  1» 
J^opht»  ▼ * naocaosade^miei  fogli  in  que- 
ila  Quarefinaa;  attribuendo)  con  la> 
rual^itacompaffione)  alla  forza  del 
ragionare  la  lentezza  dello  fcrìuere. 
lo  fono  fui  hne  de’xnioi  fudori  « e pure 
alla  mia  Anima  ccmiaciano  le  anfìci 
per  qualche  finìllra  interpretazione 
di  taluno  ) che  tramuta  io  aculei  di 
lingua  gli  ninnoli  delia  verità,  e in 
oftentaiioni  d*  ingegno  la  neeedit» 
de’iillogifmi.  Sa  Iddio  ^ fé  il  mio  fi», 
aelo,  oaftìe»cr&nai  auuio  al  Pergamo 
Apoftolico).  coli*rnico  hne  di  com* 
punger#)  lenza  minimo  prurito  db 
pungere^  Ma  quanto  fono  mai  ioge- 
1^'  S^ofe  le  prudcntiflime  Ridefììoni  del- 
la  Tua  mence , fu  gli  accidenti  di  Ma  - 
drid/  Non  li  pu^  ragionare,  con  pili 
fauiezza)  non  (I  può  temere  con  piiV 
' prodenzO)  non  H modraremag*- 
giorfeUe  alla  Corona  . La  mancanzar 
ms*r  Corriere,  qua  fpedito  a ragnua- 
“ gliarci  della  prooieflae  fperata  relici* 
* tà,  accrefce grandemente  i Ibfpetci). 
che  quiui  Giona , già  trangugiato  dal 
Perce,non  badi  per  abbonacciare  i ca«^ 
uaUoni  rpumolì , e altraed^re  la  fa  me 
della  Balena  diuoratrice , che  refiiio^ 
d*vo  ianocente  Forediereyimmaeu- 
lato  di  mani,  ottimo  di  coftumi,e  ret« 
tidiiuo  di  fini . Il  tempo  difeoprirà  il 

cea» 
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centro  f oue  poggiano  macchine  cH 
tanta  pofiànza  j e artifìci;  dì  (copi 
troppo  ofeurh  ) e indubitatamente 
profondi.  M’informa  egli  di  tutto 
rauneni  mento  eoa  lettera)  sì  fenfatt) 
sì  religiofa,  e si  magnanima;  che  fola 
può  accreditarlo  per  Huomo  incom- 
parabile) e niente  curante  del  tutto. 
Non  giudico  di  fuelare  i feofi  dì 
^eil  Anima  inuitta)  per  non  iòm- 
lainiftrare  materia  a chi  non  l’ama  di 
più  innabilTarlo  ) con  fecondare  la  cri- 
lUana  modeftia  de’ Tuoi  defi dcr ij . Cer- 
to è,  vna  carta  di  S. P.  valere  preff» 
mc,quanto‘vn  vallo  Volume  d*inua- 
rìabilecodanzain  canto  inaudita  va- 
rietà di  Fortuna  E' impolìibile , che 
Iddio  non  multiplichi  glorie  a chi 
Bolla  vuole , f-uorchc  l’ adempimento 
de'faoi  Diuini  Voleri . Forfè  vn  gior- 
no ne  tramanderò  al  Tuo  Archiuio  voa 
Copia  fedele)  perche  rimanga  alla 
memoria  ds’PoIlcri.  Con  quanta  ra- 
' gione  dalla  Macidà  della  Regina  fi 
apprezzalTc  va  sì  qualificato  Teologo. 
A me  non  piacque  mai  l’efaltazione 
di  luì  al  fupremoMagillratO)  ch'egli 
sì  lungamente  ricusò)  e cheli  Ponte- 
fice gl’impofe  con  precetto;  preue* 
dendoio,  chela  rropp’ apparenza  pa- 
tena dare  prerefio  a’difgullati  di 
amareggiare  la  Regnante)  quando^ 
colla  rimolfa  di  chi  non  era  NatiuO) 
non  ricuperale  l’ affezione  de’ Nazio- 
nali . In  ogni  altra  cofa  io  venererò 

tut- 
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tutte  le  operazioni  dell’  efculo  Inqui-  i 
(ìlore,  e raccoglierò  io  Roma,  come 
fe  ora  pafTaflc  nella  Spagna , per  gode- 
re la  Peiuanza  del  Rè  def unto , e Tau-- 
radì  tute’ i Grandi. 

CcmmtndatorFini,  Torino, 

NOn  podò  fpiegare  a V.  S.  Illu- 
ftrifs.  i giubili  del  mio  cuore 
^aUc-  nella  ficurezza,  che  Ella  mi  dà,  edere 
gramo^  io  creduto  dal  Duca  Serenidimo  vero 
(9,  feruo della fua  Petfona,  e della  fua 
Cafa  , tanto  altamente  benemerite 
della  Compagnia  . Finirò  prima  dì 
viuere,  cke  hnifea  di  confeflaie  gli 
cccefliui  mìei  debiti  alle  incompara- 
bili grazie,  cheS  A.R  troppo amo- 
rofameote  mi  compatte  e con  le  voci 

e co’ fatti.  Quanto  mi  duole,  di  non 

poter  io  cornlpondere  con  altro , fai. 
uo  co’de/ìderij  del  cuoreeconleef- 
preQìooi della  lingua  a Principe;  il 
quale,  per  la  maedà  del  fuo  dato,  tan- 
to lì  difeoda  dalla  balfezza  del  m o! 
Beo  dico,  che,  quando  potcffì  verifica- 
re coir  opere  la  fincerità  delle  mie 
~ )roteila7Ìoni , il  Mondo  conofeert fi- 

le, qual  fia  la  m:a  venerazione, e quale 
a gratitudine  mia  verfe  Principe  sì 
_ benigno*  E'iapo-con  ogni  deprezza 
maneggi  gl’ intere  Ili  dcll’iofelice  N: 
n.i^n  coi  come  noti  poffo  negare  quella  cri- 
vont , compaflìone , alla  quale  mrpie- 

^ano  l’Abito  che  porto,  e la  Confiden- 
za 
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za  che  meco  ha  egli  vfata  • così , oue 
alla  pietà  del  Fauore  io  S A*  cipugnaf- 
feo  la  cofcienza  o’I  genio  ) io  non  in» 
tendo  di  preferire  ) nè  i miei  deliderijfr 
nè  i bifogni  del  Supplicante  alia  quie» 
tedelloScatO)  e alla  rettitudine  del 
Gouerno.  Afpetto  per  fine  il  ritorno 
di  V S.  Illuftrif'.  coll’impazienza} 
che  può  immaginarfi  ; e In  eftremo  mi 
offenderebbe  , fe  della  mia  Patente 
non  fi  valeffe  con  più  largura  nella 
venuta  a Roma , di  quel  che  fi  è fer ur- 
ta neli’andata  a Torino.  Tutte  le  no» 
Ore  Cafe  faran  fenapre  aperte  al  Tuo 
feruiziO}  mentre  io  reggo quefta  Re- 
ligione }C  tutte  Ella  onori  con  pienif- 
' fima  libertà,  fenza  permettere,  che 
a quella  di  Modena  porcino  inuidia 
gli  altri  noflri  Collegi)  • 

EUfja  Lucrezia  Cornar  a Tifi  opta. 
Verteva , i 

SOnficuro,  che  niun  Occhio  feor- 
rerà  le  carte  de’ miei  Sermoni,  o 
con  atfetto  maggiore , o con  conefei- 
mento  più  profondo , di  quel  chefarà 
lofguardodi  V.  S.  liluflrifiima, canto 
intelligente  di  fiacre  Dottrine,  e tan- 
to afluefiatta  a Volumi  eruditi.  La 
preaeggo  perciò  tra  duriffimeangu» 
Aie;  mentre, nello  (leflo tempo, farà 
Ella  fipinta  dall  affezione  a mitigare 
la  Centura  del  Libro,  e farà  aèceflicata 
dalla  perfipicacità  ad  aggrauaila. 

Pro» 
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Proferifca  pure  eoa  iatrepidezza  U 
fentenza,  purché)  dichiarando  tri- 
uiali  i Ragionamenti)  gli  pronuozij 
jion  inutili.  Ridetta  V.  S.  Illuftrir* 
iìma)  i D)rcorfì>  che  Scompiace  di 
leggere)  efferd  detti  da  me)  non  nellz 
Sala  del  Palazzo  a’  primi  Principi  delv 
iaChiefa)  ma  o in  Oratori)  priuati  a 
Raunanza  compunta  ) o fu  Monti  di* 
noti  a Turbe  confufe)  o a Grate.di 
Vergini, c he  palTauano  da’ Palazzi  ai 
ChiotlrO)  onde  vgualmentélafantiti 
de'Luoghi  ) e la  Terietà  degli  Afcol- 
Canti  mi  proibiuanoogoi  roacHà  di 
fiile)  emi  obblìgauanoa  volgari  for- 
inole di  efpreilioni  popolari . Mi  ri* 
nane  di  porre  in  luce  I.vltimo  e terzo 
Tome  delle  Prediche  Vaticane  j il 
quale  ( quafi  Beniamino  della  mia 
mente;  fi  forma  tra  quei  dolori  ) che 
oonpofTono  sfuggirli  da  chi  difccrre 
a Maggiori  di  se,  e alia  cui  fourani* 
tàèdouutotancorifpeetO)  che  qua- 
lunque filiaba  lì  biiancia  co’  pefidei 
Santuario)  e fi  profumaco’cimiami 
del  Sanàìa  Santi  or  um  ^ Spero  ) che 
oramai  fi  concederà  alla  mia  lingua 
quel  ripofo  ,che  ni-,  bifogna  ) per  bea 
diipcrnii  a'Sacramenti  dell’ agonia,  e 
a terminare  quella  ttì  cadente  con 
jr.orte,  non  indegna  delTAbito  che 
▼eiiv,  e coaueneuoie  alla  Croce  che 
porto . 


K 

S Tatuo  tutti  <ì  buoni  crif!ia-ni  e si  ri-  io<f5 
uerenti  offeruacori  della  Legge 
diuina  ) che  nè  il  Parentac-o  di  V.  E. 

Viiole,  nè  io  jancbeacoRod^elIa  mqìa 
vita)  vorrò  o^efa  miniina  di  Dio« 

Non  cederà  perciò  giammai  tra  efli  e 
la  Compagnia  quella  incera  corri* 
fpondenzadi  vera  amicizia  » cho  fra 
Noi  dabili  chi  9 vfeito dalla  lor  Cafa • ^ 

d'trasfèri  aUanoftra)  per  poi  paflar*.  ' 

Tene  al  Cielo. incoronato  di  meriti. 
Prefupptfto  vn  si  (aldo  foodamento 
di  ciuiltàedi  virtù  , (upplico  l’E.  V.  ' 
a deporr^  le  già  tanto  ripetute  do* 
glienre;  mcntr’ Ella  oteiroamonte 
tcorge,  dame  non  fo!o  ributtarli  citò 
che  non  cì  è douuto  , ma  uè  pure  .per 
accrefcerealla  mia  Religione  tutto 
vo  Mondo  ) poterli  tollerare  ^ che  al- 
la Giuftiziaufìorca  vn  Telo  capello. 
Peraltro,  chi  nulla  vuolejfùorche il 
fuo,  nulla  teme.*  peròche,  cerne  la 
loro  ben  tà  non  vorrà  che  a Dio  fi  tol- 
ga quel  ch’è  d i Dìo  , coti  io  lafcerò  al 
Patrimonio  del  Signor  Guglielmo)  ^ 
^antoi  Giudici  incorrotti  decrete- 
ranno non  appertenère  a chi  dal  Pa- 
dre Niccolò  (u  applicato)  quando  mo. 
ribondopàfìiauaaTTribHnale  di  Cri*; 
fte. 

fatteli.  Cò  T.Z9€^ 
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V. Zoccoli. . Tarigi, 

SE  iof«ffi~così  dolente  delle  mie 
colpe,  come  fono  pentito  di  quan-  ! 
to  accennai  a ITA.  R-  del  Duca  d'Or-. 
Jeans,  intorno a'meriti  del  Caualie* 
re  di  Lorena  , beato  me,  peròcliev* 
fenza  toccar  Purgatorio  , paflèrei  , 
nel  prime  momento  della  mia  morte 
alla  foglia deH'Empireo.  io,  perche 
allora  appena  era  ne’  primi  alTaggi 
di  quello  Principe,  dilTi  sì  poco  de* 
Tuoi  Meriti)  che  indubitatamente , 
tacendone  tante  lodi  , macchiai  i 
miei  preconi)  di  mormoratione  ma* 
urlila,  quantunque  nè  maligna  nè. 
delinquente  . Dopo  che  io  Icrifil  al 
Duca , ho  più  volte  trattato  domedi-  : 
cameote  coi  Caualiere  ; e di  eUò. 
be  hauute  fedeli  notizie  da  più  parti .. 
Onde)  con'pìù fodezza  di  penetran-> 
te  conofci mento , mi  dichiaro  a V. 
R . attonito nellequalità  di  tanto  Si- 
gnore. Lotrouo  indicibilmente  prò.' 
mndo  neirintendere , circdfpetto  nel . 
difcorrere,  criliiano  nel  viuere,  e 
quanto  foUenuto  , altrettanto  a^a* 
bile  nel  conuerfare.  Non  è ruftico. 
sé  noiofo  alla  prefenza  di  quella  No* 
biltà:  èoondimenoegli  fommaroen* 
te  deftro  in  fottrarlì  ali  eccalione  de* 
gl’inciampi  y e alia  ^ridondanza  ne* 
paffatenrpi . Attende  a gli  (ludi, come 
Ìefo(le,ofaDCÌulJod’età , oEccIefu-  ^ 

fti* 
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ft!co  deflinato  a gli  Altari.  Ciò  in 
vna  Róma  cagiona  ftupoFÌ;amniiraD- 
do  ognuno  j io  Indole  si  belliccra9 
flentatoeferciziodi  Scienze,e  io  A.où 
moafluefatto  a quartieri  e a littorie 
tolleranza  si  pia  di  lauoro  , troppo 
lontano  daYol letichi  prefenti , dagli 
andamenti  padati  ) cdalla  Giouentò 
non  totalmente  finita.  A me  pare«>- 
cbe Iddio  oafconda  qualche  difegno 
non  ordinario  forfè  anche  nella  Tua 
Chiefajper  le  operazioni  di  chi  tanto 
fi  vince,  e di  chi  tanto  fi  guarda.  L* 
amore  poi  di  quell’ Altezza  alla  noli ra 
Compagnia,  al  fuolndruttore^ea  me 
Tuo  Seruo,  noti  éefplicabile,  e per  ciò 
non  lo  fpiego  Se  così  durerà  odia 
via^apprtla  della  Capienza  e della  vir- 
tù,afpetti  Eliadi  rimirarlo  iudicibil* 
mente  maggiore  di  fefiefso,  e confe- 
guentemrnte  degnifiimo  di  quella 
Grazia, che  a Lui  ccmparteilfuofe- 
renifTmo  Penitente.  Già  in  lingua 
latina  ho  colorito  alia  R.V.  quello 
Ritratto  con  la  penna  del  ncllroSe- 
gretaricdiPrancia.  Tuttavia  ho  ere-  , 
dutodi  pajefare  i miei  fenfi  eoo  rat-  ‘ 
nere  infelicità  in  quell’ idioma  , che 
la  Natura  ha  fatto  mio. 

Cardinal  Antonio  Barberino^ 

Nei  ritorno  dal  Palazzo  dì  Saa 
Pietro,  douc»  perdiainami-, 
C c 1 fe- 
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JEfpref-  fèricor^U , fi  fono  me  tCTmioitt 
fiotti  di  Icprediciie  QuarcGmali,  mi  ^luog# 
lettera,  che  V^E.  mi  ferine  a’ 6. 
/èw^,  del  corrente . Io , •qnantBotjnc  st>al- 
tutifliroodal  Dìfeorfb,  e vgnalmen. 
te  amareggiato  dagli  ftortì  coment! 
di  chi  poco  difcorce,  non  pdlb  no» 
rinerire  il  mio  tanto  venerato  Cardi- 
nale Antonio,  e non’  intenerirmi  alla 
iòauitàe tenerezza,  con  c«i  ^li  fi 
degna,  e di  amme  tterc  i l naio  Afietto* 
o di  gradire  la  mia  Corrirpoodenza; 
deb'trine  ali’E  V.  d’inhnita  amtnira- 
arìont  ,•  negli  apcfiolici  fentimenti 
. del  ftìo  Zelo,  e nelle  incomparabili 
dicljìarazioni de! fuo  Amore.  Queflo 
. tede  airaltro,  con  neli’immenfità 
dellcfiere,  ma  nell’ infelicità  delF» 

Oggetto,  tnenire  l’affezione  fua  timi» 

•-  ra  me  jche  nulla  vaglio,  elafuafol» 
iecitudine  riguarda  le  Anime  com- 
mefielt  da  Dio , che  tanto  va  Ifero , e 
ttntecoftaronoairvmanato  Verbo',  ev 
.nel  cui  confronto  , mille  Mcndì  non 
'▼agll’onovna  fronda  di  albero  difcc»- 
«ato . Ella  infegoa  a me  , con  qual 
difpregio  della  vita,  e con  qual  ardore 
del  cuore  debba  io , ricoperto  di  Saia, 
aflìfterc  alla  mia  Greggia  , quando* 
•V.  E.  incoronata  di  Porpora,  con  tan- 
to dilagto  e con  tanto  rtfchio  uod  r» 
feofiarfi  dalia  Tua  Diocefi  », 
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QVì  amflifrramonet  ftipwmo Ttir  r«4'f 
tutt«  quelle  Doti,  Elo§j9*y. 
cHe  polTonoiefi^ieraj’fi  io>va 
faniQ-MiaiftrodeilaCorona,  eia  va 
Religiofodella  Compagnia,  innalza- 
to a ^to  s^cofpicu©  di' Gradi  C'  di  Ca- 
riche . Egli  è iodicibil  niente  mo- 

deft©,- inemmabHmentevaaiir,  ecr’k 
ftianamente  toHerante:  io  mito  rat 
fegnatooe’diuini  Voleri,©  niente  am- 
biziofo  de’regih  Fattori . La  capacità 
è fiirama , e’I  donainiod  ogni  paffjone 

èvguale^ritttellipnza..Tutto  ca- 

fioice,-  nulla-  chiede,-  e merita-  ogoià 
cofa*  Ritiene  nondimone  queU'eftec- 
80  Ittftroee  » che  non  p»è  egli  fepara.^ 
re  da'&oi  Caratteri , fenaa  prMÌUf 
dicare  a’Succeflbrl,  e fcnza  dìlcre- 
dicargU  con  ingiurie  . Se  ieri  no» 
gittfl  ferocie  de  li  becazi  o n i dd  1 z Cnr  cc 

.eoa  vn  Corriere,  qui  paflato  da  efla> 

doiif  à il  buon  Padre  per  feuerare  ioco» 
gnito ,-  fino  a nuouo  ordine  delU  Re»  , 
gnante.  I>  éirofi  difeorreeoncent» 
lingue.  Chi  l'efalta.,  chi.  l' innidia y 
dii  in  Lui  teme  raddoppiale  N^ggio- 
ranze,.echi  le  fpera:.  E pure,  in  tao^ 
ta  varietà  cK  affezioni  e di  Cof^tti 
ognuno»  lo-  confeffa-  incomparabile 
nella  cortefia,  prodentiffimo  nelle 
dfpofte capace  d^gol  alfare,.e  quao-- 
tograodc  di  meriti,  tanto  arnorolo  db 

. Cc  l 
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" tracco  , fensa  minima  offufcaziohe  di 
vmano intereiTe.  Non paffo  ad  altre 
' macerie  , pareadomi  il  Mondo  cosi 
' pericolofameace , febbricitante  che 
' troppo  rinfeliceaggrauato  fi  rifentì* 
rebbCf  al  foio  cocca  mento  di  vndicO) 
e anche  alla  vicinanza  d’vna  paglia. 

' V:  Balducci  delPOratorio . 

« • • ^ • 

••  ^ 

SI  renderanno  al  P.  Engèlgrauie 
quelle  grazie  , da  V.  P.  volute 
Conce-  che  a Lui  fi  rendano,  per  Pinuiate 
dimen-  Volume  del  Cielo  Empireo.  Egli  ha 
to*  corrifpofio  a ciò  che  doueua  : ed  Ei  la 
con  efib  opera , ciò  che  a Lei  fuggeri- 
fce  la  naturale  gencilcaza  del  Tuo  Ge- 
tito,  troppo amorofo  con  chi  lama  y 
Canotti  ® troppo  liberalecon  chi  la  ferue . E* 

poi , «heioa  Lei  fpieghi  i 
ne  per  Rlobiii  del  mìo  cuore,  ne’  raddopiati 
lO^cio  ® Santiflìmo  Padre  • 

doppio  circoftanze  del  Decreto  aggua« 
conce-  ondeinuidioa  S. 

duto  4 ^ Deliberazione  di  tanto  applaufoe 
Snn  Fi.  tanto  profitto . Si  accetterà  in  tut» 
litìùà  Crìftianefimo  raccrefcinta  So- 

’ lennitàdiSantosi  riuerito,  con  infi- 
nita approuazione degni  Comunità , 
d'ogni  Principato,e  d*o»ni  Clero.  Me 
ne  rallegro  e co’fuoi  Padri  e co’miei  : 
i cut  Fondator^quanto  furono  in  Ter. 
Va  congiunti  di  rpiritoediaraore,cao. 
to ora  regneranno  in  Cielo  con  Dio, 
Tnitidalfuo  Vicario  nella  magnili* 


^07 

cen^  Altari } e nelle  glorie  del 
Caleudario. 

Cardinale  . Faemfi» 

ORa  ,ehe  la  fingolariffima  Beni-  foji 
gn  tàdiV  E.  ha  meco  sfogati  Dowaw» 
■gli  eccelTi , e Hel  fuo  amore  alla  mia  da. 
BerfonajedellafuaUimaal  P.N. Pre- 
dicatore della  Tua  Cattedrale,  vrail- 
mente  lafupplicoad  efprimermì  eoo 
ogoi  lincerità i fuoi  fetifl,  iatornoa*  - 
-Ragionamenti  di  sì  degno  Religiofo. 

Egli,  lenza  dubbio,  nelle  Milfiooi  vi*'  'Predi* 
'«e  A portolo,  di  mora  in  Cala  Angelo,  catofi 
e comparifee  ne*Pergami  Oratore  di  iìiruiti* 
limatiUìmo  rtite,  di  congegnatodi- 
feorfo,  di  eloquenza  conuincente, e di 
ae!o  infiammato.  rutcauìanonfo,fe 
al  Popolo  porga  dottrine  così  palpabi- 
li,  che  polla  ripeterle;  così  adatte  alla 
^fantafia, che fiaperritenerle.se egli  , 
parlafss,  o ad  Angeli  del  Cielo,  oa 
Teologi  delle  Scuole,  o a Letterati 
delle  Accademie,  lo  giudicherei , Te 
non  primo  fra  quanti  publicamente 
difeorrono,  non  inferioredificaroa 
veruno  Ma,ammaertraodoNoieiti-.-. 
telligenti  e ignoranti,  forfè  in  erto 
defidererei  qualche  copia  maggiore, 
dì  fanti  Padri  addotti , di  facre  Scrit- 
ture ponderate,  di  Similitudini,  non 
efprelse  alia  sfuggila,  ma  o colorite 
o intagliate,  come  alimenti  di  pià 
grolla  furtaaza  a'bilogni  del  nollro  ca- 
Cc  4 io» 
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ìórct  e più  raeiti  a ^ompreadèrdé»}*' 
k noflre  ineoti  ; non  cutteeleuat|i)Oy 
fe  Tubi  imi  / pi  ù defiderofe  dr  godere  9 
cbedf  riBettere.  Ho  feaipredobica» 
tO)  che  il  dire  di  tant’Huomp  fìa  Mao* 
oa,  pane  Teramenced'Angeli  9 tétta* 
via  di  così  fottile  nutrinieotO)  cbe  al- 
/ la  digeBiooé  comune  fparifea  troppo 
prefto  ; e perche  non  lafcia  concra(ì«  9 
/ ■ tolga  pariraente'qucl'  fapore,  che  feo- 
/ te  l’afcoltante)  quando  madiea  i!  ci* 

bo  artifidoTatnente  condito  ^ Renai 
fpero>  che lePrediche di  lui>dace al- 
la (lampa) cem’eglidifegnay  e io  de* 
£dero  ) dando  tempo  Lettore  di  ru* 
minarle  ) cagioneranno  quel  di  letto  e 
quel  fratto  ) che  forfè  lord  non  piena- 
mente lafcia  la  velociti  delia  parola 
preferita.  In  quelli  fenfi  foppliro  i * 

^ ’ £.  V.  a darmi  qualch  e luce  che  mi  bf- 
fbgoa)  e a dileguar m i qualche  ombrai 
che, per  troppo  amoreybo  temuta  in  ai 

elegante  e niente  vano  Luminare- . 

* # 

* * *■ 

X ^ 

tojft  Endo  oBequioff^me  grazie  a 

J(ingr0  yf.  S.  Illiiftriffrnna  pw  la  paBo- 

V^tttftf-Tzìe  Prudenza  , con  cu-i  dì  (lingue 

Ja,  vna  Religione  da  vn  Religiofo.'dei  . 

gnandelì  di  chiamare  fanta  laIàoBr» 

Compagnia , anebe  oàe , a’fuoi  occh  i, 

va  Fratello  di  élfa  non  apparifcè  fan- 

0rdìm  to.  Hofubitamentetra^me(feleque• 

i£ll/»  rele^cb’ÉUaia'iauia^al  Prouineiale 

• 1 • 
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di  N^poH  j eoo  ordTne  iì  attentarne»* 
#eer«niìnàreil  cafo>  e cH  prelcriue** 
re  ( vditi  i pareti  del  ooftro  Procura»* 
tore  Spagntìolo)  all' im mediato  So- 
praftantede’Beoi  tutta  quella  mede- 
nziune  maneggi  deli’  Imperiale 
GoUegie di  Madrid,  che  a Noi  e a<t 
#tfo  permette  la  fede , di  cui  fiamo  de» 
bitori  alla  intenzioni , e alle  ceoerii 
della  Regina  fondatrice  . Ho  pajri* 
■Biente-impofto  allo fteflb Padre,  ch©^ 
a tutto  rigorej  difeuta  i richiami  tan* 
toftrepìtoh  contro  all’Acculàto:  af» 
fioche , trouatolo  colpeuole , a lui  ne 
imponga  la  pena,  a me  ne  Icrìua  o la 
'fimozione  o’I  freno..  Sà  V.S.  Illudrifi* 
finia  , '^aotO  'fia  .odiofa  a’ Debitori 
qualunque  rifeoffìone,  ancorché  di- 
icreta  : e fimilmeote  fe>quanto  fieno» 

- > Luoghi  pij  neceffìtofi  de’lorb  ineui»* 
tabili  alimenti . Vero-è  y non  douerfii 
da  Noi  giammai  permettere,  che, nel- 
la cura  di  Rendite,  eziandio  ecclefia- 
' Biche fi  difcoo  giungano  la  mi  Ieri- 
cordia  dalla  fedeltà  , c dalla  carità  la 
cuBodla . Per  altro  ri  aereo  temente 
> BippticeV.S  lllafirif».adega»fr,ia 
cecorrenza  di  nooai  o prouati  feon- 
«ertljdi  mutare  la  mia  Perfona  in 
«piella  del  fuddetto  Proni  oeiale  ’,  chen 
coóaepiù  vicino,. con.  pii  facilità  è 
per  dare  rafletto  a’difordiai,  e eoa 
prontezza  maggiore  potrà  raggua^ 
gliarnela  Tìgilanza  del  fno  2LeIo» 

n-'i  Cc  Cian 


,Cian  Luca  Duranti  » Jnuìata  itila- 
ff^publica  di  Genetta prejft 
"Hofiro  Signore. 

^^5%  COno  troppo  prodigi.ofe  le  meta* 
2>otne-  i3  morfofì,  che  la  gentilezza  di  V. 
fiiebe-^  S Iliuftriflìmamicolorircecoolafua 
7.a . ■ Penna)  mentre  trasforma  in  graodez* 

. za  di  benefìcio  rn  Safloliso , da  me  oc* 
culcameate  fpioto  a’crìAalli  defuoi 
Antidoti  per  mano  d’altri;  con  rifu* 

' ^ ' bilire  (a  fin  di  pilli  magnificarne  la 
poffanza)  fopra  pietra  sì  piccola  e io* 
diana  la  vacillante  e rouinofa  colonna' 

' di  S.  Giorgio,  a prò  e a gloria  de'mlei* 

Maggiori . Di  grazia,  dopo  tanti  pre* 
zioUdonatiui  portimi  dalla  Tua  ma< 
DO  , non  mi  confonda  con  raaeftofi 
vocaboi  i , e con  sì  vaghe  Bgure  in  og* 
getto,  che  io  arrofTì)  di  paiefarlo  min  i 
Ora  , pervenire  alla  (erietà  deU’a& 
fare , cié  che  Ella  d:fHnirà  in  materia 
tanto  varia,  tutto  da  me  (ari  vene^ 
rato,  non  che  riceuuto . Non  ci  vo* 
leua,  nè  autorità  più  rignardeuole« 
nè  protezione  più  e^cace,  di  quelle, 

, che  ha  V.S.  lliuflrifTima  vfate»  per  ' 
fermare  la  piena  de’oontrarij  Deere» 
ti,  e per  addolcire  col  tempo  vn  Frac» 
IO  sì  acerbo , e si  bifognofo  di  ardori 
- canicolari . i 


CoU 
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, Colkgi]  SereniJJimi  di  Genetta, 

RIceuo  per  mano  del  Sig.  Gian 

Luca  Durazzo  loro  inuiaco  ^ngra. 
Gentiluomo  a S.  Santità , il  fauoritq 
Decreto,  che  le  SS  VV  Sereoiirime,^^^ 
fi  fono  degnate  di  fped  ir  mi  nel  palla-' 
to  mefe  di  Marzo  . Di  elTo,  come  ri- 
mani immortale  ia.  memoria  nel* 

Doftro  più  fecreto  Are hiuloi  cosi  io 
ne  rendo  loro  le  più  oflequrofe  e 
riuerenii  grazie,  cho  pollo.  Han  > ' 
meco  EHTe  operato , nonamifura  de’- 
mieitenuirtimi  meriti , ma  beo  alla 
difraifura  della  loro  incomparabile  , * 

benignità  . Spero,  che  non  mai  fi 
dorranno  di  hauere  sì  altamente- 
glorificata  la  Compagnia  col  con- 
cedinaento  di  Fauore  , Copta  ogni 
credere  j e da  Noi  apprezzato , e prò-  ■ ^ 

ficceuoleailaoofira  Reggenza.  Non 
chiego  ampliazione  del  Priuilegio; 
bensì  imploro  il  Patrocinio  delle  SS.  ; 

VVSerenilfime  anche  a beneficio  de’ 

miei  Siiccellori , nella  forma,  che  ad 
efle  fu ggeri ranno  Tamoreal  nofiroln. 
ftituto  lacalma  de’Tempì , e la  per- 
fpicacicà  della  loro.  Prudenza , che 
fempremaivniràa'giufti  riguardi  del  , 

propio  Gouerno  le  fallitali  conoG* 
oieazedelaofiro** 


- CardinaU  BìcBK  OJiìWf*- 

I Ofo  le  poteotìflpne preghiere,  cfee 
[ il  molti  Priocipi  e Signori  fi  por-  J 
manda-  gonoa  V.E.  in  beneficio  de’Paéri  Scr- 

aiti,  affinché  fi  compiaccia  di  affegna- 

fe  alla  loro  Religione  il  nuouo  Me-- 

naftero  co  1 l’entrate  i'i  elfo  tiocomin»» 

--  fiata  per  Monache  io  Montefano* 

Mi  permetta  tattauia  la  fua  Beni» 

gnità,  chcdaraefiTnifcanaaslglo-  . , 

rioG  véci  le  roie  riuerentiffiime  fup-  F, 
pliche*  d’arche  quelle  Squali  ancelle^  f 
fenza  caricarle  la  mano  y le  fi  buttano' 

appiedi.  Non  hoiacertamente meri'- 

' to 'veruna  prefio  la  fna  Emanentìfli» 

ma  Perfona  . Bensì  profeflo  obbliga*  ^ 

zionr  sì  pefantì  alla  Coogregaziooff 
.de’Serui per  l’ottima  corrifpooden- 

»a,  che  i buotvi  Religiofi  pafiaoo  COI» 

h Compagni»  J che,  a quello  fteOo  j 

^ titolo  d i nrpotente  nel  corri fpoode-  j 

re,  non  folo  nri  prometto  dalla  fu»  r 

Bontà  perdono aU’ardrre,  ma  mi  ar»  • 
rogolodc  dalla  fua  Accortezza,  men- 

' ere  ioy  ad?  imitazione  del  Villico  ;i 
. „ '■  euangelicoy  col  braccio  dì  canto  Pa«  | 

drone  mi  procaro  lo  fgrannojen to  da.  ’i 

' ; ' debiti.  Quando  poi  l’E.V.  anche  ia  | 

riguardo  de’ miei  vcnili  ed  ofieqAJ'iofi  j 

caratteri , fi  degni  di  foferiuere  a gli 

Oratori  fa  Grazia  ,efpofia  nel  memo- 
riale che  le  accludo  > riputerò  come  A 

conceduto  al  mio  Ordine  il  definera^ 


toConoehtO  t nella  forma  $ efce  Io  ri« 
cenerà  sì  fiuerico  Comune  dal  re- 
forittodella  faa  Penna  > e dall’attto* 
riti  del  fttoPaftorale.  , - - 

^bate  Baglìonr, 

Klceiìo  in  quello  ponto  la  lettera, 

che  V.  S.  rai  ferine  da  Parigi  , ^ 

Bell’entrare  in  carrozza  per  la  volta  * • 

diRems.  Non  tfeirà  rnafdalla  fua 
penna  difeorfo  , o più  ferio.,  o più 
lau!o,.o  più  profondo;  nè  alla  mia, 
fouuengono  voci  adatte,  per  ring ra-  * 

ziarla  delle  notiaie,  per  ammirarla 
ne’pareri , per  riferirla  nel  tanto  che 
dice,  racntretace,  e nel! 'incompa- 
rabile prudenza  , ces  cui  bilancia 
ciò  che  accenna . loqur  mi  regolerò 
con  le  fornw,  che  a nve  fuggeriranno 
la  follecitudifle  , perche  chi  viene 
non  offenda,  da  fedeltà  da  me  do- 
Ruta  a Dio,  perche  non  rimanga  fen-  ■ ' 
za  i lumi  de’falfificati  fuccedi  e de* 
p antieftermiai),  chiflcviueal  buio. 

Non  poffo  imraraginarmi , che,  infor- 
mato rettamente  il  Perfonaggio,  da 
me  crederò  otti  mod  intenzioni , non 
ibboininfelTe  riocrollatiMa , che  cuo- 
pre  edermìni),  e che  oilenta  iridi,  ^ .i. 
oue  fona  fulmini . Mi  raccomanderò 
à Crifto  con  tutto  il  cuore  , acciòf 
mi  aflida , perche  non  fi  parli,  oue  tof- 
fe  difperata  la  vtilìtà  ,*  e perche feria- 
inente  Sragioni,  Cela  verità  de’rag^ 

feua- 
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quagli  può giovare.a chi  l’ode  vcpuò;.: 
emendare  chi  ooo  intende.  Iniìoita>' 
mente  poi  mi  duole^cbe  S.  £.  vada  cà. 
lando)  eebead  eifapià  Quoca  il  Cli- 
ma, che  l’età  - Airvfcita  non  ebbi  più 
cuore.di  limolarla  > a cagione  de’mo . 
tiui,  che  iefpiegai  neirvltimo  mio 
foglio.  Per alcrod'arà  troppo  dimez- 
.zata  la  mia, contentezza, fé riuedrò il 
Cardinale  Antonio,  lenza  riuedere  ' 
l’Abate  Baglioni . Nel  qual  cafo  farà 
miopennero.di  adoperare,  gli'  vltimi 
. sforzi  con  tutta  la  deprezza  ,.  di  cui 
fon  debitore  alia  confidenza  che  meco  . 
Ella  via,  per  trarla  da  cotelH  labe- 
rinti . Intantoa  V.S.  prego  da  Dio. 
^ael  folo,  eh’ Elia  meritai  perche  foi 
che  tanto  le  ballerebbe. 


to  per  l'ba  ricoperta  e l'ba  arricchita.  Non 
Dtne*  è.credibile  la  contentezza , che  la  Tua 
Dottrina  cosi  zelaste,  e le  Tue  A ne- 
gazioni cosi  eruditemi  hanno  cagioN 
Data  nell’Aaima  : protellantlole.  con 
tffde.  fi ncer ità  rei igiofa, parermi  quell* 

Opera  la  Corona  de'  tanti  fmifurati. 
Volami)  daLei  melTìalUlttce,  e da' . 
LecteratireodutÌ,corioroapproua- 
foento,imnf)ortali  alla  Pofterità. Ogni  ■ 


ieir Oratori^ 


f^jT7 


Vefiafecondapartedel  v^roEo* 
clefiaftico  merita  l'Oro,  eoa  -. 


CttiV.  P.  per  glorificar  me. 


' Riforma  Apoftolica  «Tra  tutte,  non* 
ilimeno , mi  periuecca  che  io  per  mil* 
le  volte  la  benedica  ^ ne'  tanti  Argo- 
menti e aeTeHi  cosicopioli , con  ciit 
Elia  ripruoua  e fulmina , 'negli  Éccle- 
. fiatici,  il^ biafimatoefercizio del  Qi« 
ttoco.  Io,  che  pure  bo  voltata  qual- 
che carta  de  facri  e de’profani  Auto- 
ri, non  mi  farei  potuto  ailuogare  ia 
vnoo  due  fogli  de’molti,  che  Teru* 
^ita  faa  Penna  ne  ha  llefi  fopra  si 
fcandalofo,  eiafiemesi  tollerato  e si 
comune  abuG». 


Marchefe  di  Liontte  • “Parigi,  , 


SE.mai  futempojcheV.  E.  potef  ^ 
fefouueoire  la  mia  Religione,  è 
quello,  io  cui  prouiamo  fommi  tra-^^^^^’ 
. uagli  dalie  oppofìzioni , che  fi  faonOp 
ad  alcuni  miei  Padri  Lauoranti  per 
Aoimeda  Monhgnor  N;  il  buon  Si* 
ffnore  , dimentioatoit  delle  oiferce 
ncte  al  P.  Aanato  di  fauorire  la  Com- 
pagnia in  ogni  occorrenza,  e niente 
ricordeuole  de’BenelIci)  riceuuti  dal-  , 
laM  Criftianiflìma  eoU'incercellìons 
dì  queU’ottime  Vecchio, ci  ha  fempre 
rimirati  con  occhio  priuo  di  aCecto  t 
fpacciandoci  con  richiami,  quando 
ingordi  di  roba  , quando  intoileraa» 
tì  d’vbbidienza , quando  contumaci  a 
Isè^quandovrurpatori  di  Pieui  « Kob 
■fodisfatto  di  tanta  temperila  monaci 
con  iWimvBÌade’fttoi  fogli,  ha  prB* 
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curato  dì  à<idor»entafc  tuMe*  Paltré 
Religioni, per  reoderclinaggiorineu.» 
te  e dirir-mati  e odiofr»  con  artificiof®. 
protetto  di  volerle  lodar  tutte  jC  voi» 
catueate  sbaffare  i Sacerdoti  dell^  | 
CompagDU  y poco  affetti  (com*  egli 
millanta  ) a^gli  altri  Ordini, e auuerfii 
a 8è  : beochc  tutti  gl  ìnapugoi , cJiic»' 
dendoji  cbeloro/ì.talgaaorEfeozio-^ 

*i , e fi  foggettìno  cotaliafiRtd  aTuoif 
Arbitri).  Del  quale  ioganno  fi  fonotdv 
tretoedo  offeC  .quelli  Giaerali . Intro- 
dotta per  taaio  da  Lui  lacauta  con  va.  I 
Memoriale  j quanto  elegante  di  ttile^ 

altrettanto  ainaradi  concetti  coatto> 
al  noftro  Nome, fi  è aggiunta  Vna  Let- 
tera del  Rè,  molto  propizia  ifini  di 
eflo . Qaeftarci  faroibe  quel  contrae 
fio  ,che  merita  l*autoritàdl^  riucti— 
to  Monarca,  quando  la  fua  Pietà  no(V 
diciieratTe i tuoi  Senti.  Or  io  , come 
infinitamente  rifpctto  i rea4i  Garat*  j 
teri  a beneficio  del  Prelato  in  tute®  i 
ciò, che  appartiene  a’prioati  vantag- 
gi della  fua  Perfona  : cosi  fon  ficnro> 
poli  volere  S M,  che  a Noi  nuocano 
' nella  Delira buona.Giuttixia,  e nelU 
alienata  Intenzione  di  cbi  frappogìa» 
tanta  Poffanza.' Supplico jwreiò  V.E* 

ani'' impetrarmi  dalia  regia  Segreta- 
ria vna  Lettera, la  quale,  lenza  allud^ 
te  a veruDo,raccomandi  a quefte  £mi- 
•cfize  la  .Compagnia,  in  tutto  quel 
che  io  fono  per  proporre,  nella  giufti- 
ficazioncde’oottriÌBMqeffì*  Tal  Fo* 

gUo 
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glio  noD  annnlla  ciò  cbe  fi  è feri  ito 
generalmeate  proteg^;e  la  Integrità 
' di  quello  Comune^  sidiuoto  al  oonoe 
di  Re;i  cui  Anteceflcri  tanto fooper» 
tamentedifcferoimiei,  anche  quan- 
do erano  con  rantiflìma  intenzione 
moleftati  » in  varie  fuggefliooi  di  chi 
impugnaua  1 Indituto.  Informo  al- 
quanto piò  mÌDUtaìneate  del  FattOj 
che  ora  corre  > il  P»  Ferier  > perche  fa- 
ciliti la  Grazia  j che  ci  bifogoa.  Of-  • , 
diDonondinaenoadefib»  che  non  for- 
mi paro!  a^  nè  maouavn  dito,  fen  za  far  ' , 

prima  partecipe  di  tutto  l’affare  V-  E. 
per  guidarle  totalmente  fecondo  i 
fuoi  indirizzi  : fapeodo  io  quanto  El- 
la (ìa  difpoffa  a difenderci , mailima- 
meote  in  Gaufa  sì  rileuante  e si 
•giuda  1 ' 

francefcad9*Fornarìm*I^ggu  • 

. Genoua, 

SA  V.S.  lUuftridìtria'il  Vincolo,  che 

palla  tra  me  c la  Signora  fua  Ma-  Dome- 
dre:  ma  nulla  fa  delle  infinite  obbli-  fiìcbe%, 
gaz  io  ni , che  io  profedo  all’immorta-  Xft» 
le  memoria  del  Signor  Bartolomeo 
fu©  Padre.  Egli,  quando  io  predicai 
in  Geneiia , non  contento  di  onorarmi 
con  ogni  eccedo  di  dima , m’irapeguò 
«valermidiquantopoflèdeuacpote- 
ua,  in  ogni  occorenza , e in  ogni  tem- 
po. Ciò  proferì  con  affetto  sì  tesero 
e con  voci  si  viue>  che  mi  obbligò  a 

ere- 
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crederlo, tra'Parenti  che  mi  amaiiane» 

• primo  ira-tetti^ o nen'feeondo  a ve* 
fono . Più  olirà . Sua  Madre  e mia  So» 
'fella  fu  a me , mentre  io  viiìVnel  feco» 

lo,  la  più  cara  cofa,  che  hàueiii  nel  ' 
Mondo  Con  tali  prefuppòQi  lafeio 
ora  alle  i mmagini  dei  la  fua  méte  le  te* 
nerezze  della.mia  gratitudine.faque» 
fia  fua  Lettera , si  uuiameot'e  diliefa  > 

• che  n6  in  altro  preuarica,faluo  nell* 
apprefoinpannodi  troppoapprezzar»  ' 
mi. L'Abito  che  porto  e 'a  Carica  ch'e« 
'.lèrcico'mi  adriogoooa'queli’euange*  j 
liceDiftaccamentodal  &ngoeedal» 

la  Parentela,  che  Grido  impone  aTuoi 
Seguaci . Onde  non  mifuri  V.  S.-o  la 
corrifpondenza  o P.affeziorie  mia  da 
quella  efteri ore  fobrìetà  di  compli- 
menti e di  faccende , che  feco  v ferò  ei 
fio:  poiché,  quanto  più  manco  ne* 
contralTegni  terreni , tanto  più  con  le  < 
preghiere  a Dio  e coll* amore  vera-  i 
mente  cridiano,  còrrifpondo  a’mieì 
‘ debiti,  ecompe»folarLcÌr<itezza,  io, 

* difpenfabile  alla  mia  profefìTtone  * 

Nei  rimanente,  quanto  non  fi  Oppo- 
ne al  mio  dato,  tutto  creda  Ella  do» 
uerfi,  in  ogni  occorrenza,  efeguire 
dit. me  a’fuoi  cenni . Godo  in  edremò, 

Ella  habbta  in  Cafa  vna  Suo* 
^ji/^„^.'-cera  di  sì  raffinata  Virtù  e di  Qua-  ] 
gg  liti  così  nobili;  in.  cui  la  minore 
* , é,  r..effer.  Ella  Sorella  del  Cardi» 

> naie  Spinola..  Da  e(Ta  può  V.  S.  ^ 

Illudriffima  appreodere  U fublìcn^  | 
- . ma* 
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maniera  ) e di  ben  reggere  la  Fa- 
miglia * e di  meglfó  allenare  i Fi. 
gliuoli,  com’  è si  felieemeote  ilitt- 

fcito  a (anta  Signora . ~ 

* • » • 

Cardinale  Barèerigo,-  Tadouà, 

* • 

IO  ho  Tempre  riceiiuti  fommi  ono^ 
ri  dalla  benigniti  di  V.E.  e ri- -• 
uérita  la  Tua  Perfona,  cerne  Idea^  ® * 

de’Principi  della  Ghiaia  . MaleGra-5.  * 
eie)  Ch’Ella  mi  fa  in  qnéflVItimofo»  * 
glioy'mi  obbligano  a con  fedire,  e ì 
padati  benefici  inferiori  a prelèntif 
e non  ancor  giunti  i miei  penfieri  a 
ben  colorirmela  grandezza  dei  là  Tua  ■ 
ecclefiadica  Prudenza.  Nel  corcete 
-concedi mente,  con  cut  ,l’ E.  V.' mi 
permette  il  libero  vib  de’ due  miei 
Religiofi  4 tanto  a sd  cari  , e non 
del  tutto  inutili- a coteda  Diocefi^ 
rauuifo  e'  venero  infieme  la'  fagaci- 
tà  del  fuo  Gindicio  , che  s!  alta- 
mente penetra  le  ineuitabili  conue- 
nieoze  nelle  difpofizioni  de’ Regola-  ' 
ri;  dache  le  rimette  in  mano  de’loro 
Superiori',  epiù  died]fifida,rhede* 
propii  'efideri),  quantunque  $1  zelan- 
ti e sì  fluii . I n tale  geoerofa  vittoria 
de' Tuoi  fenclmenti,  pofpodi  a’ miei 
feofi,  perche  Ella  troppo  s’innalca 
foprale  Padìobi  vmane,  haurà  si  rari 
Gol  leghi  e si  pochi  feguaci  nel  Mon- 
do ehe  appena  , fra  centinaia  di 
chi  intendo  Pietà  > trouaradì  vn^ 

Cop- 


/ 


DIgHized  by  Google 


\ 

(iQ 

Coppia»  la'^ualefacnficl»!  IsfhfeitK 
te  delibwvtóioni  a gli  fcoogiuri  » no» 
cbea’^reri  di  Rapprefentaoti  iofe» 
riori.  Or  coma  ì»  per  Efempio,  si 
taro,  si  arduo  , e sì  elouaco,  rendo-  ' 
ofTequiofìnriine  grazie'aìla  fua  Magna- 
nimità ; così  queAa  obbligherà  I»> 
Compagnia  e aie,  a prquidere  feta- 
pre  la  fua  Gbi«(à  di  Operarij  ^ che  nè- 
demeritino ronore de’fuoi  Gotnaadi^  . 
nè  riefeano  inatili  al  Tuo  Clero,  c » ' 
Popoli  Aggetti  allo  fua  Mitrai 

• . Ti  H-  ^ 

t T T trascia.  di  Caual  iere  t ebor- 
y poifà  eoa  qualità  dì  Aio  affìftere" 
all*, Erede  di  Prinripe  Romano;  iV 

- quale,-  nella  grandezza  > non  cede  q 
vernno  e dèli’ Italia- e di. Roma  . Io 
tal  viìcio , chi  quaveoiflè , vhiafcbb* 
più  da  Camerata  y che  da  Scipcndia*  ' 
to,  e farebbe  il  trattamento  di  vguale 
etiiitàe-onoreuolezza-.  Eilaticorge!,,  - 
io  Affare  di  tanto  rilicuo  C' dì" taatZ' 
confidenza  qual  debba  effèrc,  nel 
primo  iuogoyrinnoceoza  dèlia  Vita; 
e preffo-a  quefia , la  nobiltà  del  Nafci^ 
nienta,  la  granirà  del  Tratto,. l*àma* 
bilirà  delleMaoiere,la;màturità  degli' 
Anni,  e-\  decoro  della* Pcrfbna  . Si 
defidererebbe,  ineh  i-fi  defidcra,  forni- 
glianza  a'dueCaualieri  di  Malta  Mu- 
gianieCailiglioae,  Signori  di  tutte- 
.quelle  Doti chebifogoano:  nell'aCT 

ceu- 


Digit'^^'n  by  Google 


r •“ 


céfisato  Minlfterio . Da  etTo  non  pcK 
trebbe  titiparfi  alcuno  ^ per  forpetco 

poco  pkcerealla  Religione,  quaii« 
4ÌeirOrciine  di  S.  Giouannlt 
mentre^  inCafa  $2  grasdC)  non  fi  ri* 
porrebbe  oel  ruolo,  e i*I« piego  Tuo 
uoniG  chiamerebbe  feruizio.  Io  fni« 
■camente  ho-fcelta  V.  R.  per  laioda* 
gazioue  del  Suggetto  , da  me  rap» 
prereotato  ; iidandomi  delia  lùa  Se> 
gretezza e molto  più  della  fua  faga* 
cita  e prudenza,  tanto  iìourametrte 
iòtcratteainogaono , e tanto  inca* 
pacidi  nonainarmi  Perdona,  che  poflk 
€ a lei  eame  cagionare  gianmiaì  pan- 
timento . Afpetterò,  dopo  gualche 
ietcim&na,  ribolla  , che  pienamen- 
te cor  ri  foonda  al  grandefiderlo,  che 
io  ho  di  tertsire  Principe, che  alla  niia 
fede  commerce  H più  importante  nè- 
gozio  della  Ina  Famiglia  . <^efta^ 
perora , non  li  difcuopre  : ma  Ella  U 
prefuppooga  quanto  più  alta  può  im- 
maginarla io  quede  parti . 

Marcbefe  Jftmbarc^^  Mìhm^  ' 


NEUodeffb  punto, cfieaproil  fo*- 

glMiV.S  llh<(lr)fs.deglill  .p,r 
T-il  pondo  ad eiiO)  come  a me  permet-  a 
tono  le  mie  occupazioni . Per  ciò  che 
a'ppartieneallaCandia,rArmata  Poa,^.- 
tàficia  è nelle  marrue  di  Napoli  , e*  * 
quella  di  Francia  viaggia  nelle  ma- 
cemme  di  Roma.  2 venti  pece  prcfpe- 


li 
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ti  alla  naUttrazione)  dificrifcono  al* 
quanto  alla  Piazza  afled.ata  i foccorfi 
fpediti  : Sarebbe'vn'abirsoediconfu- 
(ìooi  c di  eAermini)  il  mercato  de’paG» 
fi,  Ch'Ella  e foff.  jtta  e bilancia.  Iddioy 
. che  inorcihca  anche  i Regni  fomina» 

. . mente  Religiod,  fe  ne  permette  il- 
- crollo , non  ne  vorrà  la  caduta  A me- 

• r 

pure  le,nuoue  di  Madnd  giungono 
meno  fortunofe.  Tutto  è,  che  alla  pò* 
ver tà  della  mia  Aanza  non  fi  venda  U 
vetro  per  diamante,  e i buoni  raggua* 
gli  non  fieno  più  toQo  fantafticati 
parti  del  la  buona  volontà , che  porta- 
ti verìdici  deH’intelIetto  e delPiAo-* 
ria.'E’incredìbiie  poi  I’applaufo,cbe 
fà  al  Marcbefe  loro  Goucrnatore,  che 
eoo  alchimia  prodigiofa  rifparmia 
tanto  contante,  fenza  diminuire  alle 
.Guarnigioni  dello  Statò  oCauallio  ' 
Fanti . Quel  non  volere  foldatefcbe 
immaginarie,  cu  Aodirà  I Erario, e non  ■ 
diiarmerà  le Fortezze; Ogni  Menar-  ' 
ca , con  (emiglianti  Ruoli,  fchiererà 
Efercitt , e non  aggrauerà  Prouinde. 
Qui  finalménte  l'Eroe,  cui'V  S.  Illu- 
ilrìfs. allude,  fe  non fofle totalmente 
in  Dio,  non  farebbe  né  io  terra  nè  in. 
aria  . Egli  mi  rende  attonito  nella  - 
fùperiorità.,  che  gode  fopra  ogni  lu- 
finga o minaccia  della  Sorte.  Inttn-.-. 
de  tutto!  e perche  tutto  prende  da*- 
dipini  Arbitri),  tuttoadora  come  de-, 
crete  di  Dio,  e come  làHorò  della  fur 
; Predeflioazipne#  . , ^ . > 


I 
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Amerigo  righi,  Siena,  .. 

■■\ 

N Ella  vaghezza  delle  Figare  lo  . icfa 
Scudo  ) cheV^S  lllufìrifs.  mi  l^ngré» 
I prefenta  full "ormefinoe  fu  la  carta , %iamett* 
non  precede  a molte  Conclufionijint  to^e  Lù^ 
preflìe  ’n  quella  Città  , becche  non . de. 
ceda  quafi  a veruna . Bensì  la  fua  vin-^ 
ce  quante  io  ne  ho  fin  ora  vedute  nel. 
prodigiodeirintaglio:  riufccridovn 
miracolo  dell’Arte  il  rifaitare  dal 
R ame  ( ccn  tanta  finezza  sì  dilicate.  ^ 
Immagini  d’vn  Rè  trionfante,  e della  - 
Francia  ammaeftratrìce,  fenea  vio- 
lenza di  bollino, econ  fola  morbideE*- 
za  d’acqua  lauorata  Può  Ella  pre- 
giarfi  di  offerire  a sì  gloriofo  Monar- 
ca Artificio,  che  di  ficuro  non  è per 
l’addietro  comparito  in  Parigi , cen- 
tro e reggia  di  si  marauigliofe  Scul- 
ture. lo  me  ne  rallegro  con  V.  S.  che. 
non  mai  ceflà  , e di  glorificarmi  fen- 
za  mifura,  e di  fopralfarmi'con  pegni 
magnanimi  del  fuo  amore.  ■ . . * 

Cardinale  ^Antonio  Barberino , 

i * - \ . 

E "Troppo  gloriofa  a me  quella  let-  *0^4. 

terd  diV.  E.  de’iS.  del  palla- i(»«gr4- 
lo  L’ho  riletta  tante  volte , quan-zroMCft- 
te  ne  merìtano,ra more  che  inefia  mi /A 
cfprime,  e ranfietà  che  ir  olirà,  di 
Volermi  tale  preilo  il  concetto  degli 
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altri)  qa^tl’ElIat  per  Tua  mera  bon- 
tà, mi  ritiene  nel  Tuo.  Se  fra* tanti 
che  io  riuerìfco  e conofco  , poteilì 
contarne  quattro  del  cuore  di  VoHra 
Eminenza  inuerlò  la  fincericà  , e 
cordialità  del  mio  , forfè  approue- 
rei  il  fuo  difegno  . Ma  non  fapet* 
do,  nè  pure  in  sì  gran  numero , ria- 
ueoirejl  duale,  la  prego  a ritirarfi 
dairimprefa  : poiché  ^ come  niuno 
s' agguaglierà  giammai  nell'  affetto 
alla  mia  perfona  ; così  ognune  ri- 
marrà digerente  da  Lei  nelfapprez-  i 
2armi , per  più  che  non  fu.io  , e per 
quel  chela  Tua  Benignità  mi  vuol  ere. 
derc,  era!  crede.  Non  è poi  da  me 
efplicabile all’E.V.  la  mia  contentez- 
za nella  prcfàdelrberazrone,  che  co* 
tuoi  caratteri  mi  iog|,iunge  nel  fo- 
glio, e a cui  l’^han  hnalmeote  per-  I 
itiafa  le  replicate  e perieolofc  fu  e in-  j 
diipoliaiooi . Lafota  fperanza  , ch’- 
ella mi  cà,  di  animetterui!  al  ba- 
cio della  fua  velie  , e all’  amoro-  ' 
lità  de'  luoi  abbracciamenti  , mi 
addolcilce  tutte  le  amaritudini  , 
che  M lungamente  ho  paffaie  ne’rag- 
guagli deile iue  malattie,  e neiral» 
fenza  della  fua  perfona. Or  io  I aipet- 
to  coll’impazienza,  che  da  lei  puù 
Cféderfi,  e che  da  me  non  può  fcri- 

locante  la ieguirò  nel  ritorno  j 
con  sì  gran  copia  di  preghiere  e di  j 
farnlici,  thè  mi  prometto  dall’infi-  I 
Alta  iinruicotdia  di  Dio  1 aifilienza  a’ 

fuoi 


I 


Jl 


Tuoi  viaj^i)  psr  cu!  da  tutta  qneRae 
i«iaReligtoa«  fi  (applica  in  ogni  gior-  ~ 
nata.' 

Cittdice  dtlh  H9tt0rcbtéi  .Valermà. 

* ^ •• 

Esprìmerà  aV*  S.Iila(lrifs,H  F.Pro* 
uiocitle  Spiaelli  i noiri  giub  ll  e 
inofiri  debiti  alla feaPerrgna 
credibile)  «juaato altamente c babbia^. 
Ella  beneficati)  con  la  ribattuta  ap> 
peila£i«aedi  chi  (Irepitò  can  co  con  tra 
la  Sentenza)  da  me  proferita  a paterno 
correggimeatod’ vo  raiofuddito.  Di 
sì  incorretta  Giuftiaia  )animini(ìrata* 
ci  nel  Tuo  Tribunale)  ho  qui  fubita» 
meste  ragguagliato  il  Marchefe  dìA- 
ftorga,  chC)  per  tal  effetto  ) a Lei  ferii» 
feeon  tanta  premura  lo  non  dubitai  ' 
mai edella  iouincibile rettitudine) e 
deirincomparabileaffezione,cbe  ver- 
foNci  Elia  recò  feto  di  Spagna  ) eco» 
filba  Tempre paiefate in  affari  d’infi- 
nite conlegaenze  . Tuttauia  non 
ps:>o  negarle  ) di  nonfeatirm!  accre*r 
iciute  seiranimO)  e la  venerazione 
alla  grandezza  de’ Tuoi  Meriti  « e la 
gratitudine  alla  coflanza  del  fu* 
Amore.  Sia.  dunque  più  che  certa  V. 

S.  IHuilrifs.  douer  durare  ne’nofiri 
Arebiuii  indelebile  la  memeria  disi 
qualificato  Beneficio.:  per  cui, inno- 
medi  tutto  il  mioOrdine,  le  rendo 
quelle  grazie,  che  fon  douute  alla 
Pietà,  dà  Lei  vfata  a difcfaa  flaaota* 
simento  del  ooftro  In  Aitato.  ' 

'Partili  ^ Dd  9.^4* 
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to6f  ^Erclic  a me  non  fi  doaeuano  f 
l{^rptfia  troppo  {i;lorÌ9fi  Titoli»  con  cui 
u Lodi.  U geoerofa  Penna  di  V.  P mi  glorili* 
ca  in  queAa  Lettera  dedicatoria,  da 
Lei  fourappofia  all’ ammirabile  Pane* 
gìricodi S. Filippo,  Ha  volutoiddio, 
cbeappena mi  fia  giunto  il  Libreful 
finire  del  Ciugao.  Il  Tuo  Amore  mi 
publica  al  Mondo , per  vn  Grìfofiorao 
di  queAo  fecolo , e per  Maefirodi  cbi 
De’ pergami  interpreta  a 'Popoli  le 
Serrtturc.  Ma  chi  leggerà  ì Tuoi  dop* 
pi)  Sermoni , e di  Rolalia  che  vifie  fo* 
litaria  nelle  grotte,  e di  chi  fabbricò 
cremi  di  fpirito  ne’  bisbigli  e negli 
^ llrepiti  di  Roma,  eonfefierà,  efler  I9 
Copia  poco  fedele  de'  Pregi,  attribui- 
timi , ed  efierne.  Ella  r indubitato 
Originale.  Molto  più  poi  rimaran- 
•oattoniti,  quando  fcorgeranoo,  il 
Rurcello,acui  V.  P.  fi  rilhinge,  fu* 
perareeafiorbireìl  Mare,  in  cui  El  - 
la mi  dilata,  e di  cti<  mi  fa  imnoagia  e. 

10  fomma , e conuieac-  che  da  me  le  fi 
rimandino  tutti.gli  Encomi) , de’ qua*  ' 

11  m incorona , oconuerrà  dichiarare 
l’-Irapofiìbi le  , verificato  nelle  Tue  fio* 
golarifiìme  Doti:  dache  quefie,  quan- 
tunque Riooli , vincono]' Oceano,  c 
moilrandola  ( afuo  lentire  ) Difccpo- 
k I la  iradoDo , per  figure  per  «legao-  > 


^*7 

xe  c per  tle<p}eBn , faperlor e » c Hi  I* 
fua  ymi  Iti  fih  prefigge  Maeftro*,  Con- 
chindo)  vn  («!•  difetto  poterfi  fbfpec* 
tare  ne’fuoi  Cempenimentr,  per  altr9 
prodigiofi:  cioèjriinaaeredubbiero^ 
chi  li  fcorreo  gli  afcolca , fé  compa* 
rifca  pia  ammirabile  il  Lodatore,  o 
il  Lodato  Certe d,raiarrir(ì  di  tanto 
in  tanca  l’attenzione  alle  Virtù  da 
Lei  celebrate  nelle  due  Anime  fante, 
per  rapire  Ella  negli  ftuporidelfuo 
Dire,  chiunque  in eflb (1  fida,  come 
gi^  Saba  perdette  gli  fpiriti  alle  voci 
di  Salomone  Dee  troppo  la  P.  V^a 
Dio,  che  la  rende  si  fa mofa  in  ogni 
Prouincia  deli’ Italia , e cbeoltreaila 
forza,  con  cui  difeorre,  le  concede 
quella  grazia  di  azione  ben  regolata  e:’ 
di  ben  proferite  voci,  lenza  laquale- 
anche i Demodeni  fuauifcoQo , e per*, 
cui, chi  ragiona, s’immortala  . Glo»< . 
rifichi fempre  più  Ella  co’maaipoli' 
delle QuarefimevB  Benefattore  diui-* 

Bo,  che  canto  la  innalza  foprat  pià^ 
cleuati  Miaidri  del  (uo  Eaaogeliou 

' ^ » s 

V DutattiScfét» 

^ ■ f 

E*  Prudenti  dima  la  deliberaziooe,f 

che  V.  E.  prende  fopra  la  ritira-  L9<it  « 
tadelPAbate  fuo  Figliuolo  a Cafino  ' 
più  frefeo , nelle  preuedute  arfure  de* 
meli  correnti . Non  può  Ella  tenere 
si  gran  cura  di  Lui,  che  Aon  meriti  ^ 

^ egli  ^alaoquc  maggior  foUccitadàv 
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•c  dcirs.  V.  a benefici*  della  fna  fi* 
oici)  edi  ogni  altrofue riguardo.  Io 
con  Lei  parlo,  Ceaza  veruno  ingrandì* 
■fieoto,  e da  vero  feru  idore  del  Cafaco 
Boncompagno.  RicooGfco  in  «{uefìo 
I Signore  tutte  quelle  QtiaiitLche  pof* 

; fono  rendere  amabile  e venerabile  va 

si  degno  Pronipote  dei!* incompara- 
bile loro  e oofìro  Pontefice  G;  egorio 
Xlli.  Sono  in  Lui  fingolariiìlinc  la 
pietà,  la  prudenza,  la  modeflia;  ria- 
icendomi , per  quantoiohofcorto  in 
gualche  afliggio  delia  Tua  mence,  ca- 
paci  (limo  di  quaififia  affare,  e afifai  ben 
intefo  ne’ profondi  fcntinienti  degli 
.antichi  e moderni  Letterati . Mi  con- 
gratulo, per  ciò,  con  V.  £.  di  si  quali. 
Scaco Allieuo;  il  quale,  fenehaurà 
' campo,  glorificherà  e la  Caia  e la 

Chicfa, quando  perfeueri  ( come  debbo 
credercyiiellecrilliane  m?ir»me,chVg'i 
Conferua  nel  cuore , di  app  czzar*  in* 
finitamente  la  Salute  et. ma,  e di  co* 
aofccre  il  ouiia  di  quante  Grandezze 
•lleoraRoma.  lo  le  feruirò  Tempre 
eoo  gli  vitimi  sforzi  di  quel  che  va* 
glio:  vnicameoteriacrercendomi, di 
potere  troppo  poco  ad  efaltaziooc  eia 
' . profitto  di  chi  merita  tanto*  ' 

Matcheff  IJìmhnrdi  , 

i ro6S 

I Originale 

g//.  \ A delìnio  Giro  non  differengiarfi 


Diat'^ì-  ; . V 'tO(v 


iièpufc  ia  Capii  j cbt 

le  tjrafmifi-  La  mia  Psaainaa  Tra» 
griodifce:  beasi  Tal  trai  malignità 
tenta  di  fcalorarla . Se  fa  giorno  ( co- 
me ft  erede,  e come  faole  auuenire) 
fegyaoo  a turbini  i chtarori,  ognuno 
Repar^®^^  > che  io  ne  fcri- 

uo:  eque»  pochi  Camaleonti , che  al» 
aareno  la  crefta,  fomentati  daUiuorf 
di  chi  gli  aliraenta , mutato  liaguag- 
gio , riuolteranno  le  ironie  io  elogi),  e 
io  f'%quìo  d'inehiai  la  fuga  dalla 
Pcrrona  odiata  . Tatti  coocorroao 
selle  ottime  e acclaàsattffimc  Deti 
fisi  naoao  aè  di  Polonia , e ognuno 
se  fpera  prohtto  fingo'arilfimo  a 
quella  Republica , per  le  qualità  per* 
ion^.i  di  Principe,  fomraimente viih- 
tuof®-  L’Eiezioi^e  di  efioè  indubita- 
ta; c folameote  ft  afpetta  il  fecondo 
Corriere , che  ne  dich  ari  le  circoftaa- 
ge,eoepublichi  i fucceffi.  LAriìa» 
ta  Fraacefe  pafsò  per  quelli  Mari  co« 
graodel  applaufo  , e d;»wò  pwW 
giorni  fa Ciuitaaecchia  non  feoaa  fia- 
golarilfima  lode,  di  modcHiaedifi^ 
tà  ue*Ve»tHrieri,  di  prudenza  edi 
Talorenel  Ge»>erale.  Altreitauto  nt 
guadagnò  il  Viceré  di  Napoli,  co’  foc. 
corfr  dati  alle  Galere  Pont  fide ♦ 
co»  le  Icuepermefle  a fattore  diCaa- 
dia,  ecea  la  prima  paga  inpegnataa 
chi  colà $•  isolale.  r>ciraltre  Mate- 
rie mi  per  metta  il  fi  en*io,  per  elVefe 
fopramiaodo  gelofo-»  e p^r  ma«eg- 
Dd  I guii. 
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gìarfi  c«A  nrìcrìi  di  ptftrì  con  dii» 
MCffi  cà  di  app^rsas». 

y-X.  ìdóffiné,  ' 

, Ropp»  debbo  a V.R,  per  ramo* 
«X  re  che  mi  porca,  e per  la  ^na 
*Vd^“  che  feote  , di  ooo  vedermi  affacco 

Vf*  ^ieto  ael  profegaimenco  dei  mio 

GoaerDo , e aelia  vecchiaia  della  mia 
Vita,  giàcracoliaca  foccb  il  pefodi 
fotna  cacto  ooiofa , e canto  perioulo* 
Ca»  Ame  non  rimane  altra  forma» 
fer  pienamente  cerrilpoodere  a!  Tuo 
afietco,  checon  manifeftarea  Lei  fÌB« 
i . eeCameoteifeoftdel  mio  aoimoi'e  lo 
I puntare  del  mio  cuore.  lonon  ho  io 

r,  lutea  la  Compagnia , ( che  pur  fi  fico* 

[ ' dcadaeMojdi)alcraCittàchefn*Mi* 

[ quieti , fuor  che  eotefta  di  Meffina; 

l . . oue,  per  colpa  di  alcuni  pochi  de*  No* 

i ; firi,  fi'auuelcna  la  noftra  Gioueotìk 

^ . con  principi)  politici,  e fi  turbava 

I J -Senato  religiofiilìiTTO  con  richiam'» 

indegni  de  ’ FigifUoH  di  Su  {gnazio, 
pregni  di  turboieuzo,  «pieni  d’ambi- 
' 8Ìoae«Ginhilo,perdòchefrag!*i|i* 

quieti  fin  ora  n lune  mi  ha  nominata 
1 ^ la  R.VjtantnteBcraittenteamata  da 

me , e a cui  io  corrirpoade , neil*affn- 
nioae  che  mi  mofira , eoo  ifehiettezza 
divcraereligiofacariti.  Padre  mio 
' amatiffimo,  adua<]ue  tutte  le  dogi  ìen* 
i ce  di  Hnomìoi  inuecch^ti  in  Reli- 

gioat  ( che  enn  uutilroci  ci  ritira 
- , - - dal 
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} dal  jK-ocurareo  a fé  o ad  altri  Supe* 

( fiorati  tra  Noi  » e che  ha  per  prima 
regola  del  fa»  Incitato  I di  noocoa<H 
feere  altra  Patria , che  le  ^«lattro  par» 
tidellaTerra,ediviuerefottoq»al« 
fifia  Clima  di  erta,  fenaa  ammettere 
diftifizioai  di  Reami  «o  di  Prouincie| 
tutte  confifteranao  nell 'incolpare  t 
Superiori  di  corti  come  ingiurti  nelle 
noMiaazioai  y e Noi  qui  quii  rtupidc 
dame,  e quafi  haomini  affafciaati* 
checi  lafciamo  ra^^girare  dal  liuoca 
di  chi  ( conculcata  la  giurtieia  y e ab« 

> dominata  la  verità  ) ia  Ìu»jrodÌTag* 
«uafLliarci,  c’ioeaaaa.^  Tutti  gli 
fchiamazzf  fioifeono  nella  cenfur* 
dell*  E’ezioai,e  protefti  de*  Medi» 
nert  non  proTiolfi . Qaerti  io  ho  ama* 
ti,  c amerò  finche  viuo,  come  fìfeero 
n»jo,ocome  figliuol  cati  del  S.Padrci 
e , uue  haurà  eiispo  di  adoperar?!!  i« 
qualfifia  maa::ggio  piò  mfi«ae,lo  farò 

f IproBtaraente,  e per  obbligazione  di 

giurtizia,  e per  inclinazione  di  gciii^ 
Ma  non  mai  m’ indurranno  a ciò , o i 

ricorfi  fatti  a'  S.  colati  contro  a tanti 
Precetti  e de’  facri  Canoni  e de*  «oftri 
D ecret  * ole  mormorazioni  diebifo» 
mina,  tra  ftumenti  dell’ Vrailiò  Ptor 
fertata  da  Noi , T èfocrata  Z'zzahia  di 
, «ernicfera  Ambizione . Che  mai  que« 

fti  tali  fi  querelartèro  ( per  lettere 
meco,  o fra  sé  eoo  gomiti  ) dell  Ora» 
sione  fatta  lenza  fcrunre , del  Silm wo 
SOM  fittrtodito  iflcafa,  d^lia  Patics 

^ ; Od  4 feW- 
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fch  i nata  neli*  aiuto  dell*a«ln«)delP  * 

Ybbidieaza  ooa  efeguica  eoa  quella 
beata  cecità  y che  ci  preferiue  fa  Rej» 
golt)  e con  qneli'oflcquio,  fenzacui 
dia  farebbe  y roq  rbbidienza , ma  Ter* 
uitù  ! materie  tutte  degne  di  religio*  \ 

fe  lamente,  anche  qttaado  fastimente 
fi  ofleruaao.  lo  pofi'e  dirle  con  Teritàj 
che,  io  qualche  lettera  hauuca  da  tal* 

URO  de*  Turbatori)  non  vi  è parola» 
che  babbiafaporedi  Spirito)  e in  ogni 
periodo  )0  lacera  Superiori)  opremo* 
uelmmeritruoli.  Ciò  che  fi  a per  fare 
rillaftrifinao  Senato  ) nè  cerco ^ 
curo . Debbo  beoti  credcre)Che,ersea* 
doi  Perfonaggi  dii  efifo  e prudenti fTiai 
opijfiìmi)  non  ifieoderaono  vn  dito 
coutro  a Religione  (io  cotte  le  parti 
atei  Mondo  creduta  giuda)  e aceiahia*  , 
ta  ofiTeruante  ) fenza  mature  rìficifìo* 
si  a quanto  loroccouengà  io  affari)da 
tutt*  i Potenti  rimeflì  a' Superiori  do* 
facriChiofiri.  Concludofinalmence^ 
efier  io  difpofiil^raO)  o a rinunziare  la 
Carica)  oue  sei  Goueroo nodro ve- 
deifi  intrufa  la  potenza  laicale) 
quando  non  tneritafii  di  feendere  dà 
queda  CrocC)  a fofferircqualfifia  daa- 
no  temporale)  sì  publicO)  come  priua* 
to(  fenza  eccettuarne  verune  ) prima 
d’  promeuere  chi  non  merita)  o di 
pernoettere)  che  fotte  di  rae/ledin- 
gua  la  Carità  Vniuerfale,  € s’iotro* 
duca  nelle  Gafe  nodre  vua  quali  Pi* 
gliuolanza  di  Coauento'y  a Noi  tocai» 
meau  ineo gpl  u . Car» 
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' C^rXivaii  Fafbfnetlf  » ip^ti  • 

Iy  Iccao  io  qucf!o  fcgiiodi  V.  E.  107© 
V.  ìq'jj  vo  Tcftìro , fopcriore  • 
qualunque  prezzo  I e di  icinaa  inucrfo  grgxÌM* 
queftafua  Religionè,  taocoda sé  jilo-  rnent9» 
ri  Beata,  c di  Affetto  verfo  la  mia  Per-  •' 
i'oHa,  in  lei  fenza  rnirura,  io  roe  Tup^ 
riereaqoaiuAqueOooranza.  Inuieii© 
alP.N.  Il  fortigna  d’ hiuerevdici  i 
tanto  maeftofi  clifcorfi  di  V.  E , e go- 
dute le  idee  d’vn  Principe  apoi^oliéo 
©eilazelantcviffiadella  fui  DioceH* 

Se  quello  Religiofò  parlerà  beneia 
publico,  e gftftteià  a'  proffimi, dopo  U 
carriera  do' Tuoi  ftudij,  tutto  doorà. 
nconofeere  dal  perfetto  originale» 
che  Iddio  con  tanca  fìngolaritàdi  mi* 
fericordie  gli  ha  meffoaaantt  glioo 
chi,  perche  ne  fia , a luo  tempo , copia 
fedele,  quanto  ne  può  permetter^ 
diftanza,  che  paffa  tra  vo  fera^cs 
Sa'-erdote e vn  porporato  Co!  i^-ga  del 
Vicarlodi  Crifl# . Sarà'SgiHigliuol» 
a me  cari  fiimo  , fioche  farà  3 V.  E.  oX* 
fcqaiofifTimo  feruo.*  e»  fé  meriterà 
dcflerc  ombra  de'fnoi  grandi  fplen- 
dori,  viuera  tra bioi  così  lunaindlbc- 
di  andamenti  e di  dottrine,  come  a 
ciò  Pobbligano  la  Domcftichezaa,  ia 
cui  Ella  lo  vuole,'  e la  Religiouc  ili 
cui  Iddio r ha  volito. 
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99jt  ^'^Yantofa  il  giuVilò  Jel  miorpi* 
C§mp*-\^  rito  ne’copiofi  manipoli 

titHfif'  ^ui  ràcootcì  dalla  fiialia* 

ti,  gua,  taot^ il  cordoglio,  ehe prono 
ora  nel  ciore , per  V abbattuta  laniti 
del  fuo  corpo.  Godo  bensì  grande* 

" mence,  cbe  la  pietà  di  V.  S tragga  el« 

^ gore  di  per  fettone  dalla  deboiecsa, 

7 luafi  eflrema  , che  a Lei  cagionano  U 
ouiglierna  dell'Aria , e la  naia  ma* 
lignicàdella  dufsiooe  .'Mi  fono  iq* 
tenerico  in  vederla,  s)  amante  della 
ooftra  Compagnia , c si  pronida  pel 
confiìctodi  ^uell*ora,clie  a Noi  mu* 
Ca  le  illnrioni  delia  Vita  prefente  neU 
/ io  flato  inuariabile  deir  Eternità  Adì 
ella,  carne  V.  S.  fi  difpone  col  feruore 
do’diregnati  Proponimenti,  così  io 
coopererò  preflo  Dio  con  le  preghiere 
della  mia  Religione,  cui  canto  Ella 
conSda  ; Nel  retto  fu  certa , che  l’a* 
mo  con  la  cenerezradi  fenapre , « che 
larìuerifco  persì  grao  Miniftrodell’ 
Euangelio,  e per  si  vera  Idea  de'  iacrt 
Predicatori, come  rhaooo godala, e 
le  primarie  Bafiliche di  Roma,  e le 
tante  Metropolitane  dell' Italia.  Si 
ricordi  di  me , come  io  mi  ricordo  di 
Lei  ; e Peno  impetri  alPaltro  radem* 
pimento  di  quel  l'oracolo  ^ che  impor- 
ta tatto  ) echeò  U fola  corona  di  chi 


^Ice:  Qui  rtiittm  frterk  i (y*  décue. 
Ititi  htc  ma^nus  vfctAitn^  m 
C^elcrum, 


Leti»  Otttlim , Luffd* 

NEllaTÌgitia  (fi  S.  xtfi» 

ffreFondalOTC,  «bW  inma-.^o 
■vna  lettera  di  V.  5.  llludrinìnia  « e 
a buttò  a*  p ledi  vn  Tue  Figliuelo.  Noa 
fe  qual  de’dae  prodigi)  io  piò  ammi* 
rafliy  o la  pietà  del  Padre  t che  facrifi* 
«aua  alla  Croce  di  Grillo  il  Tuo  fecon* 
do  Primogei.  ito  « eoa  taiUo  oltequioa 
Dio  I e eoo  tasta  D’ima  della  Religio* 
ae;  ofnGieuaaejciieriauDo primo 
tra  Fratelli  » eoa  intrepidezza  di  fio* 
golarillìttia  fède  giubiiaua,  perche 
morluaatHtti  gli  agi  della  Cafa  pa- 
terna) e parche  entrauaatraBggerfi 
fra  le  tante fpine della  Cafa  di  Crifto. 
Sieno  ameodue  profperae  dalla  Tri- 
nità) a cui  r uereaza>  vnodà  tanto  ) e 
t'altro  dà -tutto.  Credami,  Signor 
Lelio,  non  pater  io  contenere  te  La- 
grim-1  nè  quando  rileggo  i Tuoi  ca- 
ratterif  né  quando  rimiro  queJftu  Gio- 
uanetco  Egli  ci  dà  fondatiiTinia  fpe« 
ranza  di  non  cedere  a Ucopo:  e, 

3uandociòd.co,  dico  quanto  può  diri 
ichi  vuol  reoderfi  io  queDo  Noui- 
ciato,  fommaoiente  fondato  iavirt&« 
e grandemente  accefo  di  feroore.  Si 
aU’vno  come  ali*  altre  io  farò  quel  Pa- 
dre , che  la  GiuDizia  mi  obbliga  d'ef. 

Di  $ Cere 


fm  , achihalafcuti  G«aitWi  «aMl 
aaioccuali  a casi  p>)  • 

Cànncrttuàli,  SitlAnè» 

1075^  T"*  ^Troppo  eccellìtisì  l'^opcnoles* 

I ■«  2a>che  in  sì  fasio^a  EasporioV^ 
XM^to.P.diUgnu  alla  ofcarìti  dei  ^[0  Na* 
mSj  volcodolo  fu  la  fbotc  (filerà® 
CoaeluGooi . Poteua  Ella  ricooofee» 
re  il’pfegio  de* propri)  fuiori,  con  de- 
dicargli a qualon«ju*  de’ Cardinali  di 
S.C  bis  fi  .a  finche  alla  fahlinaità  delU 
fuaj  lntil!i;;^cazi  fi  cenfacefie  l’ altura 
d*l  Perronaggioimplorato.  Ella,  tufe 
tauia , più neerdf noie  dsU’Abitoch® 
porta,  che  della  Gloria  che mentaj 
ha  volato  umiliare  U foleonità  deHà 

fuaDifrffi  con  la  mefehinità  di  chi, 

- efa  tatoda  Lei,  la  deprime.  Tanta 
per  ciò  Cario  DO  maggiori  le  naie 
hligazioni,  quanto  che  la  P.V,  in  ri- 
guardo del  r amore  che  porta  a!  ! a n>i* 
Religione,  ansipoac  me  a* primi  Si- 
gnori di  Roma.  Interuerrò coir  ani- 
woaglt  applaufi  della  fuaDortrinaJ’ 
e pregherò  T eterna  Stpieasa  ,,  che  a 
Lei  affilia,  perclje  palefi  al  Mondo i 
nafcoiìiTcrori,  che  ora  apprende,® 
che  dipoi  infegiiarà  nelle  piu  fanaofe 
Scualed$i  iuo  venerahile  Ordine  « 


\ ^ 
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GLìecceiSiuìfaHari,  cheV.  A.R.  1074 
mi  ka  fatò  femprs  godere , mi 
ttninaaao  a (applicare  la  fua  fomma 
Benìgaiti  dì  Graaia  , quanto  a Lei  * 
noti  facile,  tanto  majgior  nente  da 

inefperata,  |ìer  ^inccmparabllege• 

, uerofitideiruoGuorcjchequafifdc- 
goa di  be-ielicare , fe  non  Tupcra oda* 

«oli  inuiqcibili , ed  oppefìzioni  iofu*  ^ 
' ^érabili  Confeèìb  Tarda  iti  del  con»  ^ 

ceiiinsnloj  afibche  EUa  conghieteu- 
lilainfiuità  delle  obbligazioai,  con 
cui  lo  riceuerò  dalla  magoanimìti 
del  fuo  Referitto.  Può  anche  Ella 
credere,  che  non  m»  prefenterei  a sì 
gran  Principe  fupplicatorc  in  mate- 
ria tanto  contraftata , quandononh^- 

uein  vrgcntifh'Oi  motiUi  di  fornm  nir, 
fìrareaìlafua  Pietà  l’oggetto d'efer- 
citarla.  Yrniliflimameace  per  tanto 

la  feoogiuro  di  rimettere  all  iocoslb^ 

labile  N Tiocorfa  contumacia  ; edi 
permettere  a ms , che  poda  ^'oTare- 
( con  piena  foiistazioae  del  f/o  regio  ^ 

Comando  ) tra’feiui  di  CriftoneHa 
Compagnia,  chi  demerita  di  vtuere 
feruodi  V À.  nel  fuo  Oomioio . Non 
efpongo  la  riuerenza  di  quello  fuo 
VafsalloaUafaa  Serer.inima  Perfona 
e Cafa  Reale,  perciòchepuÀ  Ella  cre- 
dere,che  fenzavn  pieno  conofei  men- 
to di  il  doiìuto  offsquio,  aon  formerei 

pa- 
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parolt  a beocficlo  dilaì . Alquanto 
pia  tansaaiente  mi  foo  dlfcapercoal 
Cttinmeodlacor  Gia.i  Tuo  Refìdence,  il 
'^■alefperoy  che  mi  fati  amoretiole 
iocerceffore  ia  Affare  di  tanta  picUf 
cpcrctò  di  aia  fomm»  premura . ■ 

y.Z) 

QA  V.P.  la  prontezza,  c«n  cnl  !•  • 
Scuft,  3 rboferaita  aon  Meno  ne’ vantag- 

fi  di  faeFratelletCht  oe’fuoi,  quando 
è trattato  d’impetrar  Grazie,  ,odi 
.•teenere Gradi.  Ora, eh’ Ei lana’ in- 
tromette a quìffioni  di  GouernoedI 
OfTeraanza,  non  ardifeo  di  affacciar- 
inl,  per  non  parere , o di  condannare 
chi  góneraa,  « di  prefnpperreappaG» 
Conato  chi  diounzia.  Quelle  fono 
•lateriedel  SanBtL  SanSoram,  om 
■on  entra,  chi  non  è fu  premo  Arbitro 
Celle  Religioni.  Ber^siie  a Lei  cm- 
feraerd  Tempre  qneU' affetto,  e che  lo. 
fcomaftrato,  rchv'm'‘rtta;  in  pegno 
Cel  quale  le  ruggerifeo  due  coiebra- 
KM.-  liemence.  La  prima  è,  non  vedere  io 
gtanatiiai  contento  veruno  celle  Cafo 
foligiofe.  Te  non  vi  vìue  vniciifimo 
eoa  chi  le  regge.  Segue  Tal  tra,  po« 
tera  Lei riufetre  meno  dure  ledìffi- 
culti , che  incontra,  mentre  Iddio 
Vba  trasferita  "dagli  effremì  rigori 
Cella  prima  Vocazione  a* tanto  pià 
mitigati  rfi  Cella  feconda. 

tidf» 
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ligrcbifc  di  Litnne , Tarili  . 

QVmìq  fparire  Y il  che 

Boo  farà  mm  ) le  tantec si  Ri^grg. 
fileuantigraeie,  cheV.  E 
mi  ha  fatte  gcxlefe  nella  {K^anza  del 
fao  Patrecinio,  nella  benignità  del 
luo Affetto;  hafferebboao,, perabblì* 
garaeieiniinche  V'ine,  i (ealì  troppe 
anaoreii , che  Ella  thi  erpritnein  que- 
fiafaa  Tisi  ma  Lettera,  da  me  ri  cita 
f là  Te!  te.  Non  altri, che  il  Marcbefè 
dìLionae,  o può  fcriuere  eoa  tante  , 
araore,e  paò  operare  con  canta  intre-  . / 
gidezaa.  Il  non  ricafar  Ella  di  aauen-  ' 
curare,  in  henefìc.c  mie,  U calma  del- 
lafua  Autorità  a turh'fti  chènon  han 
ritegni  y c i chiarori  del  furo  Gridò 
elle  eebbie  di  chi  ofeura  P aneti be^a 
Ella  Tede,  come  mi  necefritiarìcono*^ 
fccrla  e a coofeilarla  , le  non  Madi  aio 
fra  tutti,  almeno  Maflìmo  fra  piò 
graadi  Benefattori  e della  mia  Perfo* 
ea  e detta* mia  Con^pagnia.  Si:>ini- 
gliantifsìraa  anche  rielce  in  queffo 
Foglio  alla  generofità  del  le  offerte  la  . 
geotilcxea  de’protefti  : méntre  mi 
difueli  (in  daue  giungano  le  profpr>f  • 
ciue  della  fua  affettuofa  rifpeffa  all* 

Amico.  Quando  egli  fi  contengane* 
tercaifli , oue  al  prefente  fi  rtff rine**, 
iononfoUmeatenon  gl’ inoid<erè  la  ' 
pregiati  (Ti  ma  aura  de*  tuoi  f»uori  ,ma 
tarò  difpoff tifino  « pfocurargl  eladi  ~ 

bttOB 
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buoa  cuore} é con  tatto  !*aaicao.Nofi 
è perciò}  cbeio  ìafìaicamefitèìiKMt 
apprezzi  in  Perfonaggio  sì  grande 
!(^uarèV. E.)  ia  contracifera di pe« v 
7Ìo(iÌ9neìÌ'apP3r8C3a  de’fuoi  c-oloriyl  . 
glorioft  a chi  tentò  di  fcolorarai.  A I i 
^eft'ora  ftioio  già  peruenota  io  fu»' 
aanovnaUra  nvia  Lettera  y ebe  le  ho 
fatta  porgere  dai  P.  Feier . Il  mio  bi» 
fogno  è graride».  c la  fua  autorità  iè* 
fomma.  Onde  mi  prometto  dal  vaio* 

E«di  V.  E-qael la- moderazione  del  re* 
gioPacrociak),  a fauorediebi  e’in* 
^ieca  ycbenello  ftedò  tempo>  e^gio»  i 

lùa  Ltti^eaNoi  non  iiuoca  » 

^att  Baglhnè . V»rì^K 

VS.mqueda  fua  ietterà  del  me» 

• fe  pam  tó } di  (corre  3t  altamen- 
te di  me  s delle  coTe  pubiche  V choitr 
perTCritànoo  fo  imntagrnarnH  bue-  I 

mO}  U qaal  poGa  ragionare  }•  e-con  piè 
fondata  prouideRza>e con  piìl  radica-  ^ 

ta  pietà-  Conitinciaoda  dalla  mts 
Ferfoaa^che nulla  vale, c»nrìe  non  rat 
pentodi  quel  che  h<y  condonata , cesi 
•onTorrei}  che  EU»  iado»iaaflè  ciò 
che  temo . Alla  (ìocerità  del  mio  ciio- 
te  non  trono  cosi  fad  1 nrrentc,  chi  pi^  I 
siamente  corri  fponda  col  fno  , Tut-  , 
tauia } purché  le  azioni  nodre  babbia*  ] 
mO‘  l’aateotica  « dalla  Ragione  e da 
DìO}poco  rilieaa  , che  loro  manchi  ii 
fuccelfoo  fperato  o promeff* . Dell* 
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altro  Affare,  che  tasto  importa , qui 
le  Tette  più  perfpicaci  e più  o^chists 

furiale, cori’ £1  la  fcriue.  Io  hon  ne 
ùfpeido  il  prooefHcamento,  non 
perche  a me  inanchino  potenti  filmi 
metili  tti  coicepirlo;  ma  per  pura 
riueienza  a chi , come  crede  affatto 
cftioto  l’Errore,  cosi  io  vorpt;’ube  fep- 
pellito  del  tutto.  £ fenza  dubbio, 
quando  realmente  da  morto,  meriti 
apoteott , non  che  efequie , con  fepol* 
tura  più  ricca  delie  Reali,  e più  fimo* 
fa  delie  Poetisele*  QM 
dichiareranno,  fé  airottimaefaata 
volontà  del  Perfonaggioi,  che  gli  ha. 
deiideratì  compun.tI>  e per  tal  ere* 
desia  ha  Aefe  le  Tue  braccia  fu*  loro 
colli,  fi  conformino  Tedio  delle  tene* 
bretrafearfe } e la  venerazione  delio 
Ince  ricuperata.  Veriiichi  Diodator 
d’ogni  bene  le  coscepuce  fpcranze, 
con  trafmettcre  alle  fattezze ettcriori 
canimae  fpirito,  perche  fia  Tempre 
più  ttabile,  inchiriesue  il  contento, 
io  chi  ritorna  la  pietà.  Quando  Ella 
fi  abbacchi  coll’ iuco  no  parabile  Mar* 
chefedi  Liomie,  mi  aiuti  a ringr»* 
xiarledel  tanto,  che  fa  per  me,  e lo 
feongiuri  a non  maipiù  fcriuermidi 
propio  pugno,  perche 'troppp  peoo, 
ouerai  veggo  con  Tua  difagio  glorifi*, 
cateefauorica* 


Méf* 


- V 

^ • « 

* . ••  • 

• • 

Siàrchéfi  ^inharàì.  Ìdììdit0  '• 


gm%  1 L Boaello  6Lè  di  PoUnìa  ogni  di 
jL  y.ieab più  acclamate)  e dalie  Pro-, 
«iijM^f.Miaciecberelefrere)  e dalle  Regioni 
che  lo  conobbero*  Sopra  ogni  altra. 
Dote  rilucono  in  eflb  la  Pietà  e’I  Va* 
lore  ) che  appunto  fono  le  forgentt 
^ d’va  vittoriofo  9 crilHaao Cornando. 

. Si  (ettoraife  fabitainente  a Dio  ooà 
iacuraazioni  di  culto  oeila  Chiefa: 


indi  fi  5rcrCT.tì  ètti  òioncqtno 
alla  Madre.*  e finalmente  ) come  rea-  , 
détte  grazie  amorofe  a gl*  ingrandito*., 
fi  della  faa  Pèrlcaa  ; eecì  a chi  poco, 
prima  le  fpregiò  e l’offefe)  nè  pai« 
Degèvnrifo)  odarrufib  vn ciglio. Si 
fpera  perciò  che  debba  » c ri  fiorare  le 
tante  renine  del  RegoO)  e attrarre  al»; 

■ la Tcra  Religione i feguaci  dello fcif*. 

.'tiaa.  Si  fa  la  vicinanza  al  Regno  di, 
' Candia  delle  dae  Armate  Pontificie  9 . 
Vraacefe.  Di  effe  fi  fofpiral'arriuo) . 
lósbarce  )C*1  ce.iflitto . Le  fperanzs 
fono  grandi  : 'quantunque  l' Afiedio 
fia  ftrettìffimO)  innariabile  TOppo* 
gnatore)  potente  il  Turco  quanto 

ognun  fa,  e attento  quanto  non  ognuo 
crede  - Non  poffopoi  fpiegarea  V.  S. 
tulatU^  llluRrifs.  i gran  beni,  che  mi  proniet» 
Iff*  to  dai  fao  arriuo  in  Meilìna  coils 

- onoranze  di  qnel  Gouerna  ) defi iaato* 

le  dalla  Regina  Reggente.  Io  foo 
pronto  a feraire  1 lllitirifiìaia  Se  oa* 


I 

I 

I 
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^ col  faogue,  e ad  onorarlo  al  pari  Ai 
Ré  , porche  da  eflb  mi  fi  lafci  intatto 

1 ofleruaaza  deirinaìttìto.  Pofli  ‘io 
f.®  Ignazio  mantenere 

I indiffercazaa’Laofthi  , |*  vbbidiea-  . 
*aa  Maggiori,  la  carità  con  tutti, 
come  efpreffametite  a Noi  prefcriue,' 

COI  CI  tondo:  indj  fieno  ccrtij  quei  Si- 
gnori di  prouarmi  più  feruo  d'ogai 
fuddittsepiù  ambiziofo  nel  fodisfar-' 
gli  di  chiunque  é quiui  natoCittadi- 
®®*  nondimeno  vi  farà  tempo 

per  difcorrere,  quando  V.  S.Tlluftrif- 
fima,  beobeóriofrefcata  ia  ftagione, 

• Configlio  di  Stato  fi  trasfe*  " 

rifa  alia  Reggenza  di  quello  Stato» 

TreJìdtHtf ^refg . Aiìlant, 

IN  quoftf  r'tfm!  giorni  fu  publica-  i©7> 
mente  difefa  la  Fifica  nel  Scmìoa-  CS<>ra^ 
rio  Romano  dall  Abate  Arcbinto,coa 
tanta  ammirazione  di  tutto  il  Tea  «r» 
tro,  che  appena  vi  é memoria  di  pift 
glonòfa  Conci ufione  . Mi  d.fferp  i 
Padri  noftri  più  fenfati , poterci  glo. 

riar Noi,  quando  i maggiori  Ingegni 
nefiri  cosi  fpeditam  nte  nel  Ceilegia 
loflerrarano  le  Propofizionr  nelle  DiC- 
pute,ecesi  fondatamente difcìogl io. 
raonoagli  Argomentanti  i fillogid 
mi.  Si  contenti  per  ciò  V S.  Illu- 
ftrifsfma,e{ie iefecomi raltegri  d va 
tanto Mipotc.eleuat! (fimo  d’intelli- 
geazai  e fio  oraiadicibiimeace  rego* 


r^' 


M4 

Uton**cofli«iV.  Egli  ^ vn©  de*pl& 
Cfaioeoti  Allieui  di  ^aeiUCaTs*>  e> 
^dittisa  mifericofdia)©  ad  elTo  Q af- 
lomigUaao  » o da  lui  poco  fi  d!fco(la- 
00,  nelle  prerogative  e dell  incelici^ 
to  e della  vita , quanti  Caaaliertc’  in» 
ttia Milano^  Non  To  ^al  fortuna  fi» 
la  ooftri , che  ci  fa  degni  di  educare» 
con  «Ueiice-eiufciu  e acoteftoSeoa* 
toeaqncfwiCorte,  Gioa  a ni^  di  si  aita 
erpettazione , e fvperiori  al  chiarore 
del  Sangue  colle  precogatiue,  non 
meno  dei  lo  ftudìo»  che  deirindole^ 
Quanto  ferìuo  a V.  S.  lllufirilTiima» 
tanto  Ella  fi  degni  dì  credere  ; fenza 
OQÌnimadubbietà , cheo’l  defiderM  di 
. compiacerla , o l’alfctto  eh'  io  porto  a 
cotcili  Sigecrì»  mi  trufport  ino  »'  non 
^ dico  di  lida’coafini  dei  vcr»,madic^ 
.,da)  pià  silirecin  csotro^  dì  rtgoiofa 
TSrità» 


20?C 

Hsgo^ 

%id. 


q: 


Centejfal^* 

Vefta  lettera  di  V.S.lU’aArifsi^ 


èco£Ì  fauiamenteforniàta, 
che  1 caelfa  a fronte  di  qua^ 
Ittoque  più  venerato  Segretario,  o gli 
toglie  la  mano»  o»  per  niun  conto» 
gliela  cede.  Non  è per  ciò  che  la  mal- 
teria, in  efia  contenuta,  non  m-i  pon- 
ga io  notabili  anguille,  §ì  per  quel  che 
lopreneggo,  come  per  quel  eh*  Eli» 
Ceiramiteriue.  Primieramente  ,chi 
a Lei  riièri  > elfcrmi  io  proteftato , 


!• 


tan- 


I 


CMtooeapot^rra  fcruire,  in  maatn 
eidfpiaceua  al  Come  fue  figlitelo, 
mirabi  ! mente  mentì  .*  ntn  hauei^dt 


io,  «fette  giammai , nè  potato  dir 
fimil  cefa  , .Vero  è,  dalla  Pcrfona, 
cb'ElIa  mi  chiede,  efferfi  a me  dato 
gualche  indizio  di  poterfi  difapprcua* 
re  dal  feddetto  Signore  l’aflfegnamen- 
to  di  efia  a!  ferui  zio  di  V S.  Tal  con» 
feflìone  di  lui  licflR)  e di  lei,  cheiiella 
fua  lettera  pare  ciè  prefupporre, 
m’inqaietanon  pece,  per  vedermi  (ih 
così  fofiel  pofio  in  neref]jd,o  di  ama» 
reggiareIaMadce,ch*èsì  degna,  odi 
«trendcreil  Figliuolo,  eh*  è sì  polen- 
te. Sc,daV.S  aiaarfi  tanto  I-aCom» 


pagnia,rhe  non  mai  ia  vorrà  ,oingra- 
la  a Cafa  $ì  benemerita  di  Noi , o mal 
veduta  da  chi  può,  ne’fuoi  Feudi, 
amareggiarci  in  piè  guife.  Onde  fi» 
curilfimoio,  che  Ja  Tua  gran  Pruden- 
za non  vorrà  da  me  ocoficedimentoo 
perrai  ff’ooe  fpiaceuolo  al  Conte,  come 
fio  pegno  della  feruitò,  daNoi  douu- 
taaTuoi  antichi  benefìeij , e all’alfè. 
aioae  che  pur  ora  ci  conferaa  ) al  pre» 
Tenie  le  iafeio  il  Sacerdote  che  mi 


chiede,  e dopo  ia  Quarefima  di  bel 
nucttolo  richiamerò  aTnoi  ferulzi;;' 
così  vmil mente  la  fupplfco,  a perfe-  , 
uerare  nella  lauiflìraa  deliberazione,'' 
di  valerfene  feaza  Crepito.  Infanta 
k)  mi  prometto  eh*  Ella,  in  rigaardè 
anchedeir  afiètro,  che  portò  alFanti». 
••e morto  I'ko  Coafeffote,  fi  afterrà 


di 


to9t 

Vctf*3gH 


‘ <4^ 

iz  tutto  ei^9  cYie  nel  cofpetto  ^el 
Mondo  c poteiTe  rendere  Rer } di  oc» 
Cafione  data  a fcìHure  c a difcordie  tra 
Madre  e Figi. uoU:  come  feguirebbe» 
fc)  quclchexi  fi  chiede  da voa delle 
farti) mi  fi  vietalie  dall' altra . La  tan» 
ta  venerazione,  cheV-  S fig^cadagnb 
le’  tempi  della  'rutcla,  per  la  neutra» 
lità  mantenuta,  tra' Baroni  o confi-  > 
naoti  o pretendenti)  di  voleria  dal 
proprio  partito,  fi  accrefeerà  ora  Elia,, 
col  fottrarea  (cenedi  difpareri  due  si 
grandi  Anime,  da  Dio  coronate  e di 
tantaionecenzaedi  tanto  valore  £ 
perche  in  quefii  mefi  non  mi  veggo  in 
secefTint^  di  fupplicarla  pià  oltra  di 
ciè,  che V incomparabile  pietà  fuao' 
mi  permette  e mi  dà,  mi  riierbod  i rti» 
plorarla  con  efficacia  maggiore  ano» 
Araficurezaa , quando  oe  crcfccffeil 
bifogno . 

, Ì^Unbife  Luc/t  éh*r  ^Aìbìxi, 

Fioreiixa  , , 

SIgnorM8rchere,'io  non  pofib  fpie» 
gajfa  V.  S.  Illufirifikaa,  quanto - 
Jtlfa  mi  babbi  a obbligato  coll'  imprc»’: 
ftaaza  fattami  del  P N.  Io  manterrò' 
la  parola  della  reflituziene  promefia) 
fe  vinerò;  e moreado,  come  l'Età  mi- 
Htinaccia,  opererò  in  modo,  che  da 
Miei  &tcccfTori  puotualmente  fi  offer» 
mw,2n  tanto  Ella ,,  ^refio  me,  è ere»" 
Itiau  ieoza  nifnra^e  feeaa  confini 

nella 


■e?Ta  Tencrasléiie  di  pradeatìffim* 
Cavaliere,  e di  amantiffimo  Protet- 
tare  della  Cempagoia/  haveodo  pe» 
Bctrate  , quanto  ceaiteaifie  trarre  dai’ 
kdoggiedi  rita  priaata  va  Huomodi 
tanti  talenti*;  cui,  anche  ehi  puè  tut* 
to  nella  Compagnia,  non  ha  giudica^ 
odi  permettergli  falti,chei»er  trop- 
)a  velocità  impsdifcono  le  Ialite;  é 
|!i  ha  ordinati  palli , conaepià  lìcuri,' 
: più  atili  a giungere.  Ellam’intea* 
Je,ed  io  molto  bene  incende  Lei  nella 
tura,  eh?  deurò  hauere,  perche  ia 
::ollegiosì riguardeueie,  quai’è  coto.^ 
lo,. non  manchi  chi  fupplifca  a chi  vi' 
nanca,  e cornfponda  a gli  enti 
neriti , edi  sì  riaeri ta Corte,  edi^J’ 
telebraca  Città  . 


CarÀifiMle  intanto  Barberina . 

Liane»  • - 

r Miei  Padri /quando  tutti  fiftrug»  ' 
L gelfero  io  (eruiziodi  V.  E,  ooa 
sflboo  anche  per  poca  parte  corri 
’pondere,  nè  aTuoi  meriti,  oèalle  ^ 
olire  obbligazioni . Ciò  che  Ella  ha 
•rouatoiaMolios  e proua  in  Lione, 
perimencerebbe  in  ogni  Collegio  e 
aogniCafà  della  Compagnia;  mea- 
re  il  Tue  Nome  è si  altamente im« 
rootato  in  tutti  Noi,  per  la  copia' 
ìe’fnoi  iàuori  c per  la  rinceriià  del 
ao  affetto  «ehcdoutmque  V.  Eì  paffa, 
«UHDque  ?iue , Acceffita  ogni  verofi»i 
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da  tutto  ei&9  elle  nel  cofpecto  del 
Mondo  Ci  poteiTe  renderò  Rei  » di  oc* 

, cafione  data  a fci0ure  c a difcordie  tra 
Madre  e Figi  uolo:  comefeguirebbe» 
fc)  queUhexi fi  chiede  davnadellr 
farti)  mi  fi  vietade  dall* altra . La  can* 
ta  venerazione,  cheV.  S figcadagn^ 

Be’  tempi  della  Tutela,  per  la  neutra- 
lità mantenuta,  tra’ Baroni  o confi*  \ ' 
Baoti  o pretendenti,  di  voleiia  dal 
proprio  partito,  fi  accrefcerà  ora  Ella,, 
col  rottrareafcenedi  difpareri  due  si 
grandi  Anime,  da  Dir  coronate  e di 
tanta  ionecenza  e di  tanto  valore  £ | 

perche  in  quelli  mefi  non  mi  veggo  in 
oecefiài#  di  fupplicarla  più  oltra  di 
ciè,  che  l’incomparabile  pietà  fuas' 
mi  permette  e mi  dà,  mi  rilerbo  d im- 
plorarla con  efiìcacia  maggiore  a no- 
lira  ficurezaa , quando  ne  crefccfie  il 
bifogno , 


Mart òffe  Lucm  degP lìbiti* 

Fwreftxa, 

Q Marchefe,  io  non  poffb  fpie- 
tOol  |3  gajea  V.  S.  lilufirifiVma,  quanto 
Sifa  mt  habbia obbligato  coll’  imprc-* 
t^^tnsn  ftanza  fattami  del  P.  N Io  maoterrò^^ 
la  parola  della  refiituzionepromefia, 
fe  vincrò;  e ffloreodo,  come  l'Età  tni^ 
irtinaccia,  opererò  in  modo,  che  da 
miei  SaccclTori  pnntualmeate  fi  ofler* 
«L  tanto  Ella  y preSo  me , è ero-' 
fcinta  feoza  nifBra  e feoza  confini 

!..  odi® 


«ella  Tenera*l««e  dS  prndeatiffim* 
Catiaiicre^  e di  amaRtiffia^o  PròtcN 
taredclla  Campagoia;  haaeodo  pe^ 
Betrat*  , quanto  coatteailiè  trarre  dai 
Moggio  di  ri ta  prillata  ra  Huonodi 
tanti  talenti  j cnit  anche  chi  puè  tot» 
to nella  Compagnia,  non  hagiudica^. 
todi  permettergli  falti,cheper  trop-' 
pa  velocità  impsdifconoleralite;  c 
gli  ha  ordinati  pafll , conae  piò  licori, 
e più  abili  agiuBgere.  Ella  m’intea* 
de, ed  io  molto  bene  intendo  Lei  nella 
cura,  che  doBrò  hauere,  perche  ia 
Collegiosi  riguardeuole,  qiul’è  coto- 
fto,.noa  manchi  chi  fopplifca  a chi  vL 
manca,  c cornfponda  a gli  eJH.  enti 
ineriti,  cdi  sì  ri  aeri  ta  Corte,  edi^J’ 
celebrata  Città  . 


C^riìntik  intanto  Bar bf  ring . 

Lione,  . - 

IMiei  Padri  / quando  tutti  lì  ftrug.  - ' 
gelTero  iq  Lruiziodi  V.  E,  non 
psflonoanchfe  per  poca  parte  corri* 

Tpondere,  nè  a* fttoi  meriti,  oè alle  ' 

Delire  obbligazioni.  Ciò  che  Ella  ha 
ProuateinMolios  c prona  in  Lione, 
Iperjinenterebbe  in  ogni  Collegio  e 
I»  ogni  Cafa  della  Compagnia  ; mea- 
tre  il  Tho  Nome  è sì  altamente im» 
prwtato  in  tutti  Noi,  per  la  copia' 
de  fuoi  Auori  c per  la  finceriià  dej 
Itto  affetto  ,«iie  douQoqHe  V.  fi.'  paflà  ' 
c «ttuaquc  riue , Acccffita  ogni  verafii 


I{>ìf^ua 

J^ngra^ 

ziamen. 

to. 


fjiuolodi  quel}’ Ordine,  à riconofcer-  * 
tnodroSoilegno,  e nodra  Corona, 
iofurpiroil  fuoócnuo  con  Cai  Veraen- 
aa  di  difiderio , ehe  erannal  non  rÌBO, 
fé  Elia  non  giunge  : fperando  in  Din, 
che  a'  primi  refpiri  di  quell’  aria , co- 
me la  (uà  Pr^Cenza  rauuiuerà  tutta  la 
Corte,  e me  più  di  cacti,  eosl  piena* 
mence  l’E  V.  fi  riaurà  da’ tanti  difagi 
della  Tua  sbattuta  fanità.  Ma  eoa 
tutto  che  a ose  i due  mefi  della  cor* 
rente  Hate  parranno  due  lun«’*i  aoni, 
per  1 impazienza  di  riuedere  vnSi» 
gnoredi  tante  qualità , e vn  Padrone 
che  tanto  mi  ama , non  peròlafclodi 
fuppl  v^i  la  a viaggiare  lentaaien  ce  e 
con  ogni  più  agiato  indugio,  sì  per  la 
malignità  della  Hagione,  csì  per  non 
indebolire  ie  forze, alquanto  ritiorate 
da’  bagni . La  feguirò  Tempre  co’miei 
facrifici  e con  quei  d«’  miei  Padri , co- 
me con  efli  non  he  lafciato  mai  di  a$* 
(lerle,  da  che  Ella  vfddi  Roma. 

Mare  he  fé  dì  Lìtmne  • Tarìgi, 


Da  Monfìgnor  Illuftrifllnso  di 
Burlemont  mi  famefìoinma* 
'no il  fauoritiirinoe  Piegodi  V.  E.  co* 
totrequelle Offerte,  che  ad  elìofo» 
dichiarate  «elle  f«e  Inftruzioni , sì  da 
Lei , come  da  S Maeftà.  ConfefTo  di 
non  hauere,  nè  capacità  nella  Mente 
per  rapprefentare  a we  m-edefimo  U 
preotezza,  la  grandezza,  e le  circo» 

ftan- 


■^ir-'-zed 


64> 

Itaazeaclle  Grazie  trafmefTemi  ; nd 
forza  d i mani  feftire  con  la  materiali- 
tà delle  veci  ) ci'òchenoD  inifco  d- 
Incendere  con  la  perfpicacicà  del  pen. 
fiero.  Beo  dice  a V.E.  che  non  mai 
..  farei  trafcorfo  con  la  fan  calia  d*ac* 
cefilTime<lel<derio  j oue  àmmiro»  eoa 
sieccelllua  benignità)  «itmto  il  Fa* 
trooinio  del  RèCrHli»?liìtnb  « e per- 
cenota  l’ Autorità^dei  Marebefe  di 
Lionne*  Ora  > per  venire  al Negeziot 
Moafignore  eoo  pienezza  d’antoio  mi 
ha  promeffo  di  adoperarfi  io  tutte 
quelle  forme)  die  io  gli  accennerò.  E 
veramente  nè  con  più  amore  > nè  con 
. più  intrepidezza^  o poceua  difcorrec 
mèco  )0  può  operare  ) di  ■quel^heba 
fattotela.  Come  prego  1*£*V.  dice»  § 

fiiScare  a Sua  Signoria  Illuftridtma 
quello  eonofcimento,cbe  io  me  ferboi 
e quella  rappreféotaziooe)  che  a lei 
ne  fo  : così  la  fupplicodi  coronare  il 
Benefìcio  ) con  .porgere  alia  Maelli 
Sua  racclttfe  mio  foglioiin  cui  fpiego 
d’bauerlainuocataperefpolìcoredel-  • . 

le  mie  ióeoarrab ili  obbligazioni  allp 
£eoeficeo:^a  reale. 


10^4 


E’Cosl  inefaufto  il  regio  teforo  de* 

Fattori  di  V.M.  a mio  rollieuo);titfmr0* 
che  quanti-pili  ne  chieggo  >e  di  quia-  fo. 
ti  più  vmilifTimah  eoceTa  pHegO)  di 
tanti  Elia  più  geoet-'oTamente  ni  ag* 

Tur  teli.  .£e  gra* 
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grazia  é Anz'cbe  noa  mai  V» 
quelle  Grazie  mi  coocede)  per  le  qua- 
li ricorroal  fuo  Trono:  poiché  (oro 
elle  tanto  più  copiofee  più  qualifica- 
ce«  che  non  1 e riconofco  per  mie,  e per 
quali  io  le  efpofì  alla  magnanimità 
del  fuQ  Animo > Di  sì  gloriofa  Tra* 
sf'ormazione  (ìngolarifTimamente  ha 
Ella  incoronato  queft  vlcimo  Benefi- 
cio,conferito  alia  mia  qu  ete  e ai  buon 
gouerno della  Compagnia, con  la  di» 
ehiarazione  de  Tuoi  fenfi  a freno  di 
chi  non  poco  la  turba.  Non  ho  in  ve- 
rità parole,  per  rapprefentare  l’infi» 
nit*  ilima  in  cui  da  me  fi  tiene  vn  Pa- 
trocinio, che  affai  maggiore  ho  rice- 
uuto  dalla  fua  Mano,  di  quel  che  a me 
lofuggeriflero)  o leflrema  neceflicà 
che  brama  tanto,  o la  fperanza  che 
trafcende  anche i confini  di  Refcritti 
pofiibili  .Ciò  che iodipinfi  con  vn  fo- 
fpiro,  fenza «ardi mento  di  fpie^re^ 
vego  fubitamente  verificato  dal  la  (ùa 
Autorità  con  sì  eccefiìua  prouidenza 
di  circofianze,  che  quafi  quafi  gli  ac- 
cidenti di  quefiè  fi  agguagliano  alla 
fuftanza  del  Con  cedi  mento  * Imploro 
perciò  il  MarChefe  di  Lionne,  che 
con  la  Tua  energia  tóanifefii  alla  M.V. 
Tinfinità  delle  mie  obbligazioni, e in- 
fieme  le  prometea  $ in  mio  nome , vna 
eterna  memoria  nel  noflr^Ordine  del- 
la fua  incomparabile  Afiìfienza  a qua- 
lunque ooflro  crollo,  e del  fuo  regio 
Braccio  portoci  con  tanta  pietà, quan- 
te 


te  voice  rhabbiamo  rimi rato, con  oc- 
chio di  confidenza,  e inuocato  in  00^ 
Aro  aiuto.  Si  degni  V,  M.  di  crede* 
re,  di  rio  meno  di  quel  che  Cento,  in- 
torno alla rileuanza  dcTuoi  Fauori , e 
alle  marauiglie della  mia  Venerazjo-  - 
ne  verfo  vn  Rè , che , hauendo  sì  gran 
Reame a’fuoi  piedi,  vuol  nondimeno 
hauer  mesi  minimo  Tuo  feruitore,  e 
nella  fua  gran  Mente  per  rifletterui , 
e nel  Cuo  vaflifTimo  Cuore  per  Couue* 
nirmi. 


c 

I LMiniflerio, chea  V.R.è  toccato, 

i non  ha  fragrimpieghi  della  Com. 
pagniaverun  altro  che  lo  fuperi,  o tula^KÌo, 
io  pareggi;  effendo  totalmente  apo- 
Colico  , ed  efercitato  dal  Figliuolo 
di  Dio  con  applicazione  sì  grande, 
che  quali  lo  chiamò  CcopO)  e fine  del- 
la lua  Incarnazione . Quia  idi ò tnifm  Tredi* 

fiufum.  Però  mi  rallegro  con  Lei  di 

sì  gran  forte:  cui  per  corrìfpondere  ìnfimi^  ' 
pienamente  j balla  dir  dì  cuore  > e rr, 
prefiggerci  F eterna  Calure  de’tanti 
Vditori  , che  fi  fidano  delle  noftre 
veci.  Si  guardi  Ella  di  que'duefco- 
gli,additatidaSanBernardo,jÒ«/- 

damdicunt  y vt  dicant\  Et  quidam 
dicunt , 'Vt  dìcantur  ; e Tempre  pro- 
curi d’entrare  nel  porto deH’eloquen- 
ta  Euangelica,  oue  dimora  la  terza 
cUfTe  ) tanto  lodata  dal  Santo,  E$ 

Ee  » 
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quidam  dicunt  , vt  perjuadettnt 
Lo  Spirito  fanto  fuperìrà  alla  f«a 
Lingua  la  vera  arte  di  cuangclizzare  y 
faciliflimaachiarde,  e iropclTibile  a 
chi  gch . 
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